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IL REGNO DI CARLO V D'ANGIO 

dal Z Gennaio 1273 al 31 Dicembre 1283 



(Vad. avanti, p^. (04 j. 

Anno 1277. Indizione V. 

Oennaio 1, Viterbo. — && Carlo conferma e ratifica la pace 
trattata in suo nome da Filippo de Lagoiiessa, quando era Siniscalco 
di Lombardia, colla città di Cuneo, concbiusa per la quiete della 
Lombardia. Pel quale oggt;tta Fulco de Ardnin e Filippo di Castaldo 
erano stati spediti dalla città di Cuneo in qualità dì ambasciadori a 
re Cario (1). 

4, ivi. — Ordina a' maestri Pietro d'Au^court e Riccardo di 
Foggia di termioare ia costruzione del maro che sostiene la porta 
del castelletto (2), de' muri, delle fosse e della fortezza del castello 
di Lacera, secondo il disegno da Ini dato. A questa opera soprin- 
tende QoBredo de Boi de OuìUaume. Nel detto castelletto (3) deb- 
bono &rsi due postierle , noa di fronte al ponte e l'altra presso la 
grande corte rotonda , secondo U disegno. Quali lavori al più taiMli 
debbono essere terminati pel prossimo anno della sesta indizione (4). 
E si conviene pagare once due per ogni canna di iìibbrica (5). 

5, ini. — Dietro premure fette dal pontefice , re Carlo ft resti- 
tuire a Simone conte palatino di Toscana 11 suo castello di Qattaria (6). 

8, ivi. — Dietro le querele delle popolazioni del reame per le 
incessanti oppressioni ed estorsioni che si commettevano dagli sti- 
peniUari, che i giustizieri mandavano nelle città, nelle terre e ne'luo- 
ghi delle rispettive province per servìzi dì ufilzio, da'maestri degli 
ospizi regi e dagli altri ufflziali e fhmiliari della real Casa, re Carlo 
^rive a tutti i giustizieri del reame, tanto della parte continentale, 
che dell'isola dì Sicilia, di subito e senza remora alcuna &r cono- 
scere a tutte le autorità ed ufflziali governativi civili , militari ed 
amministrativi, ed a tutu ì loro dipendenti e subordinati, come pure 

(\) Rao. ANQ. 1276, A. n. 25, fol. 828. 
{9) Tàliao. (3) TalWO. 

[i] Cioè pel giorno 31 di agosto 12T8. 
(5) Rbo- Ano. 1!6S. A. n. 1. fol. 103 e t. 
(G) REO. ANO. 1K7G, A, n. S, fot. m. 
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4 IL REGNO 

a'familiari e dipendenti di essi giuaUzieri/che egli è al sommo do- 
lente del loro procedere in opprimere ed estorquere i suoi sudditi , 
e perciò li ammonisce , affinchè ognuno eserciti il sao uffizio con giu- 
stizia ed onestà ; che chiunque di essi abuserà del proprio uffizio 
sarà subito pauito e colle proprie sostanze rivolerà del danno &tto, 
e chi non avrà beni ricalerà il danno col suo soldo. Che ogni Oiusti- 
ziero sarà obbligato di ri&re del proprio II danno causato dai suoi 
dipendenti. Che se gli abusi si commetteranno da quelle autorità sulle 
quali il Oinstiziero non à potere, il Giustìziero è obbligato senza re- 
mora inviare al re nota dell'abuso col nome e cognome di colui che 
l'avrà commesso , onde sia direttamente punito dal re. Che il reci- 
divo in tale colpa abbia conQscatì tutti i beni , rifacendosi 1 danni 
colla metà di essi, ed incamerandosi l'altra parte dal regio erario. 
Ordina poi che questa legge sia da ciascun Oinstiziero fetta bandire 
pubblicamente in tutte le citt^, terre e luoghi della propria provin- 
cia, e che quando uscirà dall'uffizio dovrà consegnare particolarmente 
ai suo successore la predetta lettera regia per la sua stretta osser- 
vanza, e cosi praticarsi da successore in successore. In fine minaccia 
a ciascun Giustiiiero la pena di l'OO once di oro e la sua indigna- 
zione se non faccia eseguire rigorosamente il presente editto (1). 

in questo stesso ^omo là salvacondotto a Fra Giovanni Mar- 
tino dell'ordine di Calatrava nunzio del re dì CaatigUa suo consan- 
gnineo, inviato alla Caria Romana. Ed altro simile spedisce a Fra 
Alvaro Sando anche dell'ordine di Calatrava , che dalla Curia Ro- 
mana ritoma in Ispagna (2). ' 

9, ivi. — Scrìve a Sle&no de PiscoS'y sno chierico e familiare ed 
economo della casa della regina Margarita sua moglie , che dimora 
in Roma : quod non sit laryus in aapensis hospitii lUuaCria Regine 
Sicilie Coniorlis nostre, e sia economico e limiti lo spese quia im- 
possibile videtw che giornalmente si spendano venti libbre di pro- 
visini oltre del grano, dell'orzo, della carne e della cera, che tutto 
riceve da Napoli (3). 

10, ivi. Scrive a' contestabili , agli stipendiarì , a' cavalieri ed 
a'&ntl che stanno a custodia del castello della Vallona, che per 
mozso del nunzio di Ottone Pollicene giustiziere di Terra di Otranto, 
manderà 400 once di oro a Roberto de Melandun tesoriero di quel 
castello, il quale di accordo col castellano Pietro de Anton làrà la 
distribuzione delle paghe. E quindi raccomanda ad essi di mettere 
termine alle discordie, o stare sempre tutti intenti al bene del regio 
servizio (41, 

:l) Rso. Ano. 1276-1277, A. o. 27, fol. 6. 

(2) Reo. Ano. 1?76, a. n. 85, fol. 822 t 223. 

(3) Ivi, fol. 2*3 t. H) Ivi, fol. 823. 
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DI CARLO I. D'aNGIÒ 5 

11, im. — lacarica il milite Rafnaldo Vilìano- ad aedandum con- 
iroversias et differentias eaiortas inter illos de Domò Àniòaìdinortan 
de Urbe et Oamitem Anguillarie ex quo getUes congregant (ì). 

12, ivi. '— Manda Guglielmo de Pontiser suo chierico ed Errico 
de Moati sao ralletto alia Vallona per inquisire le cose ivi avvenute 
ed osseriare ì conti di qoel tesoriere e del castellano, per verificare 
le munizioni e le armi del castello , ed il tatto rifòrire ad esso re 

- Carlo al loro ritomo. Ne' Capitoli dati loro per tale missione vi è 
tra l'altro di dovere essi infermarsi bene ti Raymundw Greuiws et 
Accardus de domite Tomasio cives Bnmdvsii nuniii Oddoni PoBe- 
ceno JustUiarii Terre Ydronti misaiper ^um Justittarium de man- 
dalo s&i facto ad dictum castrum cum certa qyaniitate pecunie 
prò gagiis Castellani Thesaurarii Stipendiariorum equitum servien- 
tium et peraonarum aliarum ipHits castri et rebus aliispro mttnt- 
tione tpsitu castri requisioenaa ComestabiUos diati Castri quod 
quUAet comestaòìdìts avperaderet in comitiva sua. seu comestabilìa 
uUra numerum ipsius ComestaMlie. in paga eis facìenda servientes 
guatuor. una cum tìiesata-ario predicto quorum servieniium si^ad- 
dentorum paga ascettdebat ad swnTnam unciarum auri vigintt gua- 
tuor. quas unci;is nùntiì ipsi prò se retinere et habsre volebant et 
dicti Comestabidi et The&aurarius responderunt et dixervnt. quod 
ndebant hoc facere. nec esse in hìis fures vel proditores Regie Ma- 
iestatis. Item quod postquatn hec omnia dictus CastelUmus et aiti 
facere noluerurU prefati nuntii requisiverunt eis malitiose versan- 
te», et facerent moslram stipendiariorum equitum et servfcntitan 
dicti Castri extra Castrum ipsum in marttima in loco qui dlcitur 
Sanctus Domperitus remoto a Castro ipso per miliaria quatuor et 
aan hoc etiam dictus Castellanus et olii de Castro ipso facere re- 
cusassent predica nuntii cum predicta pecunia et rebus aliis ad 
dictum Jiatitiarium redieninl et nichit eadnde assignarunt. Ttem 
quod occasione predìcta stipendiarli equUes. Comestahtdi et servien- 
tes vendimi iotam ■mtmitionem dicti Castri grecis inimicis et rece- 
dant a Castro ipso de die in diem. Item ad ocvla videatur et inspi- 
ciatur omnia et singtUa que in castro ipso ad presens sunt quanta 
et quaiia arma utpote usbergì seu pancerie. vel larice, gambisones. 
scuia. elmi vel cappeRini. lancee. quarrdli ad tomum vel ad levam 
»eu ad duoa pedes vel ad streuguam. Baliste tam lignee quam car- 
nee sioe ad tomwn vel ad leoam seu ad duos pedes vel ad slreu- 
gam. et qudibet alia arma sint ad presens ibidem (S). 

In questo stesso giorno scrive al Principe di Salerno Carlo sao 
prinoogenito e suo vicario nel regno , d' imporre nna tassa di 60 mila 
once dì oro col consìglio di maestro Nìccola Boucelle cappellano del 

(1) Ivi, tol. *». 

(S) Ivi Tol. penultimo a targo senza niimerazione- 
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6 IL REGNO 

pontefice, del milite Giovanni de Aloeto vicemaegtro Giustiziere del 
Regno e di lozzolino della Marra Maestro Razionale della Gran Corte, 
e di sabito incassarla (1). 

SO, ivi. — Scrive allo stazionario Guglielmo ed a SteOmo de 
Pecosj: viso sumatio ft> Curia noifra per vos misso de cotidianis 
ea!pensis kospUii TUustrfs Regine SKilie Carissime consnrlis nostre 
a duodecimo proximo ■preteriti mensis novembris usque per lotum 
Xin prp.serUis mensis Januarii. Quia inter aVa invenitw per qua-, 
ternum ipsum qvod de mille libris provisinorum receplis per vas 
prò escpensis ipsis a magistro Rugane de Bisvncio Camerario no- 
itro in Urbe età. Realaòant penes vos libras LX. Volumus et man- 
damus quod libras ipscts restarUes in e.'cpensas utiles et necessarìas 
^sius hosptìii converlatis et moderaiis eaqiensas ipsas quantum dono 
modo poteritis. ita guod non eascedatis modum in expensis super- 
flui» et inuiUibus faciendis secundum statulum et ordinationem ho- 
spitii nostri de quo te Guilìelmum piene esse credimus informcilwn 
prec^mvs insuper voòis ut quolibet mane ante comestionem ar- 
resta earpenxarum ipsarum secundum quod fit et obsertxUur ^ ho- 
spUio nostro continue faciatis. nec pretermictatis id qum fiat diebv^ 
singulis pontus arresta ipsa secundum ipsivs Curie nostre statutum 
gue omnes tam ordinarie quam eatraordinare fiant de piena notUia 
ccnsdentia et proviaione uiriusque utrum nisi occasione infirmUatis 
àlicr vestrum nel speciali mandato nostro prò cdiqaibvs servitiis «o- 
stris prrsens esse non posset. Preterea quia in Recnìo ewpensantm 
ipsta-um quem per vestrum nuntium destinestis conlinetur quod tu 
Si^ìhane recipis die quolibet prò libpratione tua ordeum prò er/uis 
tribus et expensas prò garzionibus duobus et de ccaidelis quaerium 
unum et quolibet septimana septanwm unum cantra ordinationem 
Curie nostre in qua rec^ieòas cum presens eros ibi de mandato 
nostro ordeum prò equis duobus et granum prò guariùme uno et 
de candelis quaerium unum tantum die quolibet. miranles et iuam 
ex hoc presumentiam arguenies, Yóhtmiis et distriate precipimus 
quatenus tu et omnes ala de ipso hospitio nickU aliud quam id tan- 
titm quod recipiebatis in Curia nostra recipere ivaquomodo dtiqua- 
tenas presumatia. Nos enim mandavimus Thesaurariis nostris vi 
quodquod hoc modo vel alUer cantra statuium nostrum t>i rei olii 
recepistis vobis de gagiis vescris futuri temporis deducere d^eant (2). 
24. — Carlo prìawpe di Salerno o Vicario Generale del padre 
nel regno ordina procedersi allo esame de' testimoni e de' titoli per 
determinare i conOnl del territorio di Fiorenza e qnelli della foresta 
Tega di S. Qervasio, essendo sorta controversia tra il nobile Rannlfo 

(l) RiG. Aro. tne, A. n. 26, toh 28 t. 
(Z) Re<3. Ano. irte, A. a. ii, tol. 29. 
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DI CARLO I. D'AHOIÒ 7 

de Culenio signore di Fiorenza ed i ciutodi della regia Ibresta lU 
S. Oerrano (l). 

2ò, Viterbo. — Re Carlo sorive a tutti i snoi amici e fedeli ed a 
tatte le aatoritA del regno Oum tictU lacobut YasiaUta nuniiut 
lUtatrit Begis Tartarorum nobù exposvit. Oeorgius eiut famtaus 
guoMdam de rebus ipsiui uscfue ad vaioretn tmciarum awi decem 
fìff-tùie suòripiens aufitgerit cum eisdem et sig^icetverit sibi mper 
futa per nostroM ecoctìientiam prooideri, e quindi ordina loro di ri- 
oercare ed arrestare il ladro (S). 

SS, ivi. — Srive ai Siniscalco di Provenza di ordinare a tutti 1 
baroni e fòadatari di Provenza e di Forcalquier di tenera pronti in 
armi e cavalli ed In perfètto servizio militare, per potere nisrdare 
tosto ne avranno l'avviso (3). 

In questo stesso giorno Carlo prindpe dì Salerno e Vicario Oe- 
aerale del Regno ordina al Ginstizlero di Terra di Otranto di met- 
tere in libertà Riccardo di Lecce, non essendovi ragione di tenerlo 
prigione perchò dicesi esser figliuolo naturale del proditore Pietro 
dì Scorrano (4). 

29. — Il PrlDcipa di Salerno Vicario del Regno rimprovera i 
giadlci della Regia Curia Maestro Martino di Rieti, Maestro Adema- 
rio di Trani e Maestro Bartolommeo di Barletla , ed Ademarto di 
Nocera de' Cristiani, che senza sua licenza sì sono allontanati dalla 
Regia Curia trascurando l'amministrazione della giustizia. Quindi or- 
dina loro, con minaccia di severe pene, subito e senza ritardo al- 
cuno, l'adempimento esatto del proprio offlzio (5). 

Gli abitanti della <»tt& di Barletta ricorrono al suddetto Principe 
di Salerno cbiedendo, In ricompensa della loro fedeltà serbata nelle 
passate turbolenze, di ampliare la loro dttà ; ed li Principe stando 
nella città di Taranto in questo giorno, ordina che possano allattare 
la città di Barletta trasportando il muro detto di Cambio, che ò vi- 
cino alla chiesa delle monache di S. Simone e Giuda , fino alla via 
pubblica, e chiudere il detto monastero nelle mura della città; ed 
edificare un muro dalla terra che A chiama di Romano fino alla 
terra denominata Beccheria vecchia , e che dentro allo stesso muro 
gli abitanti possano inalzarvi ediflzi, però lontani due canne dal muro 
stasso (6). 

30. — Lo stesso Principe ordina farsi alcune riparazioni al ca> 
stollo di Lagopesole, dietro l'approvazione degli architetti all'oggetto 
destina» (7). 

(1) Km. Ano. 1£68, 0. n. 8, fol. U t. 

(t) Rio. Ano. ine, A. n. Z5, foL 32 t. 

(3) RM. Ava. 1174, B. n. SO, M. 97 t. 

(4] Rao. Atra, ites, 0. n. S, fol. 58t 

(5) Ivi, tol. 58 t. (6) Ivi, fol. 58. (7) Ivi, fot. 58 t. 
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8 IL REGNO 

Febbraio 7. — Il casate di Bonea ed il castello di Lazzi 
espongono a Carlo principe dì Salerno, Vicario del Regao, che per 
essere rimasti fedeli al re nelle passate turbolenze ebbero a soffrirà 
molti danni, ed ora vengono aggravati dalla taglia imposta a tutte 
le terre che flirono ribelli , per pagarsi i balestrieri da spedirsi io 
Sicilia : chiedono perciò di essere esonerati da tale imposta. Il Prin- 
cipe ordina quindi che non siano molestati e restino liberati da que- 
sta tassa se vero l'esposto (1). 

15. Roma. ~ la varie parti del regno l'abuso delle armi vie* 
tate era causa di spesse e continue risse e di tumulti, di società il- 
ledte e di atroci vendette ed arbitri e di usurpazioni ; per la qual 
cosa re Cario in questo di spedisce ordine a tutti 1 giustizieri, tanto 
del continente, che della Sicilia , di sollecitamente tare bandire per 
tntte le città, terre e luoghi delle rispettive province, che neasuuo 
ardisca tenere o trasportare armi proibite sotto pena della sua per- 
sona e della confisca de' beni a norma delle costituzioni del regno. 
Ed aggiugno loro di non dovere tenere riguardo per alcuno e di non 
praticare parzialità, dovendo la legge punire indistintamente i col- 
pevoli siano i contravventori autorità, persone di rango, o costituiti 
in dignità ; siano fi-ancesi, provenzali o regnicoli ; perchà la legge 
deve ftrsi eseguire rigorosamente da tutti (SJ. 

Nello stesso giorno ordina a Maestro Giovanni de Vlllamery di 
pagare a Giovanni Trouserache suo &miliare , cbe egli spedisce in 
Francia per afiìtrl, 30 libbre di tomeei (3). 

17, ivi. — Scrive al Secreto di Principato di Terra di Lavoro ed 
Abruzzo: De anguiUis sarocis. sypiU et cc^itortìbua itMUia ipjos per 
Secretwn nostrum Apalie tiài mandavimus. ad opus nostri hospttii. 
destinati, per te usgue ad nostrum òeneplacitutn conservaadas. ad 
requisitionem Magistri Nicolai BucoeUi domini Pape cappellani eie. 
dilecti etc. prò tau familie Saroli de Flandria. karissimi nepoOs 
nostri. domictUarwn nostrantm morantium Neapoli. et famiUe gite 
de ordinatione nostra cttm eodem thesaurario. eomedere debet. Quan- 
tìiatem quam a te ducuerit regwiretidi debeas exhiberi (4). 

^, ivi. — Scrive al maestro procuratore di Principato e di 
Terra di Lavoro, a Giovauni Jourdan coasole marsigliese in Napoli 
ed a Ougllelmo Addiger mercante di Marsiglia, che taluni marsiglles 
e provenzali domandano licenza di &re la pesca de' coralli ne' mari 
di Principato e di Terra di Lavoro ; e che egli l' à loro accordata sàlvol 
diriclu et iure Curie nostre prò coraUis inveniendis et futòendis 
gaod prò ènde dori et recipi consueviL Che perciò facciano essi la 
pesca liberamente e senza molestia veruna- Ita tamen guad omnet 

{iì Ivi, fai. 44 e t. (E) Rkb. ano. 1276. 1277, A. n. ?7. fOl. 10. 

(3) REO. Alta. 13SS, A. n. 1, fol. S7 t. 

[4) Rio. Ano. 1!76, B. d. 26 fol. 7. 
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coraUos inneniendos et habendos per eos vobis jntegreproui eos ha- 
bere contigerii assignerU. et per i-os in domo ubi tu consul. moraris 
in aligvo tuta et conoenienti loco sub sigiUis vestris dìligenter et 
saluàriter sine diminutione qualibet conservenlur. asque ad felicem 
reditum nostrum a'I partea ^as qui eril in proximo dea duce, in 
quo cerlificatione plenaria ìwòita de iure et dirictu prediclo quod 
inde per Curiatn nostram expedierit de negotio ipso fiet. et ne in 
assignaiione coraUorum tpsorum contingat. Curiam nostram de- 
eipi vel fraudari recipiatis a singulis predictcman pisealorvm ad 
presens et guoiiens vaòis coraUos ipsos assignaverint c(n-poralia iu- 
ramenta quod omnes cùraUox per eos inoeniendos et habendos sine 
dolo, et fraude tolalUcr et absque diminuitone qualibet vobis assi- 
gneiU et in scriplis in duobus quaternis quorum unum tu Magister 
procurator habeas. et alterum remai eat penes vas alios duos di- 
stincte et partieularìter redigi faciaiis omnes coraUos quos recepe- 
ritis auccessioe. ctan piena dtstinctione ^aliia'e et qwmlitate ipso- 
rwwi. oc nominSius et cognominibus assignantium singulorum ut in 
ipso redUu tusstro possilis plenarie et lucide per qualemos ipsos de 
hiis omnibus nostram conscìefiliam informare proaideas insiiper tu 
Magister procurator ne per dictos piscalores cum barcas eorum 
pretecctu diete piscationis licite cdiqua Slicita committantur super 
eatrahendis vtctuaiibiis seu àliis rebus vetilis aut alio quoquomodo (1). 

27, lei. — Scrive a' Giustizieri che egli luoedl, primo giorno del 
prossimo mese di marzo, partirà da Roma infallibilmente e conti- 
nuaiis dietìs ritornerà in regno, e pel giorno dì sabato innanzi alla 
domenica delle Palme sar.'i nella città dì Barletta {2). B Io stesso 
scrive ai maestri zecchieri della zecca dì Brindisi soggiugnendo che 
egli celebrerà la festività delle Palme nella detta città di Barletta, 
o quindi ordina loro di subito mandargli per mezzo dì sicuri messi 
il danaro necessario prò solvendis gagiis stipendiariorum nostrorum 
quorum gagia ante festum ipsum eis ibidem ordinatrimus fieri et 
aliis ardui» et expressis nostris servUiis que nuUam dilationem 
recipiunt (3). 

B£ai*zo 2. MfAara. — Giacomo de Vence gindica per re Carlo 
in Roma si morì in quella città e legò al detto sovrano 200 once. I.a 
ma eredità si rìduceva a due soli iatrumenti di crediti, l'uno contro 
Dorato figlinolo di Errico Durato cittadino e negoziante di Lucca , 
dimorante a Bologna &i poptdo S. Stephani, per 537 fiorini di oro 
ed undici libbre di Veneti grossi ; e l'altro contro Giovanni del de- 
ftinto Bonithcio Sigismondo ed Aiuto del fi Guglielmo Resciopoli di 
Locca della Società de' figliuoli di Riccardo di Lucca per 600 fiorini 
dì oro. Per la qual cosa re Carlo scrive a Reginaldo de Paucelle suo 

<1) Ivi, fol. 35. |!) RW3. Ano. 4276-1277, A. n. 27. fol. 60. 

(3) Rm. Am. une, A. n. 85, fol. 38 t. 
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Vicario In Toscana, ordinandogli di sequesbrare qne' crediti onde «gli 
sia soddislìitto del legato (1). 

8, Teano. — Scrive al QiustiEiero dì Principato e Terra Bene- 
ventana cbe %li nel giorno di sabato 13 di questo mese sar& in Ai- 
rola, domeoica 14 a Padnla di Terra Beneventana e lunedì 15 a Ca- 
salbola, e che perciò tàccia trovare abondante ttodo in quelle terre (2). 

10, 3brre S. Erasmo pre'so Q^nta. — Ordina a Tommaso di 
Tancredi di Foggia Maestro Massaro di Basilicata e di Terra di Bari, 
di mandare ad Altamnra, dove &r& trovare pronti per condurre a 
Bari, dietro altro sno ordine, mille arieti castrati grassi, 50 vacche 
sterili e non atte alla razza ovvero bovi vecchi ed inutili all'aratro, 
perù le une o gli altri grassi e buoni, e ^0 porci salati. Dovendo il 
tutto servire per la sua cucina per celebrare nella città di Bari la 
prossima festività dì Pasqua (3). 

12, ivi. — Ordina ai Oiustizìero dì Basilicata di fate esegaipe 
subito le riparazioni ai tetto del castello di Lagopesole ed al oorso 
dell'acqua, ctie scorre a piede dello stesso castello, la quale aoqoa à 
indispensabile per aao sno e de' sooi cavalli (4). 

13, ito*. — Ordina al Maestro Portolano di Principato e Terra 
di Lavoro di assegnare una nave a' sedici saraceni ambascladori del 
re di Tunisi, ì quali adempita la loro missione ritornano in patria, 
e con essi due donne ed il loro seguitA. B che liberi possano usdre 
da qnei porto ad essi piacerà, menuido secoloro pure le vettovaglie 
necessarie -pel viaggio (5). Nello stosso giorno e tuttavia nella Terra 
di S. Erasmo scrive al baiulo della città dt Capua ordinandogli di 
mettere cinque cavalli a disposizione dell'ambasciadore del re di 
Tunisi, il quale da Capaa deve portarsi alla città di Napoli (6). 

13, Airola. — In questo stesso giorno 13 essendo re Caria già 
giunto in Alrola spedisce sno ordine a' conservatori delle vettovaglie 
di Xapoti di consegnare al milite SteAno de Forest venti salme di 
frumento per uso della principessa lU Salerno sua nuora e di Carlo 
di Fiandra sno nipote , e de' loro &miliari , e trenta salme dì orzo 
pe' loro cavalli (7). 

14, Padvla. — Re Carlo scrive a Pandone d'Ai91tto Maestro 
Procuratore e portolano di Principato e Terra (U Lavoro : Quia in- 
teUexnnut quod SSanUiensea. Prooinciàlet et aiU ciìperwit prope Iti- 
ttdarn nostrum Ct^rt quondam maaiimam quaniitatem ConàU et 
de huiusmodi guatUiCate Coralli et valore eiua volttmm dUigetUer inr 

(1) R«- Alta. 1268, A. n. 1, fol. 27 t. 

(2) Ria. Amo. 12TS-127T. A. a. TI. fol. 60. 

(3) Rk<3. Atta. 1276, A. n. IS, fol. 42 t. 

(4) Kta. ÀNQ. 127S-1277, A. n. S7, fol. 95 t. 

(5) Ri». Ans. 4276, B. n. 26, fol. 51. 

(6) Bh. Ans. 121^ A. n. 25, fol. 43. (7) Ivi. ' 
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quiri. fldelitati tue firmUer et expresse precipimus quaterna una 
cum Justitiario Terre Laboris et Comilatus Molisìi fidéli nostro cui 
facere hoc. scribitnus. per marinarios iam de Neapoìi quam de Capro 
quam per omnes aìios per quos possit inde rei veritas mélitis inda- 
ffari diligenter et fidelUer inquirere studem quaniitcUem Coralli 
capta in loco predicto ppr predictos MarsUienses Provinciales et 
aifos valoreni seu eatisttmationem vaioris ipsius Coralli, nomina et 
cognomina ^tsorwn Marsiliensium Protrincialium et aliorvm qui 
fittr^mt cttjn eis ad capiendum ipsum CoraUum seu ad piKandum 
prò eo fnveniendo et ìiadendo et cum quot Sarchia et qui fuerunl 
tutuclerii et domini ipsantm Barcarum et qùicquid- swper Mis tma 
cum predicto Jmtitiario inneneris fldelUer in scriptis reductum sub 
sigUta tuo et eiusdem Jus itiarii ìtna cum eo Magistris Rationàlibus 
Miffne Curie nostre sine mora trattsmictas. Cauius eanstens ne 
àliud quam quod de predictis simui cum eodem Justitiario invenerts 
ft scr^eris per alium. uUo unqvam tempore valeat inoeniri (1). 
In questo stesso giorno scrive al Giustiziero di Terra di Lavoro e 
Contado di Molise di trovare sessanta iàmiglic , le qaali volessero 
portarsi ad abitare gratuitamente nelle sessanta case, che egli fa co- 
straire nel d' intorno al regio palazzo di Belvedere (2). 

15, ivi. — SI lagna col Comune e co' Capitani, col Potestà e col 
Consiglio di Genova perchò contro i patti già stabiliti e solennizzati, 
danno ricetto a quei della Contea di Ventimiglia suoi nemici , li 
esorta quindi di stare a' patti. E nello stesso tempo spedisce al Si- 
niscalco dì Provenza i Capìtoli ossìa le Istruzioni del suo uffizio (3). 

18, Lucerà. — Ordina al Giustiziere di Terra di Lavoro e Con- 
tado di Molise di fere còstniiro il nuovo tetto al Castello Capuano 
dalla città dì Napoli , e di &re aprire una finestra nella stanza di 
qnel castello, in cui egli è oso dimorare (i). 

24, Bari. — Scrive al GinsKziero di Terra di Bari che il mi- 
lite Guglielmo Sencavoir suo (umiliare è ricorso a luì dicendo che, 
per talune spese fotte per ordine del defunto Filippo figliuolo di esso 
re Carlo, è debitore di 17 once ad alcuni di Trani, i quali lo solle- 
citano per esser soddìsfìittì, e quindi gli ordina di consegnare al détto 
Oogliclmo le 17 once per pagare que' creditori Tranesi (5). E poi 
ordina al milite Guido di Borgogna castellano del castello dell' isola 
d' Ischia di mantenere illesi i diritti della Regia Corte sulla perce- 
zione del]*alume e degli altri diritti che à sul Monte d' Ischia (6). 

(1) Bm. Aho. 127S, 8. n. ZH. toì. 51. 

(2) Rio. Ano. Ii76-4217, A. n. £7, fai. 33. 

(3) RBs. ANO. ÌSli. B. a. SO, fol. 98 t. 

(4> Ria. Ano. 1278-1877, A. n, E7, fol. 3*. 

(5) Rtc. Ano. 1270, e. n. 9. fol. 241 t. 

(6) Rao. Ano. 1268, O. n. 2, fai. 50. 
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FÌDalmenta spedisce Drivo de Regiba; vìcemaeatro Giustìziero del 
Regno ad esigere tutte te Fimanenze delle tasse non ancora riscosso 
da' Giustizieri di Valle del Orati e di Terra Giordana, di Calabria, 
e di Terra d'Otranto (1). 

S9, ivi. — Ordina ad Adamo Forrer Ticemaresciallo del R«gno 
di mettere 50 de' migliori stipendiar! sotto gli ordini di Gnglielmo 
Bronetlo, ed a costui cU portarsi con quelli armati al castello di Ca- 
noea per ricevere da Oiovanni de Barlase il giovane , castellano di 
qnel castello, D. Brrlco di CastigUa e Corrado già Conte di Caserta, 
i quali stanno in ceppi nel predetto castello di Canosa, e con quella 
scorta e con la massima cura e vigilanza condurli al castello di 
S. Maria del Monte, dove li consonerà a quel ca'ttellano Giovanni 
Galardo da Samery. E nello stesso tempo spedisce le opportune 
istruzioni a que' due castellani , minacciando al Galardo la pena di 
morte se &rà ftiggire que' prìgiomeri , ovvero se li metterà in li- 
bertà senza suo ordine speciale in iscritto (2). 

Àpz^e 1, Brindisi, — Re Carlo scrive a tutti i prelati, a 
tutti gli ecclesiastici, a tutti 1 baroni , a tutti i feudatari ed a tutti 
i militi di Provenza, che eseguendo egli quanto avea disposto la re- 
gina Beatrice sua moglie negli ultimi istanti di sua vita, & traspor- 
tare da Napoli ad Aix le sae ossa per riporlo nella chiesa di S. Gio- 
vanni di Gerusalemme presso la tomba di Raimondo Ber^igario Conte 
di Provenza suo padre. Per la qnal cosa ordina loro dì trovarsi tutti 
in Aìx affinchè solennemente e processioni^mente ricevano quelle 
ossa, e celebrati con real pompa i divini uffizi le ripongano nel de- 
signato luogo (3). 

5, im: — Simone de Lagny valletto di re parlo e Raimondo Fil- 
ramondo di Bìsignano desUnati procuratori regi pe' diritti della Re- 
gìa Corte sulle miniere di argento di Longobucco e di Bonia , in 
questo giorno consegnano nella città di Brindici a Maestro Pietro Fa- 
rinelli tesoriere del Regno 143 marche di argento e 4 once pe; pro- 
venti e diritti delle predette miniere di Longobucco in Calabria (4). 

8, ivi. — Re Carlo scrivo al Maestro procuratore e portelo 
di Principato e Terra di Lavoro che alcuni Marsigliesi , Provenzali 
ed altri anno chiesto a lui permesso di fare la pesca de' coralli 
ne' mari di Napoli e di Capri dando a lui la decima parte della pe- 
scagione ; gli ordina perciò di stare attento onde l'erario regio non 
sia fì^idato, e si abbia intera la decima parte senza diminuzione al- 
cuna (5). la questo stesso giorno scrive al Gaito di Palermo di subito 

<1) Iti, fol. 51 t. 

(8) RBO. ANO. 1876. A. n. », fol. 45 t. 
(3) Rxo. ANO. 1274, B. n. SO, fol. 99 t. 
<4) Rao. Ans. 1268, A. n. 4, fol. 39 t. 
'(5) Rio. Ava. 1276, B. a. SS, fol. 53 t. 
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pagare due once di oro di peso generale a Maestro Musa di Palermo 
per le spese di TJag^o per venire nella citt& di Napoli alla sua pre- 
senza, da lui destinato a tradurre libri dall'arabo in latino (1). Indi 
scrìve ai Maestri de' passi di Terra di l>avoro e di Abruzzo : Pro 
eaeitntium regnutn nostrum expeditione celerìori providitnus sub 
impressione quadam simplici- modo sua sculo confecta twmùie. m 
quo sex mia sctitla matierU cunctas exire volet^es de mandato no- 
stro libere pone egredi Regnum ^sum quam impresaionem ut vobis 
sU nota vestrisque officialibus de ipsa piena notitia per «m fiat. Ve- 
nerabilis eù- Magister QuiUelmus de FarumviUa preposiius ecclesie 
Sanati Amati Duacensis Segni Sicilie vicecanceUarius. famUiaris et 
fideìis notter suis vobis miCtU iitieris inchaam. Volumus igilar et 
tnandamus quatenus habita priìis piena notilia de eadem. Ila quod 
(te ipsa nequeatis circumscribi. cunclis aubofficialibus vestris obstensa. 
quasctmqus litteras impresias huiusmodi ymaginem deferentea iuxta 
corainenliam litierarwn quas detulerint exire de Regno nottro li- 
bere paeiaritu et predidos vestros subofficiàles pali iub^u. at si 
dpferrent litteras sigillo solito nastro munitas (2). 

la, ini. — Re Carlo scrive al Giuatiziero degli scolari dimoranti 
nello Studio di Napoli: Et si perf&ctionem studii generalis quod 
i7t civitate Neapotis iugiler Serenitas nostra providit emsque 
continuum incrementum nostra Ubenter procuret et cupiat cel- 
situdo dedignamur vere sumus quod eiusdem studii dignitas que 
personas exigit scientiarum dogmatibus eruditas ex insvfflcien- 
tium inconsulUt promotionibus deturpatur huius igilur nostre 
prohibitionia ediclo firmiter staluentes. ut ntUlus decelero in 
artibus et spedaliter in medicinali scientia conventum in Nea- 
poli presumat recipere nullusque ex hiis. quipoat hunc ultimum 
nostrum de Regno exitum et ad Curiam Romanam accessum 
nsque in presentem diem conventum ibidem in artibus et in me- 
dicina spedaliter receperunt regere seu praticari presvmat, ab- 
aque speciali nostri culminis licentia et mandato fidelitati tue 
firmiter et diatrìcte precipimus quatenus universis et singitlis 
doctoribus et magistris in eadem Cimiate Neapolis i» artibus et 
medicina regentibus ex parte maiestatis nostre districiius inhi- 
beTido preeipias ne aliquem M prediclis facultatibus decelero 
eonventare presumant. absqtie licentia et mandato nostre Celsi- 
tudinit speciali nee tu aliquem conventum reciper» nisi nostra 
pritts obtenta licentia patiaris. Nos enim omnes et singulos qui 

(1) Aes. Amo. IZ16, A. n- £5, fbl. 48. 

(2) Ivt, fot. 47 t. Qnaato documento dà conoscenza che fin dall'an- 
no ISTI Carlo I. d'Angiò mise in oso i putaporti per coloro che uaci- 

vatto dal sno regno. 
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conlra huius prohibitionis et edicti nostri tenorem quod per te 
volumus Universitale convocata Scolarium publicari. quicqwsm 
atlemplare presumpseril ultioni severe supponimus et nostro 
puniendos arbitrio reserv(anus (1). 

13, fu». — Scriva al Vicario del E^incipato di Saìenio: Obsti- 
nate presumptionis audaciam in Civiiate Salemi didicimus ha- 
clenus attemptatam per quam et honore culminia nostri detra- 
hilur, et medicine studii claritas. que famosum Salemum solet 
afjìcere deiurpalur. dum dignitate viiipensa sdentie taies tói 
conventus preficiuntur honore qui medicinalis perfèctionis pe- 
nitus inscii boni Scolaris nomine non sunt digni. Quia vero so- 
lium nostre maieslatis extoilitur ac subditorum nostrorum vli- 
UtOs procvrafur si deoianies ab errore corrigimas et effrenate 
Ucentie appetilus sub recti Regala cohibemus huius presenlis 
edicli nostri tenore districlius inhibentes ut nuUus decelero in 
artibiis et specialUer in scientia medicinali conventum in Sa- 
lerno presumat reeipere absque speciali nostri cuiminis licenHa 
et mandato, fidilelati tue flrtniter et dislricte precipimus qua- 
tenus universis et tingttlis docfortbus et Magistris in eadem Ci~ 
vitate Salemi in artibus et medicina regenlibus ea: parte nostre 
maieslatis districlius inhibendo precipias ne aliqttem in predictis 
facuttalibus decelero conmntare presumant absque licentia et 
mandato nostre celsiludinis speciali nec tu atiqwem conventum 
reeipere nisi nostra prius obfenta licentia patiaris. Nos enim 
omnes et singulos qui conlra huiusmodi prohibitionis et edicti 
nostri tenorem quod per te volumus in Salerni Universitale sco- 
larium congregata publicari. quicquam atlemptare preiumpserit 
ultioni severe supponimus et nostro puniendos arbitrio reser- 
vamus (2). 

Nello st6S30 giorno ordina ad Americo dì Mondragone prowedib>- 
re de' castelli di Puglia che sìne qualtbel tarditate &ccìa costmire 
itelle torri del castello di S. Maria del Monte le bertesche , quattro 
garitte (3), e le caucelle dì &rro a tutte le floestre del casteUo (4). 

14, ivi. — Ordina al portolano di Paglia dì permettere libera 
uscita da qualunque porto dì Puglia a Sotinos Lauros nunzio del de- 
spota, potendo portare seco quattro t^lgll e tre muli o mule con 
le vettovaglie necesaarle pel viaggio (5). 

15, ivi. — Rimprovera il baiulo, ì giudici e la Università di Ve- 
nosa per avere interrotte la costruzione del fonte, che eraal ìdco- 

(1) Ivi, fol- 53, (2] Ivi, fol. 53. 

(3) OxMytarolas , cioè la caserma in cai dimora la sestluella , che 
sarebbe U guardiola, oggi garitta. 

{4( Rso. Ano. <27a-iaT7, A. n. ti fai. 90. 
(1) Rbq. Ano. 187e B. d. 25, fol. 55. 
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mìDcìato a cavare io quella terra. Quindi ordina loro di tosto pro- 
se(raire e con soHecitadioa i lavori, a modo che per la featività della 
prossima Pentecoste dovrà tutto essere completo , in opposto essi 
pagheranno la multa di venti once di oro (1). Poi ordina al Compa- 
laiìo della citta di Napoli di somministrare muli , glnmente o ron- 
zini nel Dumero neceasario a Giovamii da Bari notaio nell'uffizio 
de' conti prò deferenctts Rationibus Archtnii nottre Curie a Nea- 
poti uique ad Curiam nostrani iMcumqtte fuerimus (2). 

16, ivi. — Avendo Uaogm di danaro per varie spese e pel censo 
da pagare alla Curia Romana, scrive a' Oiustizieri, e dopo diverse e 
severe minacele per la loro negligenza alla esazione delle coutribu- 
zioiii, ordina loro di spedirgli nel presumo mese di maggio 21500 
ODoe di oro da ripartirsi nel seguente modo. Pel giorno 15 di mag- 
gio once tremila dal Otnstlziero di Terra di lavoro e Contado ili 
Molise; once 1500 per ognuno de* Giustizieri di Principato e Terra 
Beneventana , di Basilicata , di Capitanata , di Terra d' Otranto , di 
Calabria e di Valle del Orati e Terra Giordana ; once tremila dal 
Gliutiziero di Sicilia ultra; e pel giorno 31 dello stesso maggio once 
tremila dal OinsUziero di Sicilia citra ; ed altre once tremila dal 
Glmttizìero di Abruzzo (3). 

17, ivi. — Ordina al OinsUziero di Terra di Lavoro e Contado 
di Molise che pd prossimo giorno di S. Michele 11 palazzo di Belve- 
àsn dovrà essere interatnsnte terminato, e perciò &ccia subito com- 
pletare Ift cistoma cavata nel meszo dello atesso palazzo , la quale 
deve easOTe alta sei canne, larga dae, e profonda tre (4). 

20, tm. — Nomina suoi procoratori speciali Maestro Pietro de 
[jafyere suo chierico, ed il milite Bertrando de Montily suoi consi- 
gUari, per trattare e conchiiidere la tregua o la pace tra lai e le 
città, onlversità, conU, marchesi, baroni e popoli di Piemonte e di 
Lombardia, e db per ubbidire alle intanze del pontefice Giovanni XSl, 
che egli à prescelto ad arbitro in questo affiire, e che dovrà deci- 
dua totto le controversie su' gravami e sopra qualunque difficoltà. 
Per la qnal eosa conferisce ancora a' detti suoi procuratori pieni po- 
teri di Otre il compromesso nella persona del Pontefice, dichiarando di 
accettare fin da ora tatto quello che il Pontefice sarà per decidere (5). 

S6, in. — La Università della dttà di Napoli per suoi urgenti 
bisogni ctdede a Re Carlo licenza di potere imporre la tassa di una 
quarta parte di nn grano sul prezxo dell'assisa per ogni rotolo di carne 
che al vende nella città. Re Carlo l'accorda a condizione che venga 

(1) Rm. Atto. 1!7S. A. n. SS fol. 50. 

(2) Ivi, fol. X t. 

(3) Rm. Ano. 1868, A. n- 1, fai. 2 t. 

<4) Rtc. Alta. 1276-1877. A. n. 27 Ibi. 34 t. 
(5> Rio. Amo. 1874. B. n. 80, fol. 99. 
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esatta da dae probi ed onesti cittadini napoletani e fino a sua vo- 
loDtl Però vuole che siffatta tassa oon si paghi dorante il tempo 
della sua dimora nella città di Napoli e di Carlo prìncipe di Salerno 
suo figlio primogeoEto ; e che ne siano sempre esenti gli scolari dello 
Studio di Napoli (1). 

28, ivi. — Re Carlo approva la ripartizione fitta da Gerardo di 
Donnamaria Qiustiziero di Valle del Crat) e Terra Giordana della 
tassa della generale sovvenzione, alle t«rre e luoghi della sua giu- 
risdizione, che ETono: Martlrano, il casale S. Angelo, Lupia, Calvist, 
Diano, Campana, Petricia, Serra, Germinara, Pittarella, Pietra, Pìe- 
divillano, S. Pietro, Luzzano, Strìnillato, Iserico, Confluenti, Torna- 
tore, Scopanisio, Durdano, Pestrero, Caccalaro, Aiello, Amantea, Molo, 
Venero, Barbotano, Laurata, Cappella, Palagano , S. Filippo , Melli- 
pagano , Venarello , S. Angela , Laurignano , Tostrino , Dipignaoo , 
S. Marco, Cosenza, Al bidona , Tortora, Bambacio, Cerchiara fino a 
Chìanchella, Celico, Casale Lappano, Tursano, Boblano, S. Ippolito, 
Giulia, Gaurano, Mangone, S. Stefeno, Spezzano grande. Roveto, 
S. Donato, Spezzano piccolo, Pedacìo, Pireto, Dumpliano , Fellino, 
Donnico, Sassa, Cribari, Donnigliano, Deodato, Ronda, S. Felice, Mon- 
talto, Gaminata, S. Marco, Cervicati, Pallara, Bnpesano, Turboleto 
con gli uomini che furono di Giovanni di Precida, Malvito, Fomano, 
Caprifico ossia Appusìo, lazzo , Roiano , Bracalla, Lnngro , Galatra , 
Castrovillari, Amendolara, Ordeolo, Rocchetta, Roseto, Pietra Rosta, 
Latno, Morano, Scaba, Qrìsolia, S. Mauro, Corìgliano, Rossano co' Ca- 
sali , S. Vito , S. Elia , Bisignano , S. Benedetto , S. Sofia , Limusti , 
Appaio , Acri co' casali , Noci grande , Locgobucco , Lucio , Bonia , 
Castiglione, Pietramala, Rosa col casale S. Donato, Noci piccolo, Tar- 
sia co' casali, Mattafellone, Guardia, Orsomarzio, Regina co' casali, 
Abatemarco, Morcurio, Massora, SaDgiueto , Belvedere, Berbitarlo, 
Tingia, Fuscaldo, Saracena, Policastrello, Bollica, Camibiano , S, Lu- 
cido, Falla, Cetraro, Macchia, Miromagna, Crepacore, Ligno, Catan- 
zaro, S. Senatore, Gcnitocastro , Simeri, Cerbona, Gaccuri , Lutro, 
Cotronc, Cromite, Cammara, Fabata, Trlpisaccio, Castellammare, Roc- 
cabernarda, Policastro, Strongoli, Alichia, Ciro, Lutrinio, S. Venera, 
Melissa, Miaitrello, Papanichlforo, Mabroculo, Langano, Casale delle 
Torri, Aprigiano, Santaseverina, Cutro, S. Giovanni di Monaco, Scan- 
dalo, Gifi'o, S. Ste&no, Ninfo, S. Pietro, Misnraca, Casabona, Curu- 
culo, Cariati, Calopazio, Verzino, S. Giovanni di Genitocastro, S. Mar- 
tino della stessa terra. Casale Currale, Casale Marano, Casale S. An- 
drea, Casale S. Giorgio, Nocera, S. Vincenzo, Casale della Fossa di 
Giosa&t, Carpanzauo, Porcla, Frassineto, Taohina, Pietrafltta, S. Pie- 
tro Samastro, S. Demetrio, e Binrabo (2). 
(1) Rao, Aso. 1276, A 11. 85, fol. 6! t. 
12) Rao. Ano. 1268, A. n. 1, fol. 18. 



,9 lizecloy Google 



DI CARLO I. d'aNQIÒ 17 

3U, ivi. — Re Carlo scrive ad Alglerio arcivescovo dì Napoli : 
Citm nos cot-pm dare memorie Beatrici" Regine AiViiie ronsnriix 
uottre. (/natii ipta vioenle pure dileximus. et ipdiM obilu. eo 
quofi sempi^r fitit heneptadtis nostris devota in suit laudabilibus 
ordinaiionibus. etiam debemus diiigere iweta votitm. et auam 
•Ulimam voluntatem aptfi Aquis sepeliendum in Ecclesia Beati 
ìoannis ordlnis hospilaiii. in qua et ob devotionem. quarti ad 
ipsam gessii Ecclesiam. et quia pater sttus iacel in illa sepultu- 
ram elegit transduci KeUmus. Palernitatem vestram requirimus 
et roffomus attente, quatenus reUnto putvere corporis Regine 
predicie in tumulo in quo eadem in Neapolitana iaeet Ecclesia. 
ossa Regine predicte ad requisitionem Principis Sitiemitani pri- 
ntogenili nostri karissimi religiosia ìiiris fralribus Pietro de Mota 
hospitalis. Raynerio Minorum. et toanni Predicatorum ordinis 
ìtec non Raymundo Malsano •niliii et loanni de Sanalo Floro 
Canonico Valentino nunttì^ ad hoc statulis. statim tradì si com- 
placet faciatis deferendum per illos per ìnare ad prediclam 
Aquensem Ecclesiam. ìbique sepeliendum iuxta palris eivsdem 
iumnlum. et ipsius Regine super hoc ultimam voluntatem. In 
ciiiits apertura tumiUi sic per vos. et clerum vobis suòieclvm 
CorpHs honoretis. et honor ari faciatis predictum sollemnitatibus 
in tradendis eisdem ossibus debilis observelis. quod vobis pre- 
terea speciales referre gratias teneamur voluntali autem ultime 
predicte Regine quam ut dictum est sic pure dileximus acquie- 
Dcere nos opportet. et credimus firmiter. quod orationes que in 
Ktraque prò ipsa dicentur Ecclesia ad'ipsius maiorern. salutem 
anime diriita operante gratta redundabunt. Postquam cero ossa . 
predicfa fuerint de ipso extracta tumulo. ilLud in quo pulvis 
remanebit eiusdem dawii et conservari diUgenter more solito 
faniatis (1). 

In questo mese di aprile re Carlo ia. quietanza al regio tesoriere 
per le paghe date a' marnai delle galere a 120 remi, le quali aveano 
ognuna 1^ marinai più del numero assegnati alle gsUere di minor 
namero di remi (2). 

MeiSIpio 1. Brindisi. — Re Carlo scrive al Qiustiziero di 
Terra di Lavoro e Contado di Molise : Cum corpus illusCris quon- 
dam Regine Sicilie olim Consortis nostre a Xcapoli apud Marai- 
iifim per mare trans ferri velimus. fidelilati tue precipiendo man- 
damw quatenus ad requisitionem Karoli primogeniti nostri ete. 
prò clericis cera, et aliis necessariis in exequiis faciendis a 
Malori Ecclesia Neapotitana ubi corpus ipsum tumulalum e.cfì- 
tu. quousque ponatur. et immiclutur in galeis cum quibns tranx- 
(!) Rio. Ano. 4S74. B. n. 21, fol. 99 t. 
{ti Reo. Ano. ISSS, A. n. 1, lol SS t. 

Aaca., 3.« Strie, T. XXVI. 2 
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ferri debet apud ^farsUiam pe^'Wia'H neccssariam net; non per- 
sonis singiUis d'iariim galearnm MarsUie cum qìiibitn corpu-i 
ipsum transferri debet de biscoclo curie si habes. et in ipsiux 
defectu lo compri, e fatte tutte le predette spese, din pure le pa- 
ghe e quanto altro sia necessario a norma de' regolamenti della Regia 
Corte, pel viaggio da Napoli a Marsiglia (1). 

Nello stesso giorno scrive al Giustiziero di Terra d'Otran- 
to: Scire volumus fidelitatem titam quod Mag'ister Rogerius 
Dompne Belle de Brundusio conventi cam Curia nostra fieri et 
campieri fasere ad extalium lurrim inceptam dudum ire loco 
qui diciiur LicABALLi prò faro faciendo navibas et vasselUs ad 
partum Brundusii acc-identibus. de subscriptis murorum fabriei.v 
secundum convenlìones etpaela snbscripta. habìiainter nostram 
Curlam et eundem. videlicet quod in eaiem Turri qite eit circum- 
circa, canne' tnurorum viginti duo ultra Cotum id guod operalttm 
et fabricatnm est in ea fieri faciet muros ìlUiis ampUludinis cuia.t 
sunt muri veteres eiusdem titrris de bonis tufis guangeti. de bona 
calce infra, et temperata cum arena, vel bona terra ad mitri*»» 
faciendum. ila quod teriAa pars sit catcis et due partes sinf 
arene vel terre circumcirca eamdem turrim. que sit alliludinis 
eannarum decem. et omnes muri ipsi circumcirca computatii 
cannis decem in allitudinem prò qnalibet predictarum viginti 
duarum eannarum drcuitus per altitudiaem ipsius lurris sìint 
in tumma canne murorum ducente viginti prò quibus debet re- 
cipere a Curia nostra ad ralionem de tarenis decem et novem 
prò qaalibet canna, uneie Gentum triginta novem et tareni de- 
cem et debet fieri facete in eadem turri voltas duas unam vi- 
dilìcet inferius que distat a terra in altum cannis tribus et me- 
dia, et in volta ipsa fieri facial subtus in Cellario prope voltam 
ipsam quatuor arcerias qttarum qaalibet ex parte interiori ipsius 
turris sit amplitudinis palmorum qwatuor. et ex parte exleriori 
ampliludinis ad mensuram medii pedis. unam inde ipsarum in 
quolibet latere ipsius lurris prò lumine faciendo. et super voltam 
ipsam prope tabulamenlum quod fiet in eandem fieri faciet si- 
militer quatuor arcerias similes superdiclis unam inde in quo- 
libet latere ipsius turris et super ipsum tabulatnm fieri faciet 
quatuor fenestras. unam videlicet in quolibet latere ipsius turris 
quarum quolibet erit altitudinis palmorum sex et amplitudinis 
. palmorum quatuor. Item /ieri faciet super ipsam voltam arche- 
riam unam cohoperfam in eo lacere ipsius turris ubi fiet porta, 
super ipsam portam per rectitudinem prò proiciendo 'inde lapi- 
dibus si necesse fuerit et defendendo introytum ipsius. Et fieri 
etiam faciet aliud tabulamenlum super predictum primum ta- ' 
(1) Req. Ana. (276-(Z77, A., n. 27, fol. 36 t. 
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bulamentwn. In quo tabuiamento fieri faciet feneatraa guatvor 
aimiles predictis fenestris videlicet in quolibet latere ipsizts tur- 
Tis fénestram unam. Item fieri fOciet aliam voUam unam super 
ipswn secundum tabulUmentum de predictis tufis et bona ealce 
mista cum arena vel terra modo predicto. et fieri faciet in ea~ 
dem volta quatuor arcerias unam videlicet in quolibet latere. et 
fieri faciet in eadem turri ex parte terre portam unam altitadinis 
palmorum quatuor qtie distai a terra per altitudinem ex parte 
exCer'wri eiusdem turris palmorum duodecim et ultra summita- 
tem ipsurum tnurorutn qui fieri debent per eum in eadem turri 
qui debent esse altitudinis circum circa eandem iutrim. canna- 
rum decem. ultra id quod ad presens factum edificatum et fabri' 
catum est in eadem turri ut suptrius dicium est fieri et fabri- 
cari faciet de predictis tufis et calce mista similiter cv-m arena 
vel terra prout superius dictum est ctrcumcirca eandem lur- 
rim pectorale et mergulos qui erwnt altitudinis uniui canne, et 
grossitudinis palmorum duorum. qui muri quos fieri facere te- 
nelur prò predictis pectorale et mergulos sint in summa circum- 
circa eandem lurrim canne murorum viginti due prò quiòus 
debet habere a Curia nostra ad rationem de tarenis decem prò 
qualìiiet canna, uncias auri septem et tarenos decem. Item in 
uno ex angulis ipsius turris ex parte maris debet fieri ultra 
lotam summilatetn ipsius turris rnuros illius groasitudinit cuius 
erit totus murus musdem turris altitudinis cannarum trium. 

Nomina poi Ruggiero de Ripa e Hiccola di Ugento di Brindisi 
per soprastanti alle delt« costruzioni , raccomandaudo loro di vigi- 
lare onde l'opera si compia sollecitamente ed i lavori siano eseguiti 
con esattezza; e finalmente raccomanda a'medesimi accurata soUi- 
ciludine: et ucalis apcrtis in.lendatit'. quod nullum amnino de- 
fectum in eis intervenire continuai quia polius omnia bene fiant. 
et compleantur (1). 

Nello stesso giorno re Carlo & lettere commendatizie a fF& Ra- 
nieri dell'ordine de' minori, suo cappellano, che spedisce in Francia 
per suoi affari (£). Indi spedisce ordine al Maestro Portolano di Pu- 
glia di permettere a G. vescovo di Tradurlo, suo consigliere e femi- 
liare, di estrarre dal porto di Barletta 200 salme di frumento per 
trasportarle a Tragurio, senza ciie paghi alcun diritto di uscita ; do- 
vendo parò dare cauzione per assicurare che quel grano non sarà 
trasportato alle terre del nemico (3), 

L'. I'». — Scrive a'maestri degli arsenali di Principato, Terra di 
Lavoro ed Abruzzo, di Puglia e di Sicilia , che giusta I Capitoli del- 
l'Ammiragliato, all'Ammiraglio del Regno spettano tutte le navi ed i 
(21 Ivi, fol. 04 t. 
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vascelli veccEii iusarvibili alia navigazione, come pure le gomene , il 
cordame e tutti gli attrezzi vecchi ed inservibili; e poichà qiieató 
cose spettavano all'Ammiraglio del Regno, Filippo de Toucy soo 
coasaoguÌDeo, il quale prima dì riceverle si' ò morto ael giorno 12 di 
gennaio di quesl» anno ; ordina loro di consegnare a Ilarjoa de Toney 
suo coosaoguineo, e figliuolo del predetto defunto Ammiraglio, tutto 
quello cbe si dovea dare ai padre (I). 

Nello stesso giorno ordina ediScarsi un regio palazzo nel caatdlo 
di Brindisi nella parte settentrionale, e dispone che subito si fkccia 
la subasta per dare queste opera in appalto (3). 

4, tei. — Scrive agli inquisitori da luì spediti in Terra di Bari 
per inquisire intorno agli abusi ed agli eccessi commessi dagli ufiì- 
ziali di quel Qiusiizierato, e quindi accusa ricevuta de' ti^ quaderni 
delle inquisizioni latte in Ruvo, Terllzzi, Biteoto, Oravina, Altamara, 
Monopoli, Polignano e Bari (3). 

5, ici. — Ordina prendersi cauzione da Pietro Oliviero per la 
espoi'te^ione di 160 salme di frumcuto a salma generale del regno (4), 
con làcolti^ di poterlo vendere in Genova o in Provenza ed iu nes- 
suno altro luogo ; salvo sempre il pagamento già fatto pel diritto di 
uscite dal Regno di cento libbre di tornesi, uguali a quaranta once 
di oro, alla ragione di ^5 once per ogni cento salme (4). Ordina 
ancora che con tutta sollecitudine si terminino le galere, i vascelli e 
le altre navi che stanno in costruzione (6). 

6, iti. — Scrive al Vicario di Sicilia di tenere sotto la regia 
protezione tutte le possessioni di Maestro Pietro de Stampis suo 
chierico e familiare, il quale partirà per oltremare per una missione 
da lui affidatagli (7). 

7, ivi. — La ìn&lica Sufi-idiua già Contessa di Caserta lincbiuaa 
nel carcere del castello di Trani ebbe da re Carlo l'assegno giorna- 
liero per lei, per nna sua cameriera e per nna serva, quale assegna 
non essendole pagato per parecchi mesi, ricorse a Carlo principe di 
Salerno vicario del Regno; Il quale nel giorno 31 di ottobre del pre- 
cedente anno 1276 ordinò al Secreto di Puglia di subito pagarle l'ar- 
retrate e Doa più trascurarlo. Ma poiché fti pagata Uno a! mese di 
novembre ultimo, nulla più ricevè, ed ella ricorse aiiora direttamente 
a re Carlo, il quale in questo di spedisce ordini severi al detto Pe- 
oreto di Puglia perch;^ la soddisfi subito né per lo avvenire sia ne- 
gligente a pagarla i8). 

(l) Reo. ano. 1276, A. n. 2.', fui. ilo t. 

<2) Ivi, foi. 6B. (3) Rbg. Ano. liii», A. n. 1. tot. 28 t. 

(i) La aalraa generale del regno era rn misura di otto tomoli ; dì modo 
oli.i ItìO salinn a. salma «tìneralfl sono 1280 tomoli 

(5) Ivi, fol. 25. (tì) Kbq. Ano. 127S-1277, A. n. il, fol. 7B t.-81. 

(7) Reo. Amo. I27a, a. n. 88, fol. 69 t. 
(ij Reo. Ano. 1268, a. n, 1, fol. 24. 
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8, M. — Re Carlo scriTe al vioegiastizlero di Terra d'Otranto 
che Ruggero-di Ripa e Niccola di Ugento di Brindisi oltre al pa- 
lazEO nel castello di Brindisi debbono costruire in appalto le seguenti 
opere nello stesso castello, àoò : Nella torre rotonda c&e sta alla 
parte del mare rerso la Ibntaua, che gira per circuito 17 canne alla 
parte di fuori e canne 9 '/, nella parte interna, si debbono &re 
canne 13 '/, di M)brica, come pure la volta che dare salire fino al 
parapetto della stessa torre per palmi 13, da computarsi alla ra- 
gione di ana oncia, tari U e grar.a 4 per ogni canna di Ikbbrica. Il 
parapetto ne' merli della stessa torre che sono di circuito canne 17 
ed il parapetto sarà alto palmi cinque e di grossezza palmi due e 
ciascun merlo sì alzerà dal parapetto palmi tre, ed il mnro de' merli 
sarà largo palmi 2 '/,, che si pagheranno alla ragione di tari S4 e 
grana 6 per ogni canna di fthbrica. Nella stessa torre si Ihr^ l'astraco 
e la scala sopra la volta, che potranno importare due once e SO tari. 
Nell'altra torre che sta nell'Arsenale , che è della stessa grandezza 
ed altesza, sì lìtranno le medesime costruzioni della Torre Rotonda. 
Nell'altra Torre Rotonda che sta presso la Torre della porta che 
gira pel drenilo di canne 17 e talmi 5 '/, di (bori e canne 8 e pal- 
mi 2 '/, nella parte interna, debbono fersi canne L3 di fabbrica, 
come pure la volta di palmi 11 fino al parapetto, alla stessa ragione 
dì oncia una tari 14 e grana 4 per ogni canoa di fabbrica. T para- 
petti ed i merli caune 17 e palmi 5 '/, della Stessa altezza e fbrma 
delle altre due precedenti torri. Nell'altra torre che sta nella parte 
che gira pel circuito di canne 24 al di fuori e di canne 12 '/, nell'in- 
terno, debbonsi t&re canne 18 '/. di Mbrlca; la volta grande e la 
volta piccola snlla scala con gli scaglioni ed il parapetto ed i merli 
nello stesso modo e forma degli altri, e l'astraco sulla volta. Nelle 
altre due torri merlate dalla parte di Oriente debbono tarsi gli 
astraci. Al muro che sta alla parte orientale dolio stesso castello che 
è di canne 10 , si debbono costruire il parapetto ed i merli , e nel- 
l'altro muro sopra il Miniano dalla parte del mare, che è di canne 22 
similmente si debbono fkre i merli ed il parapetto della stessa forma 
e mlsm^ predetta. Altre due linee che mancano nel muro dalla parte 
del mare presso il Miniano dello stesso castello. Si deve bre il ta- 
volato nella torre della Porta e la ciminiera. Debbono costruirsi nel 
iettano 46 twerii , volgarmente chiamati forami (1), e nella forma 
e modo simili a quelli dello stesso Miniano. Si debbono &re le porte 
a tutte ie camere a' balconi ed alle finestre del castello ed altri lavori 
di mastrodascia. Deve &rsi il fossato intorno al castello da princi- 
piare dalla Torre che sovrasta l'Arsenale fino alla fontana , e dovrà 
(1] Cioè oggi dette taetUtre, che boho quelle fessure btte in Imgci 
mi muro della cinta de' castelli; per le quali la milizie dalla porte in- 
terna poMono inoS'eai tirare al difoori 
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essere lungo 81 canne nella parte interna, e nella parte esterna fino 
alla detta fontana lungo 93 canne, quale fossato deve discostarsi dal 
muro di ciascuna torre canne due computato il muro Braye , che ■■ 
grosso 3 palmi, il parapetto sarà di palmi due di grossezza e così 
resterà lo spazio libero di palmi Kì tra la torre ed il parapetto, e 
tutto il detto fossato sarà largo canne IJ e profondo 3 '/.■ L'n;i 
Maczia grossa di palmi 3 di pietre di Olivola dal principio del fb-;- 
sato che sta sopra l'ediflzio doli' Arsenale e finirà dove finisce il fossato 
presso la fontana, che dal fondo del fo.saato fino ad Bracas sarà ili 
canne 2 e palmi 6 di lunghezza, di circuito canne. 81 ed il piedi- 
delia stessa Maczia sarà discosto dal lato interno del fossato 10 palmi 
ed ascenderà fino ad Bracas per palmi 22. Debbono fiirsi il para- 
petto ed i merli sulla detta Maczia, il parapetto alto 5 palmi e 
largo i e lungo canne 81 , ed ogni merlo alto palmi 10 e largo una 
canna, con lo spazio di 4 palmi tra un merlo e l'altro, e ciascun 
merlo deve avere tre forami {saetH^re) ed al disopra di detti fo- 
rami debbono avere l'altezza di palmi 4 '/, ed al disotto palmi Ti '/, , 
ed in ciascun merlo sotto que' forami vi si deve fare una arcrria : 
quale parapetto e merli possono Ikrsi di tufo bianco di Corigliano. 
Il sitrdamnitum per la detta Maestà nel piede della sto-^sa, nel fos- 
sato deve essere profondo un palmo, ed il muro ilella Machia deve 
essere grosso 3 palmi. Altra Maczia da dove finisco la prima Maczia 
fino alla Torre Rotonda, in cui deve stare la Ikisa posteria, la 
quale Maczia deve essere di canne 14 lun^a e sale verso il castello 
per Taltezza di nove canne; nella quale Maczia ai farà il parapetto 
alta 5 palmi e lungo canne 14 , ed i merli simili a quelli della prima 
Maczia. Si ritrarrli il Talonus verso la Torre Rotonda verso la 
felsa posteria che deve andare presso il fonte, la quale via rimarrà 
Ubera. Si fera la iklsa posteria nel piede della torre sopra la fon- 
tana con il muro, il parapetto ed i merli su di css<a, che sarà di 
palmi IO alta e larga 6, che unita al parapetto ed a" merli deve es- 
sere alta canne 3. Altra ^fac:■?a grossa palmi 3 presso la detta falsa 
posteria fino al principio del fossato, che sta sull'arsenale, la quale 
Maczia sarà lunga 43 canne ed alta canne 11 comprese le fonda- 
menta, e su di essa il parapetto ed i merli per la lunghezza di 
canne 42 e larghezza palmi 10, della forma e misura de' precedenti. 
Si deve spianare la Motta dalla parte della fontana fino al capo.d^l 
fossato , che sta sull'arsenale , e la detta Motta sta dalla parte del 
mare, ^ul muro vecchio sopra l'arsenale il parapetto ed i merli da 
ambe le partì, il quale parapetto sarà alto palmi 5 ed i merli al 
disopra dei parapetto palmi 3, ed il parapetto ed i merli della gros- 
sezza di un pahno e mezzo ed in capo al muro sopra il mare si 
fera una arceria. Altra felsa posteria presso lo stesso vecchio moro 
dalla parte del castello alta palmi 7 e larga palmi 3 '/>' ^ ^i i^no 
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daa Beale dì pietra di Olinoli in ambe le parti del maro. Altra ftUsa 
posteria dalla parte dell'arsenale nel principio del fosaato intento pel 
Telaiem alta 7 palmi e larga 5 con le porte ferrate, con dne sbarre 
di ferro (1), 

10, ivi. — Re Carlo riceve rapporto dal Maestro portolano e 
procuratore di Puglia che essendo giunta dali'Acaia nel porto di 
Briodisi una nave carica di seta , b sorto alterco tra i doganieri ed 
il padrone della nave intomo al pagamento del dazio sulla seta, per 
la qual cosa risponde : Cutn de antiqua et aètenta consuetudine Re- 
gni nostri sit quod decem grana awi solvantur Curie prò qualibet 
libra sete gratta auri tantum oclo eaiigens et recipiens prò parte 
Ctonie nostre, esiga le otto grana di oro a libbra dal padrone del 
legno e te versi Delle mani de' Maestri Razionali (2). 

15, Venosa. — Scrive a Pasquale di Guarino protootiao di Brìn- 
disi clie tenga pronte due galere ne! porto dì Brindisi per ccndurre 
ad Accon Maestro Oiovanni de Armatera suo chierico e trillare , 
cui à affidata missione di ardui ed urgenti affari (3). 

16, ivi. — OrJina al Giustiziare di Capitanata dì &re pescare 
tie' laghi più vicini alla terra di Gravina duemila anguille e duemila 
tinche vive, che ripostele in barili dì acqua le feccia trasportare nel re- 
gio palazzo di Gravina e gittarle nel lago del detto regio palazzo (4). 
E quindi ne dà avviso al castellano di quel regio palazzo , onde si 
riceva le anguille e le tinche e le feccia metterà nel lago dì quel 
palazzo da persone di db pratiche (5). 

22, tei. — Re Carlo ih costruire una formidabile flotta per com- 
battere 1 nemici; e per renderla anche più numerosa riunì in parla- 
mento i baroni del Regno, i quali si offrirono dì costruire altre navi 
a proprie spese in proporzione de' rispettivi feudi. Per la qualcosa i 
baroni di Abruzzo promìsero costruire IO teride armate e munite dì 
tutto, quelli di Terra d'Otranto due, quelli di Terra di Lavoro e Con- 
fadodi Molisi 13, quelli di Principato e Terra Beneventana IO, quelli 
di Basilicata 3 , quelli dì Valle del Grati e Terra Giordana 6 , quelli 
di Calabria 8, quelli dì Sicilia citra 4, e quelh di Sicilia ulira ? 
QuÌQdì re Carlo in questo giorno scrive a tutti i Giustizieri onde 
sollecitare ì rispettivi baroni di mandare a termine la costruzione 
delle dette teride, afSnchè nel giorno 31 dì marzo del prossimo an- 
no 137S la fiotta possa mettersi in rotta (6). E lo stesso ùl ordinare 



[1) Rio. Ano. in6.1277, A. n. 81, fol. 1«-HF>. 

(?) Reo. Ano. 1276, B. n. 86, fol. 58. 

(3) Rio. Ano. 1276, A. n. 25, fol. 76. 

(<) Reo. Ano. 1X76-1277, A. n. 27, fol. 81, 

(5) Reo. Ano. 1276, A. n. S6, fol. 76. 

(6) Reo. Ano. (£76-1277 , A. a- 87, fol. 1&-18. 
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a tatti 1 baroni eibudatarl del regno tanto francesi che provenzali (1). 
Poi ordina pagarsi al milite Ste&oo de la Foresi il danaro assegna- 
togli pel trattamento di Caterina Agii noia deli' imperadore di Costan- 
tinopoli (2), e di Carlo di Fiandra (3), suoi nipoti, e della loro corte. 
dimoranti tutti nel castello Capuano di Napoli (4). E nello stesso 
tempo ordina pagarsi a fra Giacomo d'Artois suo cappellano e Jkmi- 
lìare ed a Pietro de Bucy anche suo fiuniiiare, cento once di oro di 
peso generate per pagare le spese di alcuni lavori esegeiti nel mo- 
nastero di S. Maria di Real Valle, che egli fa costruire a Scafati (3). 
in queste atesso giorno re Cario approva la ripartizione della 
generale sovvenzione fetta dal milite Pietro de Morea Giustiziero di 
Sicilia Citra, per le città e terre della sua giurisdizione , che sono : 
Butera, Eraclea, Casale Odogrillo, Calatagirone, Favara, Mohac, Mi- 
neto, Rizino, Onlfo, Gerratano, Ragnssla, Siclo, Note, Abela, Siracusa, 
Licodia, Snrono, Palazzolo, Biccbera, Bressena , Lentino co' casali. 
Anguste, Catania, Paterno, laci, Mascole , Taormina , Linguagrossa, 
Castiglione, Camastra, Buccella, Adernù, Randazzo, S. Filippo di Ar- 
gìrono, Patta Librizio , S. Pietro sopra Patte, Casale di Maestro 
Niocola, Racodìa, Ocria, Senegra, Casale Maratino, Ansa, Pelagìna, 
Zuppardino, Naso, Calegra, Tnrtnrìcio, Calate e Longa, Mirto co*ca- 
sali, Militello, S. Fiiadelio, S. Marco, Mistrette oo'casalì, Spellenda, 
Melano, Monfòrte, Rametta, ì casali di Gnlfl, Catalimata, Casale 
Martino, Grecinì ed Episcopo, S. Lucia, S. Filippo del Piano, Gala, 
Basico, Qadara, Caccasi, Paparaìda, Sicameno, Oliverio, Magaria, 
Asaro, Truna, Nicoaia, Cangio, Rachal di Giovanni, Castrogio vanni. 
Raohalbuto, Palazza, Aidone, Castelluccio, Pietra Perzia, Lupino, 
Bolo, Altera, Sicalia, S. Giorgio, Protonotaro, Controno, Nasaro, e 
Casale Episcopo (6). 

2i, ivi. — Re Carlo da queste giorno Quo al 27 del venturo 
mese di agoste di questo stessa anno 1S77 ordina al Giustiziero di 
Capitanata di ricevere come nuovi coloni della cittA di Lacera: Fi- 
lippotto de Mlly , Giovannetto Bìrtoa colla famiglia , Guglielmo de 
Bly, Guglielmo Tagliaferro, Giovanni detto Carcere, Giovanni Mare- 
stùallo d'Arles, Simone de Longrea, Reginaldo de Mars, Giovanni Con- 
testabile Paste , Giovanni Beirvon , Guglielmo Pelart , Guglielmo de 

(1) Ria. Ahg. 127S, A. n. », fol. 78-79 t. Da vari fogli di queste Re- 
g^Etro rilevaai cbs re Carlo &c«va costruirà a sue spese un grande nu- 
mero di galere, di voBcalli, di taride a dì altre navi. 

(2) Costai è flglìuola di Baatrice figliuola di Carlo [ di Aogió e dì 
Filippo de Courtenai imperodoro di Costantinopoli. 

(3) Costui è figlio dì Bianca Bgliuola dello stesso re Carlo e di Ro~ 
berlo Conte di Fiandra. 

(4) REO. Ano. (268, A, n. (, fol. 9 t. (B) Ivi, (Òl. 13. 
(«) Ivi, fol. SO. 
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Toriac, Robiso de Matrirable, Qiov&nni Torooy, Giovanni de Carbin, 
l'iovanni Lipoytan , Roberto de Otrìont , Giovanni les Messagiers , 
Lietard, e Lorenzo de Koir (1). 

In qaesto stessa giorno re Carlo concede agli abiUnti della terra 
di Ottaiano in Terra di Lavoro il privilegio di tenere mercato in 
ogni giorno di sabato (£}. 

26. ivi. — Re Carlo ordina al Secreto di Puglia di mandare al 
castellano del castello di S. Maria del Monte le paghe uon più per 
30 servienU, ma per 40, perchè egli a tal numero gli A acoresciatì. 
ora che in detto castello à fatto trasportare dall'altro caatello di 
Canosa, D. Errico di Castiglia e Corrado già Conte di Caserta (3). 

(Conimua ) C. Minibri-Riccio. 

(1) Rbs. Ano 1M6-1STI, A. n. 87, fol. H t. W, 91 t. «, 93. 
(!) Rta. AMG. mo. A. 0. 85, fol. 80 t. 
(3} Rea. Ava- fi76. B, a. », fol. 2t. 
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CAHmeiO DEiriBATE FERDINANIO GAUUI 

COL 

(Cont., Tod. T. XXV, pag. t95.i 



Eecellenii, 

n gomma cooBolazioQe mi è stata la Teneratissima di V. E. de' 3; 
solo m'ò rincresciuta vederla cosi lunga. Noq vorrei esser causa in- 
nocente dì &tlga o di tedio a V. E. : e por troppo m'arrossisco in 
vedere che così spesso prendo tanta parte di tempo , a di braccio , 
e in puUica commoda pecco. Siccbè non parliamo più di visite. Solo 
è bene che io dica, che Ossuu esegui puntualmente l'ordine datogli 
dal Ite Cattolico (e che a V. E. ancJie è slato scritto) di dichiarare a 
questo Ministero essere stato tatto di suo ordine e volootÀ ciocché 
si è &tto In Napoli. Choiseul uomo vero , e franco non ne fece mi- 
stero a Grimaldi , il quale fin da un mese & me lo disse, e mi dette 
gran contento , perclià io mi era sbilanciato con lui a scommettere 
qualunque cosa, che niente di quello che sì era fktto In Napoli sa- 
rebbe disapprovato a Madrid. Non arrischiava io niente a scommet- 
tere sulla prudenza di V. E. e sulla sua vigilante cura a non lasciar 
:r cosa che non sia di piena approvazione di quel gran Re in ^uo 
s, movemitr et sumus. Viddl subbìto che l'antinomia apparente 
i da quella decenza , che lo slesso Re Cattolico vuole effica- 
cemente che si osservi, e sì manifesti agli occhi di tutta l' l'europa , 
che deve riguardare il Ke delle Due Sicilie come emancipato , e so- 
vrano, e ci6 per nostro bene, per nostra quiete , per alleggerimento 
di cura de'due gran Borboni. Questa' verità io inculco sempre qui, e 
questa verità i Francesi non vogliono capire , e con troppa indecenza 
e storditaggine insultano e guastano ciocché deve apparire facendo- 
sene quasi beffa e ricorrendo ad ogni momento a Madrid con sover- 
chia pubblicità, nel che non guadagnano nulla (giacché debbono essere 
par sicuri elle non sì muove foglia da noi contro al gusto di quel 
gran Re) e sicuramente danno rammarico ai Re Cattolico ei pour le 
fìmd et pow la forme. Ad ogni momento ai lasciano scappar di bocca 
che li Re Cattolico ha dato ordine a Napoli etc. Questo non debbono 
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essi dire, perchè sicuramente il Rè Cattolico non ha gasio che si 
dica. Ma lasciamo questa parentesi d' uno sfogo che fo con V. E. d'uno 
dei miei rammarichi qui , e per Io quale mi do molta pena con pocn 
profitto , perchè poco profitto fanno le lezioni di prudenza e di de- 
cenza là dove è BOTerchia vivacità e étottrderìe. Torniamo al discorso 
delle visite. Oltre alla dichiarazione sopraddetta fetta dal Re Catto- 
lico ad Ossun, che è stata scritta a V. E. non so se le sia stata 
scritta l'altra che fece simultaneamente lo stesso Re Cattolico che 
egli contento scmprepiù di V, B. che la riguardava come ano dei 
migliori e più zelanti servitori di aò , o del Re suo Aglio , che esor- 
fava il Re suo cugino ad aver la stessa idea di Tanucci , ed a con- 
fidare in lui come in uno che ha il cuore tutto Borbone , che è pieno 
di zelo ardentissimo per lo miglior servizio di tutta l'augusta casa. 
Onesta gloriosissima dichiarazione non deve esser nnova per V. E. ; 
fio non ostante non le sarà meno cara . e meno preziosa. Io la so da 
(anale sicuro, e so anche, che in conformiti di questo è stato scritto 
a Durefort di meglio studiare un'altra volta i caratteri delle perso- 
ne. Non ha dunque V. E. bisogno più di apologie per bocca di Can- 
lillana, o mia dopo una cosi infallibile e sublime dichiarazione. Ma 
il buon Durefort è forse in parte scusabile. Arriva nuovo in Napoli, 
trova due pazzi, gli crede più istrutti, ai lascia scaldare il capo da 
flssi. Taitbout l'ho conosciuto in Napoli e qui. So quanto pesa. Du- 
mas mi ì^ ignoto , ma un amico mio che ci ebbe a trattare un affa- 
roccio letterario me ne fece il carattere in questo sacre parole : .Sm- 
peròia et indignarlo ejvs plus quam fortitwdo ejua. Non à scusabile 
Durefbrt nell'aver mischiato discorso di potenze di primo, e seiiondo 
rango in un affare, in cui i primi principii non dico del Jus Gentium, 
ma del solo senso comune bastano a fiir conoscere l' impertinenza dt 
tali correlazioni. Rango entra dove è quistione di rango, precedenza, 
ptichetta, passo. Etove si tratta di sovranità, tutta la sovranità è 
pguale. Ognuno è egualmente padrone in casa sua. Si puO aver più 
n meno casa, aver casa antica, o nuova, averla dì marmo o di mat- 
tooe, ma nel!' esserne padrone non ci è magìs, et minus. Questo mi 
fa sovvenire di quel senatore Mons. Esperti, che diceva d' aver nella 
5ua biblioteca un manoscritto molto inedito. Cosi Durefort dice che il 
Re di Francia è mollo sovrano, e noi siamo poco sovrani, nel che 
neppur dice vero, giacche il Re nostro Signore é più sovrano che il 
Cristianissimo, come attesta la regolare di quanto noi stappiamo di vì- 
site. Cattolica nulla ce ne scrive, qui nulla se ne parla. Sicché tocca 
n Ini di ciò che egli anderà trattando, e concludendo render minuto 
conto a V. E, ed ha ragione V. E. di dire che la Reggenza è l'attore 
principale. 

Mi dimanda V. R. la stampa della leggi di trancia cheproibi- 
n&mo li oini, li (troppi strameri, e tutte te merci straniere che inte- 
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restano la nostra nazione. Non è a mia conoscenza che aia vietata 
l'introduzione in Francia d'altro, che del sale; perchè il tabacco 
stesso s^bene dritto proibitivo, e dato in appalto, si può far venir 
di taati pagando un dazio ai rermierì. Dalla parte d' Alemogna, e di 
Fiandra credo che ci siano certe inaniMture (come tele dipinte Stc 
che SODO vietate, ma del regno nostro tutto può venire inFrancia,! savi 
Francesi non impediscono le pazzie del lusso , ma le puniscono con 
grossi diritti d'entrata. Come infinito vino viene di Spagna, cosi tutto 
quello de' Regni delle due Sicilie che qui verrò sarft il ben vennto e il 
ben bevuto; e se non viene peccato è nostro, e non natwtU cosa. N* è 
causa la nostra pigrizia e principalmente il non saperlo noi acconciare 
in bottiglie, e ben turarlo sicché si conserri. Que' nostri impaglicat 
ridicoli di sotUlisslmo vetro, che non reggonsi in piedi, quell'olio, 
quel turaccio che non si può calcare sono colpa che tutto sì guasta, o 
si corrompe per via. Quanto alle stoffe veggo grandissimi vellati, e 
damaschi italiani venir qui a venderai. Come vengono di Genova, 
potrebbero venir di Napoli se noi sapessimo fabbricargli, e se non 
ci fosse quell'assurdità tra noi d'un grossa dàxio sull'uscita delle 
nostre manì&ttare. 

Non ó dunque legge proibitiva che vieti a^i stranieri portar le 
loro manibtture in Franda, ma i grossi dazi della tariffo d'entrata 
producano lo stesso effetto nella maggior parta delie mani&ttnre 
poiché le rendono troppo care in confh>nto delle Francesi Dovrd io 
adunque mandare a V. E. questa tarifia. Già mandai quella delle 
stoffe, ed ella la troiò un logogrifo. Tale sarebbero tutte le altre, 
che mandassi. La tavìSa, è qui un enigma. Bene é solo notare, che a 
suo libero arbitrio 11 Re l' aumenta, o la diminuisce. Tra questi 
editti che &nno ora tanto strepito ce n' è uno che aumenta la tariflk, 
ed è quello del sixième sol poar Utrre, che altro non vuol dire se 
non che tutte le merci che pagavano una lira di dazio o sia dogana 
pagheranno ventuno soldi. Sicché quella tariflti delle stoffe che mandai 
a V. K non più che pochi mesi fa, or non è più buona, e bisogna 
aggiungervi questo saldo di più per lira. 

La sostajua di tutto questo è che il Re nostro Signore non deve 
perdere questa regalia, di aumentare o diminuire le dogane a Sua posta, 
n6 bisogna con alcuna nazione convenire e obbligarsi ad alcuna ta- 
rìfb fissa. Lasciamo questa servita alla stupidita turca. Il Re di 
Franda &r<i quel che vorrà in casa sua; noi in casa nostra altret- 
tanto. 

Ma ho soverchio annoiata V. E. Resto con infinito ossequio e rì- 
spetto. 

Parigi, 14 Novembre 1763. 
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ComiDcia il nuovo anòo, dunque recedant velerà, nova sinl 
omnia. Non parliamo più di visita, né di Berlini che non son più: nò 
di Tradaini, né di Cattoliclie, oè di guaj. Quando mi toccò qui a 
parlare testimonitan perhibui verilati. Ma Tu la mia eloquenza 
infelice, Torse perchè altro era sotto, e le visite erano pretesto. Avrei 
creduto cbo V. E. avrebbe indovinato, che la non pronta accessioue 
al patto di Ciniglia, il noo aver Atto guerra agi' Inglesi erano le 
vere colpe della Reggenza, ed altitts repelenda la cosa, quella resti- 
tuzioue di Piacenza sempre dissuasa manebat alta mente repoìtutn. 
Sulle visite ò scoppiata la bomba. Ha crepato senza danno. Lodiamone 
Iddio. Ia pace e la cosa Piacentina fatta vonfecta sono i due veri 
(ippiatj, die debbono di mano in mano andar inevitabilmente a Ikr 
scordar il passato e tornare agli antìcbi amori. C è dunque giusto e 
fondato motivo di sperar oblio, amore, e meiania. Viviamo in questa 
speranza Vita 3u»tma breois spem nos velai inchoare ìangam. 

Di Genova qui non si dice nulla. Dubbito che la Francia voglia 
daru tanta gente quanta Genova n'ba bisogno, tundra s'ingelosirebbe, 
o fìngerebbe ingelosirsi per aver pretesto di disputare. Poca truppa 
Itancese in Corsica esporrebbe i gigli a qualche smacco e non gio- 
vereU» al riacquisto di queir isola. Forse appena ne prolungberebbe 
la perdita. 

Quaresima levata à l'unico rimedio contro il baccalà che ha riaoe- 
gato il Catto! icìsmo, ed adottata la riforma Luterana. Ma Francia non 
lo chiederà a Roma, si per non entrar in impioci co' Vescovi di qui, 
die hanno più Aimo in testa, e pretensioni ridìcole, che Ildebrando 
stesso non aveva, si perché i Francesi per tre quarti almeno non 
(hniio più quaresima, e sicuramente baccalà non ne mangeramio. Non 
t' è paese al mondo che aborrisca piìi il mangiare quel che non è 
prodotto del proprio suolo, o delle proprie mani. L' Importanza è 
per la Spagna, e forse anche per noi. Benché a noi sarebbe polìtìca- 
meote utile lasciar la quaresima, e mettendo terribili dazi su' sa- 
lumi &rci mangiar pesce fresco. Cosi s' incoraggirebbe la pescagione, 
e per conseguenza la marineria. Gl'Inglesi sono stati abbastanza savj 
per mettere una ricompensa sul mangiar magro. 

Quest' andata de' pari al parlamento fa &r grandi almanacchi , 
noQ meno che l'arresto del Parlamento parigino contro al Tolosano. 
Chi dice, che la corte ha f.ttto un gran colpo a metter la scissione 
tra' Parlaménti, e la Uiflidetiza di quello di Parigi. Chi dice, che per 
contrario quest'affratellamento de' pari, e consiglieri, e questo &r 
Are rimostranze che gli stessi Principi del sangue abbiano approvate 
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('' cattiro esempio, a può fluir male. Vedremo dove traboodierà la bi- 
lancia. 

Mi rassegno eoa rispetto e ossequio influito. 
Parigi, 2 dei 1764. 



Bccellen», 

Rispondo alla veneiatissima di V, E. de' 27 Dicembre. Lunt^u 
isarebbe dire cosa sono <jue' collegi di non pieno esercizio incorporati 
al LicietuB. Sono in susuuiza Collegi anticlii, cadenti, semivivi, in cui 
restavano quatLro, sei, otto aluuai aeuza maestri, senza inspettori, v 
che ciò non ostaute mangiavano tutta la reudita dell'antica Ibndazioue. 
'Formeranno ora un solo vasto Collegio dì più di quattrocento aluuni, 
ben educati, e i;' ù uu risparmio di tre in quatirocentomila lire l'amio 
elle poiraouo impiegarsi ad aumentar il numero degli aluimi gratuiti 
(che qui chlamansì boursiers). 

Giustissime sono le riUessioni di V. E. sul bisogno chelaCoru.- 
ha dì essere potente nel Parlamouto, ma non sar4 forse inutile eli' iu 
la di!«inganni da un errore, in cui veggo essai- comunemeute tuUi ì 
non Francesi, e molti Fi-ancosi ancora, quale è quello delia venalità 
delle cariche. Qui non ci sono cariche venali. E questo un inganno e 
un giuoco di parole. Ciuccile chiamasi venalità uou è altro che un 
imprestito clic fti Citte da tuiti ì possessori delle \Jariche ne' tempi 
di bisogno dello Stato d'una certa somma di danaro, della quale il 
Re paga l'intei'esse annuo, e che resta alla famiglia dì colm, che 
dette il danaro. È una compra d' arrenda munto bella e buona, .Mi 
spiegherò meglio cou' un esempio. Il Duca di Choiseul ha la carica 
dì coionuollo generale de' Svìzzeri. La finama (.come qui dicesi) di 
questa carica è di ottocentomila lire- Ma il Duca di Choìseul non 
ha speso un quattrino per averla. Queste 800,000 lire sono un denaro, 
die più di cento anni fa un poss.'ssoi-e della carica delie al Re, ed il 
Re ne paga un interesse del quattro o cinque per 100. Questo fruuii 
del capitale è restato alla famiglia di clii dette il danaro. È bene 
ereditarlo, che non ha nulla di connesso e dì comune colla carica. 
Sicché il Duca di Choiseui non ha fatto altro che girar pei' altri 
tanti le quarantamila lii* che il Re paga agli eredi di chi dette le 
«00,000 che talvolta saranno un pupillo, una vedova, anche un luogo 
pio. Tutto il privilegio che ha un attuai possessor di carica è che se 
ha voglia d' impiegar danaro col Re sulla sua carica può costringere 
gli eredi del primo compratore a vendere a lui : o per meglio dire a 
cedere a lui il capitale, e allora questo bene resta nella sua famiglia, 
e non ritorna mai al Re per la morte. Vede l>ene V. E. che questo 
à arrendamento, e non vendita. Or quasi tutti i Parlamentarj sono 
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in inesto caso. Pochissimi hanno pagata la finanza delle loro cariche. 
Ilo è questo qael che lega le mani al Re. Il nodo non è qua. Le dirò 
io dov'è, e pochi lo avvertono. È nella legge fondamentale di questo 
Regno, che una carica nun si può levare a nessuno senza fargli uu 
processo criminale, e che ì giudici lo condanuino a perder la cari- 
ca. Oastigo che si compara alla pena della vita e che perciò non si 
dà mai. Un' altra legge fondamentale assicura i Parlameutaij dal noti 
poter esser giudicati se non che da' loro membri atesai. Ecco dove è 
il nodo, n Re non può stogar mai un to:;atu. I Parlamenti non lo 
fanno mai. Ha visto V, E che malgrado la collera che il Parla- 
mento d'Aii aveva contro il Presidente d' Eguiles, lo bandi, lo punì 
con pene di morte civile, ma non gli tolse la carica. 11 Re può ri- 
comprare una carica, se vuole abolirla, ma non può ricomprarla, u 
darla ad un altro. Il comprare o no non ci entra per nulla; ma ìfi 
l'orza è che non può II Re spagliar chiunque della sua carica senza pro- 
cesso legale. Or come le cariche di magiatrati non si pondo soppri- 
mere, ecco perchè il Re va pigliando vie traverse di làp pena e 
paura a'Parlamentari con esiliargli, chiamargli qui, mettergli in una 
tortezza; tutte vii' deboli e monche, perchè in austanza non può 
slogare, né decapitarne alcuno. 

Resterebbe un altro partito al Re, e sarebbe quello di riempii- 
Parlamenti di gente sua affezionata. Questo si è trascurato troppo 
per Io passato, si potrà fere in avvenire. 

Finora i Parlamenti stessi hanno surrogato i membri loro vacanti, 
ed il Re ai contentala d' un semplice assenso, e beneplacito, che uni- 
formav.i.ìi quasi sempre alla nomina. Oltracciò i Parlamenti si sono 
messi in possesso di dir Tìon lo vogliamo quando qualche persona 
non grata ad essi voglia entrar nel loro corpo. Infine quando uno ò 
togato, il Re non gii può far più un gran male, non potendolo né 
slogare, né decapitare. Questa è l'origine della tanta potenza de'Par- 
lamenti. 

Di Bernìs dirò poco. Tutti applaudono alla magnanimità di Cboi- 
seul. Il volgo dice, che si voglia costringere a ricunziare l' arcivescovo 
di Parigi, che questo arcivescovato ai possa poi dare o a Bernjs o 
al Lionense, dando Lione al Bernis. Cosa più desiderabile che vera. Il 
meno improbabile nei futuri contingenti a me pare il servirsi di Bernis 
io un futuro conclave, o nuche in Roma in caso d'una mez^.a rottura 
e che bisognasse richiamar Aubeterre. e non ai volesse dipendere 
dallo Sciarra, che non piace. Rottura con Roma non e impossibile. 
Crescono ogni di motivi di dissaporì. 

È venuto un corriere a Staremberg. Non so che poi-tj. Forse 
allude ai matrimoi^ Austro-Ispani. 

Pieno d'ossequio e rispetto inUuito aooo 

i'aHQi, 9 del 1764 
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IceaUena, 

Eccede la bontà di V. B. verso di me. Io mi credetti incolpato 
di trascuraggine Ìd cosa di servizio del Re. Volli giustificarmi. L'ac- 
casa mi scottava, scrissi, e scrissi con vivacità di cui fui in modo 
tale pentito dopo scrìtta la Jettera, che aarei corso dietro per &rta 
ritornare In mia mano. Mi palpitava il cuore. Infine mi consolai pensan- 
do ohe avevo scritto ad od' anima libera e toscana, e sapevo cbe l'ani- 
me libere e onesta non s' ofTendono d'una vivacità che nasce da delica- 
tezza di nervi, e di senso d'onore. Ora veggo che non solo V, E. nella 
sua benìgnlasima de' 31 mi perdona , ma mi discolpa. Tanto non 
operavo. Ma le cagioni della discolpa di ciò che ^ . E. chiama mia 
collera torse non le sono tutte noie. Le vere sono che io ho l'animo 
trÌ9<to e abbattuto. In questo' stato è tacile vedere tutto nero, fiicile 
ò l'atrabile. Ne domando perdono, ma in verit:'i ho resistito alla 
p^iggia maledetta, fredda, greve, checade sul mio capo di sventura 
ed a cui termine e qualità mai non le è nuoiia, ma questa di dovei' 
divenire cieco à sventura troppo grossa, e non ci .'^o resìstere. AJuii 
V. E questa vacillante mia filosofia con qualche rofi'igerio qualunque. 
Venga una sola consolazione e sta di qualunque genere. Ecco il sesto 
anno della mia missione. Ella sa le promesse, le speranze e le pazienze 
inculcatemi. Sa V. E. che non ho iu tanto tempo messo neppur un 
quattrino a conto di spese straordinarie sebbene tengo replicate let- 
tere (U V. E. che mi concedono metter tutto quello che per lo mi- 
glior servizio dei Re rai occorre spendere, che sulla parola d' one- 
st' uomo posso assicurarle non essere stato poco. Ho sempre sperato, 
ma ora i quattrini sono finiti, e le speranze non sono ancoraal ter- 
mine. In verità io non so come ^e. Mala annata mi toglie la mag- 
gior parte delle rendite delle mie badie. Se ella non mi aiuta, io jion 
ilo parenti nò amici a cui indirizzarmi. 

Ed a proposito di spese segreta, dirò clie sono sicuro, che questa 
corte ha rifiutato a Oenova 1 soccorsi domandati per la Corsica. SI è 
considerato che la poca truppa che chiedeva Genova esponeva 1 Fior- 
dilìgì a qualche smacco. La molla necessaria ad assicurar il successo 
delle armi era una armata bella e buona, che richiedeva spesa grande 
e poteva dar pretesto di gelosie agi' Inglesi. Infine forse qualche oom- 
pa.ssione si è avuta de'Corsi, che sono stati qui sempre amati e pro- 
ietti. Oenova non fitrebbe male ad accordarsi con loro. 

Scrìssi male nella passata settimana nella regolare che 1! Prin- 
cipe Alberto di Sassonia era l' a-spirante, e il maritato in F'oloniu. 
Doveva dire il Principe Carlo, ma le dichiarazioni russe e prussiane, 
che sono oggi nella gazetfa, e quelle ella dal ministro Russo di qua 
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ho potuto scavare mi &niio credere impossibile la contitiuazione del 
trono nell a Simiglia Sassone. 

La regolare d'oggi dico a lungo tutte le nuore della settimana. 
Finora non mi 6 riuscito avere in mano l'istruzione pastorale di 
questo pazzo arcivescovo. Egli ai è lusingato, e i Gesuiti con lui, che 
lutti i vescovi della Francia ne farebbero, e metteret^ro ooal in 
sconquasso la Francia, e la religione. Chi non ha più che perderà 
s'appiglia a consigli disperati. Ma il &tto & che la morte de' gesuiti 
è alata la morte del dispotismo. L' esperienza ha manifestato che 
queste due cose che sembravano non connesse tra loro , erano con- 
gìDutisE^e , e che l'nna non poteva cader senm l' altra. Io infittii 
ho ora avuto occasione di riflettere che tutti gli amici del despo- 
tìsmo, nemici delle regole che ho conosciuti in qnesto mondo, ttttti 
gli ho sempre visti amici de' gesuiti. Me citerò per solo esempio 11 
nostro Uahoni- 

Or dunque i gesuiti hanno ora a combattere le leggi, e non hanno 
più il vento favorevole dell' autorità capricdosa , che soffi in fcvor 
loro io corte. 

È passato di qui un carriere che l'ambasciatore d'Inghilterra, 
che é a Madrid spediva alla sua corte. Ne ignoriamo assolutamente 
l' oggetto. Io ho sospettato la morte di Garvaillo, giacché le lettere di 
Madrid dell' ordinario, lo dicono accidentato. Ma non so quanto questo 
mio sospetto sia verisimile. 

Tutto concorro a f^rmi credere, che non ci sarà mutazione ne'ma- 
trimoni concertati. Vienna difficilmente troverebbe un'altra moglie, 
e sicuramente non troverebbe una ugual dote per li gran Principe. 
1 Francesi bisogna che si capacitino. Merluzzi non moriranno più 
per le loro mani. Kesta la quaresima, e le vigilie a levare. 
Elleno d'ossequio e rispetto in&nìto sono 
Parigi, 23 Gennaio 1764 



EccellflDia , 

Importantissima per ogni riguardo è la lettera che V. E. si è 
compiaciuta scrivermi questa settimana, e piena dì tktti e di còse» 
noi nulla o mal note, e che importava sapere- L' ho perciò &tta leg- 
gere, e ponderare al Conte di Cantillana, non per rompere il silenzio 
e guastare il prezioso obblio, ma per trovarsi pronto a quel cantare 
pare» et respondere parali che potesse mai occorrere, se alcuno di qui 
volesse andare a rivangare la vecchie cose- Cantillana può essere 
esposto a qualche dialogo più assai di me. 

Bene, s'io non m' inganno, sarebbe, che Cantillana fosse istrutto 
con individuazione delle grazie accordate a richiesta del Marchese di 
AacH., 3.» Serie, Tom. XXVI 3 
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Durefort, e delle finezze usategli quali, quante, e di che genere siano. 
Non per rin&cciarle, non per esigere equivalente, ma solo per ad- 
durle in esempio se caso occorresse. Fin dal 1760, che fìi latta la legge 
in Napoli sulle noa fl-anchigie degli ambasciateri passati ì primi sai 
mesi, Cautillana ò stato rìgido e stoico esecutore di essa. Nulla ha 
&tto venire né di Spagna, né di Napoli di cui non abbia pagato dogana 
come ogni privato francese la paga. Nulla ha chiesto al Re Cristia- 
nissimo né per sé, né per altri. Due sole persone, che il Re ci ha, 
imposto raccomandare, si sono raccomandate, cioè il Cav. Militomi, 
e un M.' BailUe cognato del fu buon Csrpentier. L* uno stentatamente 
ha ottenuto il nudo titolo di brigadiere, senza che abbia potuto scip- 
pare (1) un tozzo dì pane. L'altro, che è un degno affiziale merite- 
volissimo di tutta la compassione, ha chiesto una pensione sul fondo 
destinato qui al poveri seguaci del Re stuardo, e ne era degnissimo 
avendo perduto tutto il suo asse ereditario in seguire nella spedi- 
zioni di Scozia il pretendente. Ma non ci à state mai, e poi mai 
modo di ottener nulla per lui, non ostante le speranze, e le promesse 
date dal Duca di Praslìn. I suoi commessi hanno prediletto altri, ed 
io alla fine ho esortato 1' ambasciatore ad abbandonare queste per 
altra santissima opera di caritA, per non più esporre al vilipendio 
la dignite del Re delle due Sicilie. 

Verissimo 6 ciò che V. E. mi ha spesso scritto, elle i Francesi 
non amano la reciprocità. Forse in parte colpiamo noi ad avvezzargli 
male : ma se è gusto del Re Cattolico, che si ricolmino di grazie , dì 
finezze, di hyon tutto sarà poco, quando si otterrà di &r piacere a 
un Re con cui non e' è misura di reciprocifA, perchè 1 benefizi da 
lui ftitti al Regno delle due Sicilie, e al Re suo figlio sono nn im- 
menso, un infinite, un incommensurabile a qualunque rapporto. 

Di nuove parla a lungo la regolare. 1 Gesuiti con questo sover- 
chio divincolarsi renderanno la loro condizione peggiore, e i lacci più 
stretti. Non credo che resterunno molto altro tempo a Versailles. 
Troppo speeso, e troppo scandalosamente si ftmno scappar di bocca 
la bestemmia, che in un momento potrebbero cambiar &ccia le cose. 
Ho trovato questo atroce, ed oscurando prognostico In bocca anche 
di Vescovi, e di Cardinali ed ho inorridito a vedere un tale eccesso 
di fimatismo. 

Un gran male di occhi, e la necessità di dover andare domani 
ben per tempo a Versailles per la entrate dell'inviato polacco, che 
invita tutto il corpo diplomatico al pranzo, che gli da li Re, mi & 
finire, suadentque cadenlia lumina somnos. 
Sono con infinito ossequio e rispetto 
Parigi, 13 feisbraio 1764. 

(1) Scippare in dialetto napolitano significa ttrappart. 
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Bccellciui, 

Quando scrissi la d' ofQzio certosina previdi, che avereì aaDOJata 
V. E. a traacrivere, e male, ì squarci ÌDt«ri di sue lettere. Ma previdi 
che V. E. avrebbe compatita e scasata la cosa per la rettitudine del- 
l' intenziOBe, e veggo che non mi sodo ingannato. Vado più in là, e dico 
che V. E. deve veder con piacere, primo, che le sne lezioni non siano 
state io tutto inutili con me, secondo, che anche CantìUana ha im- 
parato. Perchè è bene che Ella sappia, che CantìUana non solo sotto- 
scrisse quella lettera, ma me ne dettò i sentimenti. QU debbo questa 
giustizia: traila gente del suo rango pochi, pochissimi ne ho trovati 
pensar cos) bene in queste materie quanto lui, e considerando che 
egli ò spagnola ed è stato Abbate e' è di che esclamare e dire non 
inaent tantum fidem in Israel. Se V. E. ne avesse un pajo in Reg- 
genza come Caatillana, oh quanta economia di fiato e Óx polmoni Ella 
potrebbe lare. 

Giustissime sono le ragioni cbe V. E. aveva di voler prevenuta 
questa corte sugli impegni certosini. Cantillana deve averle data nuova 
che il ministro di qui non potette rispondergli altro, che queste formali 
parole Motuiew tAmòassadeur txntt me parlez en grec; je ne suis en 
rien inslrttit de cela. Or queste parole sono di sommo peso, poiché sco- 
prono, che tutti questi impegni che gii ambasciatori gallici sposano 
e cosi spesso, e con tanta vehemenza per frati, monache , Malta , 
Roma, terre sante etc sono tutti impegni, e gatte a pelare che essi 
prendono per loro private inclinazioni ne' luoghi, ad quem dame e 
mìistaccioli (1) iànno il tutto : e il nome del Be di Francia è subito 
messo iiiorL Qui spesso non se ne sa nulla. Talvolta l' ambasciatore 
ne dA parte a questa corte, colorisce come vuole, e qui sulla mas- 
sima generale ohe il credito, il nome, la riputazione cristianissima 
devesi Ihr valere, si sostiene il Mte dall'ambasciatore, Ottimo consi- 
glio è quello di V. E. di scrivercene. Col venire qui a lingua col 
▼ero Ministero Francese si vanno a contramlnare tutte queste velleità 
degli ambasciatori Francesi. Non è per tirar acqua al mio molino, ma 
in verità io sono persuaso, che quanto meno affari si trattino co' mi- 
nistri Francesi locali, quanti più se ne trattino qui, tanto meglio 
soderanno le cose. 

Mi rallegro con V. E. del nuovo contrassegno inclito, e sublime 
che il Re Cattolico le ha dato del suo amore. Per questo verso so 
cbe le sarà riuscito gratissimo. Ma ao una ricompensa cosi bella di 

<1) Dame, cioè Bocca di dama , e muitaeeioU , specie di dolciume 
molto conosciuto ed in uso a Napoli. 
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un servizio fedele, ed illibato non vale a tranquilliziare 1' animo ano 
dallo passate vessazioni a mostrarle che le orecchie del Re Cattolico 
sono sorde alla calunnia, io non ho di che godere di vederla fasciata 
di rosso. Li tranquillità della mente, e la conseguente sanità del corpo 
sono gli effetti eh' io voglio cho questo rosso produca. 

I ritorni di Bornis, e di Broglio debbono dimostrare quanto sia 
nel carattere del Duca di Chaisenl facile il riconcil lamento, la dimen- 
ticanza del passato. Dirò, e con verità, che è egualmente tacile a lui 
la confóssione dei propri errori. Ha ultimamente confessato al Re 
che nella riforma ultimamente £itta delle Truppe avendo creduto 
far alcuni cambiamenti vantaggiosi, si era ingannato, e sta in tktti 
ora occupandosi a rimatfirgli. Questa sua docilità ha prodotta la ini- 
micizia con Berlin, che è il più testardo, o cocciuto uomo, che siasi 
mai veduto. Voleva ostinatamente sostener gli editti, mentre Choisenl 
gridava che erasi sbagliato , e bisognava ritrattarsi. Quindi quello 
scompiglio , che è finalmente terminato colla caduta del Bertln, e col 
trionfo de' Parlamenti. 

Sia tieuedetto 11 cielo della fine dei Oesuiti. A troppi rìschi stava 
esposta la persona del Re. La Bastiglia é piena di prigionieri di Stato. 
Molto si dice che siasi scoperto, o subodorato. Un abbate di Cavdrac 
autore di libri in difesa de' gesuiti è stato condannato in contumacia 
alle galere. Si dice fuggito In Roma quae cuncta undique ttirpia con- 
flmmi celebraturque. Presto vi manderemo un migUajo e mezio di 
gesuiti. Non mancherà al papa gente per coltivare le paludi pontine 
dopo che le avrà disseccate. Già tiensi per sicora la partensa de' ge- 
suiti dalla corte, che 9eg<iirà In questa settimana. Forse qualche si- 
gnore si troverà implicato nella disgrazia; ma bisognava che il Re 
togliesse il velo, perchè la sua moderazione e sil^izio fiiceVEt cod- 
trarìo e^tto. ' 

Eran corse già lettere cieche per la città in lode dell' Apclvescovo 
dì Parigi, e biasimo de' persecutori suoi. 

Ho visto una lettera di Napoli, che dice una gran cosa &tta da 
V. E. cioè una giurisdiiione d'iapezione intra claaatra data ai depu- 
tati contro il SantuffiEÌo. E Viva. B Viva. E Viva. Ne parlavo 
coli' ambasciatore di ChauveUn giorm fa, 11 qoale fu obbligato a con- 
venire con me, che nd colla nostra flemma facevamo meglio, che 
essi colla loro fretta. La fretta va natnralmente a sfogliar gli alberi, 
la flemma batto al tronco. 

Piano d'ossequio e d'infinito rispetto sono 
Parigi, 27 Febbraio 1764. 
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Iccellnu, 

Mi oSM benignaiuente V. B. quel sesto, o settimo di sovranitA, 
cbe dice essere ora In sé. Non voglio stare s dispaiare sul calcolo, 
e dire, che non va numerato, ma pesato questa settimo, e cbe pe- 
sato è molto dippiù. L'accetto , e confido , che bastsrji tm gente non 
apertamente nemica a me. Vuole V. E. ch'io domandi né cota nuooa, 
uè K^armumerario, né danaro sema soggetto. Molte cose si pos- 
sono a parer mio domandare in cui concorrano qaeste drcostanze , 
ma lo le ignoro forse, non avendo mai letto quel rarlBSimo libficcino 
fasciCìdua rerum petendarum et fìtgiendarum. Ne cerco una, che 
mi pare la più conveniente all'attuale mia situazione , e a qualche 
speranza, che mi mosse a venir qui. In verità, per altro, confesso 
non sapere se cerco cosa fattibile , perchè ignoro se il numero di 
qae' che chiamansi segretarj del Re sia fisso , se ci sia vacanza , e 
in fine non so che soldo abbiano , e come , e su che situato. Ho solo 
inteso dire che si cominciava dall'aver mezzo soldo , e che talvolta 
si otteneva dopo lunghi servizi! l'intero. Sicché se la domanda, che 
fb si trovasse irragionevole, pn^o V. E. a ardere il memoriale, che 
acdodo , e qoaldie cosa di pia &ttit»le non mancherà. So le angustie 
di tutta l' Italia , e ne soffro la part« mia. H solo alzamento del cam- 
bio mi &r& cencinqnanta ducati di danno. Deus haec fortaase benigna 
redaeel in sedem vice. Abbia eDa pietà di me , e questo mi basta. 

Da un amico ho risaputo in confidenza , che di nuovo tomavasi 
a parlare di dar truppa a' Genovesi , e che forse non sarà impossi- 
bile , che ì Genovesi ne ottengano quella poca , che basti a metter 
goamigione nelle città della Corsica. Se le alte nevi che ci ricnop^no 
non mi avessero ritenuto in Ietto malato, sarei uscito, ed avrei cer- 
cato sapere il netto, e il positivo di questa notizia, che credo im- 
portante a V. E. o per usi^ d'Ìmp^[no col Genovesi , che chiedono 
troppa a noi , per regolarsi in caso che piaccia al Re nostro Si- 
gnore &Lr loro questo importante servizio, Genova A ogni sfls^o per 
dar a credOTe , che la disperazione la &rà divenir Incese , ma tutti 
T^gODO che ciò non può essere. Farebbe lo sbaglio della &vola del 
cavallo die si lasciò metter la briglia dall'uomo per vendicaj:^ del 
cervo. Chi potesse capacitar 1 Oenovesi a lasciar divenir repubblica, 
e repubblica alleata (come Ragusl a Venezia) i Corsi , &rebbe gran 
servizio ad ambedue, e gran pena a Roma, e forse a Turino. 

Della (tegata fhinoese presa in Terranuova aon si è inteso più 
altro. Forse sarà stata uarla, ma ciarla o vero che siesl, veggo che 
qai si è preso l'ottimo partito di occultare, tacere, dissimulare, e 
pezieatare. Partito ottimo perché la Francia ha bisogno dì ripigliar 
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flato , ma se l'aurora d'un bel giorno non ai guasta , Londra avrà 
di che piangere degli elTetU di questa ultima guerra. Ci volevano 
tanta e tante disgrazie accumulata per scuotere dal letargo del lusso 
e della corruzione de' costami i Francesi. La via che pigliano d'oc- 
cuparsi degli affòri pabblici , è via che mona molto in Iìl Antica- 
mente una brochure ben scritta, ma da un ignoto privato era l'uoico 
rimedio ai gu^j pubblici. Si fhcerano canzonette , e si cantavano. Ora 
le canzonette sono divenute rimostranze (e lo dirò per forma di pa- 
rentesi neppur una meschina canzonetta hanno prodotto tutte queste 
dìspute parlamentarie gesuitiche etc. ; amii & ce saremmo stati am- 
morbati), n Parlamento diviene un'angusta assemblea. Non so cosa 
acuirà : ma veggo che i nomi prima ignotissimi de' capi popolo del 
Parlamento sono noti e celebrati. Si sanno i più eloquenti. Si sa un 
Lambert, un Vaudeuil, un RoUand, un Terraf etc. Quel disprezzo, 
ohe i gran signori avevano de" Parlamentarj come di gente di bassa 
nascita che avea comperate cariche , mi paro assai diminuito , e 
questa consuetudine e fratellanza ba riuniti incredibilmente gli uo- 
mini. Tomo a dire non so se durerà quest'aurora, ma i primi effetti 
sono belli. Questo libero commercio interiore de' grani e l'esterno , 
che tra breve sì stabilirà , questa fissazione d'una cassa d' ammar- 
iisaement, questi collegi d'agricoltura, questa guerra alla fuitte nr- 
bitraire sono tutto gran cose fatte. 

Non parlo più de' Qesuitl. Il Ite si è alla fine ihttò coraggio, ed 
ha mostrato quanto gli pesavano. Ha dichiarato qpertis verbis, che 
non TQoI più sentirne parlare. 

I gesuiti avevano certamente tktta fhre l' istruzione pastorale a 
questo testuto arcivescovo più per servirsene in Italia e in Spagna, 
che qui , ma non arevano forse preveduto la ruina che loro cause- 
rebbe un atto cosi ardito , o dirò anche sedizioso. 

I vescovi stanno pieni di paura d'esser mandati alle loro diocesi, 
e qnalcbeduno potrebbe essere esaminato aull'articolo di vita et mo- 
ritnu con poco suo onore. Se il clero non fosse tanto screditato, e 
corrotto qui , il loro suffragio in favore de' gesuiti avrrtibe valuto 
qualche cosa. 

Pieno d'ossequio e di rispetto infinito sono 

Farigi, 5 Marzo 1764. 



EeeelltDu, 

Dopo chiusa la lettera ho ricevuto il bnllettino dello stato della 
salute della signora Marchesa di Pompadour. Sono le nuove d' oggi 
assai rincresoevoli. Il tossire è forte. Contlnna l'oppressione sul petto. 
Il raddoppiamento della Ibbre è venuto a due ore dopo pranzo. Siamo 
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al sesto , o forse settimo giorno della malattia. Ui rionuovo con tatto 
il rispetto di V. E. 

11 di 5 Marzo, a mezzanotte. 



L'espulsione totale de' gesuiti dal regno mi è parsa cosa dura ; 
ma più strano e più doro mi è parso il vedere cbe a un popolo mite 
non alano nati sentimenti di compassione. La persecazione usata da 
essi contro i giansenista ba Qitto questo eSétto. Hanno avvezzati gli 
aidmi alla crudeltà , e se ne sono alla flne trovati male. Non si sa 
se avranno , restando fliori del regno , quella modica pensione , cbe 
si ora bro accordata. Questo dipende dal Re , ma si crede che no. 

Lo stato della salute della signora Uarchesa di Pompadour dava 
oggi più ^teraoza , die timore. Tutu i principi del sangue, e i gran 
ilgaorì vanno e vengono ogni giorno da Choìsi per tal effetto. Tutti 
i savi e buoni ihnuo voti perchè scampi da questo perìcolo. Si dice 
che nel testamento che ha &tta lasci erede il signor conte di Pro- 
venia , con far poi varj legati al A-atello , tà parenti , e a molti 
amici. Ma speriamo che questo testamento resti chiuso. 

Ho &tto le diligenze maggiori per appurare lo stato attuale 
dell'acre di Genova. Questo marchese Sorba ha l'aria afflittissima, 
dice non esserci nolla di convenuto, e non aver egli ancor ottenuto 
ciò che chiede m. 

Per contrario posso dar per sicuro a V. E. che il Duca 4i Cboi- 
seol ba detto , ohe la Francia darebbe truppa a Genova non per fkre 
la conquista , o progressi nell'isola , ma basti per impedir la perdita 
del tatto. Per conciliare questa antinomia altro non so dire, se non 
ohe il Sorba non d contento di cos\ poco , o dubbita , che questo 
poco quantunque promesso, si anderà forse tanto dilungando Dell'ese- 
cuzione cbe non arnveci a tempo. Forse aspetta nuove istruzioni 
dalla sua repubblica , e dice non aver ottenuto nulla , perchè fbrse 
non sa se l'ottenuto basti a contentare , e soddis&re 1 Genovesi , e 
non vorrai che la colpa del rifiuto cada sopra di essi. Quidquid tit, 
io scommetterei , che dopo molto bocca amara che i Genovesi &- 
ranno, finiranno cgll'accettare qnel molto o poco, ohe la Francia 
darà , perchè la Francia è la sola potenza in Europa di cui non pos- 
sono temere che direttamente o indirettamente abbia mire sulla Cor- 
sica. Tutte le altre potenze , (niuna ne eccettuo) taimo loro paura . 
molta poca. Se lo non mi sono ingannato , anche le nozze Ma- 
tiUensi bauDO loro &tta paura , come l' hanno fiitta a Venezia , noa 
so perchè. 

Pieno d'ossequio e rispetto infinito sono 
Parigi, 12 Mano 1764. 
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Bceellflsu, 

KispoodeDdo alla veiieratissima di V. E. dei 25 febbraio non sarà 
ftirse male , eh' io le dica che cosa i5 questo Conseil dtt Eoi di cui 
ha V, E. visto &r cosi poco conto dal parlamento. Quel che qui chia- 
masi le conseil , e l'altro In&rlore a qaesto , die ciò non ostante 
chiamasi le grand conseil sono due Tribunali, ne' quali il Re oon va, 
come non va al parlamento. In ambedue è creduto risiedere. Lango 
sarebbe dire la storia di qaesto conaeU , e del grand cmueil. Diro 
solo quel che sono ora. Il conseil riguardo alle corti parlamentarie 
è Incirca qnel che è in Napoli la camera delia Snmmaria riguardo al 
sacro Consilio. Anticamente gli afiarl di flnuize erano amministrati 
dalle cours dei aides, e dalla chambre dei comptes. Siccome questi 
due tribunali facevano corpo co' Parlamenti , ciocché non piaceva ai 
finanzieri , e ai cortigiani , a poco a poco a via d'avocazioni si è cer- 
cato tirar tutta la materia d'azienda ad nn Consiglio, che prima non 
serviva ad altro , che a decìdere le quistìoni di confitti di ginrisdi- 
zioue. SI ^ riempiuto questo conseil di gente affezionata alla corte 
ed In Bustanza questo h oggi il tribunale de' fermieri del Re. Les 
court des aides , o le camere de' conti sono caput mortaum. Non 
hanno afbri , e sono incirca come la Scrivania di Razione da noi , 
necessarie per conservare una certa forma in mezzo Gl'arbitrario. 

I parlamenti hanno sempre combattuto di giurisdizione col con- 
sci. 11 Re ha appoggiato il conseil, il popolo ha amato i parlamenti. 
In Bastanza la vera Maestà uon è offesa da questo disputo. La nazioac 
guadagna, che nn tribunal corrotta quale è il conseil, è pieno di 
gente nata dalla finanza , ed aSezIonato ad essa , resti schiacciato . 
come lo sarft tra breve. 

Le nuove della carestìa dì Napoli mi affiggono infinitamente. In* 
finite tulle cose ho letto in innumerahili autori suU'amministrazione 
de'graui , altrettante ne ho intese dire da gente di garbo, e qnasi 
altrettante ne ho Sutasticate talvolta. V. E. al pari di me avrà in- 
finitamente letto, inteso, meditato. Ma tutte sono belle cose, che 
dipendono dall'arte , opera cara e umana , che è fallace e soggetta a 
corrompere ogni buono stabilimento. 11 vero è opporre la naturaalia 
natura. La natura è vera, semplice e grande e ne' mali, e ne' ri- 
medi. Al viyuolo bisogna opporre l' inoculazione, e lasciar andar tutto 
le cure di preservazione dal contagio , che l'uomo fa, eche rìesoono 
Inefficaci. Alla carestia de* grani bisogna opporre una cultura dì pianta 
che tenga almeno laliter qualiier le veci dì grano quando questo 
manca. Il grano turco ne è una. lofàtti da che vi è maiz in Europa 
ci è meno carestie. Ma qaesto solo non basta. Io veggo la metà del 
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mondo , cioè tatto il nuovo , servirBì per pane d'una radice , che ha 
mille nomi diversi in America. Sì chiama Maniaco elo. , in Bastanza 
equivale alle patate di Spagna e d'Irlanda. Quest'isola vive dì esse, 
e dove prima era deserta per maicanza di grano oggi è popolatis- 
sima. Veggo «ini tutto il popolo vivere l' inverno di qncsle patate , 
che hanno diversi nomi : sì chiamano jxwiTTiea de terre, tùpinambours 
eie Con esse si è sostentata l'armata fì-anceso in ana parte della 
Germaiiìa, sterilissima dì grano qual era l'Hassìano. Ora dunque se 
i nostri AbbruzEÌ , Basilicata . Calabria citra etc., paesi montuosi e 
in parte iì%ddi , avessero qaeata pianta, quanto meno dì grano avreb- 
bero bisogno ! Nasce questa pianta senza cultura e ne' terreni più 
in^ratJ , ed ha il vantaggio che viene in inverno , e si 6 a tempo dì 
senunarla quando si è visto l'esito della raccolta del grano. Di grazia 
non dispreizi V. E. questo ch'io dico. Chi sa che la provvidenza non 
abbia destinato me piccolissimo ente a suggerire a V. E. una cosa 
per cui ^la sar& benemerita più che per tntt'altro del genere nmano. 
I benemeriti maggiori della spezie umana sono Bacco, Cerere, Lucullo, 
e chiunque ci ha arricchito d'una nuova naturale ricchezza. Io con 
venti lire potrei mandare a V. E. tanta semenza di pommes de t^-re 
e topinabonx da arrìcchire il regno di Napoli , ma so che la Toscana 
e il Mugello ne son pieni per opera del buon Cocchi ,' sicché 11 tra- 
sporto sarà più breve. Comiuciasi a distribuire ai giardinieri del Re 
di Capo di Monte etc. Se ne venderanno in piazza agli Inglesi , che 
oe sono golosissimi. Il benestante napoletano non ne mangerà percbù 
é dbo grossolano e in^pido , ma i poveri, i contadini delle montagne 
ne &ranoo te loro delizie. Quando altro non avesse di buono questa 
mia idea, ha 11 merito che non impegna a nulla, non costa, non 
Dooce , e non esige prammatica , ìl che è gran cosa. Non vorrei 
che l'amor della patria e del vero della natura , m'avessero reso 
lungo. Sono con infinito ossequio. 
Pm-igi, 19 Mano 1764. 



leedlaDu, 

Le nuove della carestia che affligge Napoli, e il Regno venuteci 
d'ogni parte mi tengono talmente afflitto e mesto l'animo, che non 
bo voglia di scrivere di gesuiti, vescovi, o d'altre cose che non im- 
portano nulla. Oh I diceva pur bene il vecchio Intieri e il buon Ri- 
nacqui, che questo magistrato d'Annona dell' Bccel lentissima Città 
era la ruina del regno e della capitale. L'unica scienza di questi 
signori è d'affitmare il regno per mantener la grascia de' Masanielli. 
Qoì 8i riduce tutto il loro sapere, tutta la loro provridenza. Prov- 
i fikcìle, e lucrativa p^chd armata dalla forza. 
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Subito che manca la raccolta cominciano a dire, clie per lo regno 
c'è infinito grano nascosto, che et atanno gli nsurei, gì' impoatori, 
che non vogliono venderlo, che stanno a Benevento (come le streghe). 
L'ano è cosi &lso come Taltro. Intanto si devasta il regno, mettono, 
prezzi bassi per forza e si toglie ai coltivatori ana fortuna sospi- 
rata e sperata. SI stabilisce la diffidenza, la malaféde, l' intermzione 
del commercio o si giunge ad aver l'acqua alla gola o si affoga. Mi 
diceva il bnon Bartolommeo Intieri, che quando io sentiva parlara 
d' importatore dovessi por dire conclamatum ett. Qnest' epoca non 
era mai giunta in mio tempo ; l'ho vista e l'ho pianta ora nelle 
gazzette. Maledetta tutte le annone, tutti I magistrati e tntte le re- 
gole. Un' altra annona, simile a quella dell' Eccellentissima Città , 
aumenta ora la nostra disgrazia. È questa quella della città di Mar* 
sigila. Ivi un Echerino pazzo, e che vuol darsi l'aria di padre della 
plebe chiamato il marchese du Roux ha detto che il grano era troppo 
caro , e ne ba Mta sospendere la estrazione. Ruìna cosi il commercio 
della Francia, e afihma l'Italia colle sue sdocchissime regole anno- 
narie , e col solito , e sempre ripetuto pretesto del timore della plebe 
di Marsiglia. Io sto ora combattendo i sofismi di costui, Nella me- 
moria che presenterà domani 11 conte al duca di Praslìn si dimostra 
ad evidenza il vantaggio della Francia a non commettere con noi una 
inumanità , che sarebbe anche una sporca ingratitudine. Dio voglia, 
eh' io persuada. Dal canto mio ho &tto quanto ho potuto. Ho cercato 
anche di mandar grani a V. E. e quantunque non ne avessi la com- 
missione ne avrei avuto il coraggio , ma mi ha sgomentato il non 
esser possibile &rgli arrivar in Napoli prima di Maggio e (brse Qiugno. 

Pieno d'ossequio e rispetto infinito sono 
Parigi, ^ Marzo 1764. 
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lUGimiGGIO , GIFITOLUIOFIE , StCCHEGGIO 

DI 

STRONGONE NELL'UMBRIA 

RELAZIONE DI DON DOMENICO SALVATI 



Di buon grado pabblichiamo una relaziona sincrona del 
brigantaggio dìGreccio, Cottanello e Stroncone, scrìtta da 
un prete semiletterato , e cortigiano , di cui i nostri antichi 
a Todi , quando eravamo adolescenti , facevano tuttavia men- 
zione, siccome coloro che in gran parte erano stati suoi 
alunni. Don Domenico Salvati arieggiava, quantunque lòngo 
tTitervallo, dell'abate Casti. Nacqae egli in StroncoDe presso 
Terni nel 1741. Apprese lettere umane nel Seminario di Narni, 
ed ivi studiò tanto di morale e dì teologia , quanto n' era 
bastevole per uso e consumo dì un prete più che mezzo mon- 
dano, e quanto eragli necessario per dire la messa, ed avere 
nn beneficio , o provvisione ecclesiast!ca. In Todi esercitò 
l'officio di educatore e maestro nelle case patrizie , nelle quali 
fra l'altro servidorame si distingueva come consigliere , Cac- 
cendiere , e buffone necessario. Da alcune memorie , che lasciò 
manoscritte della vita sua , pare che amasse le donna , il 
giooco , la buona tavola , la gioconda compagnia. Fu sollaz- 
zevole y e molto spigliatamente narrale avventure incontrate 
Dei suoi viaggi in Italia e in Francia , e con vera e piacevole 
descrizione pone sotto gli occhi la vita scioperata e spensie- 
rata , che in quei beati tempi sì faceva nelle città di provin- 
cia , e raccon'tet i larghi costumi delle dame e dei cavalieri 
paesani , burbanzosi , incolti , inoperosi , svegliati in sussulto 
dalla rivoluzione francese ; e senza scandalizzarsi parla dei 
preti femminieri , golosi , prepotanti. E vero che in fine del 
manoscritto dimanda perdono a Dio delle sue peccata , e che 
spera nella sua misericordia ; ma questa é cosa d'uso e non 
di sentimento. I leggitori nella relazione scorgeranno come 
non mancava ai contadi italiani l'antico valore , e so i bri- 
ganti riuscirono tristi pii!i dei Francesi se ne dee principal- 
mente la colpa alle classi governanti, che non seppero ca- 
pitanare i popoli contro l'invasione straniera, come si fece 
Della Spagna ; o volando pure , che venissero mano i gOTemì 
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che diTidevano la loro patria non seppero gì' Italiani tenere 
ì Francesi per amici ; ma li sopportu-ono ben presto quali 
padroni. Per gli errori di quei nostri antichi noi abbiamo 
dovuto sopportare una nuova tirannide di più di cinquant'anni: 
onde è necessario in questa nuova vita d' Italia che tutte le 
classi siano concordi in un sentimento solo; il che non può 
essere che opera di somma sapienza polìtica in chi governa, 
ed in chi è governato; a siccome ciò è quasi impossibile ad 
ottenersi , bisogna che la rivoluzione innuovi i costumi del 
volgo, e schianti l'antico, che non può conformarsi alle 
nuove istituzioni. Ma non si distrugga troppo ì 

Chi stadia la storia della Francia vedrà che prima si è 
voluto schiantare tutto l'antico dalla rivoluzione , la quale 
non riusci all'intento; ed ora s'ingegnano di riconciliare 
colla libertà moderna il clero e la nobiltà. 

In Italia la nobiltà era, ed è, municipale , cittadinesca , 
di sensi liberali, e non fa punto ostacolo; ma il clero è as- 
sai più avverso alle novità, ed alla nazionalità, che non sia in 
Francia, né altrove: quindi la rivoluzione italiana è doven- 
tata una rivoluziona anticlericale ; e se il clero in Italia ri- 
marrà qual à, si corre pericolo che ì contadini, de' quali è, e 
sarà sempre la guida il prete, rimangano alieni, e nel Tondo 
impenetrabili dallo spirito nuovo. Noi speriamo in una per- 
suasione, in un ordinamento, che il tempo, la buona fede, 
la carità patria , la rettitudine dell' animo , le ambizioni de- 
luse, i disinganni giornalieri, potranno un giorno apportare 
nel clero ; che ove ciò non avvenisse non vorrei io qui dire 
su chi ricadrebbe la colpa e il danno maggiore. 

LoKBNzo Lbonij. 

n giorno SI dicembre 1798 si seppe da Iloma obe ritornato fi 
Consolato dovea usdre un proclama ohe fossero fiiùlatì i preti ed 
i frati dello Stato della Repubblica Romana. Intesa f Romani questa 
intimazione incominciarono a sollevarsi contro it Consolato, obe per 
timore ebbe a soapenderae l' esecutiooe ; ciò non ostante molti paesi 
si ribellarono. Il primo paese ohe sì ribellasse dalle parti nostra la 
Greccio, iodi Cottanello. Qui print^ìa la mina del povero Stroncone- 
Urtatisi Qioseppe Piaoentì e certo Viola ; per vendicarsi per gelosia 
di una donna il Viola fece una spedizione secreta ad alcuni suoi amici 
a Cottanello, avvisandoli ohe quanto pHma avrebbero i Francesi. 

Saputosi ciò dal Piaoenti Tace arrestare lo spedito , e trovata- 
gli la lettera del Viola fattone rapporto all'Edile Contessa fU data 



,9 lizea^y Google 



BRIGÀNTAOQIO DI STRONCONE 45 

online di catturarlo, come traditore della Nazione ; ma Viola sapu- 
tolo in tempo si diede alla fìiga, e si udì ai Cottanellesi per met- 
tersi in sicuro. 

Il giorno 3 fóbbrajo 1799 i Francesi attaccarono Greccio io Sa- 
bina, ma i Qreccianl prevenuti abbandonarono tutti il paese ; i Fran- 
cesi Ti entrarono senza ostacoli, e lo aaccbe^iarono : lo stesso giorno 
attaccarraio Cottanetloj ma trovarono resistenza, e vi restarono morti 
drca trecento Franceai. Ritornarono pia volte ad attaccarlo, e sempre 
ne Airono respinti. 

N. N. per vendicarsi del suo persecutore Piacenti mise Insieme 
aoa banda armata di centocinquanta tea Cottanellesi e Orecdanì, e 
la mattina dell' undl<ù febbraio prima del giorno entrò questa banda 
in stroocone per le mura castellane per una scala preparata da don 
Gioacchino Giorgi, IhnatJco per 1 briganti. 

I Briganti s' impadronirono sabito delle porto , e del paese, e 
circondarono le case de: Giacobini. L' Edile Contessa riuscì a fug- 
gire par ì tetti, ed a salvarsi nella foresteria delle monache OrsoUne : 
la notte saltò le mura e se ne fuggi a Temi. 

1 Briganti arrestarono Giuseppe Piacenti, Felice e Michele Oal- 
lieni, Pietro e Gemine Angeletti, Ladislao Valori, Gio. Antonio Piacenti, 
Antonio Angeletti detto Scoccia, Epimaco Egidl, Paolo Ceochini , 
Onolho Poccetti: non potettero ritrovare Ilario Costanzi, che stetto 
due giorni e due notti nascosto dentro un camino senza mangiare , 
e cbe fa poscia ricorrato dal Parroco don ftancesco Desideri. 

Due erano i comandanti dei Briganti; uno NN. e l'altro B. Sai- 
rati da Cottanelto: questi erano i legislatori, che mandavano conti- 
nuamente editti , che dovevano dai Stroncolinì rigorosamente osaer- 
varsi. Facerano sussistere le loro truppe colla roba saccheggiata 
all'Edile Contessa, ed al Piacenti- Stettero nove giorni tranquilli, e 
il 19 febbraro vennero i Francesi contro Stroncone: ed i Briganti 
presi li posti per la difesa, si disposero lungo le mura castellane con 
na gran silenzio, ed obbligarono persino le donne a star ivi prepa- 
rate coi sassi : avanzarono i Francesi con gran franchezza verso il 
piese, io credettero abbandonato ; giunti cbe essi farono alla porto 
i Briganti principiarono a fkr fhoco contro di loro, ne uccisero 
una quantità ; li rimanenti si dettero alla fuga, e se li Briganti gì' in- 
ugnivano avrebbero loro levato anco il cannone che portavano. 
Gioivano i Briganti di questa piccola vittoria , ma il giorno 21 ri- 
tornarono ì Ftwicesi iu molto numero, con dei cannoni, presero tutti 
i posti per battore iìtroncone, e ridurlo in cenere. Un certo Nasone 
delle Coppe con dodici uomini venne in soccorso del Briganti. Cin- 
quanta Briganti vennero da Grecdo condotti da Francesco Santi di 
Stroncone. Ai Francesi andava male ; più volto avevano volato sca- 
lare il paese, e non era loro riuscito ; avendovi perduto molti no- 
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mìni. [I Oeiterale labloDowski^che ti comandava, abitava in un casino 
dei Roaa tiu mlglto diatante dal paese : alcuni Briganti traditori 
uscivano dì Dotte da Stroncone, ed andavano a dargli notizie di tatto. 
I Francesi stavano volentieri all' assedio, benctiÈ avessero la peggio; 
perchà non mancavano viveri, e tolsero ai contadini grano, vino, 
oUo, formaggio, carne salata, filino, almeno per cinque mila Ecudi. 
L' Edite Contessa provvedeva la tavola de! Generale, e degli OfBciali 
di Stato Maggiore: e fece demolire il casino del signor Giacinto 
Massoli, in vocabolo Montemagglo, ed andava avanti od indietro per 
procacciare te provvisioni. Saputolo i Briganti una sera verso le 
tre ore di notte lo colsero mentre portava la cena al Generale, e 
legatolo lo gettarono in un fosso per farlo a pezzi. 

Principiarono a ferirlo collo b^onette; ma egli promise cbe, 
se lo lasciavano in vita, avrebbe tutto accomodato senza disturbi; 
i Briganti mossi a compassione, cosi ferito, lo condussero piigione a 
Cottanello. Continuarono le ostilità. I Praocesi posto un cannone 
alt' iconetta di San Liberatore sparavano giorno e notte contro il 
monastero delle monache Orsoline, dove erano adunati ì Briganti, 
ed 1 Briganti sparando i fucili verso il fama ammazzavano i canuo- 
nierì Francesi, tanto cbe levarono dal po$to il cannone. Dalle citta 
vicine molti si onirono ai Francesi per la speranza del saccheggio, che 
Stroncone era reputato un paese ricco. Mi dicono che ci fosse il 
Priore della Cattedrale di Todi il aig. Laurent!, vestito da officiale, ed 
il Signor Hidolfl di Narni, che spogliarono la chiesa dei padri Zocco- 
lanti, rubando gli arredi sacri, il casino del signor Costanzi portando 
via mobili, e tutto, ed anco alcune anticaglie che erano in una pic- 
cola galleria. 

Il Generale calcolava di aver perduto un ottocento uomini fra 
disertati, feriti e morti : vi morì anco II Conte Canale di Terni. Volte 
il Generale dare un'altra scalata sotto l'orto della chiesa del gon- 
&lone, ma non riuscì e propose ai Briganti una capitolazione. Questi 
rimasti in pochi, perchè molti erano Higgìti di notte dal paese, llnitt 
quasi le munizioni da Ixicca e da schioppo, accettarono il progetto. 
Il Signor Vincenzo Orsini, ed il Signor Giuseppe Piacenti, ano degli 
arrestati dai Briganti furono mandati a trattare col Generale, e 
furono da esso ritenuti in ostaggio sino a conclusa la capitolazione. 
Un offl(^e Corso chiamato Orsini, fatto priglomero dal Briganti, ferito, 
ricovrato in casa Orsini, làcilitù la capitolazione, scrivendo al Generale. 
La sera 27 febbraio 1799 si sottoscrisse la capitolazione da ambedue 
le parti ; ed eccone i patti. 

Dovessero subito dimettersi tutti gli arrestati dal Briganti, tanto 
in Stioncone che in Cottanello. - Il solo Generale cogli Officiali di 
Stato Maggiore potesse entrare in Sti-oncone. - La troppa Francese 
dovesse rimanere fliori di Stroncone , provveduta di viveri. - Non 
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doveasero toccarsi le chiese. - Nod dovessero moLestarsi 06 le per- 
sone né le proprietà. - Non si dovesse saccheggiare; ma solo porre 
Qoa discreta contiibazione sai possidenti. 

La mattina del 28 febbr^o sul ihre del giorno, seguita la capi- 
tolazione, entrarono i Francesi in Stroncone, ed appena comparsi 
scila pubblica piazza ammazzarono nn uomo di Cottanello ; ìndi come 
tanti cani arrabbiati si dettero ad nn cradele ssccheggio di tutt6 le 
chiese, ed in specie delle dna collegiate, le spogliarono di tatU gli 
argeoti, degli arredi sacri; rubarono la sacra pissiiie, ne dispersero 
e calpestarono le particole, tagliarono il capo al santissimo Crocifisso, 
bastròiarono la Madonna, e molte altre sacre immagini ; e neppure 
il Oenerale, che abitava in ca^ del Signor Giuseppe Piacenti, riuscì 
a trattoierli. Arrestarono tatti i preti, li spogliarono dei lori ferraioli, 
per rivestirsene, fecero loro pagare molte contribuzioni in danaro, 
minacciandoli del taglio della testa: levarono gli anelli dalle dita della 
donne, e gli orecchìtù dalle orecchie, rubarono lenzuola e camicie , 
ed il saccheggio durò tre giorni. 

Arrestarono il Capo Brigante Viola con altri quaranta Briganti, e li 
condusseroaTemi, per &rli giudicare dalla Commisaione militare. Fu- 
rono rinchiusi nellachìesadiS. Giovanni, dove stettero vari giorni col 
timore di essere fucilati, ma a forza di denari riuscirono tutti liberi. 

Otto giorni si trattenne la truppa in Stroncone, e fece di ogni 
erba &scÌo : tentarono di gettare a terra le mura del paese, calarono 
in terra dai campanili le campane, ma Oinseppe Piacenti e Oio. Fe- 
lice Gallleni ne Impedirono la distruzione. 

Partita la truppa, rimase il Comandante deUa piazza con pochi 
officiali, e trenta soldati. 

Frattanto era assediato dai Francesi anco Orvieto, ed era sol 
punto dì capitolare : ma saputo che I Francesi non avevano mantenuti 
ì patti a Stroncane, e che gli avevano &tto danno col saccheggio di 
nntdaecentomila scodi, non volle pia trattare della resa. 



NOTE. 

Shvnoone, ricca terra, in antico fortificata, è posta in ubertose 
caline, ad S chil. al end di Terni. E un Cornane di 29IT ab. Il paese 
ha bnone famiglie, bnone fabbriche, e chiese notevoli per le belle arti. 

Greeeio in Sabma a 13 chil. al nord ovest da Bieti. Piccalo paese 
sede di nn Cornane rurale di 1464 ab-, per la maggior parte agricol- 
toriepastori, sparsi endinn territorio dilT47 ettari, fertile e montano. 

CottaJiello in Sabina all'ovest di Bieti, ne dista 24 chil. Co- 
mune rurale di 3080 ettari di ampiesza territoriale con 9Ò2 abitanti 
agriooltori o pastori. 
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I>I GHOVAIVXI VERItAZZAJVO 

aH'AjDeriea Selbatrlonile ael I5M 



Firenze, benché città fra terra, contribuì non mediocre- 
mente alle esplorazioni di terre ignote o poco note nel medio 
evo : la svegliatezza dell' ingegno e l' operosità de! suol Agli 
talora agevolando le spedizioni colla dottrina o colla fecondità 
delle combinazioni finanziarie, talora partocipandovì in per* 
sona. Ristringendoci ai primi riaggi al nuovo mondo , si 
presenta al pensiero naturalmente con T»scaneUì e colla casa 
Berardì Amerigo Veapucci, il quale fu più fortunato di Co- 
lombo Dell'aver potuto dare il proprio nome a quel continente. 
Ma per ora il nostro discorso si volgerà intorno ad un altro 
fiorentino, Giovanni Verrazzano , di cui poco si sa, ma molto 
e in varii sensi si é parlato. 

Coloro che stanno alle tradizioni ricevute (finché almeno 
nulla di grave sopravvenga ad intorbidarle) continuano tut- 
tora a credere quello che già verso la metà del XVI secolo 
avea scritto Ramusio , e che nel secolo nostro fu svolto con 
opportune interpretazioni. Secondo le quali Verrazzano parti 
nel 1523 da Dieppe di Normandia per iscoprire terre ignote 
d' ordine del re di Francia Francesco I o di sua madre la 
Regina Reggente; delle quattro navi che aveva ne perdette 
due per fiera tempesta che l' obbligò a ricoverarsi in Breta- 
gna: racconciate le altre due si ripose in mare, ma deviò 
dal suo scopo andando a corseggiare nelle acque e contro le 
navi di Spagna: infine colia sola nave la Delfina ripigliò il 
vi^gio di scoperta con 50 uomini, viveri e munizioni per 
otto mesi. Salpò il 17 gennaio 1524 da uno scoglio vidno 
all' isola di Madera e compiè la sua esplorazìene in cinque 
mesi e mezzo circa; durante i quali arrivò in 49 giorni alla 
costa dell'America settentrionale alla latitudine di 34 gradi. 
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Di là rasentando più o meno la costa sali sempre più a tra- 
montana fino a 50 gradi , percorrendo cosi i lidi del conti- 
nente nuovo da Capo Roman oppure da Capo Fear (ino a 
Capo Breton, e inoltre quasi' tutta l'isola di TerranùOTa. 
Secondo la sua descrizione più particolare per alcuni luoghi 
pare che questo Navigatore sia approdato dapprima verso 
doi'e è ora Wilmington nella Carolina settentrionale, poi 
forse alle foci dell'Hudson ove è Nuova York; abhia in se- 
guito veduta l' isola Block senza potervi discendere; sia en- 
trato nel bellissimo porto di Newport nella Rhode-Island , 
ove si trattenne per 15 giorni ; e un 200 o 250 leghe più in 
su abbia traversato gli stretti di isole piccole e vicine alla 
l'Osta , le quali gli rammemorarono le isolette dell'Adriatico 
lOPso l'Illiria e la Dalmazia. 

In tale viaggio egli avrebbe percorso 1200 leghe da 
Madera alla Carolina settentrionale quasi direttamente da 
legante a ponente, quindi altre 700 leghe lungo la costa 
(l'America in direzione a tramontana e a tramontana levante : 
dopo di che, avendo consumato le provvigioni, intraprese il 
litorno, e li otto luglio 1524 trovavasi colla Delfina nel porto 
'li Dieppe, avendo scritta sot'o quella data la relazione al Re 
del suo viaggio. 

Tale relazione o lettera fu inserita, come già notai, nella 
'■elebre Collezione di viaggi e navigazioni preparata dal 
Kamusio pel Tom. HI, ma pubblicato quest' ultimo solo dopo 
la di lui morte nel 155fi (I), Ne parlarono, ma sempre sulle 
ìraccie di Ramusìo i seguenti navigatori francesi inviati a 
quelle stesse partì, Ribaut nel 1563, Laudonnière nel 1566. 
Quindi ne scrisse Belleforest nel 1570, e cosi via via Hakluyt, 
\' Hlstolre ffénérale des Voyages, e gli storici generati o par- 
ncolari di quelle regioni fino ai nostri tempi. 

Il Tiraboschi avea già annunziato un manoscritto della 
Hiblioteca Strozziana ( incorporata nella Magliabechiaua ed 
ora nella Nazionale di Firenze ) in cui conservavasi copia 

(t) DtlU navigationi at viaggi raccolte da M. Qio. Battista Ramusìo. 

Voi. Ili, Veoetia appresso i Giunti (Eàh- del 1B56, eart. 4E0; e del 1606 
cut. 350). Per la i a terpre (azione modemu. dei luoghi, vedi spacialmeote 
KiHCRoFT, Bittory ofthe united States from the discorery of the ame- 
• iean Coniinent , Capo I dello molte edizioni, dal 1834 a quella dì Lon- 
'Ira 1S59 almeno. 

Arcb., 3.» Strie, Tom. XXVI, i 
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tleila lettera di Verrazzano al Re, ma più compinta di quella 
del Hamusio, psiche aveva in sulla fine una parte cosmografica 
inedita. Anche questa parte fu pni pubblicata dall'americano 
Sig. Giorgio Greeae e più rewntemente dall'Arcangeli insieme 
ad una lettera di Fernando Carli a suo padre in data di Lione 
di Francia 4 agosto 1524. Dalla quale ultima lettera conser- 
vata nello stesso Codice ms., si vede come la Relazione del 
Verrazzano sia giunta a Firenze , mandata dal Carli sotto 
un medesimo piego (1). 

Sì sospettava ancora Qno all'Arcangeli che Giovanni 
Verrazzano avesse un fratello, e che l'uno o l'altro de' fra- 
telli fosse di professione cartografo, una di cui Mappa si di- 
ceva essere stata fatta pel re d'Inghilterra Enrico Vili e 
aver servito di modello ad altra del 1582 inserita nelle fa- 
mose pubblicazioni dell' Hakluyt. Ora studi più recenti hanno 
posto in chiaro che un fratello di Giovanni avea nome Ge- 
rolamo; e che un Planisfero di costui si conserva a Roma 
nella Biblioteca della Propaganda. Esso é senza data, masi 
suppone del 1529; vi è scritto: Uieronimus de Verazzano 
faciebat ed ha la seguente leggenda rìmpetto alle coste della 
Nuova-Francia nell'America settentrionale: Verrazana seii 
Galli ! nova quale discopri 5 anni fa Giovanni di Verrazzano 
fiorentino per online et comandamento del Chrysliantsslmo 
Re ài Francia. Simile leggenda, ma più incompiuta si trova 
sopra un globo in rame costrutto nel 1542 a Venezia da 
Euphrosinus Ulpius, ed ora conservato nella Biblioteca della 
Società Storica di Nuova Jork (2). 

(1) TiRABoscHi, Slorla della Letteratura italiana, Tom. VII, part. i, 
cap. VI. Uodena, 1791, pag. 2G3 — Arc.ingeli , Lettera di Gionanni 
Da Vérrairanu... con altra lettera di Fernando Carli... precedute da 
un discorso ec. {nelì'Arehivio Storico Italiano, 1853, Tom. IX, e nu- 
mero 28 ilM' Appendice; ove è pure la bibliografia sul Verrazzano, — 
CaMalb , Storia del Commercio, de' viaggi... degli Italiani, Oenova, 1866, 
pag. 360. 

{ti HiKLUYT, lììvers toyagea touching tJu discouerie of Ameri-ui... 
London. Woodcocke, I&8Ì, con due carte, [edizione riprodotta nel 1850 
col bcaimile delle carte dal aig. I. W. Jones). Il Planisreru alla Propa- 
ganda ru indicato dal Santarem nel Hitlletin de la Sodile 'Jéographigue, 
Paris, 1847, semestre primo, pag. 316; dal Margry e dall' Hnrrisse che 
sotto citet-emo, e dagli Studi llibliografici e Biografici per la storia 
della Geografia in Italia; Roma, Elzeviriana, 1875. Si avverta cha in 
quest' ultimo libro il Planisfèro Tu indicalo due volte per errore come 
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Il primo ad emettere dei dubbi sulla veracità del Ver- 
razzauo e della sua scoperta, fu l' americaao Buckingham 
Smith ex-segretario di legazione a Madrid, con un discorso 
ietto alla Società storica di Nuova Jork e Ivi pubblicato nel 
1864. Questi fece d'allora in poi nuove ricerche negli Archivi 
di Spagna e di Portogallo, scoperse documenti ignoti od ob- 
bliati che sì proponeva di pubblicare come prova che la pre- 
tesa scoperta di Verrazzano era aSàtto immaginaria : ma 
troncati i suoi progetti da una morte improvvisa e misteriosa, 
le carte e documenti da lui raccolti passarono alle mani del 
Sig. Enrico C. Murphy , il quale riassunse i lavori dei Bu- 
ckingham-Smythe adottò la opinione di lui, ma, ciò che più 
monta per noi, pubblicò in txteàso ì documenti che erano 
stati scoperti negli Archivi della Torre del Tombo , della 
Loqja e di Simancas. È un peccato però che il Sig. Murphy 
li abbia pubblicati soltanto nella traduzione inglese invece 
che neir originale ; peccato inoltre che la sua pubblicazione 
non sia vendibile. Onde essa non sarebbe conosciuta che da 
pochi privilegiati, se il sig. Enrico Harrisse non ne avesse 
fatto soggetto d' un suo breve articolo inserito nella dotta 
Hevae Critigue del gennaio 1876 (^1). 

L" inl^tìcabiie Americano ultimo nominato , oltre a que- 
sto servigio di larci conoscere, se non altro in compendio, una 
Memoria che riguarda un illustre italiano, ci ha pure alle- 
viato in parte la fatica, cominciandovi sopra un lavoro di 
critica che mette in dubbio ia validità di una parte almeno 
delle argomentazioni del Murphy. Tuttavia egli, se confessa 
che la prova non è rigorosa, ammette per Io meno che essa 
va diventando sempre più scringente contro il Verrazzano, 
e infine dichiara essere anch' egli di opinione che la sola ed 

se roBsera due lavori (pag. 308 uam. 1T7, a pag. 37B Dani, !04J. Ivi ò pnr 
detto cba la Carta 'a od ara nel Musao Borgia, ma si sa cbe dal Museo 
tali rarità passarnao alla Propaganda. 

(1) Bdckinobau Suitb , An inguiry into tht avtenticity of docu- 
menta eonceming a discovety in North America claimed to Kave baen 
mode by Yerraxiano'i Lettura allfi Società storica di Nuova Jork, e colà 
pubblicata nel 1864. — AlnuPBT (Henry C.) The voyage or Varraaano, 
a chapler in the tarli/ maritime discoeery in America, pp. 198 con 
tìiique carte. E vedi la Rassegna di questo libro fatta dal sig. Harrìsaa 
nella Revue Critigue d' Hitìoire et de Litterature. Paria, Leroox, na- 
neco del primo gennaio 1S76. 
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uuica occupuziune del Uoreutino fu quella di corseggiare in 
mure {écunur les mers). 

Per l'onore d' un connazionale vogliamo pigliare un poco 
ad esame le obbiezioni che si fanno contro la sua veracità e 
soggiungervi le nostre risposte. 

1.» Obbiezione. Il viaggio del Verrazzano non è riferito 
che in manoscritti o stampati sforniti d'ogni carattere d'au- 
tenticità, il primo a inserirlo fu liamusio e tutti gli altri 
non hanno fatto che copiare costui. Fernando Carli pure non 
ha fatto che raffazzonare e abbreviare la stes^^a Relazione ; 
e qui si domanda dal sig. Murpby come un documento ulti- 
ciale indirizzato al Re, allora lontano dalla Corte per andar 
a combattere ìl l'ibelle contestabile Borbone, un tal documento, 
dico , ha potuto egli essere conosciuto entro 37 o 28 giorni 
da uno straniero oscuro che viveva lungi da Dieppe, dall'ar- 
mata e dal Re? Invano si desidera trovare negli Archivi 
pubblici un documento ufUciale o una traccia almeno di una 
spedizione di scoperta che si pretende ordinata dal re di 
Francia nel 1523. 

2.» Obbiezione. Non si capisce come il Governo francese 
non abbia mai fatto uso di tale pretesa scoperta , né citata- 
la per invocarla come precedente in suo favore , nella lotta 
di diplomazia e d'armi che sostenne la Francia contro gl'In- 
glesi e gli Olandesi per diritto di colonizzazione in quelle 
regioni. La Francia dedusse tale diritto soltanto a cominciare 
dalle spedizioni di Giacomo Cartier, come si può vedere nei 
portolani fatti sotto Francesco I e Enrico II. e si argomenta 
dalle lettere-patenti consegnate a RobervaJ. Le scoperte di 
Verrazzano avrebbero fondato un privilegio incontostabile a 
quella nazione sui paesi colonizzati da Walter Raleigh, dai 
Puritani e dalla Compagnia dell'Indie Occidentali. 

3.» Obbiezione. Pietro Martire scrìve il 3 agosto 152'1 
da Vagliadolid, essere giunta per corriere notizia che Gio- 
vanni Fiorino (identificato col W'rrazzano come soprannome 
di Fiorentino) ha catturato in corso una nave portoghese 
che veniva dalle Indie (l). Considerando il tempo necessario 
perchè Verrazzano dopo un po' di riposo dal suo ritorno al 
porto di Dieppe potesse rimettersi in mare , considerando la 

(!) Petri Martvris, Epitlolarum, ediz eUevir. tSÌO, libro XXXVII, 
ìfag. ili. 



,9 lizecloy Google 



DI GIOVANNI TERRAZZANO 53 

latitudine ove egli deve aver incontrato la nave portoghese, 
la quale certamente ritornava pel Capo di Buona Speranza, 
e non potea essere molto al di sopra dal Capo di San Vin- 
cenzo; considerando l'altro tempo necessario percbè la notizia 
della cattura arrivasse prima a Lisbona, poi da Lisbona a 
Vaglìadolid ; tutte queste circostanze paiono poco possibili ad 
avverarsi entro lo spazio di 27 giorni, quali corrono fra 
l'8 luglio, data della relazione del Verrazzano nel porto ^i 
Dieppi! , e il 3 agosto data della lettera di Pietro Martire. 

4.' Obbiezione. Secondo il Murpby, la descrizione che fa 
il Fiorentino delle coste, fiumi, paesi, abitanti, loro aspetto 
e costumi é afi'atto erronea, e prova cbe egli non ha mai 
veduto i luoghi che pretende avere scoperti ed esplorati. 
Anche il Planisfero alla Propaganda di Gerolamo Verrazzan i 
contiene un gran numero d' errori e contraddice alla stessa 
relazione del fratello al Re. Fra tali contraddizioni é capitale 
quella che Gerolamo dà la latitudine di gradi 38 come punto 
di arrivo in America e principio dell' esplorazione ; mentre 
Giovanni nella sua relazione dice gradi 34 o anche 50 leghe 
più a mezzodì. Il cartografo segna entro i paralleli dell'esplo- 
razione un gran Mare Occidentale, di cui tace Giovanni 
e avrebbe dovuto parlare se io avesse veramente veduto. D 
sig. Murphy è d'avviso che queste leggende nel Planisfero 
sieno interpolazioni post(^riori di più anni , fatte pensata- 
mente per lusingare il patriotlismo fiorentino. L'origine di 
queste ed altre notizie egli la trova nella Carta di Ribero 
e nella Relazione di Estevan Gomez, il quale esploro per la 
Spagna queste coste nel 1.525. Il globo d' Ulpius non ha va^ 
lore se non in quanto è copia per questa parte del Planisfero 
di Gerolamo Verrazzano. 

Tali sono le obbiezioni ; ora ecco le nostre risposte : 
Alla l-V lo stesso slg. Barrisse ammette che essa non é di 
gran peso ed osserva che ragionando alla stessa stregua si 
dovrebbe pure rifiutare ogni autorità alle lettere di Amerigo 
Vespucci , le quali sono generalmente considerate come au- 
tentiche. 

E prima di tutto non è esatto che manchi ogni traccia 
d'ordine del Re per la spedizione di Verrazzano, come pro- 
veremo meglio più avanti. Ma se anche fosse esatto ciò , 
troppe furono tali imprese fatte d'ordine pubblico o dal pub- 
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blico sussidiate e protette, delle quali pure maocaDo le tracce 
negli Archivi di Stato, Oltre la notìzie del Vespucci , quanti 
altri documenti riguardanti Colombo o non furono scoperti 
che recentemente o aonosi potuti trovare soltanto in archivi 
di famiglie private ! Quanti altri viaggi come quelli dei com- 
pagni di Colombo, di Cabot e Cartier, ed esplorazioni spa- 
gnuole e portoghesi sonosì venute a conoscere in tutto o in 
parte, soltanto per mezzo di Cronisti od auche per semplici 
testimonianze in giudizio e per cenni sfuggiti in altre scrit- 
ture ? L* illustre Major non è egli venuto non molti anni fa 
ad insegnare ai Portoghesi che lo ignoravano, che essi hanno 
preceduto gli Olandesi nella scoperta dell'Australia? Eppure 
si trattava delle due nazioni Spagnuola e Portoghese , aventi 
interesse speciale in tali navigazioDÌ, con ufflcii pubblici de- 
stinati a questo solo oggetto e con archivi di documenti e 
di portolani relativi. Tanto meno dunque può recar meravi- 
glia la mancanza di alcune notizie ufficiali in Francia , ove 
molto minore era l'attenzione a queste imprese, e in un pe- 
riodo di tempo, quando 1 sopraggiunti disastri della nazione 
e la prigionia del Re dovettero assorbire tutte le cure del 
Governo. Già il signor Margry ha lamentato le non poche 
lacune e 1' oscurità della storia marittima e delle scoperte 
in Francia: e, poniamo pure che non sieno tutte vere le 
tradizioni che egli ha raccolto da annali municipali o da 
precedenti scrittori, resta sempre un buon fondo di notizie. 
vere in sostanza quantunque poco precise nei particolari (l\ 
Per altra parte la Relazione di Verrazzano, se non pog- 
gia sopra il documento originale, ha però in suo favore 
l' autorità di Ramnslo , che non è di cosi piccolo peso come il 
sig. Murphy suppone. Questo celebre collettore di viaggi era 
contemporaneo, e pare anche coetaneo del Verrazzano (nacque 
verso il 1485), non avea contro di sé la ragione che l'ame- 
ricano suppone nei Fiorentini, di lusingare, cioè, con tale 
invenzione il patriottismo municipale, è generalmente rico- 
nosciuto crìUco acuto e giudizioso; era in corrispondenza con 

(1) Major (R. H.) ìd una Uemoria letta alla Società degli Antiqnarj 
di Londra di cui io non conosco che la traduzione porCoglieae: Prioritad* 
do deseoàrimÉnlo da Aitstralia peios Portuguetei. Lisboa, 1863.— 
Mabsrt, U» Naeigations fran^ites... du XIV au XVI tUtie, Paris , 
Tross, 1867. È lo atesao autore che l'Arcangeli per errore chiama Maagray. 
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amici di Sebastiano Cabotto e con altri che viaggiavano essi 
stessi o conoscevano strettamente i viaggiatori e le cose geo- 
grafiche : onde e per questo e pel suo carattere di veneziano 
e di ufficiale pubblico in Venezia era al grado più di qua- 
lunque altro , di avere le più giuste informazioni per ogni 
parte del mondo. 

Il Ramusio stesso inserisce nel terzo Volume il viaggio 
di un gran Capitano di mare francese di Dieppe scrìtto nel 
1539, ove si rammenta la spedizione di Verrazzano fktta 
15 anni prima: vale a dire , appunto nel 1524 conforme alla 
Relazione del fiorentino. Il Murpby giungerà egli ad asserire 
cbfl Ramusio ha fabbricato anche questo nuovo viaggio per 
sostenere il precedente? Ma noi sappiamo dal D'Avezac, dal 
Major e dal Margry ciò che non sapeva il Collettore vene- 
ziano ; che, cioè, il gran Capitano di mare fVancese era Gio- 
vanni Parmentier di Dieppe che fece nel 1529 il viaggio a 
Sumatra, e che la descrizione riferita nel Ramusio deve es< 
sere stata dettata dall'amico e compagno di viaggio del Par- 
mentier, che era il poeta Pietro Crignon di Dieppe, noto 
per altre sue aderenze ad armatori e promotori di spedizioni 
marittime, come vedremo più avanti (1). 

Era altresì di Dieppe Ribaut che 40 anni dopo intra- 
prese una spedizione simile a quella di Verrazzano , e nella 
sua relazione rammemora il suo predecessore. La lusinga 
del patriottismo fiorentino poteva ella essere da tanto da 
creare una corrente di pura invenzione e lasciarla correre 
soaza contrasto nella stessa città donde si diceva partita la 
spedizione e quando vivevano tuttora coetanei che avrebbero 
dovuto esseme testimoni? 

Perfino Herrera parla dell' impresa di Verrazzano. Ve- 
ramente si vede che anch' egli riproduce puramente il testo 
ili Ramusio, ma ò già un buon indizio della veracità del 
racconto il vederlo accolto dal grande e ufflziale cronista 
della Spagna : tanto più che tale viaggio potea recar pregiu- 

(1) Raudsio, DiMcorso d" un gran Capitano di mare , fìrancese , dal 
luogo di Dieppe sopra le navigationi aa., nello ataaso Tolame a ftacdodo 
seguito olla Relazione del Varrazzano. — Uahoky , op. cit. pp 128, 191 
° Kgg. -~ Major , op. cit. p. 14 e apacialmente D'Avaz&c , Conaidera- 
'^mg géographiqvts *ur V hittoire da BretH. Paris , Uartioet , 1857 , 
pag. «38. 
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dizio ai diritti d'anteriorità della sua nazione, la qaale mao- 
dava nell'almo appresso Estevan Gomez ad una simile espio 
razione (1). 

Non si capisce come li sig. Murphy ravvisi tante inve- 
rosimiglianze e difficoltà nella lettera di Fernando Carli. 
Essa è al contrario una maggiore prova di verità; perchi- 
spiega chiaramente il modo per cui pervenne a Firenze la 
relazione di Verrazzano , e potè essere stata scritta nello 
stesso Codice. Il Fiorentino da Dieppe ne mandò copia al suu 
concittadino ed amico a Lione, perchè questi piìi vicino po- 
tesse più sicuramente avviarla in patria. Anche Vespuai 
mandò copia dei suoi viaggi a Firenze , ed è naturale chi' 
l' operatore di fatti gloriosi desideri comunicarne la fama v 
l' onore alla città nativa. 

La 2.> obbiei^ione pare più solida al sig. Harrìsse, m» 
a me non pare. Se può ammettersi ':he la lettera di Verraz- 
zano al Re non sia rimasta agli .\rchivi o sia per lo menu 
siuggita all' attenzione dei loro conservatori per le continuf 
traslocazioni (iella Corte, e massime pei sopratrgiuntì disastri 
della Francia, non è in tal caso un buon argomento contrai 
la veracità del documento il dire, che il Governo non neh;i 
poi fatto uso quando sarebbe stato utile il citarlo. Si ag- 
giunga che ad ogni modo le spedizioni francesi di Cartier -■ 
di Roberval, posteriori a quelle di Verrazzano, erano sempre 
anteriori alle inglesi od olandesi, ili Ualeigb , dei Purìlurn 
e della Compagnia delle Indie occidentali. Per sostenere dun- 
que i diritti d'anteriorità della Francia nel possesso di quelli- 
coste, bastava citare le spedizioni più note, come quelle clifi 
erano più vicine dì tempo ed ordinate con maggiori mezzi 
governativi. 

Nemmeno la 3.» obbiezione ci sembra stringente. É vero 
che Verrazzano scriveva al Re li 8 luglio 1524 dal porto di 
Dieppe, ma la sua lettera non di<-p da quanto tempo ivi ri- 
tornato dal viaggio. Egli scriveva naturalmente prima Hi 
ripartire, ma poteva già essersi riposato e avpr racconciato 
le sue navi. Ciò posto, i 27 giorni trascorsi tra questa let- 
tera, e l'arrivo del corriere recante notizia il'altro fatto av- 

(1) HekbIiIRa, ìHstoria de log eehos... in las istax y li erra firma -Irl 
Mar Oceano. Uadiid, ÌSDl ; Docad. Ili, libr. VI, p. :;il. 
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veoDto Terso il Capo di San Vincenzo possono per nosfro 
avviso considerarsi come snfficienti. 

La 4.* ed nltima obbiezione si presenta come la più grave 
perché direttamente contraria alta veracità del racconto. Per 
rispondere ai sìngoli punti sarebbe stato necessario avere 
alla mano il libro del sig. Mnrphy, oppure che il sig. Bar- 
risse avesse riprodotto questa parte per filo e per segno. In 
difetto di ciò dobbiamo contentarci di risposte generali. Ve- 
ramente la poca esattezza nella descrizione dei costumi od 
anche delle qualità fisiche degli indigeni, non è argomento 
molto conclusivo per porre in dubbio la realtà d' un viaggio. 
In una rapida scorsa quale fu quella del Verrazzano un solo 
esempio di uno o pochi selvaggi qua e là veduti siiole in- 
durre lo scopritore a generalizzare le sue superficiali ispe- 
7.ionì. Ciò si può vedere in Vespucci, ed è un fatto comune, 
anzi non può esaere altrimenti. Vi è anche nei primi sco- 
pritori una tendenza ad esagerare ì proprii racconti , a cre- 
dere allo straordinario , e perfino a mentire pensatamente 
pei loro scopi, come già notò Robertson pei primi viaggi 
inglesi di scoperta. Charlevoix taccia di errori ed inesattezza 
la relazione di Cartier, di cui non furono mai impugnate le 
spedizioni; oggidì stesso guai per la veracità dei viaggi in 
senere, se il critico li negasse per questo titolo : con tutta la 
facilità che si ha ora di viaggiare accompagnati da soda istruzio- 
ne, non vediamo noi i ioristl continuare spesso a sprangarle 
grosse , giudicando dei fatti dal carrozzone d'un convoglio, o 
dalla conversazione col cameriere dell'albergo? Dovremo per- 
ciò inferirne che essi non si erano mossi dalla loro camera? 
Ma certamente, l'aspetto fisico della costa visitata deve 
essere conforme al vero ; se non in tutto (giacché i venti e 
gli ostacoli non permettono di rasentar sempre) almeno nel 
complesso e nei gruppi piii specialmente additati: isole, foci 
di grandi fiumi ec. Noi non sappiamo come sia disposto e in 
che direzione quel grande Mare occidentale che Murphy dice 
figurato nel Planisfero di Gerolamo, ma taciuto nella rela- 
zione di Giovanni Verrazzano; tuttavìa i fatti a noi cono- 
sciuti bastano a persuaderci che i documenti impugnati non 
possono essere cosi lontani dal vero, come si pretende. 

Trovo, per esempio, che Giovanni giunto verso ì 34 gradi 
di latitudine, corse invano su e giù per 50 leghe per trovare 
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un buon porto e dovetf;<> approdare alla costa : « difktti (come 
anche dice Robertson) la costa della Carolina Ssttentrionale 
è, dì tutta l'America Settentrionale, quella che più difetti di 
porti e rade. Trovo che Giovanni salito poi a 41 gradi e due 
terzi (cioè verso le foci dell' Hudson) afferma essere ivi la 
latitudine di Roma, ma il freddo esservi a pari clima molto 
più riproroso : il che è perfettamente vero , ma non si sarebbe 
mai potuto immasfinare a quo' tempi da chi non vi fosse stato 
in persona. Lascio qltre simif;lianze di cui si potrebbe abu- 
sare prò e contro , ma aggiungerà due argomenti che mi 
paiono di buona lega. 

I! primo si è che già ben avanti al sig. Murphy i dotti, 
buoni conoscitori di quelle Regioni, avendo studiato la rela- 
zione del Verrazzano seppero identificare i luoghi da lui sco- 
pprti con r\ì odierni, (lume con fiume, ìsola con isola, come 
ai vede ricapitolato nel Bancroft (1). 

D secondo argomento è che, per concessione del Murph.v 
medesimo , i documenti dei fratelli Verrazzano hanno dei 
punti di rassomiglianza colla carta dello spai^nuolo Ribero 
fatta nel 1529 e colla relazione ufficiale di Kstevan Gomez 
mandato dal Governo spagauolo nel 1525 ad esplorare quella 
stessa costa. 

Non avendo noi veduto il Planisfero della Propaganda non 
possiamo giudicarne, ma dando un'occhiata al heiì facsimile 
della carta di Ribero pubblicata e dottamenffl illustrata dal 
Kohl vi trovo, per esempio, il Cobo rf<? muchns islas che e 
pel nome e per la posizione ben risponde presso alle 32 isolette 
che Verrazzano vide dopo essere salito più a tramontana da 
Newport. E si veda bella coincidenza! Quella posizion" si 
riscontra nella odierna Penobscoi-Pap nel Maine; ed appunto 
per Penobscot Bay fu interpretato il Cnbo de mucfins islas, 
ossia la vicina Baja dal Kohl; e parimente per Penobscot- 
Ray furono interpretate le 32 ìsolette del Verrazzano dal 
conte Miniscalchi Erizzo , senza che i due illustri scrittori 
sapessero uno dell'altro (2). 

(1) Bancroft , op. e loco citat 

(2) KoHI., Die bridtn atltesltH gtneralkarten von America, Wei' 
mar, 1860; pp. 41 e segg.; e por l' inUrpretaiiono de'tuogbi, p. 64. — 
MiNiscALCBi Eaczzo , Lt scoperte artiche , Venezia . Cecchetti , 18&S , 
pag. MI. 
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SenOQchè il sig. Morphy previene la nostra risposta af- 
fermando che appunto quello che vi è di buono nei documenti 
del Verrazzano deve essere stato preso dalla Relazione del 
Gomez e dalla carta dal Ribero, Ma come i Fiorentini po- 
terono aver notizia di scritture ufHzialì chiuse in archivi a 
quel tempo gelosissimi , come ognun sa ? La Elelazione di 
Gomez non si conosce ancora nemmeno oggidi se non per 
l'accenno molto imperfetto degli storici spagnuoli; Ribero 
era il cosmografo ufficiale dell' Imperatore, ed oltre tale sua 
qualità che da sé implicava il segreto pe' suoi lavori, il Io- 
dato Kohl ben ragiona che quella carta fu fatta proprio per 
la persona di Carlo V. Si afferma bensì , che nel 1534 fu 
pabblicata a Venezia una Carta universale condotta su due 
carte appartenenti alto stesso Imperatore, questa del Ribero 
del 1529 e un'altra del 1527 anonima, ma che il Kohl crede 
fatta da Fernando Colombo. Ma il dotto tedesco che non ha 
vednto che un facsimile della pubblicazione veneziana , spiega 
sottilmente questo caso curioso e a primo aspetto incredibile 
nel seguente modo. La carta Ribero sarà stata fatta poco 
prima della partenza di Carlo V per l' Italia. L' Imperatore 
passando per Genova giunse a Bologna ove ricevette gli am- 
basciatori veneziani ; probabilmente egli aveva con sé le due 
carte come aveva con sé Gabriele De Loaysa già presidente 
del Consìglio delle Indie, potendogli occorrere ad ogni istante 
determinazioni a prendersi per quegli affari allora cosi im- 
portanti. Egli avrà comunicato conSdenzial menta le carte ai 
Veneziani tanto avidi di simili notizie, e questi ne avranno 
abasato (come già fecero con Pietro Martire pei viaggi di 
Colombo) , ma avranno aspettato a pubblicare dopo cinque 
anni per non dar tanto nell' occhio. 

Checchenesia , se ia carta di Gerolamo Verrazzano è 
del 1529 non può essere copiata da quella del Ribero pub- 
blicata nel 1534. Se sulla carta del Verrazzano si fecero in- 
terpolazioni posteriori , esse dovranno essere facilmente ri- 
conoscibili, e gioverà esaminare se non possano essere della 
stessa prima mano e quale sia il nomerò de' luoghi citati 
lungo la costa scoperta, quale la nomenclatura, se francese, 
spagnnola ec. 

Gioverà specialmente ben appurare quella contraddizione, 
che il Murphy trova capitale, tra i detti de' due ù-atelli: 
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rhe, cioè, Gerolamo pone II punto di partenza dell'esplora- 
zione a gradi 38, mentre Giovanni scrive a gradi 31 e anche 
a 50 leghe più a mezzodì. Il modo di disegnare o di scriver*» 
sopra una carta una indicazione, che abbracci una lungi 
distesa, può dar luogo a più equivoci se non ci sì badi bene; 
se poi si tratta di errore semplice di cifra, di simili errori 
sono appuntabili le lettere di Colombo e suoi contemporanei 
e specialmente di Vespucci che torturano tuttora !' ingegno 
degli studiosi. Anche il sig. Harrisse commise una disatten- 
zione, dicendo che Giovanni Verrazzano parti dalle Azore 
in luogo di dire da uno scoglio presso Madera. Se il signor 
Murphy i»rendesse sul serio questo errore, ne potrebbe abu- 
sare contro Verrazzano, chiedendo come mai questi partendn 
dalle Azore e procedendo presso a poco a ponente ha potutu 
toccar terra a 34 gradi ? 

D'altra parte cui bono questa sostituzione del grado 38 al 3i 
r.he si pretende fatta dal Verrazzano o dai suoi interpolatori' 
Se essi, come pensa il sig. Murphy, voleano lusingare il pa- 
triotlismo fiorentino, non poteano usare un mezzo peggiore, 
ponendosi in contraddizione col racconto del loro concittadino. 

Infine, concesso anche che la carta della Propaganda sia 
interpolata, anzi anche sia al tutto inventata, resta sempre 
intatta la quistione del racconto di Giovanni Verrazzaco; e 
tale quistione, se ben ci apponiamo, dovrà essere decisa in 
favore della di lui veracità. 

L' eruditissimo Tiraboschi parlando del Verrazzano, ri- 
velò pel primo una lettera di Annib;t! Caro, il 13 ottobre làST 
inviata da Castro a Roma ai famigliari di monsignor De Gaddi 
per ragguagliarli del suo viaggio ed arrivo colii. Lo scrittore 
si rivolge in modo faceto ora all'uno ora all'altro di quei 
famigliari, e cominciando da uno di essi che chiama Verraz- 
zano gli dice : A voi come a cercatore di nuovi mondi " 
'ielle maraviglie di essi non posso dir rosa degna della ■Ba- 
sirà carta, perette non avemo passalo teri-e che non sieno 
state scoperte da voi o da vostro fratel/o... e più sotto: en- 
ira.nmo in una foresta tale che ci smarrimmo... trovandone 
"ggirali per lochi dove l'astrolabio e il quadrante vostro 
non avrebbono calcolato il sito de' burroni, l'altezza ec. (1). 

(1) Anribal Cahu, Lettere (la III dello Famigliari, neil' ediitìone Ai 
UatinoIIi, Como, 1825, I, p. 5). — Tibaboschi, op- e loc. cit. 
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bi è più volte (iispiilati) sull' interpretazione clie dee farsi 
di questo passo del Caro, ma noi non vi ci arresteremo di 
molto. Sia pur vero che egli celiasse applicando il nome di 
Verrazzano ad uno di que' famigliari; io dico che quando 
eiili lo assomiglia a due fratelli disegnatori di carte , che 
usano l'astrolabio e il quadrante, e cercano nuovi mondi e 
le loro meraviglie, bisogna ben ammettere che nel 1537 vi 
l'osse una tale l'ama bene stabilita sui fratelli Verrazzano. 
Per cimile guisa, un marinaio novizio, at ritorno del primo 
viaggetto da Genuva a Livorno, se ha mostrato un qualche 
ingegno od ardimento, si capisce subito chi per celia o per 
.idulazione lo salutasse un nuovo Colombo ; non lo si capi- 
rebbe se dicesse invece : voi sarete un nuovo Giovanni d 
Michele o altro nome e cognome indifferente. 

E qui si veda come si connettono bene e gradatamente 
i fatti conosciuti. Il Tiraboschi scopre due fratelli Verraz- 
zano ; Hakluyt scopre una carta fatta per l' Inghilterra da un 
Verrazzano, ma l'Arcangeli nel 18i>3, e il Canale net 1866, 
non sanno ancora spiegare se il cartografo sia il Viaggiatore 
stesso o un suo fratello. Ma il Santarem net 1847, il Margry 
nel 1867 ed ora ìl Murphy ci parlano di un'altra Carta o 
Planisfero conservato alla Propaganda e delineato da un Ver- 
razzano dì nome Gerolamo ; dopo ciò in un documento sco- 
perto dall' Harrisse a Kouen si trova che Giovanni Verraz- 
zano aveva veramente un fratello di nome Gerolamo, da luì 
'^istituito suo procuratore prima dì accingersi ad un viaggio 
.ille Indie nel 152'!. Donde anche si capisce come il cartografo 
potesse essere ben informato dei viaggi del fratello e lasciarne 
memoria nelle sue leggende. E si noti che questo documento 
*■ soitoscritto Janus Verrà zanus : proprio la stessa Arma 
che reca la lettera al Re, secondo la lezione data nel Codice 
Strozzìano. Non sono questi i criteri! più sicuri dalla verità, 
la quale non può mai contraddire a sé stessa, e ad ogni 
menoma particella di nuove notizie riceve sempre maggior 
lume e conferma? E noi ne troveremo ancora della nuove 
'■onferme nei do.umenti stessi pubblicati dal gig. Murphy. 
l'onde risulterà: I." che realmente Giovanni Verrazzano andò 
in norso contro gli Spagnoli prima di partire per l'America, 
e che questo corso fu motto proficuo, conforme a quanto egli 
accenna al principio della sua lettera al Re; 2." che vera- 
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mente L' ordiue di fare il viaggio di scoperta fu dato dal He 
di Francia ; 3." che, mentre si hanno notizie del Verrazzano 
in Europa prima e dopo del viaggio di scoperta da lui de- 
scritto, esse ne mancano affatto dalla metà dell'anno lò23 
fino al luglio e agosto del 1524; 4." che, Giovanni Verraz- 
zano era grandemente stimato come piloto a Dieppe e de- 
stinato a lontani viaggi dall'ammiraglio di Francia e dal più 
ricco armatore di tali Imprese. 

I documenti recentemente venuti a nostra cognizione per 
mezzo del eh. Harrisse sono sette , al quali se ne aggiunga 
uno già pubblicato dal sig, Margry. Notiamoli per singolo , 
ma in ordine diverso, secondo che sì confà meglio allo svol- 
gimento del nostro discorso. 

II primo è la lista originale delle navi componenti la squa- 
dra di Giovanili Flwino ( Verrazzano ) chiamata la Dieppa. 

U secondo è una lettera di Alonso Davìla dalla sua pri- 
gione della Roccella in data 26 giugno 1523, ove parla della 
cattura che al Capo di San Vincenzo dai Francesi fu fatta 
di lui e del prezioso convoglio che inviava dal Messico al 
re di Spagna Fernando Cortez. Il Davila qui non dice che il 
Capo della squadra spogliatrice fosse Verrazi^ano, ma di ciò 
ne assicura Herrera che racconta il medesimo fatto (1), e, 
secondo 1' Harrisse, ne parla ancora Pietro Martire. Ed ecco, 
diciamo noi, i! corseggiare veramente proficuo sugli Spa- 
gnuoli, che Verrazzano nella lettera al Re racconta aver fatto 
prima d'intraprendere il viaggio di scoperta._ 

11 tBrzo documento è una lettera di Ioao Da Sìlveira 
ambasciatore pel re di Portogallo in Francia in data 25 apri- 
le 1523, in cui si allude ad un progetto di spedizione al Ca- 
tajo (la Cina) sotto al comando di Verrazzano per ordine 
del re di Francia. Avvertiamo al brano della relazione del 
Fiorentino , ove dice che il progetto del suo viaggio di sco- 
perta era appunto quello di trovare un passo per raggiun- 
gere il Cat^o per via più breve e diretta, (li che del resto 
era il progetto di Colombo , di Caboto e di tutti gli altri 
scopritori di quel tempo). Ciò posto la lettera del Cilveira si 
riferisce chiaramente alla spedizione che poi il Verrazzano 
racconta aver fatta, e giustifica che costui 1' ha veramente 
intrapresa d' ordine del Re. 

(1) Hisubà, Op. a Decad. cltat., libro IV, pp. 18I-S3. 
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il sig. Murphy che ci fa conoscere questa lettera , per- 
siste tuttavìa a credere che una tale spedizione non fosse 
ctie un pretesto per mandar Verrazzauo a pirateggiare sulle 
navi spagnole e portoghesi. Ma come l'ambasciatore porto- 
ghese, che ci aveva più interesse e più cognizione di lui in 
i{uesti fatti , non se n' é accorto o non ne ha espresso alcun 
dubbio al suo Governo/ A noi paiono sofisticherìe troppo 
palesi per poter dar loro alcun peso. E mentre il Murphy 
Don ò in grado di fornire il menomo indizio del Verrazzano 
in Europa durante il noto periodo della sua spedizione, per- 
siste tuttavìa a sostenere che il Fiorentino era occupato a 
corseggiare sui lìdi nemici in quel frattempo. 

Il sig. Uarrisse, più schietto al suo solito, confessa che 
il suo connazionale ha torto, se non altro, Dell'affermare un 
Idtto di cui non può recare la prova. Egli inoltre cita la 
cronaca di Don loao III scrìtta da Francesco D'Andrade ove 
e detto che l'ambasciatoi e Silveira riusci per nove anni a impe- 
dire (mettervi l'embargo) il viaggio dei Fiorentino, mache tale 
viaggio era destinato pel Brasile. É possìbile però (aggiunge 
r Harrisse) che essendosi presto riamicati i Re di Portogallo 
e di Francia, quest' ultimo non consentisse più che venissero 
molestate le possessioni portoghesi; e non volendo aver pre- 
parato inutilmente a grandi spese una squadra, ordinasse al 
Verrazzano d'andare alla scoperta dì paesi ignoti. Ed, ag- 
giungiamo noi,é possìbile, anzi molto probabile che il cronista 
O'Andrade abbia ignorato che la spedizione veramente si 
effettuò nella nuova direzione. 

I due documenti che seguono furono scoperti negli Ar- 
chivi di Kouen e pubblicati in-exlenso dal eh. Harrisse, 
compresa la firma Janus Verrazanus. Hanno essi la data 
dell' 11 e 12 maggio 1526 e vi si parla di una imminente 
spedizione del Fiorentino alle Indie pel traffico delle spezie- 
rie. Col primo di questi Giovanni Verrazzano costituisce suo 
procuratore generale, per gli affari tanto del prossimo viaggio 
che per ogni altro , il fratello Gerolamo. Ecco la prova so- 
vraindicata dell' identificazione del Cartografo co! fratello dei 
navigatore. 

II dotto americano molto a proposito connette a questi 
due documenti un terzo già noto in cui si parlava di una 
prossima spedizione simile trattata tra Filippo Chabot am- 
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miraglio di Francia, Gio. iVugu il celel>i-e Armatore di Dieppe 
e Giovanni Verrazzano. Questo terzo documento è senza 
data, ma già si sapeva non poter essere anteriore ai 1526 : 
anno in cui Chabot fu elevato alla dignità d'Ammiraglio. 
L' Harrisse non dice ove si possa leggere codesto atto im- 
portante, ma noi lo avevamo già trovato nel libro del chia- 
rissimo Margry il quale lo riferisce per intero, ed aggiunge 
che si conserva alla Biblioteca nazionale dì Parigi nella col- 
lezione Fontette (1). 

Ecco una socìeià fermata nel 1526 tra il Fiorentino, il 
primo ministro della marina in Francia e il rappresentante 
di quella celebre casa di Dieppe , la quale, già dai principìi 
del XVI secolo almeno, si era dedicata a traffici ed imprese 
nei nuovi paesi, e ne avea cavato favolose ricchezze e i 
primi onori e fama di mecenate in patria. Giovanni Verraz- 
zano era qui dichiarato primo piloto della spedizione con fa- 
coltà di scegliersi i piloti delle altre nari ed era ammesso 
alla ripartizione dei profitti ec. 

Dirà anche qui il Murphy che erano Ante per colorire 
qualche pirateria nelle acque della Guascogna del Capo di 
San Vincenzo? Ma come mai un uomo che non ha fatto che 
il corsaro presso le coste ha potuto essere scelto da France- 
si» I, à comandare la spedizione accennata dal Silveira, sia 
pure al Brasile, sia a Settentrione come si voglia* Come 
mai essere scelto dall'Ammiraglio e dalla Casa Ango a con- 
ilurre un'altra spedizione alle Indie? Come essere rammentato 
il suo viaggio di scoperta da Pietro Crignon, il dotto viaggia- 
tore e poeta che sovra accennammo e che si sii essere stato 
famigliare della Casa Ango e dell'ammiraglio Chabot (2)? Si 
noti per di più che fu quest'Ammiraglio che inviò nel 1534 
Giacomo Cartier ad un simile viaggio di scoperte nell'Ame- 
rica settentrionale. Il semplice buon senso persuade che, senza 
aver fatto le sue prove in viaggi lontani, Giovanni Verraz- 
zano non avrebbe potuto mai acquistare una tale riputazione 
in Francia, nò guadagnarsi anche quel credito in Italia che 
apparisce dalla lettera di AnnibaI Caro. 

il) Maborv, op. cit-, pp. 191 e 200. 

(i) Sul Crignon e sovra un suo laroro sulin declinn/ione raasnetica 
rU lui dedicato all'Ammiraglio Cbabot, vedi aacbe un articolo di Oelislu 
nulla Hittoire 'I* l'Académie, anDée ITtS. 



,9 lizecloy Google 



DI GIOVANNI VERRAZZANO (i5 

Nei tempi passati si era un po' troppo corrivi a crederà 
(.'Ose anche mostruose ed impossibili, ma oggidì si cade nel- 
l'eccesso opposto. Non v'ha più nulla su cui il critico non 
ttiuti di passare la spugna; e ciò con ragionamenti acuti ed 
armati di ogni fatta erudizione, di guisa che il lettore rimane 
abbarbagliato , e va dubitando se di mano in mano non si 
giungerà a fargli fare tavola rasa di ogni sua idea od opi- 
nione. Noi intendiamo bene che il lamento, da noi già dovuto 
fare altra volta, non è qui troppo a proposito trattandosi di 
quistioni secondarie, ma in queste appunto ci sembra doversi 
tenere una via di mezzo; non credere a priori mendace un 
uomo con poco onore per la nostra specie, e soltanto essere 
severi con lui quanto e Ano a qual segno il Narratore ha 
dato prove di aver inventato di proprio capo; queste prove 
non mancheranno mai di venir fuori, se ne è il caso, specie 
ai nostri tempi , ma debbono essere strettamente decisive. 

La parte cosmografica della Relazione del Verrazzano , 
■ ome sopra osservai, non fu pubblicata che da pochi decennii; 
K. scritta copiata male come fu, abbisogna d' un buon rad- 
ilirizzatore per interpretarla. Il chiarissimo Margry vi si è 
provato troppo poco ; sarebbe desiderabile che un intelligente 
della materia ne volesse fornire una nuova edizione cambian- 
done più volte l'interpunzione e qualche accento. Noi non 
ci sentiamo da tanto, tuttavia non ci ristaremo dal toccarne 
un poco ; tanto più che l'errore nei risultati può essere stato 
allegato dal Murphy come prova dì mendacio. Dopo aver 
esposto il proprio scopo , che era quello di passare dalla Fran- 
nu alla Cina pel settentrione, il Verrazzani accenna al nuovo 
Continente che si attraversa a tale viaggio diretto, contro 
l'opinione degli antichi che credevano tutto solo e libero il 
mare tra le coste occidentali d' Europa e le orientali dell'Asia. 
Pare però che egli non sia lontano dallo sperare (come lo si 
sperava allora da tutti) la scoperta d' uno stretto od apertura 
utfraverso il nuovo Continente, per cui continuare la via 
marittima alla Cina ; ed ecco spiegato quel freso che imba- 
razzò l'Arcangeli , e che certo dovea leggersi freto, come si 
dice uno stretto in latino, e lo si diceva allora anche in ita- 
liano da qualche scrittore. Il Vei-razzani segue a dire che il 
nuovo Continente non può essere minore dell' Europa eil 
AlVica riunite : giacché sì è scoperta terra continuata non 
Akch., 3.» Serie, Tom. XXVI- 5 



iglizeaDyGoOJ^If 



66 IL VIAGGIO 

meno di gradi 20 più a mezzodì che nel vecchio mondo. E 
anche il mare frapposto fra i due Continenti è assai vasto 
più che non si credeva; gli Spagnoli lo hanno navigato al- 
l' occidente fino a 110 gradi di longitudine { così il Terraz- 
zano ha appreso da informazioni altrui ) ma stando alla sua 
propria esperienza egli dice d* aver^percorso , più a tramon- 
tana che gli Spagnuolì , una longitudine di 02 gradi e una 
frazione, dall'isola di Madera fino alla costa del nuovo Con- 
tinente. Per calcolare tale longitudine egli dichiara non es- 
sersi servito delle eclissi né di altro fenomeno solare, ma 
della sola distanza in mi.i,'lia percorse, avuto riguardo alla 
latitudine e alla direzione continuata A'erso ponente. E per 
verità questo calcolo che si dice di slima, era a que' tempi 
il solo più sicuro, vista la imperfezione degli strumenti e 
degli altri mezzi di navigazione. Egli intende dimostrare la 
bontà de' suoi risaltati spiegando il modo come vi è giunto- 
reca perciò il noto rapporto d'Archimede del diametro alla 
circonferenza come uno a tre e un settimo {tripla settima come 
egli dice), quindi reca il noto rapporto tra il circolo equa- 
toriale e il parallelo di 34 gradi su cui egli scorreva, donde 
anche risulta il rapporto fra ì diametri (che egli impropria- 
mente chiama corde) come tra i gradi e le miglia dell'uno 
e dell'altro dei predetti circoli, equatoriale e parallelo. 

Fin qui la cosa corre abbastanza liscia , benché io mi 
aia contentato d'una riprova apprns^imativa de' suoi calcoli; 
non avendo bastante pazienza per entrare nel formicaio di 
quelle frazioni e di que' metodi antichi. Ma il guaio à che 
sono errate le basi da cui parte il Terrazzano, giacché non 
conoscevasi bene allora il contenuto delle miglia nel grado 
equatoriale. Verrazzano ammette con Tolomeo miglia 62 '/i per 
grado, e in pari tempo ammette coi contemporanei suoi la 
lega di quattro miglia, che erano miglia romane , perciò da 
75 a grado (1). Quindi una contraddizione ; quindi la navi- 
gazione di lui, stimata in 1200 leghe o 4800 miglia, sul pa- 
rallelo di 34.' gradi, riduce le miglia per ogni grado a 62 '/, 
presso a poco, non già a circa 52 come egli calcola; per la stessa 

(I) Sul valore delle 1oi^hs e della lega dì 4 miglia ia metri 1481, 
vedi D'AvB/.AC, nelle sovracìlato Onsidcralions géograph., p. 97; e Inol- 
tre la riapnsU d^Ilo sCesao autore al Varahageo : Les voyages d'Amérie 
Yeapuee, Paria, Slartinet, 1858, pag. 15S e aegg. 
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ragione non ne può risultare la da luì calcolata longitudine 
di gradi 92 circa, ma soltanto di presso a 77 '/i- P^t" questa 
correzione che dee farsi al calcolo di Verrazzano la longitu- 
dine da lui data col mezzo delle miglia si avvicina molto di 
più alla verità; se ciò nonostante vi restano ancora di troppo 
16 17 gradi, bisogna considerare che anche Colombo, seb- 
bene si valesse dell' ecclissi lunare^ assegnò all'isola di Saona 
presso Haiti una longitudine maggiore di 18 gradi del vero. 
L' imperfezione della scienza in que' secoli avrà impedito al 
Verrazzano di bene stimare la forza dei venti e delle cor- 
renti, e la giustezza della direzione. É provato che tutte le 
carte o indicazioni li'allora rappresentano l'America troppo 
vicina o troppo lontana dal vecchio continente. 

Le notizie di Giovanni Verrazzano dopo il 1524 fino alle 
citate ricerche di Buckingham Smyt rimasero oscurate da 
dubbi e contraddizioni. Biddle , l'autore della pregiata Me- 
moria sn Sebastiano Caboto, congettura che il Fiorentino abbia 
intrapreso verso il 1527 un nuovo viaggio alla ricerca del 
celebre passo al Catajo, non più però per conto della Fran- 
cia si per ordine del re Enrico Vili d' Inghilterra. Ramusio 
ammettendo un nuovo viaggio aggiungeva, che Verrazzano 
disceso ad una costa ignota e selvaggia fu da quegli indigeni 
preso, arrostito e mangiato; Gonzales de Barcia (1) e Ber- 
nardo Diaz asserirono invece che egli fu catturato presso 
alle Canarie da navi spagnuole e appiccato come pirata. I due 
ultimi documenti che reca il chiarissimo Murphy dimostrano, 
senza più lasciare appiglio a dubbi, che la versione di Bar- 
cia e di Diaz è la vera. Sono lettere del licenziato Giovanni 
de Giles , le quali raccontano come Giovanni Verrazzano in 
principio d' ottobre del 1527 fu fatto prigione in mare con 
tatto il suo equipaggio da una squadra basca, fu condotto dap- 
prima a Cadice , fu di colà inviato a Madrid , ma giunto a 
Colmenar de Arenas (tra Salamanca e Toledo) un ordine di 
Carlo Y in data dì Lerma 13 ottobre stesso anno lo fece 
fermare colà, dove in novembre fu infatti appiccato. Un gen- 
tiluomo francese preso in sua compagnia fu condannato alla 
galera perpetua. 

I la kistoria general de la Florida, 
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Si capisce facilmente che l'Imperatore volle toglier di 
mezzo quell'uomo perché era il più temibile de' nemici della 
Spagna; e dico temibile non tanto per le piraterie che si eaer- 
citavano dalle due partì ed anche da ammiragli o vice, come 
fu anche pirata il Colombo francese Di Caseneuve; ma spe- 
cialmente perchè Verrazzano conosceva e guidava i Francesi 
a quelle regioni , sulle quali la penisola iberica pretendeva 
il privilegio della proprietà e de' commerci , e donde traeva 
ricchezze sfondolate. 

Genova, 15 giugno 1877. 



PS. Una settimana pi-ima di rivedere le bozze del presente at-ticoln 
bo avuto il piacere di ricevere il libro del Sìg. Murphv in eorteae co- 
TQunicazioaa dal mio dotto Amico il Sig. GaliriBie'Oravier di Rouea. Si 
capisce che non posso ora e qui ripigliare da capo una ponderata di- 
scussione ; dirò Boltaoto che , dopo ammirato imi eh. Autore l' iogegnc, 
l'erudizione e l'ampiezza delle i-icercha , iioo ho trovato da mutar nulla 
sulla sustanza della mia pi'ima opinians, non ostante il lusso ch'egli 
slbggia di pretesa prove. Vi trovo piuttosto qualche nuovo argomento 
par coavalidare sempre più la rwltà del viaggio fatto dal Verraimno. 
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ANTONIO GIUSTINIAN 

1 SUOI DISPACCI COME AMUSCUTORG VENETO DI ROMA 
dal 1502 al 1606 



I. 



Chinnqae prende diletto alla lettnra delle moderne istorie, 

e ama scendere dalla generalità dei fatti e delle considerazioni 
ai più anedottici particoL'iri della cronaca e ai più sottili accor- 
gimenti della politica, stimando che , le ricordanze sincrone dei 
valorosi statisti non meno delle loro vedute speciali, bì debbano 
dalla storia tenere in massimo conto, farà dicerto lieta cera alla 
singolare pubblicazione di questi Dispacci, dovuta alle solerti 
core del ohiarissimo professore Pasquale Yiliarì (1). Essa non 
solo aumenta di nuove ricchezze il tesoro dell' erudito e del po- 
litico, ma porge un libro di più, utUissimo e di non troppo grave 
lettura, a chi cerca nel senno pratico d^li avi ammaestramenti 
ed esempi. Fin qui in Italia, biac^na confessarlo, i dispacci 
diplomatici degli Archivi , fatta eccezione per quelli stampati 
nelle nostre famose Collezioni , più che altro sì consultarono per 
cavarne dei nuovi fatti o le singole prove dei già noti alla storia ; 
ma non per iavestigMvi la vita e lo spirito dei tempi, le vicende 
degli nomini, degli stati e delle nazioni. Laonde, se togli i nostri 
maggiori statisti, raramente si provvide a pubblicare queste ecrìt- 
tare se non a spizzico o per estratto, a meno che non fossero-, 
come le toscane, modello di el^ante elocuzione e rìccbiseima 
miniera di lingua. Colpa in parte dei tempi che facevano mala- 
gevole l'accesso agli Archivi pubblici, naturai sede delle preziose 
raccolte dei dispacci di Stato, e anche di nn male inteso amore 
agli studi della storia, il quale, tenendo in pregio le facili ricerche 
della erudizione minuta, aUontanava gli animi da quelle più serie 
e veramente efficaci La più larga eccezione tra noi fu la stampa 

(1) Firenze, Successori Le Uonnier, 1376; tre voi. ìq 16mo. 
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delle ReìtKtoai degli Amòasciafori Veneti al Senato net seco- 
lo XVI;ma, queste Relazioni, perimportanti eprezioae che sieno, 
hanno molto minor valore dei giornalieri dispacci dei legati; per- 
chè eseendo scritte dopo il loro ritorno in patria (tal volta andie 
qualche anno appresso), escogitano freddamente la ragione delle 
cose, quando le ricordanze del narratore e le altrui rivelazioni, 
un po' scolorite dal tempo, concedono la sua parte al riflettere, al 
lenocinlo della forma e a qnel certo tal quale riserbo che cia- 
scuno impone a sé, compilando pubbliche scritture sugli avveni- 
menti contemporanei. Invece i dispacci diurni degli uomini di 
Stato dal secolo XV al XVII, dettati sul fatto e senza reticenze 
perchè se^eti, sono, generalmente parlando, una maraviglia di 
verità, di efficacia e di senno. V'ò dentro la storia più riposta 
del tempo, e tutto l'accorgimento pratico della gente di Stato 
italiana; la quale ammaestrata dallo avvicendarsi dei casi fortunosi 
e dallo spesso negoziare con gli nomini politici, mira diritto al 
suo scopo ; e se non vale a salvare il paese né a redimerlo dalla 
servìtfi forestiera, svelandone le brutture, par quasi che prepari 
ai posteri le armi per la riscossa. Le antiche signorie, rese ina- 
bili e fiacche a rinsanguare la nazione; le discordi repubbliche 
disfatte dalla tirannide o dalla licenza ; il pontificato che pat- 
teggia nel comune servaggio la sicurezza del potere, rinnovellando 
le infamie del nipotismo ; le lotte sanguinose dflla riforma e i 
roghi della santa Inquisizione; la vita privata e il rotto costume 
dei principi e delle corti, tutto ciò nei carteggi diplomatici ita- 
liani è dipinto con la più schietta verità. Queste scritture sono 
bozzetti a larghi tratti, ma vivi e parlanti; sono considerazioni 
pi-atiche piene di senno, ma senza la nostra vanit-à filosofica; 
sono minute relazioni, talvolta da cronaca e diario, ma che val- 
gono cento storie. 

A siffatte pubblicazioni potrebbero generahnente attendere 
gli Archivisti pubblici, i quali avendo tutta la materia tra ma- 
no e la pratica di essa, sono al caso meglio d' ogni altro di rac- 
coglierla ed illustrarla ; ma dì loro non ò da far conto per anni, 
intesi come sono a riordinare le vecchie carte, agli inventari e ai 
regesti di esse. Poi le Soo.'ftà di Storia Patria: queste però, oltredi- 
chè strette di mezzi e d'uomini, se togli i professori e gli archivisti 
che ne fanno principal parte; mi si conceda Ìl dirlo, hanno preso 
troppo alla lettera l' importanza dei documenti medioevali, e 
questo chiudersi là dentro esclusivamente non mi sembra ottimo 
consiglio. H periodo ilella decadenza nazionale e <lella servitù 
forestiera, che corre per noi dal XVI al XVTII secolo, parve di 
nessuna importanza ad alcuno e che ne sapessimo anche troppo; 
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ma in verità non V è cosa più imperfetta e meachioa' delle storie 
italiane di codesti tempi, le quali sod propriamente tutte da ri- 
faie. Dal sedicesimo secolo si salta a pie pari alla Rivolutone 
Francese, che stendendo un velo nero srdle miserie passate par 
cbe voglia inffiire in Lete tre secoli di faticosa preparazione. 
Certo non si vnol procedere a caso, né fare d'ogni erba fascio : 
bisogna esser prudenti nella scelta di questo nuovo materiale 
Btorìco e diplomatico, aftinché, in m^zo a tanta dovizia d'Archivi, 
Don stroppi il troppo o faccia difetto il buono, e la serie insigne 
dei nostri uomini di Stato s'arricchisca davi'ero di nomi preclarL 
Per me non dubito asserire che verrebbe in luce una collezione 
stupenda di carte , di molto ma^ior pregio che non sieno certe 
cronache e certi documenti della cui pubblicazione non si av- 
vacts^gia gran fatto la storia, l'arte e la filologia. 

Ma torniamo, che n'è tempo, ai dispacci del Gìnstinian. 
Dopo la dedica dell' opera (gentile testimonianza d' affetto che 
il prof. Tillari fe alla memoria di due suoi alunni, rapiti sven- 
tmtamente alla vita quando davano le m^giorì speranze), una 
importante prefazione rende conto al lettore delle r^ioni ohe ne 
consigliarono ta pubblicazione, dice chi fosse il loro autore e accenna 
al pr^o in che debbono tenersi come fonti istoriche. Il prof. 
Villari B* imbattè in essi, rovistando, come suole da qualche anno, 
biblioteche ed archivi per il suo nuovo lavoro sulla vita e i tem- 
pi di Niccolò Machiavelli di cui fa pubblicato a questi giorni il 
primo volume. I dispacci del Ginstinian si conservano nel R. Ar- 
chivio di Stato a Venezia, in un codice sincrono che l'Austria aveva 
gelosamente custodito, anzi portato seco a Vienna ripassando le 
Alpi nel 1866. Tornato il codice alla sua sede naturale, con 
molti altri preziosi documenti, in virtù delle finali composizioni 
diplomatiche dell' Italia con quella potenza; non sfuggi al dot- 
tissimo archivista Tommaso Gar, e sembrava che egli volesse 
pubblicarlo, quando la morte interruppe il suo bel disegno. Ma 
fie ne fece erede il prof. Villari, anche al quale il codice parve, 
com' è di fatto, veramente prezioso. 

Antonio di Eolo Ginstinian e d'Alba Querini era nato a 
Venezia poco dopo il 1461 da una tra le principali famiglie pa- 
trizie die più illustrarono la storia veneta colle armi e col senno. 
Sedette giovanissimo nelgran Consiglio co'suoì illustri consorti, 
e a venticinque anni godeva già i pubblici uffici. Ma per indole 
inteso ^li studi, amò meglio esercitare l' ingegno e la dottrina 
non comune a lecere in patria la Teologia e la Filosofia, e a 
queste pubbliche cattedre attese onorevolmente più anni. Eletto 
nel 1500 ambasciatore in Spagna, dapprima rinunziò, e perchè 
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accettasse, Ìl Senato ebbe a proQietterglì che al ritorno gli ren- 
derebbe la cattedra. Questa UDinina però non valse che a dargli 
il diritto di sedere in Senato, perchè non audò al suo ntBcio. 
Anzi il 9 febbraio del 1502 (s. e.) fu eletto invece ambasciatore 
in corte di Eoma, ove rimase quasi tre anni, fino al 25 aprile 
del 1505, cioè negli ultimi due d'Alessandro VI, nei brevi giorni 
del pontifìcato di Fio III, e nei primi diciotto mesi di quello 
di GiaUo n. 

Durante quest'ambasciata Antonio Giastinian sali in f'ima 
d'espertissimo nel trattare i pubblici negozi, tantoché tornato in 
patria fu sempre adoperato nelle faccende più rilevanti. Nel 1507 
condusse in moglie Elisabetta d'Alvise da Mula, e poi il 23 d'aprile 
andò potestà a Bergamo. Tornato a Venezia, più volte fu eletl" 
dei Savi di Terraferma; finché travolto aneli' esso nelle vicende 
della famosa bga di Cambray, che ridusse Venezia all' estremo, 
prima andò provveditore a Creinona, e v'era il 14 maggio del 
1509 quando avvenne la battaglia d'Agnadello e l'esercito ve- 
neziano fti disfatto dai Francesi; poi allorchf! la infelice repub- 
blica, per non avere aildosso tanti nemici in una volta, s' abb;m- 
donò disperata ai piedi dell' In iper;it ore, ebbe il nostro il diftìcilc 
incarico di chiedergli pace a qnalunque costo. Parti subit-i il Giu- 
stinìan alla volta di Trento, ma sembra che non poteiise otte- 
nere il salvocondofto per ridursi fino a Cesare (1), 

» A questo proposito n scrive il Villari (2Ì » il Guicciardini 
» riporta on'orazione dì Antonio Giustinian all'Imperatore, e die 
" di averla fedelmente tradotta dall'originale latino. Da moli: 
« scrittori essa è stafFi giudicata apocrifa, inventata cioè dri 
" Guicciardini per odio contro i Veneziani, i quali di tatto non 
" vollero mai tenerla per autentica. E vemiueute da im tato i^ 
" Giustinian non potè avere salvacondotto per arrivare iusiii>i 
« all'Imperatore, e quindi non potè pnrlargH; da un altro lai - 
" l'orazione riportata dal Guicciardini è umile quasi fino all'ai- 
" biezione, assai poco degna della Repubblica Veneta e di quel- 
«' l'Ambasciatore, che, ne' suoi dispacci di Roma, sostenne sem- 
" pre con fierezza il decoro del governo che rappresentava. ?■■ 
" non die l'originale latino dell'orazione fa trovato fra le airi- 
" di Niccolò Machiavelli (3) da Giuliano de' Ricci suo nipote, il 
" quale la riporta copiata nel voluminoso Priorista che lasci'' 

{I) Seguo e" storici veneti antichi e moderni e meelio d'ogni alU" 
Samuele Romanin, 

(8) Dispacci dì Ahtohio Qhjbtiniak, Voi. I, Pref-, pag mv e jiv. 
(3) Tra i MS, di Niccolò Machiavelli naWa Biblioteca Nazionale i\\ 
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■" manoscritto, e ne conferma l'autenticità contro le accuse fatte 
•■ dai Veneziani al Gaicciardini. Si può invero facilmente atip- 

- porre che fosse scritta dal Giustinian, quand'egli b' apparec- 
■' chiava a partire, prima di sapere che non sarebbe stato rice- 
•• voto dall'Imperatore. Ma essa resta sempre una cosa assai 
•■ povera, lavoro d' aa erudito di secondo ordine ; e non farebbe 
" mai indovinare l' evidenza, l' acume, la dignità che s' ammirano 

- nei dispacci di Roma, scritti dallo stesso autore, nel solito ita- 
'' liano veneto che usavano i politici e gli ambasciatori della 

- Repubblica. Di questi meschini eaercizii rettorici son del resto 

- frequenti gli esempi nei solenni e pubblici ricevimenti di quel 

- secolo ». 

A queste frasi dubitative dell' egr^io Professore, mi si con- 
ceda agginngere qualche fatto e alcune considerazioni che da- 
ranno maggior valore a que' suoi savissimi dubbi. L' orazione 
latina attribuita al Ginatinian, che corse in quei giorni l' Italia, 
e poi fu impressa a Napoli trent' anni prima che il Quicciardino 
la riportasse volgarizzata nelle sue storie (1), non fu da luì inven- 
tata né, molto meno, accolta con malo animo e per difetto di buon 
giudizio sopra una pubblica maligna voce, come tra gli altri si 
compiacquero di affermare gli storici veneti. Il Machiavelli, che 
alludeva ad essa nel terzo libro de' suoi iJiscoj-si (cap.XSSI)e ser- 
bavala in copia tra le sue carte, e Francesco Guicciardini, l'ave- 
rano Ietta ambedue negli Archivi della Repubblica Fiorentina 
tra le Lettere ai X di Balia, dove tuttora ai trova. In quei primi 
giorni del luglio 1509, mentre si vociferava dell' andata del Giu- 
stinian col foglio bianco (2) all' Imperatore, per tentare di stac- 
carlo ad ogni modo dalla Lega, e mentre sei oratori veneti stavano 
supplichevoli ai piedi del Papa, messer Piero de' Pazzi, ambascia- 
tore fiorentino in corte di Roma, la spediva alla Signoria col suo 
dispaccio de' 7 luglio, tutta copiata di propria mano, accompa- 

(1> PoscAKiNi Marco, Della Letteratura Veneziana {Padova, 1752), 
pag. !61. Nei secoli ivii e ivni questa (itmoBa orazione fu ricordata e 
impreasa più volte nelle storie e nelle raccolte diplomatiche italiane e 
itrauiere. 

(2) Mesaer Alessandro Nasi e messer Pierfranceaco Paodolflni, oratori 
florentioi presso il campo della Lega, cosi BCrivevano da Peschiera il primn 
di giugno del 1500 ai X della Balia di Firenze: « Li Proveditori vioitiaui 
• (non sappiamo già ae souo li primi che erano in campo o vero li venuti 
( dipoi) h uno mandato por salvo condiitto a questa Maestà, per veatrli 

< a parlare in Dome della toro Signoria ; el quale iateudiamo essere snto 

< concesso. Venendo, signiilchei'emo a V. S. quanto ne Sa a nostra notizia 

< Uesser Antouio Instiniano andò col foglio biancho al He de' Romani, et 

< costoro lo sanno per lettere intercepte >. Arch. di Stato dì Firenze . 
Utte.-e ai X, filza 95, e. 263. 
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goaadola con qoeste solenni parole : — ^ " E cosa miserabile ve- 
" dere gli Oratori veneti andare per questa terra, ; et qaelk 
" elatione d'animo et superbia loro s' è convertita tutta iu humiltà ; 
" come facilmente potrà apparire a VosLre Signoriej se leggeranno 
« la inclnsa oratione che hanno pubblicato qui haver havufo co^ 
" ram Imperatore ; qnale se le Vostre Signorie non hanno vista 
" prima, penso non sarà poco grato a quelle leggerla, possendu 
« considerare per qneLa quanto sia la varietà della fortuna » (1). 

Tolta pertanto di mezzo indubitatamente con questi docu- 
menti, che ci piace di riportare qui appresso nella loro integrità, 
l'accusa di leggerezza o di menzogna che per il fatto veniva a ca- 
dere sulle spalle del Guicciardini, già di soverchio gravate; non 
sembri superfluo se spendo qualche altra parola nell' esame del- 
l'autenticità dell'orazione, come vera e propria scrittura del Gin- 
stinian, e ciò nonostante che le frasi recise dell'oratore fioren- 
tino non Mnmettano equivoci. Sarò brevissimo. 

E prima d'ogni altra cosa io domando: l'orazione attri- 
buita al Giustinian risponde sostanzialmente alle istruzioni date 
in quei mesi dalla repubblica di Venezia ai suoi legati innanzi 
e dopo la battaglia d'Agnadello ? Anche pigliando per norma i 
soli documenti citati dall' ultimo e più accurato degli storici ve- 
neti Samuele Komanin, a me pare di sì. Incominciando dalle 
istmziom al segretario Pietro Stella inviato a Cesare fino dal 
4 febbraio 1509, e venendo eziandio a quelle date nei mesi succes- 
sivi all'oratore Antonio Giustinian, e le une e le altre parago- 
nando poi alle offerte fatte al Pontefice, al Re cattolico, al Duca 
di Ferrara, esse appariscono chiaramente identiche nella sostanza 
e quali le suggeriva la stretta dei casi miserandi (2). Allo Im- 
peratore si faceva dire: che scendesse pure, con quel maggior 
numero di genti che gli pareva opportuno, in soccorso della tra- 
vagliata Italia, Venezia offerirglisi intieramente come figliuola 
a ben amato padre, con tutte le forze sue, delle quali egli avreb- 
be potuto disporre com'essa medesima. Prendesse intanto, come 
pegno di buon volere, duecentomila fiorini del Reno da sborsarsi 
subito, ed a titolo di restituzione le terre occupategli 1' anno 
innanzi, Trieste cioè, Pordenone e Gorizia. S'arrivò fino a scri- 
vere al Giustinian, che non risparmiasse le parole di sommcssùme 
eidonaiivi, accontentandosi laRepnbblicadi ricevere come infeu- 

(1) Vedi nell'Appendice questa lettera che pubblichiamo por intiero, 
uaìtamente all'orazione del Giustinian, tal quale ata nelle Carte dei X 
di Balìa. 

(2) RouANiN, Storia documenlata di Venezia, Tom. V, p&g. 214 e 
^19, e in generale ì cap. lu a iv del Libro Duodecimo. 
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dati da Cesare i domimi che le rimanevano in Terraferma, pagan- 
doDe nn coirespettivo largo annuo censo ; né più né meno che ai 
tempi di SigiamOEdo imperatore (1). Rispetto poi al Pontefice soii 
note ormai le condiaioui amili dell' accordo, che Venezia stipulò 
con esso nel febbraio del 1510: restituirgli il mal tolto, cioè le 
(erre della Chiesa venute in potere della repubblica; revocare la 
liitta appellazione al Concilio sopra la nullità della scomunica, - 
riconoscendola anzi giustissima e domandando perdono d'averla 
provocata ; rinunziare alle decime e a qualsivoglia altra gravezza 
ila imporsi ai preti ; non s'impacciare per lo innanzi di beneficii 
tcclesiastici né delle cause del clero, e lasciar libero il Golfo 
^notate che su questo punto Venezia aveva sempre tenuto duro 
con tatti) alla navigazione e al commercio dei sudditi pontifici. 
Al Re cattolico poi si sa che offeriva di rendere le terre pugliesi 
e al Baca di Ferrara il Polesine. Se tali adunque ftirono i fatti 
ingloriosi, perchè stupire delle dimesse parole 1 

Ma l'obiezione più grave, si dice, sta nella forma, che non 
serba il segno di quella dignità che un popolo grande deve in 
ogni evento a se stesso. Nemmen questo può dirsi propriamente 
vero. S' ingiunse all'ambasciatore, ricordiamolo bene, di offerire 
ogni cosa e con parole di sommissione pur di ottenere l'intento. 
Ed egli che non riesce a presentarsi a Cesare, ai fa strada destra- 
mente presso i suoi agenti e i ministri principali, e scrive per esser 
meglio compreso, e fa passare nelle loro mani la sua arringa (senza 
fallo tra il maggio e il giugno del 1509) ; la quale dovendo blandire 
lorgcglio imperiale e persuadere la necessità dell'accordo, procede 
tassa e servile, bassezza e servilità che i modi e le forme del 
l-^tino diplomatico allora d'uso, rendono ancora più sconveniente. 
£ nna scrittura tutta gonfiezze e retoricumi che fa sentir da 
lontano il professore di filosofia e teologia. Il magnifico Gitisti- 
nian non era letterato, come può giudicarsi da'suoi dispacci me- 
desimi scritti in volgare, in ano stile m^zo italiano e mezzo 
veneto, come solevano i politici della sua repubblica. Col cuore 
rti-^no oppresso, col pensiero più riposato, e senza gli artifici di un 
iingoaggio che adopera scolasticamente, egli avrebbe sostenuto la 
propria causa in modo diverso. E ata qui ia differenza che passa 
tn il lare tronfio e lambiccato dell'orazione e la maniera facile, 
■irgatae spontanea dei dispacci volgari ; differenza che il prof. Villari 
aneli' esso non si nasconde. Lo ripeto, nella prima è l' uomo stretto 
'islla dura necessità che studia coli' artificio della frase e della 
parola, coonestare l'umiltà dei concetti; nei secondi il diploma- 
tico calmo ed accorto, che forte dell' autorità della sua Venezia 

(1> Ivi, pag. 2)3 e nota 4. 
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e tranquillo all'ombra del s^eto di Stato, rivela, giorno per giorno 
ora per ora, le coae adite, quella vedate e le presappoate. 

D'altra parte, airivasRe o no il magniSco QiustiniaQ 6do a 
Cesare (e davvero tatto cooBiderato non pare), certo è che la san 
scritfcara fu nota bea presto nella corte imperiale, e che ne tenner 
conto gli uomini dì Stato e gli storici contemporanei, E com>- 
spiegare aUrìmentì, tra le altre cose, il liagm^gio che tenne 
Lodovico Eliano, ambasciatore del Re di Francia, il qoale orando 
contro Venezia nella dieta d' Augusta del 1510, usciva in queste 
parole visibilmente allusive all' orazione del Qiustitiìano ! — 

» Autoritatem, pecuniam, urbes, ac provincios mnltas Ve- 
•> neti perdidenmt; snperbìam, dolos , vaJramenta, non amise- 
" nuit. Ipsi homines crudeliissimi, omnibus cupiditatibus servien- 
•• teH, proponont vobis ante ocolos commutatìonem fortanae,iii' 
•' Btabilitatam remm humaaarum ; et rationibus philosophicis, et 
" Scipionis, Alexandri, Caesaris ac aliorum ezemplis conabuntnr 
" vobis clementiam persuadere, animam vincere, iracnndiam in 
'■ Victoria maxime cohibere, tunc Deum ac miaericordiam m- 
» obtestari. Addent preces, addent pecuniam: vos memineritie sicnt 
" Ulisses fecit, istos Syrenum cantns, istas meretricum cytharas, 
■- surdis ac obturatis auribns praeterire, et nti esemplo Dei con- 
" tra Antioclium de quo legitar: — Orabat scelestus Deum, a qui> 
» non esset misericordiam conaecatums. — Quia snnt dtilcia Circeo 
'■ pocula, illa esca omnium malomm, qua infelices pnncipea de- 
» linìti, in maximos errores primam, deinde in maximos Inctus 
•■ pra«cipilautur « (1). 

È poi da osservare che mentre da ogni parte d' Italia cor- 
i-eva in quei dì l'arringa dell'ambasciatore veneziano, e l'ave- 
vano innanzi agli occhi i celibati, e tutti ne facevuio miagolar' 
.argomento d'accusa alla repubblica e al magnifico Gittstiuian. ' 
quella per bocca dei suoi oratori e de' suoi storici d' ufficio cer- 1 
cava ad ogni modo scagionarsene; qaeeti, cui doveva premer'* , 
flopra ogni cosa smentirla, dato ohe fosse proprio falsa, tacesse. 



(l) Rispoila in difesa delle ragioni del serenissimo areiduea Ferdi- 
nando centra il manifesto pubblicato per la RepuBWica di Venelfa per 
abrasione della presente guerra, con l'Oratione di Lodovico Eliano, ora- 
tore diLodovico Xliré di Francia, havula da lui contro la medesima B'- 
IK'bliea in Augusta aUa prrienia dell'imperatore Massimiliano 1 l'a'- 
H.i Ì5i0. la Venetia, con licenza de'supariori )61V. In Sto di pag. 36. - 
L' orazione latina dell' Eliano va da pag. 1! a 33, e iacomiucìa : < Oratin 
( Ludovici Heliani vercallenaÌB CttriatiaDÌSBÌmi Franconim regia aenatoris 
< ac oratoria , dieta Mazimiliano imperatori samper Augiuto in conventa 
> alectorum, praeaulum, principum et civitatum. S. R. I. I&IO. 
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iiiporta, è vero, il Romaain un dispaccio dì Roma de'29 lu- 
glio, ìd cni QÌTolamo Donato, ano de'sei ambasciatori spediti 
dalla r^nbblica a Oinlio K pei- trattare la pace, smentisce l'orfì- 
sione <Ul magnifico Antonio Gìustinian, fatta al re de' Romani , 
la qval anche qui è sta dà fìira (1), aggiungendo d'avere ottenui'j 
dal Papa che non ai stampasse, come falsa che era e contro ogni 
veritì^ pare qnesto documento, posteriore d'oltre un mese alia 
propalazioDe delia scrittura del Giustiniano, non ci sembra safli- 
ciente a chiuder la bocca; né ci sembrano di peso le due ragii>- 
qì che adduce del non esser stato ammesso l'ambasciatore alk 
presenza di Sua Maestà, e delle espressioni ignominiose che ai- 
ferma contenere il discorso, ragioni che abbiamo già veduto riu- 
scire mancheToli per una prova sicara. 

Pertanto dai nuovi documenti che metto innanzi ai letto- 
ri apparirà manifesto che qu^'ll'arriDga non tu una mera invenzio- 
ne del Guicciardino, benché egli fosse tratto in inganno, quando 
argomentava che 1' ambasciatore dei Veneziani l'avesse propriit- 
caente recitata aU' Imperatore. Quanto poi all'autenticità delhi 
medesima mi pare ciie non si possa dubitarne. Forse pili accu- 
rate ricerche nei R. Archivio di Stato di Venezia porgeranno 
qnando che sia nuova luce. Di presente sifiatte ind^jini sono 
□uà cmiosìtà isterica e nulla più. Dopo quasi quattro secoli 
da quei fatti e innanzi all'Italia rifatta nazione, gli oigogliacci 
mtmicipali spariscono. ÀI sevei-o cospetto della storia, che si vuol 
liiatta secondo il vero, non possono presentarsi che i fatti. D'altra 
parte se fra tante glorie anche Venwia ebbe un giorno di ver- 
t^iiie e di debolezza chi vorrebbe accusarla l Noi forse che ab- 
biamo vedato, nel volger dì pochi anni. Le più gloriose nazioni 
d' Europa sconfitte e umiliate comperar la pace a carÌBsimo 
prezzo 1 

Ne! febbraio del 1512 il magni6co Antonio Gìustinian fu 
eletto proTvedìtor generale a Brescia, quando Gastone di Foix 
nipote del Re di Francia, liberata Bologna dai papalini e dagli 
Spagnoli del Cardona, piombava daccapo con l' esercito vittorioso 
m Veneziani; e ripresa loro Brescia (20 febbraio) la dava a 
quell'orrìbile sacco, in cui, secondo che attesta il Guicciardini, 
miseramento perirono bene ottomila persone. Molti furono anche 
i prigioni, e trai principali, i provveditori della repubblica Àndi'ea 
Uniti e Antonio Gìustinian, che da Gastone furono mandati iu 
Francia. L'anno appresso però, volendo Luigi KII riprendere la 
guerra pel conquisto del Milanese, mandò a Venezia prima il 

(1) RoMANiN. lue. cit-, pag. 215, il. l. 
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Oinetiniaii e poi il Gritti mediatori di pace e di alleanza, offe- 
rendo di restitoire alla repubblica il territorio toltole, Cremona 
cioè e le terre di qaà dall'Adda. In breve si venne al trattato di 
Blois. Naove ambasciate sostenne poi il Nostro, e prima in 
Adrianopoli al saltano Selim I per congratularsi della sna elezione 
al trono ; poi nel 1517 in Francia, dove rimase, con molto onore 
e vantaggio della repabblica veneta, a tutto l'anno 1519 j e final- 
mente nel 1522 fa degli ambasciatori che andarono a Boma a 
prestare ubbidienza al nuovo pontefice Adriano VL CJessò di vì- 
vere nel 1528 in età di circa sessantacinque anni 

Discorso dell' uomo, tanto quanto può bastare a compren- 
derne l'animo e i meriti, passo ad esaminare i Dispacci della 
sua L^azione romana dal 1502 al 1505, che il pro£ Villari hn 
pubblicati nei tre volumi clie mi stanno davanti. 

{ContiTma} G. E. SALTINI. 
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APPENDICE 



Doon mento X. 

Lettera del magnifico messer Piero de' Pazzi oratore fiorentino a 
Bontà, scritta ai X di Balia il 7 di luglio 1509. 

(Arch. di Stato in Fireaze, Riformagioni, Lettere al X di Ba- 
lia filza 96, e. 111.) 

Magnifici Domini Decemviri Domini mei observantlssiml, commen- 
datioue premissa. 

Havendo riceuto hiersera, a ore due di nocte, ana lettera de Vostre 
Signorie, de' tre di questo, et inteso per quella il deaiderio di quello; 
pensando che possessi essere die questa concordia dei Venetiani, me- 
diante la quale domandano a Nostro Signore la absolutione, possessi 
farsi presto, esseodo stato sino allo arrivare delli Oratori loro, qui, 
.Nostro signore propeusissimo alle cose loro ; me parve senza più di- 
laUone che a Sua Santità ne fussi parlato gravemente, et da chi ha- 
vessi auctoritù, et messoli in consideratione, come prudentissimamente 
recordono Vostre Signorie, quanto questa 6 cosa die tocca allo honore 
et gloria di Sua Santità; quale havendo non sanza effaaione di denari, 
&tiea d'animo et periculo, liberato Italia dalla tirannide imminente 
de'Venetiam, non era meno gloriosa cosa che quella provvedessi che 
il mare, quale mai si vide in ogni amplissima monarchia non esser 
libero a ciascuno et aperto a chi lo volessi usare, restassi in la iu- 
risditione sola de' Venetiani. Quali cose essendomi parso conferire cum 
Monsignor reverendissimo di Napoli, come con quello cum chi ho Ikmi- 
liariià, et che mi parse aptissimo a questo ofBcio ; fui da Sua Signoria 
odito. Quale havendo gustato bene la cosa, dixe questa mattina me- 
desima ne parleria eum Nostro Signore ; come etlam tornato da con- 
cesiorio mi dixe haver Ikcto, et trovare Nostro Signore talmente di- 
spoeto che si può tenere per cosa certa non esser per seguire accordo 
cura loro, che questo non ci sia inserito dentro; essendoci presertim 
più altri che insistono in questo non meno che Vostre Signorie, vide- 
iìeet tutti quelli che sono posti in la m:irittima del mare Adriatico, 
qaali liaimo mandati oratori expressi ad questo. Si che penso che 
Vostre Signorie doveri-anno essere consolate di questo loro iusto de- 
siderio, quando cum loro si concluderà; il che non è per esser cosi 
ora, però che intendo Nostro Signore non essere per correre cum 
loro affuria, ma vorr.l intenderla bene et considerarla maturamente. 
Né penso ancora sia per concludere che prima questi altri principi 
confederati non intendine tutto ; et questa mattina in eonsistorio hanno 
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commesso la cosa a il reverendissimo Camarlingo et Napoli, cum quali 
li Oratori Veneti questo giorno hanno parlato. Et essendo suto do- 
mandato loro in primis sa hanno mandato sufflciente, hanno resposto 
di no, che solum hanno lettere come sogliono li oratori di quella Si- 
gnoria- È Buto detto loro, non bastano; et manderanno per li mandati 
innanzi che siano cominciati a esser uditi. È cosa miserabile vederli 
andare per questa terra, et quella elatione d'animo et superbia loro 
8' è convertita tutta in humiltà, come facilmente potrà aparir a Vostre 
Signorìe se leggoranno la inclusa oratione che hanno publicato qui 
bavere havuto coram Imperatore ; quale se Vostre Signorie iion hanno 
vista prima, penso non sarà poco gratti a quelle leggerla, possendosl 
conaiderare per quella quanto sia la varietà della fortuna. 

Ceterum rengratio sommamente Vostre Signorie che se siano div 
gnate recordarsi di me, quale summamente prego che dello animoet 
desiderio che, io ho di servire a quelle se ne persuadino quello che 
meritamente quelle debbono. Il che facendo sono certissimo che Vostre 
Signorie senza alcun respocto si serviranno di me in tutte quelle cose 
che da quelle sarù iudieato idoneo. 

Delle cose che occorrono questo solum me pare degno delle orec- 
chie di Vostre Signorie, che noi siamo tutti intenti a quello segae in 
Lombardia, li subietti de'quali principi ci fenno stare alquanto quieii 
vedendo la resolutione dello cxercito del Re cristianissimo. Neanche 
ci apparo esser molta concordia fra loro ; le quali cose ihnno che noi 
indichiamo, uè cum l'arme né cum l'altre machinatione che dubita- 
vamo, non bavere ad essere molestati, parendoci che, o a l'una cosa 
all'altra che pretendessi no. bisogni et arme et unione. Lo Impera- 
tore domanda per il signor Silvio, che è venuto novamente, ducente 
homini d'arme, quale dice volere adoperare a recuperare il n-sto 
da'Venetiani. ?iiamo por concedergliene, essendone tenuti secondo li capi- 
tuli. Vedosi infino a qui concordia fi-a lo Imperatore et noi, facceadoci 
lui intendere tutto quello ha tentato Rlioano che dicono esser cose di 
mala natura. Ha dato la possessione di Padova a reverendissimo Car- 
dinale di San Piero ad Vincula, Do andar fuora non si parla per adesso. 
ma chi ha iudicio delle cose nostre iudica saria (hcil cosa, che partiM 
il Re cristianissimo per Francia noi andassimo in Romagna, il clic s ■ 
segue aspettateci al ritorno eostl. Raccomandandomi humiiraente .i 
Vostra Signorie quale Dio conservi. 

Siamo a di vn ne c'è niente altro. Questa haranno Vostre Signorit^ 
per r ordinario per non essere suto straordinario alcuno da chi rice- 
vetti le lettere di Vostre Signorie : qulbus iternm me commendo. 

Barundem Dominatlonum Vestraram 
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Documento XX. 



Ad dÌTinnin Maxìmiliannin Tomaaorum Unperatoretn Antoni! 

InsUnlanì patritii veneti Oratio haUta. 

(Ivi, e. 131.) 

Non oborrasao veterea philosophoa et primarios gentilitatis vi- 
ros, inTictissime Cesar, liquido certoque cooatat, qui eam veram aoli- 
dam semplternam et non intemeratam gloriam observaverunt, quam 
quis, se ipso vieto, conseqaeretur : eam regnìs, ovationibus, tropheia et 
clarìssimia triamphia anteponendam deoantamnt. Hoc ipaum Scipioni 
maiori, tot olarenti victoriis, laudi datur , plusque splendoris" quam 
Ticta Affrica et perdoraita Carthsgo adiicit. Macedoni illi magno nonne 
eadeni rea immortalitatem peperit, quando Darius ingenti ab eo victas 
pFoelio poposcerit a Diia immortalìbus ut sìbi tpsl regnum stabili- 
retur? Quod si alitcr Diis cordi easet, non alium petiit subcessorem 
quam tam equum hostem, milemque victorera. Cesar dietator, cuius 
habes nomen fortunamque, iiberalitatem, munìfici entiam , caeterasque 
ampiecteris virtutes, nonne con:Ionando remittendo etignoscendo Reo- 
min meruit adscribi numero 1 Senatus denìque Populusque Romanus, 
orbisille dominator, cuius solus in terris imperJum tenes, anaplitadi- 
nem maiestatemque rcpresentaa, aubègit ne plarea populos et proìia- 
ciaa pietate, clementia , equìtate et mansuetudine, qaam viribus, armis 
aut bello? Quod cum ita sit, non in postremis faudum numerabitur, 
si tua Maiestas, quae partam in manibus de Venetis habet victoriam, 
■tagilitatìa memor bummane, moderate ea uti didicerìt, plusquead pacis 
atadium qnam ad ambìguos bellorum eventus iaclinabit Quae enim 
rerum hummanarum sit inconataotia, quam incerti casus, dabius, muta- 
hilìa, labricus mortallnm status, non externis aut prìscorum exemplis 
elocendum erit: iam sat superque Veneta Reapnblica documenti afffert. 
Qua paulo ante florens. splendescens, clara polLensque, ut eius nomen 
celebrisque bma noD Europe contineretur limittbus, sed Aphricam 
Asiamqoe insigni pompa peragi'aret, reboonsque inultimisorbistermlnis 
lasciriret; ea uno adverso proelio, et eo quidem levi, claritudine rerum 
eestarum orbata, divitiis spoliata, lacerata, obtrita et eversa, omnium 
Mnimìnprimis Consilio egena,coQCidit; Itautconsenuerlt totias prisce 
lirtutis imago, otnnisque belli fervor tepesceoa reiHzerit. Sed ober- 
raot. oberraot, iaquam, Qalli, si eorum boc virtuti adacrìpserint, cum 
multis aatehao maioribus aSècti incommodis, maxima permisi strage 
et clade contritj, nunquam animnm remiaerunt Veneti; et tane preci- 
pue Cam ingenti periculo cum sevissimo Turcarum tyranno multis 
3DDÌS bella gererent, qui semper prò vìctis victores evaserant. Id 
idem in presens adfhisaet, ni audito tue Maiestatia metneudo nomine, 
audita copiarum tuarum vivida ìnvictaque virtute, ita animi omnium 
Goncidissent, ut Oulla, ne diiero vinceudì, sed ne resistendi qnidem, 
AaCB-, 3.' Serie , Tom. XXVI. 6 
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spes saperAierit. Habiectls f taque armis, in sola tue Maiestatis clemeDtJa 
ineDarrabìli, rei potlus divÌDa pielate, spem deposuimus ; quam non 
diffidimua ocdsis nostris rebus, nobis aon adfuturam. Principis itaque 
senatos, Venetiqne populi Domiae suplices butnili devotione precamur, 
oramus, obtestamur, dignetiir tua Maieatas misericordie oculis affli- 
ctas rea respicere et salubri antidoto mederì. Amplect«mur qnascun- 
que prescripserls pacis conditionea: eas equas, honestaa et iuri codso- 
naa censebimas. Sed fortasse di^ni sumus qui nabis Ipsìs molctam 
irrt^mus. Bedeant, nobis annuentibus, ad te verum et legitimum do- 
miuum, quecnnque maiores nostri a Sacro Romano Imperio Ducatu- 
que Austrie abstuleruat. Quibus, ut deccntius véniant, omnia qoe 
possidemus in coctinetiti adicimus, qnorum ìuri, atcunque quesitum 
sit, reQUQCiamus. Preterea quot annls tue Maicstati legittimisque Im- 
perli Hubcessoribus quinquaginta milia aareomm perpetuo ex erario 
depromemua. Alia tua ius^ decreta, sanctiooos et precepta lubectes 
amptectemur. Tueare quaeso ab eorum iosolentia quibus ìam paolo ante 
socia arma iuosimus, quos nuoc sevlssimos bostas eiperlmnr ; qui 
nihil eque cupiunt ac desiderant quam Veneti nominis eversionem. Qua 
servati clemsntia, te patrem, pareotem et urbis nostre fundatorem 
appellabimus, anoalibus adscribemus , et filiis dcnique nostris ea tua 
ingeutia merita seduto iugeremua. N6c parva tuarum laudum fiet ac- 
c«ssio, quod primus omnium cuius pedibus Veneta Respublica suplex 
Re prosterniti cui submlttit cervìcem, quem ut celeste numcn quoddam 
reneratur, colit, observat. Et si Bummua maximns Deus eam maioiibus 
nostris mentem indtdisset, ut suis contenti limitibusailenasque contr&- 
ctare res non essent annixi; lam splendesceus nostra R«8put)lica alias 
Burope urbes longe auteiret. Que iam squalore, situ tabeque marcescens, 
ignominia et dedecore difformis, pleua ludibrio convitiis et caTilta.tioiiÌ- 
bus, omnium partarum victoriarum decus uno momento profudit. Sed 
ut tandem co redeat oratio nude fUit digrassa, potius, hoc remittenda 
condonandoque tuia Venetia, nomen decusque parare, quo nec mains nec 
splendidius quisquam ullo tempore vincendo est conseqatus: id nulla 
vetuataa, non longior annositaa aut tomporum ulla cuiricula mortalium 
mentlbua abolebunt ; sed te omnia secula pium, clemeutem, glorìosio- 
rem caeteris prìncipem dicent, predicabnnt et làtebuntur. Nos tal 
VeneU, quod rivimus, quod etberea aura vescemur, quod hominam 
commercio perfì-uemur, id omue tue virtuti , felicitati et clementìae 
adacribemos. 
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Hùtoriae Patriae Monumenta edita iussu Keqis Caroli Alberti, 
TomiiB SVI ; Àogastae Taarinoinm, e Regio Typographeo, 
An. M. D. ecc. LXXVL - In folio. 

L Qaesto tomo che nella grande raccolta dei Monumenta 
«ompone il secondo della sarie Leges Municipales, era annon- 
ciato da gran tempo ed atteso con vivissimo desiderio ; ma si sa 
che i ritardi non si possono mai calcolare abbastanza in opere 
di lunga lena, specialmente quando sieiio distribnile fra più 
persone, e queste debbano por attendere ad altri uffizi e cure 
particolari. All' ultima ora poi vengono sempre le migliori ìspi- 
rnginnì, i più importanti rilievi, e se vogliamo anche i pentimenti 
appunto come nei giornali quotidiani le notizie più appetitose 
e le conferme o le smentite, giungono colle informazioni recen' 
tìfisime o coi tel^ammi, quando non fiieuo della Stefani, È im- 
possibile eziandio il valutare esattamente a priori la portata 
dei diversi lavori, facendo sì che le varie stampe procedano 
contemporanee sraiza incontrarsi, come se fossero disposte su 
parallele; donde alle altre tortore inseparabili dalle erudite fa- 
tiche, si a^unge la tirannia dello spazio, trovandosi gli antorì 
o editori ora chiusi alle spalle ed ora pigliati in mezzo dalle 
pubblicazioni dei colleghi. Àllcra, quando non si viglia distruggere 
colle propiie mani l'opera delle nostre veglie, bist^na bene trovare 
uno spediente purchessia, a condizione che valga a salvarci da 
cosi fatte strettoie ; e questo è precisament'e ciò che a proposi- 
to dell' annmiziato volume ha dovuto fare la R. Deputazione 
«opra gli studi di storia patria. — " Essendo la materia cresputa 
imprevedntamente tra le mani dei Compilatori n essa ordinò 
'cbe il grosso tomo si avesse da dividere « in due parti, per ren- 
dere più man^gevoli ì volami n ; quanto almeno lo può consen- 
tire l' inoommodissimo loro formato (1) ; e dispose perchè si 

(1) n eh. HaDzoai citando U dotto Discono del cao. Fiuazil testé 
defauto, lugli statuti italiBni ecc. di cai parlaremo più innanzi, e non 
conoscendo forse come il medesimo bccia parte di questo tomo dei Uo- 
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dovesse interrorapere " in diversi luogbi la rrnmerazione corrente 
delie colonne con sopraDanmeraziouì di nuove colonne intercalate 
fra le prime già stampate » ; mentre in fine della seconda parte 
si darebbe « un particolare indice dei fogli », per rendere men 
dìfiScile fastidioso il trovarne il bandolo (1). Se non che que- 
sto è un!» specie di rimedio eroico; e poiché agli eroici rimedi 
non si ha dii ricorrere se non in casi estremi, cosi dividiamo col 
eh. Ghiron la speranza da luì espressa nell'Archivio Storico Lom- 
bardo {2), che si vorrà d'ora innanzi ovviare a], difettoso sistema. 
Non è questo il luogo in cui mi possa essere conceduto di 
spaziare largamente a discorrere della importanza grande che ha 
nel suo insieme e nelle singole parti si fatta raccolta dei Monu- 
menta ; né si conviene alla eseguita delle mie forze lo scendere 
in campo a scagionarla onninamente d'alcune mende che le fu- 
rono apposte. Da queste mai " non rimangono immuni le opere 
amane ", come ben disse testé il eh. Reumont a proposito dei 
Monumenta Germaniae Historica del Pertz (3) ; ma perdio ap- 
punto da taluni si pensò di mettere a riscontro le due grandi 
collezioni, non certo coli' intendimento di glorificai-e l'italiana, 
è giusto r udire un po' come ne ragionasse or noQ è molto un 
illnstre piemontese. " Certamente se non fosse stato tanto uopo 
di affrettarsi per riempiere la lacuna eh' era nel patrimonio sto- 
rico del paese, e se la Deputazione avesse potuto disporre di 
molto denaro, il risultato ds' suoi lavori, come riuscì copioso, 
sarebbe riuscito perfetto. Tuttavia a chi vuol metterle a riscontro 
i Monumenta Germaniae Historica, basti osservare: che il lavoro 
accennato fu compiuto dalla Società Subalpina travenso a una 
rivoluzione, che sconvolse dalle viscere l' Italia e massime il Pie- 
monte dal 1847 in poi : che non si trasse dal Governo altro aiuto 
di denaro che per le spese materiali di copie e stampa, mentre 
c^i altra incumbenza di via^i, ricerche e simili fu sempre eser- 
citata dai soci gratuitamente : che per l' opposto la raccolta dei 
Monumenti Germanici fa sussidiata da quasi tutti gli Stati di 

numenta, eos! BCrivo : < Raccomando al eh. antoro di non hr mai più 
edizioni di suoi lavori tanto incomoda per la sua grandeMa, come la pie- 
■ ioota * (Bibliografia Statutaria ecc., volume I, par. I. pag. XIXI. Ma 
l'egregio Flnazzi avrebbe potuto rispondere che i regolamenti della R. 
Deputazione, quanta agli eieniplari tirati a parte, non consentono agli 
autori editori la l&eoltà di < variare per nulla la composizione e rim- 
paginatura delle forme tipogi-aflcha >. 

(4) VagganEi le avvertenze peate in Udo della prima e della seconda 
parte dal volume. 

(E) Anno IV, fase. I , pag. 185. 

(3J Archivio Storico Italiano, Serie III, voi. XXV, pag. 501. 
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quella grande Nazione, e così grassamente da potere stipendiare 
e direttori e lavoratori dell' impresa, la quale dora da ben 50 
Eumi. E poi nonostante l' enorme sproporzione di mezzi, la rac- 
colta snl»)piiia ha fornito insigni materiali storici agli emdìti 
d'Enropa e li fornisce <^i dì... « (1). 

D tomo dì cni ci occnpiamo contiene gli Statati dei consoli 
di gìnstizia e de*mercanti, e del Cornane di Como, nonché qaelli 
del Comune di Novara ed i milanesi di ginstizia editi da Anto- 
nio Ceruti; la raccolta delle Consuetudini di Milano pubblicata 
da Ginlio Porro-Lambertenghi ; gli Statuti di Vercelli editi da 
Giambattista Adriani, que' di Brescia per Federigo Odorici e 
qne'di Beigamo per Giovanni Finazzi; il cni nome però (non 
sappiamo se a bello studio o per cacone d' inavvertenza) non 
figura in fronte al lavoro. Né mancano a ciascuno di tali Sta- 
tati le dotte Prefazioni d^li editori ; alcune delle qnali furono 
dettate in latino con venustà di forma ed ottimo sapore di clas- 



Se non che il Finazzi avendo mandato innanzi alla parte 
sua nn discorso proemiale De^li Statali italiani e in particolare 
delle collexioni del più antico Statuto di Bergamo, a noi pare 
dia anche qui abbia ragione il eh. Qhiron , laddove pensa che 
" questo discorso avrebbe dovuto eesere collocato, invece che in 
fine, in principio del volume, come introduzione alla collezione 
statutaria. Ma l'ordine, comj^eso il cronologico, difetta sempre 
in questa importante pubblicazione <t (2). Ora poiché Discorso e 
Frefozioni aveano a trattare di nna materia medesima, di paesi 
non molto lont^ii fra di loro, anzi pertinenti ad nna stessa re- 
gione, di r^gimenti conformi e dì ordinamenti spettanti ad un 
medesimo periodo di tempo, è ovvio il pensare che tatti gli 
editori dovessero finire per incontrarsi nel campo delle idee ge- 
nerali, io quelle cioè che hanno tratto alle origini e alla genesi 
delle disposizioni statutarie, e costituiscono, per cosi dire, la nota 
dominante e il colorito dei singoli lavori. Allo scopo pertanto di 
evitare le ripetizioni, noi ci studieremo di riassumere ed esami- 
nare dapprima le suaccennate idee generali. 

n. Che innanzi alla famosa pace di Costanza (1183) non esistes- 
sero Statuti municipali è opinione assai divulgata, siccome quella 
che vorrebbesi appellata ad una sentenza espressa dal M aratori 
neUa Dissertazione De origine slatutonan. Se non che il Finazzi, 

(1) Ricotti, Carlo Baudi di Vesme ; nelle Curiosità e Ricerche di 
Storia Subalpina, Puntata IX, pag, 61. 
(Z) Arch. Star. Lomb., loc. cit. 
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richìamaiidola ad esame, osserva come 1* insigne Uomo siasi li- 
mitato a scrivere: Nusquam.... decreta.... ab Urbiòus condir 
compulsa fuerunt in unum corpus, cui " Statuionim compiiatio n 
nomen essei. Al posiqvam in pace Ccnslantiae Fridericus I 
Augustus foederatis Lombardorvm civitatibus regalia et con- 
suetudines eoneessit, sive confirmavit, tunc eoeptae sunl accuraiius 
oc saepius ^armari leges, quibus esseC aut in praesenti neces- 
sitate , avi in posterum Respvblica regenda. Hae autem in unum 
coilectae « Statuta n appellatae sunt.... (1). E conclude doversi 
legittimamente deveoire ad una illazione allatto opposta, cioè: 
« che anche prima di qoalanqtie concessioQe di Federigo, ave- 
vano le città lombarde delle consuetudini, che l'Imperatore 
in quell'atto di pace dovette confermare » (pag- £Vli). 

Qai per altro mi sembra vitale mia distinzione del oh. Adriani; 
il quale osserva, che se oa'dì nostri per la discoperta di novelli 
codici e per le progredite investigazioni « l'enmiciata opinione 
(qnella cioè attribuita al Moratori) si mostra inapplicabile a tutte 
indistintamente le città italiane, " non cessiamo però di ricono- 
scerU ancor per vera rispetto al maggior nomerò delle città me- 
desime n (pag, 1088. 66). Accenna quindi , come altri de' più 
antichi monumenti l^elativi italiani, i Capitoli, o Breve, del 
Consolato politico di Genova ; " i quali per essere deU'anno lltò 
precedono d' assai ancora la pace di Costanza, né rammentano 
mai alcuna sorta dì dipendenza dall' impero » {ivi). Aggiungasi 
che questi non erano i soli Capitoli genovesi esistenti in quel 
tomo di tempo; perchè nei medesimi si rammenta il Breve C<m- 
tulum placitorum (2) ; e vanno a stampa due altri Brevi della 
Compagna pel 1157 e 1161 (3). 

Di più le ultime parole dell'Adriani, testò allegate, mi sembra- 
no ascondere un concetto assai fecondo di pratiche applicazioni, 
e eh' io tradurrei colla scorta de' fatti in questo criterio : Le cùttà 
che prime si mostrano rette da leggi proprie sono quelle delle 
repubbliche marittime, le quali innanzi alle altre scossero il 
giogo della dipendenza verso l' Impero, ed affermarono con glo- 
riose imprese la propria autonomia; o pur mantenendo t'ombra 
di b1 &tta dipendenza, rodarono mercè trattati e convenzioni i 
loro rapporti cogli Imperatori, in modo da escluderne l' inge- 
renza nell'interno ordinamento del Gomuna E questo criterio 
parrà anciie meglio e più chiaramente confermato, qualora, per 

(1) Muratosi, Ayaiquit Ital. tn. aevi; Dissert. XXII. 

(2) Le^es MunieipaJei, voi. I, col, 248. 

(3)CiBRARio, Storia della Monarchia di Satoia, voi. T, pag. 315-26; 
Atti della Società Ligure di Storta Patria, voi. I, pag. 116-04. 
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mo'd' esempio, si pigli a ooosiderare la risposta che nel 1158 die- 
dero appunto i legati genovesi al Barbarossa in Roncaglia, quando 
voleva che Genova, al pari delle altre città italiane, gli pagasse 
tribato e nnimciasse le r^alie : Ab antiquo concessum et fir- 
matum est per Romatios Imperatores, vt ah omni angaria et 
perangaria habitatores dvitatis Janve debeant perpetuo eaxiisari, 
solamque fidelitaiem Imperio debeant, et maritimarum cantra 
barbaros tuitionem; nec in alìis possint ullo modo adffravari (1). 
Difatti, scrive V illustre Sclopis : » Ciò che prova l'indipendenza 
SODO le gnerre latte di propria volontà e le l^gi. Il popolo, 
che senza altrui consenso e per l'atile sno particolare prepara e 
compie imprese gaerresche, qaello che dà autorità alle leggi a 
cai vQole obbedire, in sé racchiude il vero carattere della sovranità. 
Foco importa allora ch'esso renda ano sterile omi^gio a una nuda 
appai^iza di gaperiorità » (2). 

Dopo ciò si tornino a ponderare le parole del Jiloratori ; ed 
io BOD d'avviso che non solamente si converrà nel gindizio del 
cb. Fìnazzi, ma si ammetterà eziandio che a torto si volle esten- 
dere a tutta la penisola italica on rilievo che in c^ni modo l'in- 
signe Modenese aveva circoscritto alle città lombarde della l^;a 
^ fbedercuii Lombardorum civiiaiibus ,• — rispetto alle qnali 
il &tto della piena ed intera libertà venne lE^almente rìcono- 
Bciato e sanzionato appunto nella gran pace di Costanza. 

Spingendo innanzi le sne indagini, enmicìa il eh. Adriani 
gli Statati compilati da Venezia prima del secolo XI, e le Con- 
suetudini d'Amalfi e di Tran! che si amerebbe far rimontare 
ai medesimo secolo. Ma volendo noi rimanere nel campo dei 
iatti, dobbiamo confessare che rispetto a Venezia ^pena è die 
d' alenine leggi civili emanate sotto il Dogato di Domenico Mo- 
roeiuì (1143>56) s'incontrino pochi cenni nei posteriori Stata- 
ti (3). Inoltre delle Consuetudini d'Amalfi non è certa la da- 
ta, e tatto al più si pnò ammettere che sieno stati compilati 
prima del secolo XII i capitoli scritti in latino ; finalmente 
per quelle di Ttani è ormai dimostrato come siano del cadere 
del secolo istesso, se non anche dei principii del snccessivo (4). 

(1) Carfari, Annàlea GenuÉnsts, ad anoun), 

(2) Sclopis, Storia della legiilaiione italiana; Torino, (840, voi. I, 
pag. ìSXi. 

(3) RoKANiN, Storta documentata di Venetia, voi. II, pag. 69. 

(4) ALIAHBLLt, Delle antiche consuetudini e le;gt marittime delU 
proeineie napolitane, — Anche la d&ta genuina delle Contuetudlni dì 
Bari , le quali dal Boaazzi vorrebbero fkrai rimontara al 117! , rimane 
tuttavia, come egregiamente avvisa il eh. Starrabba, un e importaatU- 
simo aoggetto di eeame *. Ved. Arch. Star. Siciliano, m. 1877, pag. 4K. 
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Si obbietterà forse che eziandio per Milano vi bauno memorie 
di Statati che risalgono al secolo XI, ripetendo qnanto si iegge 
nella vita del beato Laniraiico, dettata da Milone Crispino, che pa- 
ter eius de ordine Ulontm, qui iura et leges civitatis asservaòant 
fuit (pag. 853 e XIV). Ma oltreché qnesto accenno sembra nn 
po' troppo vago, per sostenere che debba proprio emananame chia- 
ramente la notizia di mio Statato milanese; vi è da osservare 
che MiloDe non era così sicoro del fatto suo, come sembrereb- 
bero lasciarlo intendere le allegate espressioni, da che vi man- 
dava innanzi un prudente « si dice « : Nam, ut fertur, pater 
eius etc. (1). Imperocché non poteva egli, per avventura, con- 
statare con diligenza ed esattezza tntte le circostanze oairate , 
vivendo e scrivendo nel lontano convento di Beo Helooin nella 
^Normandia. 

Del resto, nella genesi statutaria dei nostri Comani, io sti- 
mo die sia di momento grandissimo il ben distinguere tre pe- 
riodi: !.• delle Consuetudini; 2." dei Brevi o Capitoli; 3.» dei 
veri e propri Statuti; e considero che si fatta partizione è in 
germe nella stessa sentenza del Muratori, laddove si ricordano in 
quest' ordine consuetudine s, leges^ staluta. 

Le consuettidini, o carte di francii^ia, rappresentano un 
primo vant^igio, ottenuto dal popolo sopra i signori — conti, mar- 
chesi ecc. — , ai quali o col denaro o colla forza si sono strap- 
pate alcune concessioni valevoli a limitate l' esercizio degli 
antichi diritti demaniali, ed a riconoscere legalmente certi fatti 
che saranno quindi un avviamento a cose molto maggiori, fino 
all'acquisto ed allo stabilimento di quella libertà della quale ora 
si respirano appena le prime anre viviGcatiici. Queste consuetU' 
dini, non vi ha dubbio, precedono di gran lunga non solamente 
la pace di Costanza, ma la costituzione stessa delle nostre Re- 
pubbliche medioevali ; possooo comporre i primi elementi del 
nuovo diritto italico, non mai il diritto medefiimo nella sua na- 
tura ed essenza. Cosi e non altrimenti si spiegano, per esempio, 
le consuetudini di Q^ova confermate dal marchese Alb^to di 
Opizone nel 1056 (2). 

A loro volta i Brevi o Capitoli (almeno ne' più remoti prin- 
cipit di questa forma di legislazione) non obbligano tutto un po- 
polo all'osservanza dei loro ordinameuri, ma soltanto l'associazione 
pohtica che stringe con vincoli speciali una parte de' cittadini, 
sia pur la più eletta e venga pare via via anmantando per na- 
ti) Bollino., Acta Sanctorum; Haiua, toni. VI, col. 178. 
&) Lib. Jur. Rtlp. Gtn., tota. 1, col. 
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mero ed importanza; oppure vincolano il potere eeecntivo che 
«niana da essa ; e ciò secondo che i Brevi bì dicono e sono della 
CompaffTta, dei Consoli del Comune o di quelli dei piaciti. I 
4}aalì ultimi ci richiantano alcnn poco alla mente /' Ediclum per- 
petuum del Pretore romano; allorquando assumendo l' ufficio pro- 
poneva i principii del dritto giusta cui avrebbe giudicato lungo 
r anno della sua dignità. E in materia di Brevi, a me sembra 
che abbia in poche pagine condensato il fratto di molti stadi il 
mio egr^o collega ed amico aw. Desimoni, laddove illustrando 
eoa rara dottrina un frammento di Breve genovese scoperto a 
Nizza dal eh. Datta, rileva anzitutto, come spiccato carattere 
di cotesti noetrì monumenti legislativi , il modo di esprìmersi 
della autorità che è costantemente in persona prima e nel 
tempo futuro del modo indicativo; mentre negli Statuti si 
veggono subentrati alla prìma la terza persona e all' indicativo 
f imperatilo. " La quale diversità d' espressione, per mio avviso 
(cosi egli scrìve), non è puramente grammaticale, nà di leggera 
importanza ; ma racchiude in sé un essenziale significato, come 
quello che ha radice nell' intima costituzione del Comune » ecc. 
Ora il potere esecutivo, sìa che lo tenessero i CouBoli o sia 
(come in progresso avvenne) che Io esercitassero i Podestà, es- 
sendo , come abbiamo testé notato , una delegazione della 
Compagna, risulta « chiaro il perchè siasi usata durante la 
Compagna la forinola habebo, faciam, recipiam n ecc. I Brevi 
e Capitoli emanati dal Mf^strato, non erano allora vere 1^^ 
rìmpetto ai socii; non esprìmevano cioè un comando da supe- 
riore ad inferiore, ma erano piuttosto l'espressione dì una 
promessa giurata, che contraeva il socio Console verso i collegi, 
o il Podestà mandatarìo verso i mandanti, di far eseguire le 
disposizioni prestabilite dalla Compagna, unico superiore e lep- 
slatore. Dunque il Mf^strato, giurando il Breve, invece di co- 
mandare, prometteva es^uire; invece di obbligar gli altri, ob- 
bligava sé stesso ; e perciò in Inc^o della forma imperativa ado- 
perava giustamente la indicativa col tempo futuro e la persona 
prima » (1), Questa forma, notava altrove il lodato autore, si 
tro7a del pari che nei genovesi, nei Brevi di Pisa e nelle Pro- 
missioni dei Dogi di Venezia. " Utile studio sarebbe dunque 
cercare la origine o la maggiore possibile antichità di qaeste 
formolo, e presso quale popolo. Frattanto, allo stato delle nostre 
cognizioni, non vi ha dubbio che i Brevi genovesi sono anteriori 
a quelli di Pisa ed alle Promissioni venete ti (2). 

fi) Atti rleUa Sociitd Ligure di Storia Patria, voi. I, pa^. 100. 

(!) Atti ecc., voi. IV, pag. cixiix. 
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Veniamo ora agli Statuti oosl propriamente appellati, e di- 
ciamo che questi a noi sembrano il portato della grande ri- 
Tolnzione che si compi quasi dappertntto in Italia veiso la metà 
del secolo XUI, ed ebbe lo scopo d'introdurre nel governo deUa 
cosa pabblica il popolo : " questo terzo elemento, che già latente 
nello stadio della dominazione dù Marchesi, pi-ese ad agitaisi 
sotto la Compagna aristocratica, ed armato come braccio a di- 
f^ di parti non !rae, acquistò coscienza della propria forza, e 
volontà di valersene a proprio vantaggio. Se non che, come suole 
il popolo ottenuta la vittoria presto deporre la propria autorità 
neÙe mani di on rappresentante che in nome di lui diventa as- 
solato signore; così... ebbe luc^o allora quella specie di l^ge 
r^ia, con cui raccontano essere stata trasferita dal popolo ro- 
mano la piena autorità nell'Imperatore ». Per tal guisa il Sa- 
premo Magistrato (Podestà, Capitano ecc.) rappresentante del 
popolo venne ìnveatito di potere assoluto e superiore ai Capiteci; 
quindi le disposizioni emanate dal medesimo rivestirono I' es- 
aemiale carattere della le^e, il comando ; furono espresse nel 
modo imperativo, e per lo più nella fbrma impersonale (1). 

Le stesse compilazioni statutali raccolte in questo volarne 
dei MonumetUa ottono qua e colà una riprova ben chiara di d 
&tto vero, perchè alcune tira le disposizioni che derivano da Ca' 
pitali d' età più lontane serbano ancora le fbrmole della prisca 
redazione. Cosi negli Statati di Novara, al capo 244, De rugia 
nova, dopo il primo alinea impersonale Teneantwr poteitaa noe 
rectores etc., se ne l^ge un secondo che dice: Non concedam 
aliquem extrahere aquam de rugia nooa... Et si sciero ali- 
quem extraaiisse- etc. 

Né è da &re le meraviglie se ad onta delle diligenze che 
vi adoperavano gli emendatori o correttori delle leggi, si trovano 
tuttavia negli Statuti certe dissonanze di forma. Vizi ben mag^ 
giori si tradiscono ancora in codesti codici, laddove mantengono o 
disposizioni antiquate, o provvedimenti contradittorii. « Peroc- 
ché (ripiglia il Desimoni), lasciando da parte essere questo un 
difetto troppo ordinario delle legislazioni, importa rilevarne la 
cagione principale nella lotta tra gli antichi e i nuovi interessi 
sempre ostinata, nelle preoccupazioni e nell'orgoglio di casta, che 
cerca d' illadersl, spera ai'restare il corso prepotente della natura, 
e &r risorgere i cadaveri anche quatriduani » (2). 

Riassumendo pertanto le cose fin qui discorse, ci sembra di 
poter concludere : die se allo stato dei fatti l'esistenza di ordina- 
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menti l^islstivi a&terìorì alla pace di Costanza non ai può D^a- 
re, ciò Dtmdimwo ninna delle nostre città e repabbliche pnò pre- 
sentare on vero Codice di Statuti il qaale precorra all'epoca della 
pace snmmentOTata ; verificandosi allora perfino l'assolata man- 
canza di qnella razionale distribuzione degli ordinamenti che 
è pregio e carattere de' codici di b1 fatta natura. Similmente 
para che le compilazioni statutali awennte in tempo più o meno 
prossimo a à &tta pace , e via via snccedntesi con frequenza 
maniere , uoa sìeno da inipQtare all' intatto , gittsta quanto da 
parécchi si mole , a quel memorando componimento , come al- 
tro de'snoi benefici efiètti; ma sia invece degno di grave pon- 
derazione questo avviso del Bonzi, recatoci dal Finazzi : che doè 
tali promulgazioni » si debbano pinttoeto ripetere dalla coinci- 
denza del risorgimento in qaell' epoca notevole della coltura le- 
gale e in consegnensa del ristanramento del diritto Giustinianeo » 
(pag. XT]).Cod, per esempio, il continoatore di Gafiaro ci la sapere 
che la prima partizione dei Capitoli genovesi in più libri fu una ri- 
forma del bolognese Jacopo di Balduino podestà nel 1229. Eodem 
anno celebrato Consilio ante kcdendas augusti iuxta formam capituli 
de emendaiorìbus eligendis, f\iit de ooluntate consilii quod dictus 
dominus Jacobus de Balduino solus esse deberet emendator ; qui 
capUula emendavit , ■ et ipsa per libros disiinanl, et iisqtte ad 
p/nem sui regiminis emendavit (1), Alle quali cose ^^ungiamo 
noi , che il Balduino era discepolo del celebre Àzone, ed appunto 
uno dei laminari dell'insigne Uoiversità Bolognese (IJ). 

Osserviamo ancora eh? le collezioni statutaU non furono le 
sole cui applicassero per que' tempi ì Comuni. Sincrone a queste 
sono d'ordinario le raccolte dei privila, de' trattati politici e di 
tutti gli atti pubblici di grave momento, ordinati e trascritti in 
qoe' codici che sono variamente appellati dei diritti, registri a 
catena, diplomalarii ecc., sali' esempio di qaanto un buon se- 
colo innanzi aveano fatto i Vescovati e le pii^ui Abbazie coi 
loro Poliptiei e Cartularii. E notisi a conferma questa coinci- 
denza : a Genova il Podestà che primo riordinò i Capitoli , 
fu par quello stesso che provvide alla compilazione del Liber 
Jurium del nostro Comune (3). 

nL Alcuni fra gli Statuti prodotti in questo volume recano in- 
serte le costituzioni pontificie ed imperiali contro gli eretici ed 

[i) CAr^AHi, Annales, ad ann. 1S29. — A Veaezia la più antica rac- 
colta di leggi fatta pubblicare col noroe di Statuto h del 123S, Vsd. Ro- 
lUHiH, Storia citata, II, £37 e segg. 

(2) Saviony, Hist. du droit romain, IV. 

[3; Jur., 1 , 871. 
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io favore di quello ÌDsieme di privilegi e prerogative che ai naa- 
eamera col titolo di libertà della Chiesa , ìb obbedienza ai pre- 
cetti della Santa InqnÌBÌzione (1). Anzi negli Statati di Brescia, 
<• di concerto colla Corìa bresciana , se ne ^^ravava con mi- 
nuti ed aspri iogiongitnenti la stolta barbarie » (pag. 1684. 34). 
Anche a Oenova ebbe luogo ai fatta inserzione ; ma non av- 
venne così pianamente come sembra essere accaduto, per esem- 
pio, a Como, ove dichiaravasi eseguita dall'intero Consiglio, 
nemine discrepante... et unanimiter (col. 258). Diciamo anzi 
che suscitò alte qaerele e gravissimi scandali , tanto più note- 
voli in quanto cbe la Repubblica osò spesso di moatrarai bene 
affetta verso i Pontefici , e più ohe a^li altri umori di parte 
lasciò di frequente il sopravvento agli spiriti guelfi. Due impoT- 
tanti documenti del 1221 , che rechiamo in calce , anche ad illu- 
strazione della storia generale delle lotte fra la Chiesa e lo Sta- 
to (2) , confermano appieno questo nostro accenno ; uè di certo 

(1} statuto di Como , col. SS7-5!i ; Statuto di Brescia dell'anno 1313 , 
cap. 214- ]8; Statuto di Vercelli, cap. 369-72^ 

fS) I. In Chriati nomine. Anno dominio nativitati*HCCXll, indi- 
ctione nona, die ventri» XV intrantit oeiubris, in maiori tcclnìa 
ianuenn , prestntibai eltro et papato eitudeta oivilatit. 

Petnu miteralìone divina terdoaentt» epMoopw , deitinatiu a ve- 
nerabili patre domino Hugone divina providentia hoiliensi et velte- 
trtn»! epiioopo , apoilolice et imperiali* tedi* legalo, ad tamdem cioì- 
tattm Janue prò ii» iatimandia et exequendis que dieta damino legalo 
fatrant ex offioìo legationia inianeta luper /acto Terre Sancle et super 
itatutit tancti Conailii et novit eonttitiilioniòut publicandia et servaa- 
dis que «tin( conttitute in favorem Itìiertatit Ecoktie nea non «ujwr 
keretiaii expellettdit , geoundum quod apparet per litlerae domini le- 
gati it)/ratoripli , guaram tenor tali» eit. 

Hugo divina mitericordìa hoitientit et vellelreniit epieeopu* , 
apottoliee tedi» legattu , dileetit in CkrieCo fratribtu ianuenai arehie- 
piteopo et albingaTiengi et tavanen»i episcopo et eleoto , talulem et in 
Domiao karitatem. Qtwniam pturibiunegotiis perpediti vot et oivilatee 
vetlrae vieitare pertonaliter impedimur , venerabilem fratrem noifrutn 
terdonentem epitoopum ad vo» transmittimiu vice nottra prò Ut inti- 
maudit et exequendit ^ue nobit fiierant eoi officio legationii iniuncto. 
Qaooiroa Jraternitati vetlre mandamus quatinat ea qae vabit etpopit- 
lit vettrii propoÉseril tam super facto Terre Savoie quam saper here- 
tìeis expellendis , nea non saper slatatis sancii ConeilH et eonsliiatio- 
nQ>as imperialibas drea libertalem Ecclesie instilulia, debeatis reci- 
pere et servare ; ipsamqar. reeypiati» tamqaam nunetum Icaristimum 
fratrem nostrum. 

Presente domino Archiepiscopo et eiusdem civitatis Fotestale viva 
voce f recepii dtctit Arehiepiseopo et Potettafi et olerò et papaia lune 



,9 lizecloy Google 



RASSEGNA BIBLIOORAPICA 93 

sfoggirà all'osserrazioDe del lettore la protesta dei podestà 
Lotaringo MartÌDei^ il quale negava teclaamente al Ponte- 
fice ed ai Bnoi legati l'antorità di esaminare e d'approvare o 

pmenlìbiu , quod Cpsi pre/ataa aonititutionti deherent recipere in auii 
CafitHlariÈut , et Mcrvare de celerò ; et li qatd aontrarium eiMtt Ec- 
eie»i« llbertatl taserlam in Capitularibu» itti», preeepit quod illad 
deberel abradi et tolti ex tota et de celerò non reeipi, neque altquid 
aiiftd limile cantra pre/alata Bccleaie libertatem; et ai ita non adim- 
flerent, ibidem candelig aceentii et puUatia Campanie, exoommunioa- 
Ttl omnet eontradictorci et eoa univeraat qui eoa adimpleri vetarenl, 
niti hec omnia eaaent adimphla , uaque ad ditat mensei ,- tubiieiendo 
tidem aentenCie omnet heretieo» et reeeptatorea iptorum ; et ibidem 
taidem eonatitationea publicavìl et legit pre/atiu epiacopus tnrdonen~ 
«it. Inttrjuerunl teitea magiiter Otto terdoneniia cananiaui, dominus 
Billètta Carrariui, Obertìnat de Bmteto et multi alii inpopHlo. 

II. Sapraaoripto anno et menie, duodecimo die exeunte. In pala- 
eio domini Archiepiieopi ianuensis, dominag Felrua Dei gratta terdo- 
neniia epiacopa», delegalaa ad Januam et ad alia» qriaadam maritimait 
'civilalea prò liberiate Eceleaie et aliia qniòaadan eapitulU a domino 
Bagonr. Dei gralia hoatienai et velletrensi epiacopo apoetolice aedia le- 
galo, aieut continetur in retcripto eiuadem legati auperiag notalo. 
Dìctui epiteopue terdoneniu ita dixH, diginivit et pronunciavi ( ; Quia 
ego in penona propria interpellavi dominum Lorengam de Martintn- 
go potealalem ianuentetn ut enhiòer'.t mihi tecum insp-:cturo Capiluta- 
ria eitudem civilatit, probaturo ei qua ettent ibi capitala libertati 
Eeeleiie contraria; et ipse respandit quod nonnulla eranl ibi contra- 
ria libertati Ecclesie, et quod non pertinebat ad daminam Papam vet 
ri'iu nuncioa ipia inapicere, probare oel improbare, et ideo e^hibere 
nolebat. Idaireo ego Petrus terdonenii* epiacopus cognoieeni infra- 
Kripla eapitula liòertati Eceleaie /ore contraria et in CapifalarihuT 
(ieilalìa inierta ; idea pronuncio capitala infraaeripta non valere, et 
^Tecipio de Capitularihua civltalis eaae lollenda , nea ultra illa vel 
alta libertati Eceleaie contraria inaerenda, nee Janue nee in eius di- 
ttricta quoquo raodo ulenda, nea aliquam Din* habitura. Primum est 
de lamenta (ione cleriaoram non reaipienda, niai pria» dederint plgnnt 
Vii debitorem quod' aententiam que ferretur ralam habebttnt. Et Ìncipit 
capilulum : Si quia clericua etc. Secandum eat de derida non reci- 
piendi» in lettimonium prò eccleaiia aaia. Quod sic inoipit i Si guit 
mìniiter etc. Tertivm est de poaaeaaionibua in eecleaiaa fd derico* 
tranamalandia compellendia ad expenaai et callectas Comunia. Quod sic 
incip-t: Erjo de loto poase etc. Exeommunicando poteatatea, conaalea, 
coniiliarioa, emendatorea qui cantra prediata fecerint t'ei Jactrt pro- 
earaverint, vel nai fuerinl eia, Precipienles prelatia ecclesiaram et mt- 
litlrì» ut dietam lententiam et capitala tepiua in ecdeaiìa ani», et "la- 
ximt in aotempnibua diebiu recìtent tam viria qttam muUeribua, et quod 
detianeient quod qui controfeeerit ait exeommvnicatua. Inler/aerant 
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coadannare le l^gi dvili. E stimo che qaesta eoergica oppo- 
BÌzione sortisse l'effetto vointo , beachà , uscito il Martineugo di 
dignità, si vegga nel clero genovese an certo movimento indi- 
ritto a sortire nna composizione colla Sede Apostolica (1). 

Tornò in&tti , molto più tardi , frate Anselmo novello in- 
quisitore a propor la domanda, e n'ebbe altre denegazioni. Per 
b che Alessandro IV , timoroso che l'esempio di tajita ferra»- 
za generasse por altrove ^nali risoluzioni , in data di Anagni 
13 luglio del 1256 spedi ana boUa con la quale s'ingiangeva ai 
frati inquisitorì di Lombardia che ore il Podestà ed il Consiglio 
non avessero dentro lo spazio di quindici ^omi ottemperato 
alle ingiunzioni ricevute, eglino folminassero la scomunica coa- 
tro de' magistrati riottosi , e l'intera città sottoponessero ad in- 
terdetto (2). Ma anche questo termine ebbe a lasciarsi trascorrere, 
senza che s'immutassero come che sia le anteriori deliberazioni. 
Gli annalisti che qui , come in casi consimili , si governano 
con un riserbo molto significativo , dicono che il Comune spedi 
ambasciatori al Papa, ottenendo che l'esecuzione della minaccia- 
ta sentenza venisse protratta sino alla Pasqua ; ed aggiungono 
che innanzi allo scadere della naova mora le costituzioni furono 
registrate. Ma è probabile che il popolo, turbato nella coscien- 
za e nell'esercizio degli uffici di religione, finisse per forzare la 
mano ai suoi reggitori. Comnnque siasi poi di ciò, ella è certo 
un avanzo di questo tempo la disposizione che trovasi ancora 
iscrìtta nei posteriori Statuti, per cui si dichiarano nulli tutti 
gli ordinamenti riconosciuti contrari alla libertà della Chiesa (3): 

tttUt nagUter Otto terdonentit canonieut , preibiltr Guillielmut et 
pretbiter f^eius dt Ordine predUatorum. 

ArohiTio Capitolare di San Loronio in Canova. Cod. Prtvilegiorum 
A. fol. 121^ fl Coi]. B, foi. 38. —Curiosa e ìnciBira questa annotazione che 
Bi legge nai margine , in carattere del «ecolo scorso : Notent desides 
moderni et erubeseanU 

(1) Con atti del S e 6 settembre ÌÌXi. il Prepoaito ed i canonici della 
Cattedrale di Genova, l'abat.. di San Siro ed altri rappreaentanti e mem- 
bri del clero, promettono di osaerrare le convenzioni che potrunno esse- 
re stipulate dai laro procuratori presso il Pontefice super liberiate 
Eeàetie Janue set* eeeleaiarvm et statu clerieorwm manutentndU et 
defendendis; e deputano loro nuovo nunzio speciale In Roma il propo- 
sito Onglifllmo di RiTarolo, con mandato di adopraral in promavere et 
procurare ea qv4 spectant ad libertattm ianuensis Ecdetie conserean- 
dam. - Archivio Notarile di Genova. Notulario di maeitfo Salomone 
jMT Tanno IESI, car. 38 e 39. 

(2) Canali, Nuova Istoria della RepulMiea di Genova, voi. Il , 

(3) Id.II, 841; PaouTB, Slatulidella colonia genoveae di Pera, ìib.1, 
esp. It, nel voi- XI dalla Miscellanea di Storia Italiana. 
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disposizioiie la quale mirava per fermo ad invalidare qnei tre 
capitoli de'qaali dialintantente il legato apostolico si era que- 
relato fiao dal 1221 al podestà Martineogo. 

Se non che venati acemaodo col procedere del tempo qnei 
primi rigori , alcone delle inserte costituzioni furono lasciale ca- 
dere in oblio, od anche vennero officialmente canceUate, sì come 
pare dagli Statuti di Vercelli (cap. 380-82) ; se pure non ce- 
dettero il luogo a provvidenze d'indole opposta, d'onde si tradi- 
sce il disegno di una rifatta dello Stato sopra la Chiesa. E tali, 
a cagion d'esempio , ci sembrano appunto nei citati Statuti ge- 
novesi quei capitoli che obbligano il Podestà, entro quindici giorni 
dal suo ingresso in ufficio, a notifìcare all'Arcivescovo che nessun 
chierico o religioso ardisca sovvenire di consiglio e d'opera a'fao- 
Toscitì, sotto pena di vedersi negata ogni assistenza dalle l^gi 
cìrilì ; e gli prescrivono di denunciare , entro un mese all'Arci- 
vescovo stesso se intenda concedere agli ecclesiastici di difen- 
dersi nelle cause civili col beneficio di esse leggi, esigendo che 
la risposta sia aliena da ogni ambiguità, ma chiara,- aperta e 
<:aiegorica (1). 

IV. Passiamo ora a dire dei singoli Statati , giusta l'ordiue 
in cui vengono esibiti nell'importante volume. 

Liber Statutorum Consulum Cumanorum iusticiae et ne- 
ffotiatwum. — Toccato brevemente della storia di Como, e de- 
scritto il sito e le fortificazioni della città, mostra il eh. Ceruti 
nella Prefazione come il più antico vestigio degli Statuti comen- 
si (de'quali prima d'ora non era stato mai prodotto a stampa 
veroQ esemplare) , debba farai rimontare al 1184 , contrariamen* 
te all'opinione di alcani scrittori i quali mal si avvisarono di 
indugiar l'epoca della loro compilazione fino al 1195. E diciamo 
compilazione, perchè anche que'primi Statuti non si hanno da 
considerare altrimenti che come la raccolta in un solo Codice 
delle vetuste consuetudini paesane , ampliate quindi e modifi- 
cate secondo che se ne rivelava il bisogno. Ma non è già la 
prisca redazione quella che qui si pubblica , e né manco una 
nuova compilazione a cui si attese poscia nel 1219; della quale 
è notevole il prolc^ che, affermando gli antichi ordinamenti es- 
aere collisa nimia vetustate et fere non Isgibilia per litterarum 

(1] Canale, loc. cit. ; PbouiB. .Statuti dt., lil). I, cap. 11 e 180. Va- 
danai anche le Intimaiioni legali del vescovo Ardirione de'Conti al Co- 
mune di Modena per la correzione degli Statvti , pubblicate dal cbta- 
rìMimo marcheae Giuseppi Cahpori nel voi. I degli Alti e Memorit 
dtlU RR, Deputat. di Storia Patria per le province modenesi e par- 
miwH , pag. 337. 
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obfìiscositatem,r[ìett6vam aperto la necesEÌtà di rÌDuovarli, tenehris 
statutorum veterum. et erroribus abdicatis. Il codice prodotto dal 
Cerati Bull'apografo dell'Ambrosiana, è invece un rimaneggiamen* 
to d'età alquanto più tarda , e contiene le disposizioni emanate 
nel 1281 sotto la podeateria di Lantelmo Gonzonej nelle qtiali 
per altro si trovano conservati e rifusi non pochi de'capitoli più 
antichi, a partire da quello del 1184 che è registrato sotto la 
rubrica 243: De ilio qui rerptisitus faerit, ut veniat fìtcere r<i- 
cionem alieni et non veneril, quod detur ei banttum. Ve ne han- 
no poi altri degli anni susseguenti , né in picciol numero ; e né 
manco sono pochi quelli pertineoti all'accennata riforma del 1219, 
di che è pur fetta esplicita menzione nei capitolo 275: lòi- 
dem MCUXVIIII die sabati, nono inlranlìs februarii statutum 
est, etc. de quibus fit mencio in statutis Comunis hodie fcwtis in 
poteslaria domini Alberti Sceicabaraci etc Similmente vi sono 
parecchi altri ordinamenti che vennero promulgati in molti d^li 
anni intenuediì fra l'accennata riforma e questa nuova compi- 
lazione; solo osservandosi un periodo di sosta che comprende 
un intero decennio e corre dai 1259 al 1269. La qual sosta in 
cagionata di certo dallo infuriare delle fazioni Kuscona e Yita- 
na , e dai tumulti che sbalzarono di seggio il podestà Arrigac- 
cio di Terz^o , sostituendogli il dominio di Martino della Torre 
per un quinquennio. E appunto in uno di tali provvedimenti in- 
terraedii , che è dell'^osto 1231 (rabr. 188), vediamo sussistere 
ed anzi venir regolata, comecché in modo restrittivo, !a dona- 
zione del terzo o del quarto dei beni che solca farsi dallo sposo 
alla sposa per cagion delle nozze, o come a Genova e a Pisa 
dicevasi, a titolo d'antefatto, simile in parte al mnrgengaòbo dei 
longobardi. Se non che i genovesi aveano abolita cotesta usanza 
fino dal 1143, con un lodo nel quale i Consoli sentenziavano: 
Quod nulla femina... dehinc in anlea habeat tertiam per ali- 
quam occasionem eco parte mariti, sed prò antifaclo possit habe- 
re tisqve in lihras centum (l). 

Lo Statato somma a 297 capitoli ; e gli ultimi ne conten- 
gono l'approvazione e promulgazione accadute nei mesi di luglio 
e agosto 1281. 

Statutorum Novocomensium Pars altera. - Il eh. Ceruti 
li trascrisse da un codice dell'Archivio Civico di Como , ed av- 
verte : Desimi in codice prìores tredecim quatemi; rvbricis vero 
numeros hic ego praeflxi (col 123). La compilazione rimonta 
alla podesteria di Ubertino Visconti , ed al c^itaneato popo- 

(1) Liitr Jurium Reip. Gen., tom. I. col. 88. 
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lare di Pace de' Brioschi , cioè al 1296 ; ma anche qtii abbon- 
dano i capitoli anteriori , non esclnsi quelli che già si leggono 
nel Liber SteUutorum , se non nella identica forma akaeuo nella 
sostanza. 

Si pnò dire con una certa larghezza che i primi 159 capi- 
toli contengono propriamente lo statuto politico , ossia quanto 
riguardava generalmente al governo della città e del comitato 
di Como. E curioan paiTà fonie il cap. 120 che comanda ut de 
ceiero non concionetur ad ca'lavcra, ned dici possit ite ciim gra- 
eia Dei, pel simile verbum. Se con che la cagione del divieto 
potrebbe anche oggi approvarsi , narrando Benedetto Giovio che 
appunto con le orazioni funebri si rinfrescavano gli odi, mercè le 
frequenti allusioni alle contese di parte. Seguitano quelli che si 
potrebbero chtatnure gli ordinamenti economici , trattando del- 
l'uso dei pesi e delle bilance , de'priatinai , de' mugnai , de' ta- 
vernieri, de'macellai, de'pescitnri , dei venditori di pollame, del 
divieto di tener mercato di selvaggina entro i confini della citt.\, 
e di quello che limita a date qnalità il traffico delle ave dentro 
i confini meilesimi (cap. 160 a 308). Documento statistico non 
[Spregevole è poi la tabella che riparte settimanalmente fra i 
minori Comuni del Comasco la contribuzione dei pesci che du- 
rante la quarcHim» doveano far recare alla città. Viene appresso 
il codice civile, contenuto nel Titulvs seu liber in quo stafuta., . . 
nuae loquuntur de ittdiciis comprehensa svnf per seriem et no- 
tata (cap. 309 a 364). 

A queste che sono come le principali ramificazioni dei Co- 
dice , se ne aggiungono più altre minori , e fra esse non poche 
io materia d'igiene, di polizia e di edilizia (cap. 309 a 406). 

Ripiglialo indi le costituzioni politiche con due statuti spe* 
ciali del loglio 1292 , in capo all'uno de' quali si legge: Hec suni 
"atvta facto per sapiente^ ad hoc electos ; ed all'altro : Infra- 
^".riptum. proximum statutum factum et publicatum est per sta- 
futarios , qui suni ad emendandum statuta Comunis de Oumis. 
Si &tti statuti aveva resi necessari la caduta della parte dei 
Rusconi e il trionfo cons^^ente di quella dei Yitani ; e perciò ap- 
punto recano essi non pochi provvedimenti, i qnali tendevano ad 
impedire che gli sconfitti levar potessero un' altra volt^ la testa 
(cap. 407 a 441). Voglionsi adunque distrutti i beni de'Rusconi, 
risarciti i danni sopportati in addietro da' Vitani ; oltreché viene 
ncostìtuita la società o milizia dì san Giovanni , il cui stendar- 
do " doveva conservarsi presso il Podestà della &zione Vitana , 
ed accompagnarsi da duecento soldati armati » (col. 361). Era 
del pari urgente che si mettessero in aimooia cc4 novello go- 
AEca., 3." Strie , T. XXVI. 7 
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verno gli statati criminali e civili; e però si TimaDe^avano 
aache questi nel 1294 (cap. 442 a 48ó) : uè riposando sn gK al- 
lori (comiinqae lordi di sangue fraterno !) , accennavasi ad aver 
l'occhio vigilante contro di ogni possibile sorpresa, ordinando fjiicd 
Poleslas teneaiur facere apiari et reparari quaHior ganzerros 
(cap. 451), Le gan-erre^ il cui nome colle sue varianti e dimi- 
nutivi trovasi registrato nel Glossaire Nantique dello Jal , sono 
qui dal Ceruti alquanto meglio illustrate , notandosi che erano 
grosse navi guerresche adoperate nelle battaglie sul Larìo , eJ 
assai veloci alla cjrsa. " Tali navi aveauo nomi e vessilli par- 
ticola , e d'ordinario erano armate di lungo ed acuto rostro a 
prora per forare le nemiche urtandole di fianco; alcune erano 
munite d'una torre di legno per difesa dei combattenti , o di 
macchine per gittar pietre , dardi e fuoco : rimoti e microscopi- 
ci preladii dei nostri monitors » (coL 362). Xè s'intenda fossero 
legni acconci soltanto alla navigazione lacuale ; che li troviam 
pure adoprati in fazioni marittime di grande importanza. Cosi 
sei dicembre del 1379 l'armata genovese guerreggiando i veneti 
e " vedendo di non poter penetrare oel porto di S, Nicolò, s'in- 
.trodusse in quello di Chioggia , rinforzando le sue galee cou 
ganzaroU allestiti dal... signor di Padova » (li. 

Slaluta Cammunitatis Novariae. - Furono questi Statuti 
compilati, o a dir più giusto, raccolti dal Podestà Brunasio 
Perciò nel 1199 ; ed c^gidl si custodiscono nella Trivulziana di 
Milano in un codice guasto per mala ventmra in più parti, maa- 
cante de' primi dieci fogli , e qua e colà d'alcuni altri ; senza 
dire che non sempre toma di facile e spedita lettura, a cagione 
dello abiadimento dei caratteri. Il codice fh scritto nell'anno 1277 
o tutt' al più nel successivo ; e fondandosi sn vari indizi di mol- 
to peso , stima il Ceruti che fosse proprio il registro officiale ed 
archetipo serbato nel Palazzo di quel Comune. 

Perchè la raccolta sia da assonare alla podesterìa del Por- 
zio, lo dimostra il eh. editore specialmente con queste due va- 
lidissime ragioni. 

Prima. Non leg^esi in questo codice l'ordinazione de tenendo 
deslruclum BlandraCe , che era stata promulgata nel 1194 a 
seguito della convenzione stipulata fi:a le città di Vercelli e No- 
vara de aversione oppidi Blandratensis rstinenda; e ei sa che 
appunto pei buoni uffici del Podestà su citato un tal capitolo 
non ebbe più ragione di esistere. 

Seconda. Manca egualmente nel codice il capitolo de prohi- 
bita alienatione in peraonam non svhditam Communi Novariae ; 
(1) Marin, Storia de'Vetusiani, voi. VII, pag. 181. 
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il qnale noa(3ìmeDo' era di già emanato nel 1214, dal momento 
die un atto di quest'anno ce ne chiarisce il richiamo e l'osser- 
vanza in certa causa dibattuta im la Comunità di Novara e 
l'abate del monastero di san Benedetto in Àrona. 

Bene è vero che al fatti Statuti furono più volte emendati 
o riformali; e che molti de' più antichi venendo a trovarsi in 
(^poBÌzione colle mutate coosaetadinì , andarono anche abrogati. 
Ma altri pure vennero in progresso compilati, secondo che l'eve- 
nienza de' casi ne metteva in aperto il bisogno ; e perciò il co- 
dice contiene non poche ^giunte le quali toccano fino at 1289 
(cap. 379). 

Gli Statuti , giusta il consueto , sono generali : che è a dire 
insieme politici, criminali, civili, commerciali, economici 

Dirò per ultimo che al testo di tutti gli Statuti diligente- 
mente editi dal Cerati, questi aggiunse un corredo di note e do- 
cunaenti; bendiè sembrino un tratto più abbondevoli di quanto 
poteva essere necessario , e in qnalche parte eziandio si cono- 
scano veramente superfloi. Colle note si vengono illustrando 
istitozioni e costumanze, &miglie e persone, monete e misure, 
(^iese e monasteri locali , oltre che spiegansi parecchi vocaboli 
non registrati nel Da Cange (1), Coi documenti, che per la miglior 
parte giacevano inediti , si chiariscono fra le altre cose , mercè 
l'applicazione a casi pratici , la lettera e lo apirito degli Statuti. 

Liòer consuetudmum Mediolani anno MCCXVI colle- 
ctarum. ~ H cav. Fori'o-Lambertenghi stringe qui nella Frefa^ 
zióne alcuni accenni intorno la genesi del diritto consuetudina- 
rio in Italia, e mostra che la città di Milano dovette per lo 
meno goder già del beneficio di consuetudini particolari nella 
seconda metà dei secolo XL Ma la raccolta delle medesime 
non ebbe luogo se non per decreto di Brunasio Perciò sovra 
detto ; il quale nel 1215 , reggendo la Podesteria di Milano , 
saviamente ordinava de Consilio cioiuin in scriptis... ul univer- 
aas Conxuetudmes , quae in hac civitate de celerò servarentur, 
rector sive potestas sequentis anni in unum redigerei vet redigi 
faceret, ut non aliunde consueiudines inducerentur , nisi quae 
in ilio volumine faissenl inventae. Perciò Jacopo Malcorrigia, che 
fa appunto il successore di Bmnasio , tenendo fede a quest'or- 
dinamento , deputava all'esecuzione del medesimo alcuni esperti 

li) Tra i Ttirii supplemenCi al LeiB[co della media ed inflma latinità, 
sì ravviserà, senza fallo, di speciale importanza quello di cai l'eruditis- 
aimo Carini stampò un saggio nelle fiuov» Effemeridi Siriiiane (serie III, 
-rot. IV e V). Speriami) che gli altri stndl ai quali egli attende , e le molte 
occupazioni non gì' impediscano di ridarlo a felice compimento. 
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e probi leggiatì , fra i quali piacemi segnalare quel Oaiffiredotto 
QrasBello, il quale liomiuato podeittà di Genova nel 1202, ebbe 
il rarissimo ouore di venir coufermato in nfGcio per due aani 
consecativi, e fu commendato per » aver benissimo govemati> 
la città « (1). 

La raccolta divisata dal Porcio e dal suo Consiglio doveva 
presentare in sostanza tntlo l' insieme di quei provvedimenti 
legislativi con che il Comune di Milano si veniva reggendo; e 
però unitamente alle consuetniini più vetuste anche gli ordini 
più recenti. Così accade di trovarvi eziandio allegate le disposi- 
zioni contenute nello Statato di Gugliehno de Andito che er;i 
stato Podestà nel 1211 (col. 906) , non che rammentato ripetu- 
tamente lo Stniutuin nomim factum tempore Bntnagii Porchae 
(col. 867, 870, 901). Se noa che (juella che perveune insino a 
noi non può veramente dirsi che sia j] lavoro originale dei men- 
tovati leggiatì , peichò i due e.semplari che se ne conservano 
all' Am!>rosiana ed alla Trivniziana , non recano già il semplice 
testo delle leggi, ma con esse riferiscono le iulerpietiinioni e le 
glosse , oltre le proposte d' alcuni quesiti e le relative soluzioni. 
Insomma la condotta e la forma del lavoro è sopra tutto cat- 
tedratica ; e perciò il eh. editore , ben ponderata ogni cosa , ù 
venuto fermandosi in questa conclnsioue die a noi pare giostis- 
sima: Quae cura ita se hahcant (egli sciive), fgo in eam veni 
senieiìtiam , primaevi coJicis scrip'.orem de iure tunc in civttnte 
mediolanenn obtìnente (i-actatum e-vcudere voluisse ad sui vel 
iudicmn eruditionem ac disclplinam , eumqite ita dispositum al- 
qi'e ordinatum, ut iurisprwientiae fbrensit asseclae eo docemn- 
tur , ijtci mores recepii essent quibusque sententUs Mediolani 
ius dici oporteret perof/scura illonim temparum ratione (pag. 85.>), 

Aggiungeremo qai che il codice dell' Ambrosiana non fu 
ignoto al Gittlini ; il quale anzi ne fece nelle sue Memorie {un. 
1216) una diligente ej ampia rassegna apalitica , dimostrandone 
la somma importanza. 

La pubblicazione del Liber è corredata anch'essa da uua 
scelta copia di uote e documenti ; e seguita da un Carmen eie- 
giaeum de decimis di Guidone Taverna , che riesce di qualclie 
pregio per la storia dei tributi nella Lombardia. 

Statuta Jurisiictionaliiim Mcdiolani. - Vennero promul- 
gati nel 1351 , ed all'operosità del eh. Ceruti se ne deve la pre- 
sente edizione condotta sulla scorta di un codice dell'Ambrosia- 
na. Trattano specialmente del Podestà e delia sua famiglia , o 
comitiva che voglia dirsi , degli offici del malefizio e d'altri tri- 
(1) CiDSTiNUNi, Annali della Repubblica di Genova, voi. I.pag, 291. 
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bnnalì , dei notari e de' sindiicatori , degli avvocati , procuratori 
e medici del Cornane, della ragioneria, delle opere pubbliche, 
delle arti e delle corporazioni artigiane. Souvi pui-e mencolate 
alcune aggiunte emanate nell'anno 1396 ed anche ne' posteriori, 
ma non più in là dei tempi ai quali si arresta la flignoria di 
Gian Galeazzo Visconti (an. 1402). 

Siatuta Communi s Vercellaru'» ab anno MCCXLl, - 
Sì fatti Statuti erano " giìi preparati per la stampa » dal be- 
nemerito storico vercellese Vittorio Mandelli (1) , il quale " per 
fatale sventura ed innanzi tempo mancò allo splendido ornamento 
della città sua e dei patrii stndii n. Gli subentrò quindi nel grave ed 
onorevole incarico di pubblicarli il dotto prof. Adriani, della 
coi Prefazione abbiamo già in parte dovuto occuparci più aopra, 
e compì l'opera » con longanime perseveranza » e » grande 
amore » (pag. 1088-74). 

Il eh. editore fondandosi sopra un documento del 1187, nel 
quale si stipulava che i Consoli di Vercelli dovessero giurare 
omni anno in libello super quem iurant Consulatum teiere la 
fedele osservanza di certi patti allora conclaai col vescovo Alber- 
to pel Monte di San Lorenzo sulla deatra della Sesia, porta opi- 
nione <^e fino al 1141 ed anche più indietro si debba far rimontale 
il primo Statuto di quel Comune, per ciò che appunto del 1141 
s' incontra la più antica notìzia de'ConsoIi vercellesi. A me sembre- 
rebbe per altro che non siavi strettamente questa necessità ; e ad 
<^i modo opinerei che il citato libello si abbia da riguardare 
semplicemente come im Breve Consolare od una Carta di pro- 
missione , dove appunto / secondo che se ne mostrava il bisogno, 
aveasi' per costume d' inserire alcun capitolo concernente l'osser- 
vanza di convenzioni e trattati. Cosi, per esempio, nel Breve 
dei coitoli di Genova del 1143 si legge : Conventiones illas inter 
Tmperatorem Conslantinopoiitanum et ianuenses rpias legati fé- 
cerunt, iptas Consules de Communi qui modo sunt scriptas et 
determinatas nobis dederint , adimplebimus etc (2). E né manco 
vorrei stare mallevadore che il libello medesimo aia una cosa sola 
collo Statuto od ordinamento super quo iuraòunt Potestas , vel 
Consules Comunis et Consules iustitiae, ricordato in atto dt;l 1202. 
Spesso , ed anche troppo , mutavansi allora le disposizioni le- 
gislative, per opera di quegli ufBziali che l'atto medesimo ram- 
menta, designandoli coi nome ben noto di Statuti re/brmatores 
{pag. 1088-68). 

il) Vedaasi i verbali dtillo atlunanza tenute dalla R. Deputaziune il 
30 maggio IS61. 38 ganaaio 1364 e 21 aprile 1871. 
(!) Leges Municipates, tom- I, col. S^. 
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Similmente altre costituzioni , e sempre innaiizi al 1241, 
ebbero Inc^o, le quali del pari vengono in questo codice riferi- 
te ; e sono specialmente QOtabili le revisioni del 1229 e 12;U. 
Consento poi nel giudizio che da' vecchi ordinamenti si abbiano 
da ritenere derivati quei paragrafi che sono redatti in persona 
prima , e cominciano colla formola item turo , giusta la osserva- 
zione espressa anche dal compianto Mandelli (1) , ed opa qxà 
dall'Adriani appieno confermata. 

Facendosi a ragionare » del mento intrinseco di questa 
particolare collezione di le^ municipali », acceima il eh. editore 
che " essa si risente ancora delle inveterate abitudini prodotte 
dalla lunga e semibarbara dominazione longobarda ». Notevoli in 
guisa speciale sono però alcune modificazioni acconce a svegliare 
lì senso morale onde allontanare dai delitti, destandone Tabbur- 
rimento , od informate ad una mitezza non lieve restringendo 
il supplizio della tortura a pochi e determinati più gravi crimini. 
Vi è pur memoria della istituzione dell'Università degli stadi, 
« la prima che sia sorta in questa subalpina parte d'Italia, quasi 
sul bel principio del XIII secolo ; e così pure della istituzione 
del catasto; del patrocinio gratuito in favore dei poveri e delle 
numerose opere di beneficenza ; e per ultimo e principalmeote 
dell'abolizione generale della servitù della gleba , fin dall'an- 
no 1243 , colla contemporanea riduzione eziandio a semplici an- 
unalità di varii diritti feudali n (pag. 1088. 70). 

Il codice che servì alla presente edizione si custodisce nel 
ricchissimo Archivio municipale di Vercelli; ed è l'originale 
membranaceo , in tavole , ben conservato , di fogli 104 in tutto. 
« Ma gli Slaltiii veri e propriamente detti dell'anno 1241 , ivi 
fatti raccogliere dal Podestà Vitale dei Beccaria, non si esten- 
dono che pei soli primi 65 fogli. Le scritture che vi succedono, 
di altre e vane mani , dal figlio 66 insino all'ultimo , ci con- 
servano invece copia di numero novantaquattro provvisioni fatte 
in anni posteriori dal Comune VerceUese «cioè ^1241 al 1248. 
E queste si pubblicano perciò dall'Adriani sotto il titolo di 
Slattila et documenta nova (pag. 1088. 71), 

Nota in seguito l'^egio editore le diligenze da lui usate 
nel condurre l' importante pubblicazione , ed intese specialmente 
a ben distinguere le con'ezioni , le aggiunte e le cancellature 
che nel codice stesso s'incontrano , poi^endocene in tal guisa 
quella immagine figurala , che pur vagh^giavasi dal Mandel- 
li (2). Aggiungonsi quindi " in forma di parziali Appendici » 
I, voi. I, pag. £8. 
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(pE^. 1088. 73) , alenai docninenti diplomatici di singolare iute- 
resee storico ; oltreché a questi non meno che agli Statati si por- 
gono " il sussidio e rtLpp(^gìo di quelle più ampie illustrazioni che 
la natola o l'importanza loro ste&sa. . . indicavano man mano n (ivi). 
Oonclndesi finalmeate con oa indice analitico tripartito di tatti 
i capitoli degli Statuti, sec<mdo spettano al diritto civile o pa- 
nale, al codice urbano od al rurale, all'amministrazione ed agii 
afiàri generali ; oltre una tavola dei nonrii, de'luoghi e delle cose. 

Statuti Bresciani del secolo XIII. Statuti di Brescia 
ikiranro MCCCXIII. - Sono editi dalI'Odorici con ona spi- 
gliata Prefazione, che procede senza ambiai diritta allo scopo; 
e formano come il Benito delle pubblicazioni statatarie da lui 
cominciate e cald^giate con islancio di vero amor patrio sino 
daU'wmo 1860. Gli Statati del 1313 sono " affetto inediti e di 
somma importanza » ; ma si questi che gli altri vengono dal 
eh. editore " corredati di nuove testimonianze » (pag. 1584. 28). 

QaeUi del secolo XIII leggonsi in dae codici dell'Archivio 
municipale bresciano, coevi entrambi, ma con parecchie diver- 
sità di cui l'Odorici divisava segnalare almeno le più caratteri- 
stiche in apposite appendici. Se non che •< premendo la Bolleci 
ta pubblicazione di questo volume, non poterono aver luogo in 
esso i documenti e le note illustrative « (p^g- 1584. 280), 

Qui si pone intanto l'arduo problema : " Quali sarebbero le 
prime origini del nascente nostro Comune ì i suoi primi diwu- 
menti \ i Consoli che primissimi lo governarono 1 » (pag. 1584. 
30). E discutendo con molto avvedimento, per non rompere 
nelle falsificazioni onde gU è reso inSdo il terreno , dice c^e i 
primi Consoli documentati risaltano del 1127 ; né mai doversi 
ritenere " formalmente costituito « il Cornane nel 1037 , come 
potrebbe parere da un atto la cui data del 1020 sì ha da cor- 
nigere in 1120. 

" In quanto a leggi bresciane con certa data m il eh. edi- 
tore non saprebbe « riportarne di anteriori al 1173 » (pag. 1584 
32). « Dal 1246 ai 125* fu il nostro Codice statatale più volte 
riveduto, accresciuto di leggi e di decreti n (pag. 1.584. 36) ; ed 
altri posteriori sono conseguenza delle » rabbie fraterne u , se- 
condo che guelfi e ghibelUoi sortivano or vittoriosi ed or -.naie- ■ 
sardi : appellativo comune della parte perdente e bandita , usi- 
tato a Milano, Vercelli, Novara ecc. (1). Inoltre sotto il domi- 
nio di Carlo d'Angìò " eh' avea giurato di render l'Italia un'ap- 
pendice della Provenza « gli ordinamenti municipali 

(Il HiNDKLLt, Il Comuni! di Vercelli, voi. I, pag. 211. 
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di bel nuovo rivedati, e accomodati dallo straaiero in sì fatta 

guisa che « per poco non si direbbero augioini i. (pag. 1584 34). 

Negli Antecedenli Istorici preposti agli Statuti del 1313 , 
J'Odorici coatrappouendo alle affhrtnazioui del DOnniges le risul- 
tanze dei documenti adunati dall' illustre prof. Teodoro Wusten- 
feid, viene a confermare come la fiera sentenza pronunciata 
jiel 1311 contro di Brescia dall'imperatore Enrico VII sia stata 
eseguita in c^nì sua parte. Se non che nell'ottobre del 1313 i 
guelfi espulsi rientravano in patria; e •< guelfi e ghibellini, spo- 
i^Iiati gli aatichi sdc^i , affratellatisi <> , convenivano tosto nella 
deliberazione che si dovessero rivedere gli antichi Statuti, Don- 
de la compilazione ora qui pubblicata, e che naturalmente " ri- 
sentesi di un carattere speciale, derivato appunto dalla specia- 
lità dei fatti singolai'issimi cui debbe l'origine propria. Nel suo 
complesso è una specie di revisione dì quelli del secolo XIII. 
Ma sono leggi ed ordini così ripianti alle mutate condizioni 
■del popolo bresciano, che pigliando impronta qna e colà total- 
mente diversa dalla primitiva , apprendono come anche le con- 
suetudini più inveterate s'informano , ^si adattano all'esigenza 
prepotente dei fatti « (pag. 1584. 279-80). 

L'edizione di questi Statuti fii per gran parte condotta so- 
vra un esemplare del 1735 , legalmente riconosciuto , ed esisten- 
te nella Qniriniana. Né l'Odorici si dissimula il grande vantag- 
gio che sarebbe derivato da li' esegui ria sull'autografo membra- 
naceo del Civico Archivio di Brescia , se a lui lontano dalla 
patria fosse stato consentito il valersene. 

Per '• soccorrere alla intelligenza degli Statuti qui raccolti, 
ed alla Storia Bresciana dei tecnpl a' quali si riferiscono " , 
l'egregio editore porge eziandio " la più completa e corretta 
serie conosciuta fin qui , dei Consoli , Podestà , Vicari e Capita- 
ni , sotto il cui reggimento queste l^gi venivano proTiulgate , 
aggiungendovi i Podestà che ad altri italici Comuni diede fino 
al 1329 la patria nostra » (pag. 1584- 30). Si fatti elenchi poi 
professa dovere egli " qnasi che interi alle pazienti e dotte ri- 
cerche » del Wustenreld poc' anzi mentovato , " dotto ed accu- 
rato investigatore delle cose italiane del medio evo n , e ripetu- 
tamente lodato come " larghissimo e costante sovvenitore di 
note sapienti e di preziose comunicazioni » (p^. 1584. 43 e 86). 
Parole quest'ultime che ritra^ono una verità profondamente 
sentita e sperimentata anche da noi e da' nostri colleghi geno- 
vesi ; a nome de' quali slam lieti dì mandare all' infaticabile 
professore di Gottinga il tributo sincero della nostra ricono- 
.sc^iza- 
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Farchisaimo qni di annotazioni, l'Odorici si riserva però di 
fare in altire pagine il confronto degli Statuti da Ini pubblicati, 
affinchè « venga più sentito e più compreso quel variare di or- 
dini secolari col mntare dei tempi, e quel resistere di altri più 
irremovibili che tenaci all'atto delle condizioni diverse e quasi 
opposte allo spirito loro « ; confortando di patrie note questa 
patrie l^gi , " a maggior lame della storia de! diritto italiano, 
come a più larga conoacenza delle bresciane cose di qnella tor- 
bida eppur viva età « (pag. 1584, 280). 

Antiquae Collatiùnes Statati veterìs civitatis Pergami; 
cv anecdolo imperfeclo Codice perga-n. saec. XIII, qui Jam in 
Oancellaria Comunis et nunc in puòlica Civitatis BibUotheca 
nsseroaly.r. - Già nel principio della, presente rase^na abbiamo 
trattato della Dissertazione preposta a questa Collezione dal 
eh. Finazzi, rìassnmetido la prima parte del dotto lavoro. Nella 
seconda l'autore vorrebbe sostenere come intorno all'epoca della 
Le^ Lombarda, e forse anche anteriormente " avesse già Ber- 
gamo no corpo di leggi e consuetudini sue proprie , che avesse 
t'orma e autorità di mnnicipale Statato •>. E dico pensatamente 
vorrebbe , perchè mentre gli pare che ciò non sia « illazione di 
semplice congettura , ma un fatto comprovato da positivi docu- 
menti 71 ; in sostanza poi uon gli è dato di testimoniarne per 
altro atto da ano infuori del 1219, nel quale " ò riportato un 
capitolo di un antico Statuto di Bergamo , in quo continebatur 
sacramenlttm Consutum iustitiae Pergami «, e rammentato il 
Liber Siatttiorum Comunis Pergami dove esso capitolo trovavasi 
r^^strato. Qni tornerebbe in campo la distinzione fra lo Statuto 
propriamente detto, e il Breve Consolare; ma io mi stringerò 
a domandare se possa mai questa sola e vaghissima enunciazio- 
ne ritenersi bastevole per autorizzarci a conferire al preteso Sta- 
tato una data anteriore o sincrona almeno a quella della Lega 
Lombarda \ Volendo esser giosti , dobbiamo anche dire che fini- 
sce per non crederlo l'autore stesso , laddove ripiegando conclu- 
de : « Quesito volume di Statuti doveva essere almeno di alcuni 
anni anteriore alla data di questo istrumento » (pag. XIX). 

Dopo tutto , il più ìditico Statuto » dì cui ci rimanga n(m 
solo .tccertata memoria, ma positivo documento nell'autentico 
Codice delle originali pergamene » è lo Staiutum oetus del 1237; 
la qoal data è qaella della sua " formale compilazione e reda- 
zione n (pag. XX , e col. 1925, cap. 63). Bene è da dolere gra- 
vemente che il prezioso volume , il quale dovea contenere l'in- 
tero Statuto verisimilmente distribuito in XXII collazioni , sia 
^ra assfw monco, principiando soltanto dal capitolo 55 della col- 
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leeione Vili , e taroinando colla rubrica decimottava della col- 
laione XV. Fotranoo supplire fino ad un certo ponto al difetto 
gli Statati riformati posteriormente che rimaugono interi ; ed in 
guisa speciale quello del 1331 alla cai revisione attese per or- 
dine dd re Giovanni di Boemia ii celebre gioreconsolto Albe- 
rigo da Kosciate. 

Alle Collezioni sovra dette succedono alcuni documenti di 
non lieve importanza, e per ultimo gli Statuti de' Consoli di 
giustizia , che recano la data del 1450. 

Sappiamo che altri due volumi dei Monumenta compariranno 
alia luce tra breve , e forse ancora in quest'anno medesimo ; fa- 
cendo vieppiù fede dell'operosità e dello zelo della R. Deputazio- 
ne. Conterranno le serie degli atti e documenti delle assemblee 
rappresentative negli antichi Dominii della RecU Casa di Savo- 
ia, alla cui edizione intende con solerte animo il eh. Bollati; e 
per tal guisa i Monumenta usciranno da quella reetrizione che 
avea posta all' illustre Istituto l'augusto suo fondatore Carlo Al- 
berto , facendogli divieto di pubblicar mai s\ fatta specie di do- 
cumenti Divieto, a ver dire, che aveva le proprie basì nella 
costituzione politica dello Stato Sardo innanzi l'anno 1847 , 
ma che cessava d'aver ragione col giorno in cui il magnanimo 
Principe largiva lo Statuto a' anoi popoli. 

Di questi giorni verrà inoltre posta mano alla stampa di 
tu terzo tomo di Leggi Municipali. Esso è destinato a racco- 
gliere gli Statati genovesi anteriori al secolo XVI ; e sarà uno 
de' primi a trovarvi luogo il prezioso codice delle Regole del 
Capitolo , che contiene le norme onde si governò il debito pub- 
blico di Genova innanzi alla fondazione delle celebratissime 
Compere di San Giorgio. I cultori della storia medioevale e delle 
discipline economiche , avranno qui un vasto e nuovo campo 
aperto aX loro stadi 

Genova, Luglio 1877. L. T. Belgbaho. 



BEQISTA PONTIPICUM ROMAKORUM inde ab a. posi Chriatum 
natian MCXC VITI ad a. MOCCI V edidit Atjgvbtub Pott- 
HABT Huxariensis Westphalus. Berolini prostat in aedibas 
B. de Decker prototypographi regii ab intimis. 1874^1876. 
2 voi. in 4to mass, di 942 e 1214 pagg. 

Da molti anni era nato il desiderio d' una continuazione del- 
l' insigne opera di FILIPPO JaBTB, Regesta Ponlifìcum romano- 
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raffi, la qnaJe , pubblicata a Berlino nel 1851 , procedo da San 
Pietro a P. Celestino III, abbracciando cioè qnei secoli, pei qnali, 
con poche eccezioni, andarono smarrite qaelle Regesta in cui ì 
copisti occupati nella pontificia cancelleria re^stravano gli originali 
delle lettere pontificie, collezione vastissima la quale principia pro- 
prio da Innocenzo III. La Reale Accademia delle scienze di 
Prussia, col proporre, mt^iormente dietro al consiglio di G. E, 
Pertz, un premio per la prima sezione di tal lavoro, per la sto- 
ria cioè del Ponti6cato nel periodo, che decise delle sorti dell' Im- 
pero e della Chiesa, vale a dire nel Dugento, promosse dunque opera 
di somma utilità, procurando in qualche modo ancora il compimento 
a quella porzione delle Regesta Imperii del Bdhmer che comprende 
il detto secolo, resa di pubblica r^ione negli a. 1844-1849. Non 
T'échi non veda quanta e quale materia storica va compresa den- 
tro questi termini. Materia talmente coli>ssale e di varia natura da 
oltrepassare quasi o^\ limite. Giacché nella prima parte di sif^tto 
periodo, il Pontificato toccò all'apice della sua grandezza col dare 
vita e corpo all'idea della monarchia universale, e mentre per 
r istessa ampiezza della sua pressoché indeterminata autorità pian- 
tava il germe d'inevitabile opposizione, ginnse pure, per un dato 
tempo, a una posizione quale non l'aveva sognata neppure l'ar- 
dita mente del settimo Gr^orìo. La vastità del campo e l'indole 
di tale pontificia autorità, più chiaramente che non da un quadro 
storico, pnrancbe da mano maestra disegnato, si manifestano pel 
semplicissimo confronto delle cifre dei registri pontiiìci, dei nomi 
dei paesi e dei luoghi a cui spettano i singoli atti. Del ponti- 
ficalo d' Innocenzo III , ii quale durò diciott' anni , abbia- 
mo 5300 carte, di quello d'Onorio III, che non compi l'anno 
undecime, 2544, dell'altro di Gregorio IX, che giunse a quat- 
tordici, 3211. Eppure tali cifre sono ben lontane dal corrispon- 
dere al vero, inqnantochè l' opera, la quale le registra, non va 
«sente di lacune in ciò che spetta alle cose stampate mentre non 
dà né può dare contezza delle inedite che sono numerosissime, 
siccome risulta dal confironto, per breve spazio di tempo istituito 
in un opuscolo di cui si discorrerà in seguito. Qualora si consideri 
che r intero primo volume di quest' opera non comprende se non 
quattro pontificati, dei quali l'ultimo (quello di Celestino IV) 
non durò oltre diciassette giorni, di leggieri si giudicherà quale 
sia l'operosità dei regni dei due Conti e del Savello, i quali dn- 
nmte quarantatre anni occuparono la sedia di Pietro. 

Sia dal momento della sua elezione, Innocenzo III non ebbe 
un giorno di riposo. L' essere principiato questo regno, col quale 
il pontificato divenne arbitro del mondo, in mezzo alle manieri 
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incertezze e strettezze del doinÌDÌo temporale, ne accresce viepiù lo 
splendore. Celestino III, il quale aveva posta la corona imperiale 
suii' altero capo del terzo dominante di casa Sveva, erasi trovato 
ìmpotenie a cospetto del comune Romano, e nell'istesso tem- 
po e3post> al perìcolo di venire oppresso dall'Impero Romano, 
il quale dalla Germania stendevasi sin alla punta meridionale di 
Sicilia e minacciava il levante. Alla morte del Papa, tale pericolo 
età svanito, giacché di tre mesi l'aveva preceduto nel sepolcro il 
sesto Arrigo, lasciando un erede bambino e l' Impero divisa Tale 
divisione, e la confusione che ne risultò, misero il successore di Ge- 
lestitio in istato di salire a qaell' altezza a cui lo chiamava la ai- 
tnazione generale (lei mondo cristiano, assumendo esso l'ufficio di 
giudice sapremo, mentre intoruoalui, da vicino quanto da lon- 
tano, tutto era discordia, e ci voleva la mano ferma acciocché le 
cose non precipitassero. Il regno d' Innocenzo III, colla sua gran- 
dezza e coi suoi errori, coi suoi successi oltre ogni credere pro- 
speri e coi semi di futuri mali, in tali date circostanze trova la sua 
spiegazione. lì pericolo che minacciava dalla parte inaperiale, secon- 
do si disse, era svanito, ma le condizioni di Roma e dello Stato non 
erano niente migliorate, allorché, immediatamente dopo morto Ce- 
lestino (7-8 Gennaio 1198) Lotario figlio di Traamondo conte, cardi- 
nal diacono dei SS, Sergio e Bacco, nel monastero di Monte Celio 
vennecreato pontefice essendo di anni trentasette incircad'età. Meno 
correttamente nelle Gesta Tnnocentii UT (vedi l'opera del Pott- 
haat a pag. 1) ogìi viene detto de Comitibus Signae, giacché solo 
nel 1353, per cessione del comune confermata da Innocenzo VI 
pontefice Avìgnonese , il dominio ereditario di S^ni passò in 
qnesta famiglia, quantunque di già nel decimo secolo nn Comes 
esistesse in questa città dei Volaci. Ma molto tempo prima del 
Papa, che la rese celebre nel mondo, la casa dei Conti, in orìgine 
dinasti germanici, era grande e ricca. In qual modo Innocen- 
zo III riescisse a prendere piò fermo a Roma e nello Stato della 
Chiesa, con quali mezzi egli sottoponesse alla sua autorità i rap- 
presentanti della potestà civile e dell'imperiale, il Senatore 
cioè e il Prefetto, come gli venisse fatto di rendere dipendenti 
dalla Santa Sede le città del distretto Romano, e di porre un 
termine al dominio dei duchi e margi-a vi imperiali nelle provincie 
settentrionali dello Stato della Chiesa, tutto ciò viene dimostrato 
dalla storia dei primordi del suo regno. 

Nell'istesso tempo però divenne manifesto, come, mentre 
tanto sali in alto l' autorità ed invigorì l' azione del pontificato, 
non fosse già favorevole, all' infuori degli antichi domini papali, 
il terreno all'uopo d'estenderne il possesso territoriale, sottraen- 
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dosi bensì in breve spazio di tempo le città e i comuni ali' im- 
peiiole potestà, ma senza mostrarsi menomaniente disposi! a con- 
traccambiarla con qaellit poutìGcia. Tuie esperìeoza toccò ad In- 
nocenzo III nella Toscana, Filippo duca di Svevia, vicario imperiale 
io qnesta provincia, dopo morto il fratello Arrigo VI frettolosa- 
mente crasi dipartito, per sostenere nella Magna gli interessi pe- 
ricolanti della sua schiatta, e città e castella di. Toscana erassi 
mosse per formare una lega. L'adunanza che si fece a di 11 No- 
vembre 1197 nei borgo di San Genesio è troppo nota perchè 
se ne discorra nel presente luogo. Papa Innocenzo, creato breve 
tempo dopo tale adimaiiza, mostrossi pochissimo soddisfatto del- 
l' operato di essa e della parte presavi dai due cardinali spediti 
dal suo predecessore. Anzi negò il diritto dei comuni di venire 
a leghe e conclusioni, la Toscana secondo lui facendo parte dei 
domìni dellaChiesa, epperciò fece acerbo rimprovero ai legati di 
aver (atto coi vescovi e consoli delle città toscane quelle cMiga- 
(iones, « cum earum forma in plcrisqìte eapitibus nec vtitìtatem 
coniineat, nec sapiai fumesialem n. (Breve, senza data, presso Pott- 
liast al N. 21, dove però il regesto è manchevole, non indicando a 
sofEci^nza di che si tratta nel presente caso che pure è di grande 
importanza storica.) Il Pontefice però coli' andare dei tempi avrà 
avato motivo dì mutar consiglio riguaido a questa lega toscana, 
la quale mentre manteneva la libertà ed autonomia del reggi- 
mento interno, era diretta contro Ja potestà imperiale, ìnqnan- 
tochè, secondo disposizione aggiunta in séguito, stabiliva che nes- 
sun imperatore, re, duca né marchese sarebbe stato riconosciuto 
eenza consenso formale della Chiesa, Un breve dei 30 Ottobre 119S 
(presso Fotthast al N. 403) ammonisce ed esorta il priore e i 
rettori di Toscana e del ducato (Spoletino) a rimanersi nella de- 
vozione alla Santa Sede, promettendogli favore e protezione. 
Convien credeie Innocenzo esserei capacitato che in tal modo gli 
Kirebbe riescito piti facile di stabilire la sua egemonia, anziché 
coir aEfecciare pretensioni territoriali, col rischio di perdere il con- 
senso o r alleanza di quelle città, la cui indipendenza dì fatto era 
andata sempre crescendo dopo la morte della Contessa Matilde, 
àei cui domìni esse in gran parte eransi rese posseditrici. ' La 
Toscana di cui anticamente varie città seguivano la parte impe- 
riala, nella sua maggior porzione vieppiù divenne antemurale 
della Chiesa, ma la Chiesa non acquistò ivi possesso territoriale. 
Fatto che non è da passarsi inosservato, iuquantocliè esso chia- 
risce il seotimento e religioso e politico delle popolazioni. 

Il viandante, il quale a Perugia, città la quale sin al deci- 
mosesto secolo tanto diede da lare ai pontefici, e dove cosi spesso 
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essi si tratteonero, visita i mouumeiiti pnpali, non pnò non es- 
sere colpito dai capricci della aorte. Uno dei pontefici più pii e meno 
potenti, Benedetto XI, riposa nella chiesa, par troppo senza garbo 
rimodernata, di 8an Domenico in on Mansoleo, che conta tra i 
più belli del principio del Trecento, mentre qnello, con cui la 
potenza della Santa Sede pervenne al eno colmo, nel duomo di 
San Lorenzo con due dei successori suoi giace in mcschinisaimo 
sarcofago di marmo rossigno incastrato nel muro della nave traversa. 
I due grandi fondatori d' ordini popolari, Fraoceaco e Domenico, 
hanno motormente coutriliuito ad accrescere ai regno del terzo 
Innocenzo l' indole ecclesiastica, mentre ii carattere predomiùante 
della di lui prodigiosa attività sa molto del politico, quantunque 
questo pontefice , profoodo legista , fosse anche esimio teolc^o. 
Niun'altro regno è stato operoso, ardito, forte, fortunato al pari di 
qnello di questo gran papa. Ma nessun' altro, per il concorso di 
circostanze che spinsero all' inevitabile conflitto del potere ecclesia- 
stico col civile, eziandio ha contiìbuito a mutare la natura qnaato 
l'aspetto del mondo medievale, ìnquantochè mediante lasussf^ente 
rovina dell'autorità imperiale, sulla quale riposava l'intero edifizii> 
politico, rimase indebolito ancora il fondamento del potere eccle- 
fliastioo quale lo concepiva quell'età, per cui non andavano disgiunti 
l' uno dall' altro i due poteri, ancorché nei fatti concreti spesso 
venissero a contesa. Por troppo, tale indebolimento resesi mani- 
festo, allorché, sotto i due ultimi pontefici, i cui atti trovatisi 
registrati nella presente opera, accadde l'urto tra il fontificaU 
e il potere regio nazionale, potere nella sua essenza diverso dal- 
l'imperiale nel vero suo significato, quale con mente generosa e 
larghezza di vedute l'adocchiò e raEEgnrò il trattato della Mo- 
narchia dell' altissimo poeta. 

E giocoforza confessarlo, sin dal momento in cai, per la 
disgrazia dell'Italia quanto della Germania, erasi compiu'fl ciò 
che in ora infausta era venuto in mente al Barbarossa, sin dal 
momento cioè in cui alla stirpe Sveva era toccato il retaggio 
della figlia del Normanno, vera e durevole pace non era più .pos- 
sibile tra l'Impero e la Chiesa, minacciata nella propria iadi- 
p^denza, non già nel solo campo poiitÌtx> ma altresì nell'azione 
sua spirituale. Non si capisce come quell'uomo chiarove^ente e 
sommo qual'era Innocenzo III, nelle sue relazioni col secondo 
Federigo sotto questo rapporto siasi potuto ingannare. U di lu 
snccessore Onorio IH, al pari d' Innocenzo di stirpe romana e 
probabilmente di germanica origine, mantenne la pace. Ma lad- 
dove i contrasti dei principi sono talmente radicati, non valgono 
a vincerli le persone. La concordia non era dorata tra Ituio- 



iglizeaDyGoOglf 



RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 111 

cerna IH e l' Imperatore Guelfo da lai favorito ; inevitabile era 
la lottnra collo Sverò, posto fiaaaclie che esso doq foase stato im 
Federigo IL Non si vaol pa-ssare sotto sileazio che la prima delle 
carte di F. Onorio rostrata minile presenti Kegesta al N. 5317, si 
è aa breve spettante all'aE^e della Crociata, diretto a GiovaoDi di 
Brienne re titolare di Gerusalemme — di qnella crociata, la qaale, 
ove più lungamente fosse vissato il predetto pontefice, senza fallo 
l'avrebbe ìnimica1>o coli' imperatore, siccome avvenne al successore. 
Di fatti, la prima lettera di Gregorio IX a Federigo scritta nel 
quarto ^ijrno dopo l'elezione, nel secando dopo la consacrazione 
cioè ai 23 di Marzo 1227 (presso Potthast N. 7864) , gli ricorda 
l'istessa spedizione di Terra Santa , esortandolo a non lasciar 
passare il tempo opportuno, temendo « alioquin ne in illa neces- 
giiate incidat unde fbraan de facili expediri ivm poCuerit ». Quanti 
ctmtrasti e travagli, quanta confusione e quante disgrazie, quante 
colpe e quanti imbarazzi, dall'una parte e dall'altra, sono quelli coi 
spetta gran numero delle oltre tremila carte registrate di quel 
pontificato, pontificato altrettanto ripieno di pericoli ed'angoscie 
quanto era stato felice e maestosamente grande e sereno quello 
d' Innocenzo ! Allorquando Gregorio IX (il cui grado di parentela 
con Innocenzo III non si è mai safBcientemente chiarito) venne 
a morte, ai 21 Agosto 1241 mentre l' Imperatore marciando 
contro Boma occupava Grottaferrata, nessuno, anche dei più fidu- 
ciosi delle sorti della Chiesa , avrebbe sognata una catastro- 
fe quale accadde in breve tempo. Il successore di Gregorio IX 
Goffiredo Castiglione che prese il nome di Celestino IV , non 
vegaò oltre quindici giorni, e non troviamo carte di ta) tempo. 
Passò un anno e mezzo di sede vacante e dlceei non essere stati 
presenti più di otto cardinali al conclave d'Anagni dove venne 
eletto a di 24 Giugno 1243 Sinibaldo de' Fieschl E ci voQe poco 
più dì dne anni a far vibrare, nel Concilio di Lione, il colpo che 
gettò a terra l' impero de^li Svevi ! 

Gli anni settantadue che cominciano da Innocenzo IV e fini- 
scono colla morte di Benedetto XI, trovansi contenuti nel secondo 
volarne dell'opera di cui tratta la presente rivista. Questi anni 
versmeate decisero delle sorti dei dui paesi tra loro sempre con- 
tiastanti e giammai potuti scioglierei l'uno dall'altro. Essi pa- 
rimente, secondo accennossi, decisero della posizione del pontifi- 
cato. L'epoca imperiale propriamente detta, quella cioè in cai 
l'Imparo esercitava in Italia autorità secondo le circostanze più 
o meno grande, talvolta dominante, fini sotto Innocenzo IV. Ma 
una scliiatta francese, chiamata dai pontefici, gettate salde radici 
nel mezzogiorno, acquistò nell* Italia centrale ancora e finanche 
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ÌQ parte della setteut rionale l'aatorità stata nei voti d'Innoc^- 
zo in, ma non durevolmente da lui cons^nita. Un pontefice 
paciere , Gregorio X , dopo di aver contribaito a ristabilire in 
Qermania Y ordine politico andato in pezzi da diciott' anni, pre- 
parò alla CbieBa romana la ria ad un acquisto territoriale, se n(»i 
oltre le speranze e i desideri , certo oltre l'espettativa dei suoi 
predecessori, col far cedere da Rodolfo d' Abebnrgo le B(»Df^e, 
comprese bens) nelle antiche donazioni ma esistenti sotto la domi- 
nazione tedesca. Tale acquisto d'altronde, per qnanto fosse gran- 
de, non bastò a bilanciare per i successori di Pietro, le diffi- 
coltà e la dÌBuoione nell' interno, né , per essere in certo modo 
arme a doppio taglio difficilissima a maneggiarsi dal potere ec- 
clesiastico , giunse a frastornare la rovina accadala per opera di 
qaella potenza, su cui il pontificato erasi appoggiato nelle gnerre 
coli' Impero. Rovina la quale chiarì che, disfatta l'antica idea 
politico- religiosa per cai reggevasi il mondo, non rimaneva il- 
lesa né anche la Chiesa. Essa veramente per la istesaa natura 
sua meglio resistette, tornando pii'i viva e più forte di molto di 
quel che era accaduto dell'autorità imperiale. Pure il giorno d'Ana- 
guì ebbe delle conseguenze, nemmeno in mezzo alla tremenda nmi- 
liazione antivedute né calcolate dall'altero quanto oltraggiato Bo- 
nifazio. Qualunque poi fussei'o i progetti e le speranze di più 
d'uno dei pontefici Avigaonesi , i quali ebbero il disopra della 
potenza imperiale a cui a mezzc^ioruo dell'Alpi non toccarono 
piti se non passeg'^ierì successi e autorità piuttosto di diritto che 
di fotto, non pertanto rimase essenzialmente cambiata la posizione 
del pontificato, molto prima che principiasse lo scisma, snccednto 
all' atto con cai si tentò di spezzare le catene francesi e dì riac- 
quistare pie fermo in Italia. Ma tutto ciò che è posteriore al re- 
gno del primo pontefice del Trecento, non entra più nel campo 
delle presenti osservazioni. 

Di carattere diversissimi quanto e più ancora che di nazio' 
nolità, sono i quindici pontefici cui incontriamo da Innocenzo IV 
sin a Benedetto XI, dieci Italiani, quattro Francesi, un Porto- 
ghese. Gli Italiani in parte appartenenti a grandi famiglie, due 
Fieschi di Lavc^na, uno dei Conti di Segni, aa Visconti di 
Piacenza il quale d' altronde non ebbe che fare con quei di Mi- 
lano, un Orsini, un Savello, un Caetani che sì pretendeva discen- 
dere dagli antidii duchi di Gaeta, ed in ogni caso fondò ana 
schiatta di loro forse più potente. Accanto a questi grandi signori 
sedettero umili frati, Girolamo Mascio d' Ascoli primo pontefice 
della religione di San Francesco, il povero romito dalla Bolitodiiw 
alpestre dell' Abruzzo trasportato salla sedia dì Pietro la qoale 
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fra breve abbandonò oppresso dal peso della propria autorità, e 
il 6glio del pastore trivigiano, in cui si credè essersi scoperto 
qaeilo della nazion » tra Feltro e Feltro ». I Francesi di già pro- 
nosticarono ciò che awemie nel susseguente secolo, e compirono 
nel campo politico ciò che Innocenzo IV ebbe principiato nel 
Concilio di Lione colla deposizione di Federigo II, l' idtima ro- 
vina cioè di quella casa la quale poco prima colla dignità e collo 
splendore era preceduta a ogni altra. Quale fosse l'attività, si 
deGnme dal numero delle carte provenienti da questi pontefici. 
D'Innocenzo IV in dodici anni di r^no ne troviamo re^- 
strate 4726, d' Alessandro IV in sette anni 2586, di Clemente IV 
io tre anni 1478. Di minor numero sono gli atti del noven- 
nio di Bonifazio Vili, cioè non oltre 1274, mentre ne apparten- 
gono 171 ai cinque mesi di Celestino V, il cui primo documento, 
che porta la data dell' Aquila 17 Agosto 1294, spetta a quel ca- 
stello di Fnmone in cui passò gli ultimi giorni dopo " il gran ri- 
finto ti, rocca malinconica che dall'altura guarda la solitaria valle del 
Sacco, percorsa dalla via che da Roma conduce a Ceprano e 
Sangermano. 

La grande opera del Fotthast termina con una delle m^- 
gioii crisi del pontificato. Tale crisi, che lo condusse sulle rive 
del Rodano, venne preparata dì lunga mano dalle relazioni, a 
molti cambiamenti soggette, coi regnanti francesi a Napoli, e non 
meno dalle condizioni locali di Roma, mentre, come di già ac- 
cennossi, fu provocata dalla prepotenza del poter regio territoriale 
in tempo d'abbassamento dell'autorità imperiale. Nell'esempio di 
Bonifazio Vili da Filippo il Bello conculcato , quanto in quello 
del suo successore inerme e minacciato , resesi manifesta la ve- 
rità dell'asserto dell'Alighieri *> quod ad bene esse mundi, ne- 
ri-sse est Monarchiam esse sive Imperium « {Mon. 1. I, cap. 5). 
I ventisette mesi di sede vacante , morto Niccolò IV nel 1292, 
furono come l'annunzio della crisi che avvìcìnavasi. II concla- 
ve più d'una volta interrotto e da Roma traslocato a Peru- 
gia, o&e ano specchio della discordia che condusse all' elezione 
di Celestino V orora nominato, elezione colla quale la confà- 
mone, die aveva tenuto a bada il senato della Chiesa , prese 
posto sulla sedia di Pietro. La storia di quell'infausto conclave 
c'insegna, die il Cardinale, in cni ebbe origine l'idea di porre in 
cima del mondo cristiano il romito di Monte Maiella, non visse 
a scorgere le tristissime conseguenze del suo errore, essendo morto 
poco dopo neli' istessa città dell' Umbria. Latino MaUbranca Oi^ 
sini, figlio di sorella di Papa Niccolò IH, fd pnre uomo pratico 
del mondo e degli af&ri, conoscendo a fondo le difficoltà del 
Aaca., 8.> Serie, Tom. ZXVI. 8 
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pontificato. Di lai narrano le Btorie fiorentine, per l'accordo eoa- 
eluso nel febbraio del 1279 tra Qnelfi e Ghibellini che vien chia- 
mata la pace del Cardinal Latino, pace la coi breve dorata non 
scema il merito di chi la promosse. Le propensioni sue ascetiche 
le quali, al cospetto dei gnai morali, in Ini del p&rì che in altri 
claustrali (egli era dei frati predicatori) prevakero alle conside- 
razioni politiche, determinarono finalmente l' esito poco felice di 
quell' eterno conciava Mi fermo un istante presso il cardinal La- 
tino, affine di proporre di nuovo la questione riguardo all' autore 
del Dies trae, quantunque senza speranza di giungere a una pre- 
cisa soluzione. Bartolommeo da Fisa, morto nel 1401, fa primo 
ad ascrivere la celeberrima Prosa a Tommaso da Celano, ma du- 
Intativamente con nn dicitur /ècisse, mentre tutto ciò che si sa 
e delle poesie ed anche della vita di questo Fra Tommaso, morto 
lHX)babilmente verso la metà del Dngento se non prima, é incerto 
aHsai. Può darsi che l' attiviti nel campo della poesìa, anche nel 
snssEgnente secolo nella religione francescana più grande che non 
nella domenicana, abbia contribuito ad avvalorare siffatta sappo- 
sizione. L' altra opinione però, essere cioè il Dies ime composto 
dal cardinal Latino, si è mantenuta anche presso gli scrittori di 
storia ecclesiastica. In&tti ciò che sappiamo della pietà, dell' io- 
dole austera e della dottrina di qnest' insigne porporato, ottima- 
mente concorda coli' indole del sublime canto. In quel tempo a 
Roma, dopo San Tommaso d'Aquino, l'ordine domenicano non 
ebbe membro più degno di lui, il quale nel convento di 3- Sa- 
bina sull'Aventino fondò una libreria e giace sepolto in S. Uaria 
sopra Minerva. L'epoca poi, colle tante incertezze, con tanti peri- 
coli egnai, corrisponde benissimo anch'essa con quel canto, il quale 
veramente non è altro se non l' espressione più bella e più per- 
fetta di una disposizione d'animo, la quale sin da lungo tempo 
erasi fatta strada, dominando il mondo con forza or madore or 
minore, e talvolta anche con impeto. 

Tale disposizione d'animo era principiata prima della fine 
del decimo secolo, allorquando si credè vicino il compimento delle 
profezie dell'Apocalisse, compimento che sembrava annunziato dalle 
miserie dei popoli, dalie devastazioni barbariche a cui era rimasta 
preda gran parte d' Earopa, dalla dominazione degli infedeli nel- 
l'Italia meridionale e nelle Spagne, dai mali morali per cui gia- 
cevano infermi tutti gli ordini sociali, e contro ai quali in tutti 
gli ordini combattevasi con incerto successo. Non pnò recar me- 
raviglia l' immaginazione dei popoli essersi eccitata allora in modo 
die aveva del morboso, passando dal cheto timore al clamoroso 
spavento ovvero alla cupa rassegnazione nella morte. Esistono le 
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testimonianze di tali panre e dì siffiitto sentire, e ne è forse la più 
bella qnel Canto dei giorno del giudizio, la Prosa di Mompellierì 
primo precorsore del Dies trae, Bemplice qaanto Bublime (I). 
" Audi tellu», audi magni maris limbua ; attdi homo, audi omne 
quod vieit sub sole: veniet prope est dies irae aupremae , dies 
ininsa. dies atnara, qua coelum fugiel, sol erubescet, luna muta- 
bilur, dies nigrescet, sidera supra terram cadetti. Heu miseri! 
Heu miseri! Quid, homo, ineptam sequeris laetitiamf » Canto 
dell' epoca dell' ascetismo mistico di San Komoaldo, di Sant' Adal- 
berto primo apostolo martire della Proasia e di Ottone III im- 
peratore. Seguirono poi quei canti che in certo modo di già 
spirano l' aura del Dies irae, per esempio qaello « De advetUu 
Domini et de die iudicii » (2) che è dell' undecimo secolo, colla, 
sdente terzina: 

Die» irae, dies Sta nebutae et twbinìs, 
Dies tubae et elangorii. dies nebulosa valde, 
Quando tenebrarum pondui cadel super peecatorts. 

Bastino questi brevi cenni a dimostrare, che il celeberrimo can- 
tico, sia esso di Tommaso da Celano, ovvero come sembra a me, 
del Cardinal Latioo, è il più bel fiore sì di quel movimento mi- 
stico religioso, ma piuttosto il prodotto d'un' intera epoca anzi- 
ché parto del solo poeta che gli diede quella mirabil forma. 

Bastino questi cenni sull'epoca a cui è dedicata l'insigne 
opera del B. Potthast. Tal'opera in 2038 pagine comprende non 
meno di 25,448 numeri, oltre t 1213 contenuti nelle " Addenda 
et Corrigenda .. ohe corrono da pagg. 2039 a 2138. Non può 
non recar meraviglia numero tale d' Addenda in uo' opera la cai 
stampa si è condotta a termine in spazio di tempo incredìbil- 
mente breve. Conviene però distinguere fra quelle omissioni dì 
cni più o meno è da incolparsi l' antore, ed altre che in niou 
modo sono da metterglisi a carico , trattandosi di atti o 

(1) Prose de Montpellier O'i Chant du dernier jour. Deucciime edi - 
lion reuue et eorrigée par M.. Pauun BtACiC. l'arigi )863 in ito con fiic- 
simile. 

(2) II cantico di cui sì tratta, principiando dal verso : < Qui de morte 
SUBt redemptì et per crueem liberati », venne scoperto dal fii P. C. Bock 
proft'SEOre nell'Univei'siCà di Friburgo, in un codice della Biblioteca di 
Borgogna a Brusselles. appartpnente all'XI secolo, e pubblicato da lui 
nel Foglio artistico frilmrBsnse con note storico critiche. Altra versione, 
in molti iQoghi dissimile, venne trovata da F. J. MoNiC già direttore del- 
l' Archìvio dì Stato ili Carlirube, In un codice dall'antico monastero be- 
nedettino di Reichenan, isoln del Lago di Costanza (Au^i'a Dives), e resa 
di pubblica ragione nei suoi Inni latini del medio evo (Friburgo )855-lKl), 
Di questi vari cantir^i tratta H. A. Daniel nel Thesaurus hymnologicuSr 
TOl. V. [Lipsia IMO] pag. 110-m. 
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stampati o ÌDdicati mentre il libro suo era sotto il torchio, 
ovvero di docameati inediti. Tale è Ìl caso delle numerose 
carte che trovanai indicate a pagg. 26-133 delle « Osservazio- 
ni storico critiche « Btill'opera del Potthaat pabblicaLe a Roma 
nel 1874 dall' Abate Pietro Pressutti, carte spettauti ad 
on anno solo dei pontificato di Onorio, HI. Discorrendo nel 
preambolo intomo all' opera dtlJo scrittore alemanno, 1' Autore 
di tali Osservazioni accenna a non poche mende di essa, mentre 
rende segnalato servigio col pubblicare gli estratti di moltissimi 
documenti finora sconosciuti dei registri pontifici, quali accettiamo 
riconoscenti come arra di fiituro lavoro da lui promesso. Ma non 
si capisce come egli possa rimproverare l' autore tedesco di aver 
passato sotto silenzio ciò che all' universale era ignoto, e suona 
veramente male, vale a dire come scherno, ciò clie sta a pag. 2tì, 
esso darsi cioè a credere che il suo « pìccolo sr^gio possa bastar.^; 
all' erudito lettore per avere un' idea vera ed esatta dell' opera 
dell' ^egio !>ib!iotecarÌo ,>. Non già per le omissiom notate 
dall'abate Pressutti di carte nascoste viene scemato il mento del 
D. Fotthast ! Se a Koma esiste tanta dovizia di documenti illu- 
stranti la storia de! pontificato, perchè non si rende di pubblica 
r^ione, anziché tacciare lavori altrui di non aver ra^iunta la 
meta inarrivabile t Di fondamento molto maggiore sono le osser- 
vazioni di vari critici tedeschi, e segnatamente di E. Winkelmann 
autore delle storie di Filippo di Svevia e di Federigo II e ora 
professore a Heidelberga, nel giornale Gùtlingische gelehrle An- 
zeigen 1873-1876, intorno agli errori e alle lacune dell'opera 
delle Regesta; osservazioni dal eh. autore spesso, ma, non si sa 
come, non a sufficienza apprezzate. Mi basta l'accennare a que- 
sta e ad altre mancanze ed imperfezioni, risaltanti ora da noii 
bastante critica ed accuratezza, dimodoché non sempre dal sunto 
del documento rilevasi a sufficienza il contenuto, ora. da difetto 
nel metodo. Di quest' ultimo genere reputo il ritrovarsi il sunto 
di documenti stampati in libri scritti in lingue moderne, citato 
in queste medesime lingue, invece di essere reso in latino ; eia 
che nuoce alla forma del libro e molto più alla comodità dell' uso 
all' infuori della Germania. Gli elenchi dei Uardìnali, parte ne- 
cessaria quanto difficile dell' assunto, lasciano da desiderare, e 
riguardo ai titoli, e riguardo ai nomi di famiglia. La hiblic^rafia 
dei libri consultati, dal critico romano con manifesta impazienza 
già in principio richiesta, termina l' opera ; ricchissima, pure non 
va esente di lacune. Ho creduto essere in obbligo di notare ciò 
che l' opera del D. Potthast lascia da desiderare ; ma non occorre 
ripetere che essa ò d'utilità grandissima per gli studi storici. 
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mentre all'autore diligentiaaiino noo dovrebbe riescire tropjio ar- 
duo il corr^genie i difetti perlopid d& altri eruditi di già notati. 
L' edizione bellissima, di stampa compatta, ma ohe non offende 
la vista, e corretta, di robusta carta, fa onore alla regia tipografia 
berlinese, la qaale l' esegoi in imo spazio di tempo qnaaì incre- 
dibilmente breve considerandone le difficoltà, in meno cioè di tre 
anni, e il cui valente capo, il commendatore Rodolfo de Decker 
sopravvisse appena nn anno alla pnbblicaziona 

Alfmdo Reumont. 



Lanneglld und Wadla. Bine Studie aus dem langobardischen 
Rechte voti Dr. ANTON VAL DB LlÈTRB Privatdozenten art 
der Universitàl su Innshruk. ItmBbmck, 1877. 

Presso tatti i popoli primitivi , nei quali la fantasìa è vi- 
vace, e resta facilmente colpita dalle solennità e manifestazioni 
esteriori , la vita ginridica suole apparire rivestita d'un caratte- 
re essenzi^mente formale: tutto il sistema dei contratti, onde 
questa, ìd ispeciol modo , sì estrìnseca, posa, per ^an parte , 
sopra principii e forme esterne. Ciò si verifica anche pei Longo- 
bardi e per le altre antiche genti del settentrione , presso le 
qnali siffiitte mantfestazioni informano , a dir così , l'organismo 
generale del toro diritto. Se non che , dove gli storici ed Ì già- 
reconsulti sono generalmente d'accordo nello ammettere in mas- 
sima tale carattere anche per l'antico gius de'barbari , vanno poi 
in contrarie ed opposte sentenze nello stabilirlo : v'ha chi lo riduce 
qnasi a niente e parla anzi dì una mancanza di forme del di- 
ritto contrattuale germanico ; v' ha, invece , chi riconosce il for- 
malismo germanico come essenziale e paragonabile a quello su 
coi baeavasi il diritto contrattuale primitivo dell'antica Roma. 
In breve la questione si può porre in questi termini : il libero 
consenso rendeva presso i popoli del Mord completamente effica- 
ce ogni contratto , o non v'era piuttosto una forma particolare , 
da cui dipendesse la loro forza obbUgatorìa , o che almeno in- 
fluisse sulla efficacia di essi \ 

Alla soluzione di questo arduo ed importante problema della 
storia del diritto privato germanico intende recare, e recherà 
dì cea-to , notevole contrìbnto , il libro , die qui annunziamo, del 
dottor Val de Liévre, valente discepolo dell'illustre Ficker, e 
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privato instante nella Università d'Innsptnclc L'antore, ama- 
che esporre tntto il formalismo ginndico germanico , si limita a 
darci un'acclarata analisi del simbolismo quale fa presso i Lon- 
gobardi , e qaale si rileva dalle dae più importanti e chiare eoe 
manifestazioDÌ : il Launegildo o Launechildo e la Wadia o Va- 
dimonio ; dne Bimboli ginridici che portano in sé l'impronta della 
originalità , e che appartengono alla età primitiva del diritto 
germanica Per qneste ragioni , l'opera del giovane giareconsnlto 
tedesco tocca assai da vicino la storia del diritto italiano , e 
merita che anche in Italia se ne tenga gran conto dagli stu- 
diosi di cose medievali. 

Innanzi tatto , noi non possiamo che approvare i limiti po- 
sti dall' A. alle sue ricerdie, imperocché, carne già assai giusta- 
mente osservava il Blnhme {Die Gens Langobardorum und ihre 
Spraehé), se gli Btndii germanistici hanno gaadagnato, tanto 
nel campo delta lingua come in quello del diritto , in precisione 
e sicurezza, si deve in massima parto al giusto concetto che si 
ha <^^mai di concentrare prima le ind^ni sui singoli codia 
delle antidie genti nordiche , per poter poi , con huona prepara- 
zione, avanzarsi , e pn^redire sulla via dell'astrazione dal par- 
ticolare al generale. E però il signor Val de Liévre ha volato 
restare nel campo del gius longobardo, non pure rispetto al 
launechildo , il quale si presenta siccome istituto giuridico pro- 
prio di quella l^islazione , ma altresì rispetto alla Wadia , co- 
mecchà questa s'incontri presso molte altre razze germaniche, e 
debba appunto a tale estensione la posteriore sua esistenza nel 
diritto italiuko, fìraucese, tedesco, inglese e spagnuolo del me- 
dio evo. Altro titolo di lode per l'A. è di aver sempre accom- 
pagnato allo studio delle l^gi quello dei docnmenti , il qnale , 
reeo ormai necessario per ogni lavoro storìco-ginridico , toma 
assolutamente indispensabile nelU presente indagine. E valga il 
vero. Nella mancanza di esplicite dichiarazioni l^islative cfae 
determinino il valore delle diverse solennità esteriori , ohi voglia 
stabilire se una determinata forma fosse , o no , nn Essentiale 
negotii (il che costituisce infine il nocciolo vero della quistìone) 
dovrà constatare , innanzi ugni altra cosa , se l'uso di codesta 
forma fosse in realtà costante nella pratica , e come si applicas- 
se ; il che solo dai documenti può rilevarsi. Né il nostro A. si 
è tenuto pago a consultare quelli che sono già di pubblica ra- 
gione, ma ha tratto anche molto profitto da un numero 
grande di inediti , cfae dalla cortesia del Ficker (il quale li rin- 
venne negli archivi del nostro paese) gli ftirono comunicati. 
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La prima parte dell'opera , di che ci occnpiamo , tratta 
adanqne del Launechildo (pag. 1-96). Il concetto che ne hanno 
i moderni Bcrittorì pnò così esprimersi : « H Launechildo consta 
di na oggetto qualsiasi, teniuEsimo (ana minuteria diceva il 
Troya) , che per il diritto longobardo il donatario doveva dare al 
donante, affine di rendere la donazione giarìdicamen te valida <i. 
Ora il signor Val de Liévre vuol dimostrare : 1." come nella 
pratica si adoperassero qaal launechildo non solo cose tenaissi- 
me ed insignificanti , ma anche (^getti di qualche valore ; 2.° co- 
me il launechildo nob nelle donazioni solamente , ma in altri 
contratti giuridici trovasse applicazione ; 3." come finalmente il 
launechildo non sempre , né da per tutto , avesse il carattere di 
un essentiale negotii, ma sovente invece qnello di semplice Ar- 
rha con/ìrmatoria. Per tal modo il suo lavoro sul primo simbolo 
giuridico resta diviso in tre sezioni. Nella prima, intitolata Off- 
getti del Launechildo , dopo una dotta ricerca intomo alla ter- 
minologia del vocabolo , l'À. pone , conferma ed illustra la re- 
gola generale , che presso i Longobardi si osassero per lanne- 
childo cose di niun valore, ma dimostra poi, in due par^rafi 
distinti , come siQatta regola snbiese doppia eccezione , in quan- 
to che talora il launechildo si riducesse ad nna para finzione , e 
talaltra invece , e più frequentemente , el dessero e si accettas- 
sero <^ettì di valore , ad tempio anelli , fibbie , sìgilU , coro- 
ne, metalli preziosi, e financo somme di denaro. Nella seconda 
Bedone, che ha per titolo : Uso del Launechildo, sono dat^ coi 
documenti e con le formole del Liòer Papiensis , le prove per 
dimostrare la presenza di tale simbolo , oltreché nelle donazioni 
(delle quali soltanto parlano gli Editti dei re longobardi) in 
altri rami del diritto : nel diritto di famiglia e delle cose , nelle 
obbligazioni (massime nelle vendite) e nel diritto processuale. 
La terza sezione tratta del significato giuridica del Launechildo, 
àoè del laonechildo quale esseniiale ntgotii , e d^li efiétti che 
daDa mancanza del medesimo resultavano: poi del laanechildo 
BÌccome arrha eonfirmatoria , e delle conseguenze diverse che 
Beco traeva. 

Interessantissime e nuove sono le nltime pagine di questa 
parte, nelle quali vengono stadiali i rapporti fra le tre specie 
differenti di cretti dati per launechildo non che quelli che in- 
tercedevano fta l'essenliale negotii e l'arrha cot^rmatoria. 

Più ampiamente parla l'^^ìo A. dell'altro simbolo giuri- 
dico: la Wadia (pag. 96-274). Esposte le infinite e svariatissime 
opinioni degli scrittori , e accennato , con molta ragione , come 
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la verità possa più agevolmente otteaersi combioando e fonden- 
do insieme le diverse teorie , passa a dire il metodo che intende 
s^nire, e ì limiti del proprio lavoro. Fermo nel proposito di 
non toccare le altre leggi barbariche o popolari, nelle qnali por 
3'iucontri la Wadia, egli discorre : l." della Wadia puramerOe 
longobarda, distinguendone, come pel laonechildo , l'ometto, 
l'uso e il significato giuridico ; 2." della influenza ch'ebbero sulla 
loadia longobarda le coslituzioni imperiali ; 3." del posteriore 
ilesHnodi essa. 

Noi procareremo di ridarre in breve t resnltaU più impcn:- 
tanti. Dove per indicare il ìauneckildo si osavano molti voca- 
boli diversi (meritum , widerdonum, relrodonum , pretium, pre- 
mium, eie.), per la tcadia v'ha, invece, nna sola parola fonda- 
mentale, la quale subisce soltanto alctiae varianti di poco mo- 
mento {ffuadia , guadium , guadimonium , icadium , ioadimo~ 
niwn, etc.]. L'oggetto della Wadia è sempre ona cosa mobile 
corporale, come dimostrano molte espressiooi, che trovanti nelle 
leggi e nei docnmenti (" ìcadiam dare n, " accipere .,, « rect- 
pere «, " rcddere n, " dare in manu «, « violenter de manti 
abstrahere »): è un ometto materiale costante, e, come dice il 
nostro A., stereotipo; senza alcun valore, identico alla festuca. 
Rispetto all'uso della Wadia nel gius privato , mancano del tutto 
testimonianze le quali provino ch'essa si applicasse nelle sucoesaio- 
ni; la s'incontra talvolta nel diritto di famiglia; ina la sna vera sede 
è nel diritto patrimoniale , e più specialmente in quello delle ob- 
bligazioni. Frequentissimo è poi l'uso della Wadia nelle questioni 
processuali ; e perciò a questo punto di grande interesse consacra 
l'A. molte pagine del suo ^egio lavoro. La Wadiae còUgatio 
non è per sua natura , né promessa di pagamento , né promes* 
sa determinata nel ^orno , nò promessa formale , né infine di 
cauzione. Fra la Wadia e la fideiussio esistono importanti r^ 
porti , anzi reciproche e scambievoli relazioni , per guisa che 
con la Wadia va sempre sottintesa la fideiussio, e viceversa nel- 
la fidciussio , quand'anche s' incontri sola , ai deve ammettere 
sempre implicitamente la Wadia, Anche il significato giuridico 
di tale simbolo non è in ogni caso il medesimo : talora é quello 
di un' arrha confirmatoria ; tal'altra di un essentiale negotii ; 
né mancano casi in cui la Wadia funzioni qual s^qo di 
prova, e anche qual mezzo di sicurtà. Fare i significati fonda- 
mentali sono, eziandio per essa, i primi due. Se non che sa- 
rebbe errore il credere che tra l'uno e l'altro simbolo corressero 
a questo proposito solamente punti di contatto, perocché men- 
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tre Del lannechìldo il significato di essentiale negotii e quello di 
arrka con/irmatoria compùono storicamente successivi , nella 
wadia, invece, sono simultanei ; mentre là si preaenttuio pori e 
scevri da altre aggiunte , qua invece, si congimigono a stranieri 
elementi; mentre là esercitano il loro potere l'nuo indipeoden- 
temente dall'altro nella sfera propria , qua sono tn contmae re- 
kzitmi di reciproco scambio. 

Dopo aver abilmente tratteggiata l'indole e la natura della 
viadia , quale instituto del gius longobardo, l'egr^o A. discor- 
re gli eEfetti ch'ebbe ^n queUa la legislazione posteriore coi ca- 
pitolari dei Re Franchi (in quanto ebbero oso e vigore nel re- 
gno longobardo) colle coetitozioni e coi prìvil^ d^Ii impera- 
tori Franco-Germanici; e dimostra come nel fatto essa abbia 
laodificato i tratti caratteristici della utniùi longobarda , sebbene 
lo scopo fosse di conservarli intatti, secondo le norme delle leges 
popwlares o populomm. 

Nell'nltima parte del libro sono descritte le vicende poste- 
riori della loadia , massime dopo il seqolo XII, in Italia, rispetto 
all'oso, all'oggetto e al significato giuridico. Qui vediamo sifbt- 
ta istituto perdere a poco a poco la sua originaria struttura 
dell'antico diritto germanico , e assumere , per contrario , le piìi ' 
disparate significazioni. H quale nuovo prodotto , che si deve da 
un lato alla falsa applicazione delia toadia longobarda, e dall'al- 
tra all'antagonismo sempre più manifesto col diritto romano , 
non ha avuto lunga esistenza:' lo vediamo risolversi presto in 
sole reminiscenze di parole, e scomparire quindi pienamente con 
gli ultimi germi dell'antico diritto: 

Con questo breve e fugacissimo cenno dell'opera del signor 
Tal de Liévre noi non abbiamo avuto in animo di ag^nngere la 
iioatra debole voce di lode a quelle autorevoli dei suoi concitta- 
dini, ma sì d'eccitare gli studiosi del diritto italiano a consul- 
tarla, ed i giovani ad imitarla nella serietà delle ricerche. 

Ed ora chiuderemo, manifestando la soddistazione che ab- 
biamo provato nel vedere citate e tenute nel meritato conto 
dal giovane giureconsulto alemanno alcune recenti opere italia- 
ne , veramente pregevolissime , come sono quelle del FertUe, 
dello Schupfer e del Del Giudice. 

A. D. y. 

Firente , 17 maggio 1877. 
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" Mann and Manners al the Court of Florence, 1740-1786 fìntn- 
ded on the letlers of fforace Mann to HoraCe Walpole, 
by Doctor Dohan. In two volumes. London, Richard Bertley 
Mid son, 1876, (Orazio Manu alla Corte di Firenze e Co- 
stami di qnesta , 1740-1786 ; auUe tracce delle lettere di 
Orazio Mann ad Orazio Walpole, per il dott. Doean) » (1). 

Orazio Walpole , col qnale ò scambiata la corrispondenza 
del nostro antore contenuta in questi dae volumi, era figlio di 
qnel ministro Koberto Walpole cosi noto nella storia politica 
dell' Inghilterra per aver portato ad on ponto non prima ve- 
duto il sistema della corrozione parlamentare. Quantunque se- 
desse in parlamento circa trent' anni , non v* ebbe tuttavia 
mai tma parte polìtica di qualche importanza. Egli non fa mai 
conosciuto che come un letterato in Corte , in Parlamento e 
nella soùetà del sno tempo. Amantissimo delle belle arti , nella 
sua prima gioventù non aveva potato resistere al bisogno di 
vedere l'Italia. Fece nel nostro paese, e specialmente in Fi- 
renze, lunga dimora; vi contrasse molte relazioni e v'ebbe molti 
amici. Tornato in Inghilterra ebbe una corrispondenza non in- 
terrotta per circa cinquant'anai coli' inviato dell' Inghilterra pres- 
so la corte granducale Orazio Mann suo intimo amico autore 
delle presenti lettere. Basta questo cenno sul carattere del peiso- 
nag^o al quale qaelle lettere sono dirette per subito comprendere 
che la corrispondenza del nostro autore non poteva essere di indole 
essenzialmente politica. Orazio Mann si intrattiene certo di quan- 
do in quando sopra i pnnti più importanti della politica de'suoi 
giorni, e tien dietro specialmente alle mosse ed agli intrighi 
del pretendente Stuardo che tanto interessavano l' Inghilterra , 
ma Io (a con molta brevità. La sua corrispondenza è in special 
modo interessante per i particolari che vi sono narrati circa la 
vita politica, sociale e quella del Bel Mondo della Toscana nel 
secolo scorso, e Binatamente di Firenze. 

(1) Ricordiamo che di quest' opera (U II primo a parlare nell'ArcA. 
•S^. It., il barone Alfredo Rbumont, che ne tenne pare dlsoorso in due 
articoli inst-rili neìVAUgsmeine Zeitimg. Ved. T. XXIII, pag. 5?7; e 
T. XXIV, 335 : che lo stesso illustre collaboratore nostro ne ha usato, 
come non trascura di dire l'autore del presente articolo , per le sue 
belle Memorie intorno a Giuseppe II e Pietro Leopoldo, a intor- 
no al Principe e alla Principessa di Craon. Una più particolare infor- 
mazione ci ò sembrato clie non potesse riuscire discara ai nostri Let- 
tori- (La Direzione). 
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Noi tralasceremo d'acceunare qni, anche breremeiite, le con- 
dizioni poIiUche in che bì trovava la Toscana verso la metà del 
secolo acoreo, verso Ìl tempo cioè in cai U Mann incominciò la 
soa corrispondenza; imperocché di questo argomento si è occupato 
nei precedenti fascicoli di questo stesso Archivio l' illnatre barone 
Alfredo Eeomont, nella sua Memoria intitolata: Il Principe e la 
Principessa di Craon, alla quale rìmandiano volentieri il lettore. 
Il dotto scrittore ha citato nel suo lavoro alcuni Inoghì del no- 
stro autore coli' intendimento di far conoscere qualche tratto più 
cnrioso dei costumi e della vita della società elegante di Firenze 
verso il tempo accennato, nello stesso modo che altri luoghi citò 
nell'altra Memoria intorno a Giuseppe II e Pietro Leopoldo. Da 
questo ci venne il desiderio di tenerne più diflòsamente parola. 

Teatri, balli, ricevimenti, pettegolezzi di. società, avventura 
galanti, feste piccole e grandi date da paesani e stranieri, di tanto 
in tanto qualche qnlstione d' arte e di letteratura, ecco gli ai^o- 
mentì principali delle lettere del Maim. La vita politica di Fi- 
renze non doveva dare molti pensieri. La Toscana non era che 
in modo molto lontano interessata nelle grandi questioni che 
agitarono il continente d' Europa durante quasi tutto il perìodo 
dì tempo in cui il Mann fu a Firenze, essendosi essa quasi sem- 
pie couBervata neutrale in mezzo ai varii contendenti. Del resto 
ia piccola politica del granducato non tormenteva, pare, sover- 
chiamente i sonni di chi governava allora la Toscana in nome dei 
prìncipi Lorenesi, i quali sino al 1765 non presero stabile dimora 
nel granducato. Il principe di Craon , che fn il primo capo del 
Consiglio di Reggenza istituito coli' Editto del 26 Aprile 1739, 
soleva darsi alla bella vita, e, come ci dice il Mann in qualche 
sua lettera, spendeva non di rado giornate intere al giuoco. 

Il Mann pone ona cura speciale a descrìvere le feste che 
dava l'arìstocrazia fiorentina, alcune delle quali erano magnifiche, 
soprattutto quelle date in città e in campagna dai Corsini, Nic- 
colini, Acciainoli, Binuccini. ^In occasione poi dell'arrivo dì 
qualche forestiero di alto grado la città si poneva addirittura 
in gran festa per giorni interi fecondo nno scinpio incredi- 
bile di denaro in pompe e in passatempi di c^i genere. Nel 
r«ider conto delle feste Sorentine, il Mann reca spesso il numero 
di 80, 100, 150 e persino 200 signore che ad esse intervenivano. 
Feste di società si potevano pure considerare le rappresentazioni 
teatrali, perocché il teatro serviva allora di luogo di conversa- 
zione. In teatro ai usava pure cenare, e quest'uso non era soltanto 
della gente mitrata, uso che si è conservato da noi fino a pochi 
anni addietro, ma anche dell'aristocrazia e della corte stessa. Qran 
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Inogfai di conversazione e di cene erano la Pergola, la quale era 
allora come poi il teatro elegante, jnon che il Cocomero, il 
Niccolini d'adesso, molto frequentato eeao pure dall'aristocrazia. 
Tuttavia il Maon si la^a in parecchie sue lettere della 
vita sociale di Firenze, che dice poco animata. Certo i di- 
vertimenti e le feste non mancavano ; ma la sua disperazione 
era che in essi fosse troppa frequenza di gente. Qui, scrìve 
egli, bisogna vivere solo, oppure in mezzo alla folla (/ musi 
alive alone or in a croiod). Questo costume ncm andava molto 
a genio al Mnnu, il quale avrebbe amato m^lio le conversa- 
zioni cosi dette en petit cornile, dove è meno chiasso e più espan- 
sione e cordialitò. Infatti egli soleva di preferenza irequentare le 
case di quelle non poche famiglie inglesi che anche nel secolo 
scorso venivano per poco o molto tempo a stabilirsi in Firenze, 
e nelle quali si trovava più a sao ^io. Per disperazione andava 
anche talvolta dalle famiglie lorenesi ; ma queste facevano una 
vita troppo chiusa e ritirata, e poi, a quanto dice il Mann, erano 
gente noiosa e poco simpatica. V'era poi un'altra ragione per 
cui il Mann amava poco le conversazioni troppo numerose, ed era 
di non poterle convenientemente frequentare eenza avere al fianco 
una cicisbea. " j!4on amo, scrìve Egli nel novembre del 1749, il 
vecchio insipido costume delle conversazioni it&liane, nelle quali 
si trova spesso grandissima folla, ma non la società migliore. Se 
non si ha una cicisbea propria, come in generale tutti, vi si fa 
una vita infiime; ma pigliarsi una cicisbea è una noia infinita a 
meno eh' essa somigli alla miss Barrett che voi conoscete <>. 

Ed ecco toccato il tratto così singolare e caratteristico della 
vita di società del secolo scorso , il Cicisbeismo. Ci mancano i 
dati per giudicare se il cicisbeismo era a Firenze più o meno 
florido die altrove. Certo è però che esso costituiva nella capitale 
della Toscana un grandissimo aSàre ed occupava in sommo grado 
il tempo e l' attenzione del mondo cibante. D Mann informa 
spesso con compiacenza ed interesse vivissimo il suo amico dei 
movimenti che avvenivano nel mondo dei cicisbei fiorentini. In 
una lettera del 17 Settembre 1741 così ^li parla di una grande 
ecatombe dì cicisbei avvenuta ìn un festino datosi pochi giorni 
prima in casa Ricasolì. " V'erano ìn questo feetino, così scri- 
ve, 280 signore e uomini in numero fuori di ogni propor- 
zione. È slata una notte fetale per i ddsbei. In primo luogo 
la Fr^cobaldi, dai neri capélli (d/acAAea<fecQ, licenziò gentilmente 
Q fluo Bernardino, il quale, per cerila e in Itgge d'onore, rimase 
oltremodo sconcertato. Mi aspetto però di sentire un bel giorno 
die essa lo avrà nuovamente accolto nella sua graòa, poiché lo 
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sciocco ÀntÌDori non basta da sé solo a servirla. La Oabnrra si 
è liberata tial povero Andrea Serristori, il quale, in apparenza 
almeno, è acousolatissimo. Lo vidi la notte scorsa all' Opera. Essa 
era nel mio palco, ^li nel palco opposto. Àlcani sospettano che 
questa reiasione pesaci a lui e che la separazione fa nu aSa,re 
concertato. La Gondi ha mandato via il povero Abate dalla pal- 
lida ìòccia; finora essa non ha ancora scelto un successore. La 
Vitelli si affligge delle ruberie che le fa la Parigi ed assiste ogni 
giorno alle infedeltà di Giovannioo. Qneati crede che il Condncci 
pìglierà il suo posto presso la Vitelli. La più grande eroina tra 
tntte è la Fazzi..Il Fecori la lasciò pochi giorni per la Parigi. Essa 
ne fa cosi esasperata che risolvette la di Ini morte; a questo Sne 
si vestì da abate, si mise un paio di pistole in tasca ed esci di 
casa sulle tracce di lui. Disgraziatamente incontrò una pattuglia 
di sbirri, i quali la perquisirono, ed avendole trovato le armi la 
condussero al Bargello, dove fu costretta a palesare di es-sere stata 
una donna tradita e che l' amore era la sola causa dei suoi tra- 
sporti. Con un po' di danaro potè hberarsi e condensi a casa a 
donnire col marito ». 

Nelle lettere del Mann occorrouo frequenti narrazioni di que- 
sti movimenti nel mondo dei cicisbei , che erano un grande av- 
venimento e si apprezzavano variamente dal pubblico, a seconda 
dei gusti di ognuno. In una lettera del 26 Novembre 1751, il 
Mann racconta che, '■ fece gran senso in Firenze la scelta fatta 
dalla signora Acciainoli di un Jacky Langloisn, die tutti dicevano 
un indino successore dei suoi due precedenti cicisbei, Felham 
e Milbank. Fer questo forse l' Acciainoli congedò il Langlois per 
pigliarsi un altro cicisbeo, il Serristori. Nella stessa lettera, il 
Mann racconta che " al Pucci è succeduto Lord Kackii^ham 
colla Serristori, la quale ò stata abbandonala dal primo a un 
tratto e senza giusta causa, epperò ha offeso le leggi dell' ami- 
cizia. Una condotta egualmente riprovevole è stata tenuta dalia 
Acciaiuoli col licenziare il suo bel daioo, il Serristori, par puro 
capriccio. Ecco le cose che occupano il bel mondo fiorentino n. 

Ffcrò si trovavano qualche volta mariti, i quali osavano ri- 
bellarsi alla consuetudine e tenevano ad avere una donna esclu- 
sivamente per aè. Ma erano rarissime eccezioni,' ed i ma- 
riti di questo stampo erano ritenuti come orsi e indegni di vi- 
vere in società. lu una lettera dell'Il dicembre 1742, il Mann, 
dopo di aver raccontate le relazioni d' amore esistenti fra il ae- 
nator Guadagni e la bella Pucci, e deito che il marito essendone 
terribilmente geloso aveva confinato lei in villa, e proibito a lui 
d'avvicinarla, con molta libertà di giudizio at^iunge: " Per mio 
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conto non riesco a capire a che tenda tatto qnesto; imperocché 
pretendere che le signore bì prendano cura dei loro iadiSèrenti 
mariti è cosa ridicola, e d'altra parte volere che i giovani non 
tacciano loro la corte, è cosa egualmente assorda ». 

Del resto il Marni, il quale conferà di avere egli pare avuto 
più di tma cicisbea nella sua qaani semi-secolare stanza in Fi- 
renze, non aveva in nimi modo in on-ore il ciciabeismo. Delle sue 
cicinbee ne nomina specialmente due : una Antinùri ed una Mi- 
nabelli. Nella saa qualità d'inviato inglese soi'.va egli pure dare 
dei trattenimenti in casa soa. In una letteriv del 29 luglio 1742 
racconta di aver dato un festino e di avere ordinato che in tale 
occasione i viali del sno giardino fossero lasciati oscuri per 
mmodo del cicisòeatore ! Il che poteva dare, come difatti diede luo- 
go a scandali che ci asterremo dal raccontare. 

^co dice il Mann nelle sue lettere dei costami di quelle pal- 
lide Corti di Firenze che furono successivamente rappresentate 
dal principe di Craon, dal conte di Richecourt e d^ marchese 
Botta Adomo; segno evidente che erano simulacri di corte e 
nulla più. Però i pochi cenni che su questo alimento dà il no- 
stro autore non sono senza interease. II principe e la principes.sa 
di Craon erano in frequenti strettezze di denaro, e non facevano 
una questione d'orgoglio di farsene prestate dai loro conoscenti. Il 
Mann, che rese loro più volte questo servizio, racconta poi in una 
lettera che dovendo essi un giorno andare a fare una gita a Livorno 
nel 1742 si trovarono senza denari, e si fecero prestare cinquanta 
zecchini da un tal De Sade che viveva in relazioni poco corrette 
con ana duchessa di M, favorita alla sua volta dal re di Sardegna. 
Il Mann indica come uno dei modi più atti a rendersi graditi quei 
principi il fai- loro qualche r^aluccio. Quanto al conte di Riche- 
court, il Mann ne parla assai più per la longanon interrotta re- 
lazione d' amore eh' egli ebbe colla seconda medile di Roberto 
Walpole, il padre del suo amico Orazio, che non per il suo go- 
verno e per la corte che rappresentava. L'arrivo del Botta a Fi- 
renze come capo del Consiglio di Reggenza fu un vero avveni- 
mento. Egli inaugurò nella capitale toscana un fasto non prima 
visto sotto i suoi predecessori lorenesi. Raramente esciva di casa 
se non in carrozza a sei cavalli, e non restituiva visite a nessuno. 
Chi fosse il Botta è noto a tatti coloro che sanno un po'la storia 
dello scorso secolo: servì l'Austria nelle Fiandre, in Ungheria 
e in Italia; e i conoscitori di cose militari gli fanno un gran me- 
rito di avere sconfitto l'esercito franeo-spagnuolo al Lido nel 1746. 
Per gì' Italiani il suo nome è specialmente esecrato per la effe- 
rata condotta che tenne a Genova nello stesso anno. 
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In una lettera del 12 novembre 1747, il Mann così parla del 
maresciallo Botta: " H mareBciallo piace non poco a Firenze; 
^li è stato sempre solito a vivere nel gran mondo e la sua po- 
sizione gli dà diritto ad un treno di vita signorile e pomposo ; 
infatti egli ai condnce quasi da ra ; non restituisce le visite, ae- 
anclie qaelle degli altri R^genti. Dk udienza quasi ogni giorno, 
ma permette a pochi di sedersi ; riceve nelle sue stanze private 
che sono spesso piene di gente ; sembra ìoformatìssimo degli 
aSaxi di governo; è molto giusto, ode la ragione e si mostra ar- 
rendevole; sembra superiore ai piccoli intrighi ed ai pett^olez- 
zi; è distintissimo di modi e dà tutto il suo tempo agli affari <>. 
Una settimana dopo così toma a parlarne: » Il nuovo governa- 
tore continoa a piacere ; Egli dà udienza alle sette di mattina 
fino alle otto di sera. L'arcivescovo che è una persona debole e 
semplice come c^ni arcivescovo dovrebbe essere, fii asaicnrato 
dal maresciallo che le disattenzioni e le vessazioni da lui ricevute 
sotto la passata amministrazione non si ripeterebbero piì), e che 
era intenzione dell' imperatore che si usasse ogni dovuto riguardo 
alla Chiesa : ciò rall^rò tanto il cuore del pio prelato che cantò 
in carrozza andando a casa il Tedeum in coro, sotto voce ! >r 

Non fa che quando Pietro Leopoldo venne a stabilirsi de- 
finitivamente in Toscana nel 1765, che a Firenze si ebbe una 
vera corte con treno di vita, etichetta e costumi proprii. L'ar- 
rivo dei nuovi sovrani fu salutato a Firenze con grandissime di- 
mostrazioni di gioia, specialmente perchè veniva co^ posto fine 
a un incerto, debole e poco rispettato governo provvisorio e as- 
sicurato il destino della Toscana come granducato indipendente 
sotto principi proprii. 

U Uann descrive così l'arrivo dei nuovi sovrani in Firenze 
il giorno 13 Settembre 1765 : « Il grandnca e la duchessa arri- 
varono a Firenze ieri mattina. Essi volevano evitare ogni cla- 
morosa accc^lienza (éclat), per cui ai tentò ogni mezzo per in- 
gannare il popolo circa il tempo preciso del loro arrivo; ma fu 
impossibile eludere la vigilanza popolare. La popolazione lì 
aspettava fin dalla sera antecedente, e passò tutta la notte nelle 
strade. La folla era così grande che essi e il loro sonito non 
potevano che con difficoltà farsi strada ; giunti poi nei loro 
appartamenti, i principi dovettero cedere alle ripetute acclama- 
zioni della folla e mostrarsi più volte al balcone ». 

Però i primi mesi della loro dimora in Firenze iurono assai 
tristi, dovendo essi rigorosamente osservare il lutto per la morte 
dell' imperatore Francesco fratello maniere del granduca. Il 
teatro dell'Opera doveva rimaner chioso tutto un amio, tale es- 
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seado l' etichetta della corte di Vienna, secondo U qnale doveva 
ruotarsi la Corte di Firenze. 

« La sola distrazione — cosi il Mann in nna lettera del 
aetteinbre 1765 — che il granduca e sna moglie si permettono 
è di pranzare con numerosa compagnia, far lunghe passe^iate 
io Boboli e giocare a carte colla gente del paese. L' arciduchessa 
però è di un temperamento troppo vivo per contentarsi di ciò. 
La spesa Ai Corte è smodata, i^a tavola ed altre spese giorna- 
liere porta, dicono, la somma di 700 corone, che sarebbero 175 
lire sterline (lire italiane 4375), somma quasi incredibile , ma 
pare che il lusso voglia farsi anche maggiore .-. E in altra lette- 
ra del febbraio 1766: " Ogni cosa nella nostra piccola Corte è 
regolata sul modello di Vienna, senza che sia fatta la più piccola 
differenza fra nna corona imperiale e una granducale. Parlo del- 
l' etichetta soltanto, perchè quanto alla personale affabilità del 
granduca e della granduchessa, è affatto medicea... Essi non po- 
trebbero permettersi di assistere ad una burletta (teatro di prosa 
in via del Cocomero) senza l'approvazione della Corte di Vienna. 
Se dipendesse dalla graDdu(^essa, essa non perderebbe nna sola 
commedia di Arlecchino t., 

I nuovi sovrani erano molto amati dal popolo, e i Fiorentini 
amavano anche le loro pompose cerimonie, contenti come erano 
di avere sovrani propri!. Ma quaado in occasione della cerimonia 
della presa di possesso del granducato , fd letto un docamento 
che limitava la successione ai soli eredi maschi della giovane cop- 
pia regnante, i fiorentini " erano, scrive il Mann, in grande 
appreusione, perocché ciò mette in prospettiva il pericolo che il 
loro paese faccia ritomo alla linea diretta della casa d'Austria, il 
che li porrebbe in ima situazione anche peggiore di qnelladi prima». 

Nel carnevale del 1766, essendo cessato il lutto per l'impe- 
ratore Francesco, il granduca e sua moglie si diedero per la prima 
volta ai divertimenti con un ardore veramente giovanile, mesco- 
landosi col popolo senz' ombra di affettazione e superbia. Pren- 
devano poi anche occasione dalle feste che avevano luogo nelle 
principali città della Toscana pi^r andare a visitarle, ed erano dap- 
pertutto ricevuti coi s^ui della più viva gioia ed amorevolezza. 

II grand' affiire da regolarsi dalla nuova Corte era quello dei 
titoli gentilizi e d^li onori ad essi aderenti, cosa non certo facile 
e che dava luogo abizze, reclami e malcontenti infiniti. Già sotto 
i precedenti Consigli di R^^enza si era tentata quelL' impresa, 
ma con poco successo. Infatti il Mann riferisce che nel 1750 era 
stato pubblicato un editto relativo aUa nobiltà, col quale veniva 
essa divisa in due classi ; una di quelli che potevano provare 
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dagento aimi di nobiltà, ed er&ao ipairizi; l'altra dì qaellì 
die uoQ avevano qnei dngento anni, e sarebbero stati chiar 
mati sempiicemeale nobili. " Con tal distinzione , scrìve il 
Uann , questi altìoù , i quali fnrono finqtd eguali ai prìmi 
si considerano come degradati. Ne derìvarono animoBità fra i 
nobili delle due classi, influenze sai matrimoni e altre coose- 
gaenze. Molte delle principali famiglie intendono di considerare 
come aoa avvenuto l' editto, qualunque sia la conseguenza di non 
essere stati compresi nel Libro d" Oro ». Il volgo poi che non era 
né patrizio né nobile, doveva soSrire la boria gentilizia degli ani 
e d^li altri. Non era bastato all' illustre dottor Cocchi d'essere 
stato nobilitato in grazia dei snoi meriti Bcientifici , imperocché 
questa distinzione non oa stata, a giudizio dell' aristocrazia di 
sangae, sufficiente ad elevarlo fino ad essa, per modo che il Coc- 
chi per non subire le punture dei suoi nuovi collabi in aristo- 
crazia preferi snobilitarsi da se stesso. 

La nuova etichetta della corte lorenese aveva dato luogo a 
molti reclami e mortificazioni in occasione dei ricevimenti dì 
Palazzo. In una lettera dell' 11 ottobre 1765, il Hann cosi scrive: 
" L'altra sera fu il primo ricevimento a' Fitti e le signore 
di prima classe invitate, per ordine, al baciamano della gnmdu- 
cheesa. Molte signore farono escluse in cons^nenza di questa 
distìntone in classi, e ciò le ha oltre ogni dire mortificate, anche 
perchè ne rìsentiraimo pr^udìzio anche i loro figli. Tutti 
coloro poi i quali sono nobili, non di sangue , ma per favoie, 
o per lettere patenti del defonto imperatore , hanno acquistata, 
in grazia delle prime parole che si lagone in quelle lettere 
" Nout vouions n, il ridicolo nomigoob di nuvoloni. Ora essendo 
essi esclosi dalla prima classe di nobiltà, a n^one rimpiangono 
il d^iaro speso per acquistarla, mentre ì patriii esultano «. 

Ma i Nutx^oni ei vendicarono di queste umiliazioni loro in- 
flitte. Ecco che cosa racconta il Mann in una lettera dell'ot- 
tobre del detto anno. « L' altro ieri era giorno fissato per il 
ricevimento dei nuvoloni ; gli uomini dovevano essere ricevuti la 
mattina, le signore, la sera. H numero dì quelli che ricevettero 
V ordine di presentarsi era circa an centinaio ; ma, con gran me- 
raviglia e mortificazione della Corte soltanto sedici si presentarono 
al baciamano. Ciò produsse tanto malumore in corte che fu su- 
bito presa la determinazione di escltidere questa classe di DU 
minores per sempre dalla Corte. Ordini furono quindi dati di fere 
un' inchiesta sulle cause reali dì ciò ohe qtii si chiama un grave in- 
mito, sospettandosi che provenga dal dispetto di non essere state 
le nuvolone ammesse al baciamano del primo giorno come patrizie «. 
Abcb., 3.* Stri», Tom. XXVI. 9 
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la una lettera del 15 norembre 1765 il Mann così descrive 
le feste del primo cuocaastico del granduca festeggiato nella 
nnova soa residenza : •• Per mezzo dei servi di corte furono spe- 
diti inviti, dovrei piuttosto dire iutimazioni , di essere a corte 
alla tal'ora: ogni classe ha il suo tanto ; vengono primi al bacia- 
mano i grandi nfSciaJi, i ciambellani ec. Dopo, il granduca e la 
granduchessa vanno in chiesa in gran gala. Al loro ritorno a pa- 
lazzo, la prima classe della nobiltà femminile si deve trovare ne- 
gli appartamenti granducali, en hahit de Court , e colle gioie, per 
baciare la mano della granduchessa, la qual cerimonia viene ripe- 
tata successi vameii te da tutte la classi della nobiltà in tatti i giorni 
di gala ». Questo di S. Leopoldu noa fu l' ultimo giamo di gala 
dell'anno 1765. " Il baciamano , scrive il Mann il 22 novembre, 
cominciò naovamente ieri per le nuvolone (sembra che esse si 
siano accon.odate colla Corte) e ve ne sarà un altro di qui a 
qualche giorno in occasione dell' anniversario della nascita della 
granduchessa. Si osserverà lo stesso cerimoniale che nel giorno 
onomastico del granduca n. 

Queste erano le grandi occapazioni del bel mondo di Firenze 
nel secolo scorso. Del resto era il tenore della vita di soiàetà in 
tatte le città italiane, una vita tutta di formalismo ed esteriorità, 
costami &ivoii, battibecchi pettegoli, un mondo insomma incipriato 
tutto apparenze e senza sangue; e cosi continuò finché non ^ enne 
il Farini a demolirlo colla forza magica della sua satira. La To- 
scana poi era in condizioni specialissime per non essere distur- 
bata in quest'ozio snervante e malefico. Essa era il solo stato 
d' Italia che il trambusto della gaerra non toccava. Di tanto in 
tanto qualche minaccia di una scorreria di RpE^naoli e nulla pii^ 
Fero nel 1758 quando l' Àustna era più occupata colla Prussia 
nella guerra de' sette anni, la Toscana fa chiamata a sommini- 
strare un contingente di 3000 nomini, i quali infatti traver- 
sarono le Alpi e furono diretti a Vienna. La Toscana si era 
sempre dichiarata e mantenuta neutrale nelle guerre del con- 
tinente, ma era una neutralità un po' fittizia. Infatti essa fino 
al 1765 fti considerata come un feudo dell'impero ed un annesso 
della corona imperiale: in tal condizione gli interessi dei due 
Stati erano comuni e difficilmente poteva l'uno ritenersi neutrale 
mentre l'altro era in guerra. 

È singolare il vedere con che poco rispetto parla il Mann 
di quei 3000 toscani mandati nel 1758 oltralpi in aiuto dell'im- 
postore di Alemagna contro il re di Prussia, il gran Federigo. 
£^lj narra, coli' evidente intendimento di esporli alle risa del suo 
amico inglese, le ridicole vanterie di qnelli di' egli ironicamente 
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chiama i tremila eroi tosc^, " i quali tatti', egli dice, gioiano 
di volere pigliare vivo o morto il re di Frnssia «. 

Koi noQ vogliamo prendere qui la difesa di quei militet 
glarioii della Toscana: di costoro ae ha più o meno ogni pae- 
se. Queste vanterie dei soldati toscani devono essere gionte 
all'orecchio del re stesso di Fnissia, poiché, — se pure non é 
questa uà' impertinente iavenzione del Mann stesso — questo re 
in an sao ordine del giorno ai suoi soldati cosi parla loro dei 
nuovi nemici che dovranno combattere : Mes enfanls , avrebbe 
detto il gran re , il est toujours inglorieux de loumer le doa 
■à l' ermemi, mais à present il seraii dangereux aussi. 

Del resto, le narrazioni del Mann sulla vita sociale di Firenze 
e i pochi cenni che nelle sue lettere si contengono intorno al 
governo politico della Toscana nei primi 25 anni della sua di- 
mora in Firenze, cioè dal 1740. al 1765, anno in cui prese in 
questa città stabile dimora il grandaca Pietro Leopoldo, mo- 
-strano che fu qaello un periodo infelicissimo della storia to- 
scana. Gli stranieri che vi comandavano non avevano, come 
ben si comprende, per qne^ta provinLÌa un grandissimo amore ed 
interesse. Loro prìncipal cura era di stare ìn buona relazione e con- 
tentare le esigenze dei titolari della corona toscana che dimoravano 
al di là dell'Alpi. Ora le esigenze di questi erano sa molti panti in 
opposizione cogli interessi della Toscana. Oran parte dei denari pub- 
blici andava aVienna: le rendite erano date in appalto, visibili dap- 
pertutto e preponderanti gli interessi stranieri, perdita per il paese 
della maggior porzione dei beni allodiali Medicei ed altre tri- 
stezze col l'accompagna mento di dissesti finanziarii di molte fami- 
glie e mali ei umiliazioni d'ogni genra'e. H Mann, in una let- 
tera del 5 ottobre 1745 deplora la mancanza di feste e diverti- 
menti; quindi soggiunge: « da parte del governo le feste da esso 
date quest' anno furono in relazione colla sua estrema povertà, 
poichà sapete che bisogna mandare tatto il danaro a Vienna ». 
Questo &tto è notato in pii!i luoghi. Su questo argomento lo Zobi 
nel suo Manuale Storico (Gap. IX, pag. 127) narra che " all'epoca 
dell' assunzione al trono granducale dell' immortale Pietro Leo- 
poldo anche i maggiori possidenti non avevano di che pagare la 
mercede ai servi, e davano invece loro delle grasce, poiché tatto 
il danaro era scomparso nel corso dei 28 anni del regno imtece- 
dente. L'appannaggio di scudi 400,000 annui aveva trasportato 
a Vienna scudi 11,000,000 « (1). 

(1) Vedi III quflito atauo argomento I» notsToliuima msmoria del 
barone Renmont intorni) a Oineeppe II s Pietro Leopoldo, stampata nel- 
l'ultinio fnacicolo del t616 di questo stesso ArOiivio. 
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Qaesta triste condizione di cose non cominciò od avere nn 
principio òi riparazione che nel 1765, anno dello Btal>ilunenta 
della Corte grandacalfl in Firenze. 

GlOVANHI BOQLIBm. 



Geschichte Frankreicha (1830-1871)1»'' Theil, voti Karl HlL- 
LBBBASD. {Storia di Francia dal 1830-1871 di Cahlo Hlh- 
LEBRaND), Farte L Gotha; Petthes 1877. 

Questo nnoTO lavoro dell' illustre scrittore e pubblicista Carlo- 
Hìllebrand fa parte della grande Collana slorica degli Stati di 
Europa , pubblicata dall' Heeren , dall' Ukert e dal Qiesebreclit. 
Tutta quanta l'opera sarà divisa in ciaqne libri , i quali conter- 
ranno r istoria dei guaraiìV anni cosà repartita : I.» Il perìodo 
tumultuario della monarchia di luglio (1830-1837); H" 11 pe- 
riodo di splendore del parlamentarismo francese (1338-1847); 
m.» La seconda repubblica (1848-1861); IV." L'impero nel- 
l'epoca delle sue fortunate impreae (1852-1860); V." L'impero 
nell'epoca de' disinganni e delle imprese, riuscite a male (1861- 
1870). S^airà come appendice al gran dramma un capitolo 
die narrerà gli avvenimenti corsi dai settembre 1870 al mag- 
gio 1871. 

Non v* è forse nella storia moderna nesson altro periodo che 
aia piti di questo atto a destare la curiosità e a richiamare l'at- 
tenzione degli stodiosi non solo , ma di tatti quanti sono in Ita- 
lia desiderosi di conoscere a fondo tutto quel moto , che pre- 
parò il nuovo assetto delle nostre condizioni politiche , e dal quale 
uscirono in Francia i quattro partiti, la lotta dei quali se co- 
etitnisce in gran parte la storia intema di quella nazione nel 
nostro secolo, in9i^ anche sulle condizioni polìtiche dì tutta 
Europa , e quindi più o meno direttamente sulle sorti del nostro 
paese. La Storia dei guarani" anni, che con questo titolo chiame- 
remo d'ora in avanti l'opera del signor Hillebrand , ci trasporta 
quindi subito in medias res per cosi dire , e per ciò appunto 
nessuno di noi può essere iadìSèrente al fatto , che nel mezzo 
della gran fiumana, che tanti uomini e cose e istituzioni tra- 
volse, imo scrittore meritameate reputato, xmo straniero sin- 
ceramente affezionato al nostro paese, s'accinga a piantare un 
saldo monumento dei fatti, che indubbiamente hanno influito 
snlla vita dell'Europa moderna, e che soll'essere nostro cer-^ 
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to s'appalesarono con grandi effetti , più o meno palesi , più o 
meno avvertiti. 

Lasciando di dire, che le fortune del secondo impero fran- 
cese 8Ì coll^aco strettamente con le nostre, e restringendo per 
ora le nostre considerazioni alla storia della monarchia di Lu- 
glio; diciamo che in questo rispetto il nuovo libro del signor 
Hillebrand è per noi Italiani nna vera rivelazione. In esso con- 
tiensi un v^x) e proprio catechismo del regime parlamentare , 
esposto non già per virtù di astratte teoriche , ma messo innanzi 
colla viva efBcacia de' (atti , con tntta l'arte d'nn ingegno dram- 
matico , e col sicnio intuito di nn occhio scmtatore severo 
ma pacato e giogto di tatto che accade neUe più ascose lat^ 
bre del cuore. Se la Storia , questa etema Cassandra , da tatti 
consultata, ma da pochi intesa, e da più pochi ancora segai- 
ta , avesse virtù d'ammaestrare davvero , a tatti i nostrì no- 
mini parlamentari e di stato, noi diremmo: « leggete, le- 
gete bene addentro aeì &tti di qaella storia, e poi dite, 
se non sia da benedire la Provvidenza , che ci ha dato ou 
Re galantuomo, che con tanta lealtà, ci conduce per nna via 
piena d' insidie , e rende possibile il regolai'e movimento delle 
ibize, tra ii contrasto delle passioni n. L'effetto che ha prodotto 
su noi la lettura di qnesta prima parte dell'opera del signor 
Hillebrand fa questo : ci sentimmo riconfortati , perchè ci è parso 
ài capire che , tutto compreso , il regime liberale , colle forme 
rappresentative, ha fra noi migliori radici e migliori elementi 
di durata, che, non fra i nostri vicini di Francia. Rispetto a noi 
qaindi l'autore ha &tto anche una bnona azione. 

Carlo Hillebrand è forse fra gli storici e pabblictsti tedeschi 
viventi il più profondo conoscitore dell'indole francese, e delle 
vicende di quella nazione; per questo la soa parola ha tutta l'au- 
torità , tutto il prestigio della immediata e reale intuizione dei 
&tti. Con questo vantaggio per giunta , che egli come straniero 
non partecipa de'pr^udzii nà delle passioni di qnel popolo sin- 
golare ; e da vero gentiluomo egli potè assidersi arbitro e giudice 
imparziale in mezzo alla corrente dc^li avvenimenti. Nella so- 
stanza egli consente con quella parte liberale , che potrebbe 
chiamarsi del giusto mezzo , e che sotto diversi nomi , trovasi 
diSiisa in tutta Europa ; ma il criterio sno è sempre quello del- 
l'nomo indipendente , sempre ricco di nuovi partiti , originali ; 
mai schiavo del pensiero che è di moda, nemico della retorica 
e delle fì-asi fatte, che tutto vuole osservare e vedere co' propri 
occht Slatta natura soa si ^palesa tutta in questo primo 
volume, che ^li volle chiamare •• il perìodo del tumulto, della 
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foga rìvalnzioDEtria della monarchia di Luglio » quel perìodo cioè, 
nel qnaJe Ìl drovo regno è coetcetto a lottare per l'esistenza coi 
enoì avversari antichi , cogli amici disillusi , e lottare da per 
tatto, alia Camera, ne'tribunab, spesso per le strade. L'A, è 
convìnto, che in uno stato, che ei reggo con forme rappresentative, 
acfaìettamente liberali, tiia neceesarìo mi governo forte, e di robu- 
sta compagine. E necessario che il popolo s'adnsi a rispettare 
la l«^e, e un nomo che, come Casimiro Perier ad esempio, 
intende così e solamente cosi il cong^no d'an governo parla- 
mentare , qaello diventa l' ideale del nostro autore. 

n signor Hillebrand chiama la storia di qaeati quaranta 
anni nn dramma ; concetto che involge l'altro dell'unità d'azio~ 
ne e di forma. Ciò che in sostanza vnol dire, che c^li con- 
àdera l'opera sua come ana vera opera d'arte , ia cni sia unità 
di concetto e azione drammatica. E tale è veramente questa 
prima parte del lavoro, che tu 1^^ tutta d' un fiato , e la quale, 
pervenuto alla fine, ta domini lotta nello spirito, e da grande 
altezza. 

D moto dell'azione incalza e preme sempre ; i pereon^gi di 
maggior conto si rivelano nell'azione , e in pochi tratti , che una ^ 
mano maestra nel dipingere , usa a trattare le corde più sensi- 
sibili del cuore umano ci mette dinanzi. Luigi Filippo, Perrier, 
Gnizot, Thiers, la duchessa di Berry, Mettemich, Talleyrand, 
ci appaiono vivi e spiranti dinanzi , nell'onda degli awenimenU. 

Questo primo libro dell'opera, essendo nel concetta dell' A. 
come il primo atto del gran dramma, doveva essere anche il 
jHÙ ampio , perchè in esso è bistrato introdurre e qnasi pre- 
sentare al pubblico tatti i personaggi del dramma, determinare 
gli ioteresei e le idee, che sì vengono contrastando il campo , e 
mostrare ad an tempo come si vengano via via raggruppando 
tatti quei nodi che la Francia ù sforzerà poi di scit^liere, du- 
rante qnesto periodo. Questa madore ampiezza quindi era vo- 
lata dall'economia stessa di tutta l'opera. 

L'arte del signor Hillebrand , come storico , è proprio qaella 
degli antichi; nessuna antecipazione sagli avvenimmo, non va- 
eae generalità sulle condizioni universali della Francia e dell'Eu- 
ropa allo stabilirsi della monarchia di Luglio , non professioni di 
prindpi, dì dottrinarismo neppnr l'ombra. Oli antecedenti del 
dramma conoscerà il lettore via via nei contrasti, che i partiti 
nella Camera e nel paese, s^etumente o palesemente oppor- 
numo allo stabile assetto del nuovo ordine di cose, costitaitoei in 
Francia dopo ìl 9 agosto del 1830. Questo nuovo modo di trat- 
tasione deÙa materia storica crediamo singolarmente notevole^ 
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Esso potrà were fiirse qualche l^eio iDCoavenieiite , quello cioè 
di dovere qoalche volta rìtoiDare sull'orme dell'autecedente nar- 
razione, ma ha poi il grande vantaggio di tenere sempre 
desta, l'attenzione , contribnendo oo^ allo apprezzamento sintetico 
degli avvenimenti, i quali appalesandosi quasi inaspettati dal fondo 
della situazione , gittano vivi sprazzi di luce sul quadro , e con- 
feriscono al stretto principale grandezza e movimento. 

Dne forze segnatamente contrastano in qnesto perìodo di 
lotta (183(Kt7) lo stabile assetto della nuova monarchia; Ìl 
partito legittimista dall'una parte, e dall'altra la fazione repub- 
blicana. 11 fondamento del nuovo regno è dunque tatto minato 
di Botto , per tacere che esso deve anche conquistarsi le simpatie 
e il favore delle potenze. Ora gli è appunto dalla resistenza, 
che queste forze oppongono, dal loro vario atteggiaci, dal moto 
interrotto, che tu puoi ci^liere le condizioni interne del paese: 
sono come tanti episodi , in&apposti alla narrazione principale 
o , meglio , al fatto principale, n capitolo sesto " La moDarchia 
di Luglio fra due fuochi ( 1832-1834 ) » è in qnesto rispetto un 
vero capo d'opera. I secreti man^^i del partito le^ttìmista , 
che mette qni capo alla duchessa di Berry, sono esposti con tutte 
le finezze di quell'arte , nella quale l' Hillebrand è maestro. 
In poche pf^ue (343-346) qnal cumulo di memorie, quante 
il]nsi<»ù, quante passioni sono addensate'. Ecco come descri- 
ve l' Hillebrand : " Una schiera di giovani gentiluomini , e 
" di antica servitori de' Borboni , di ufficiali dell' esercito , 
•' stati licenziati , di sacerdoti zeliuati , più fiduciosi della n»- 
" zione, che degli aiuti di faxai, tutta questa gente non 
« rifiniva mai dal raccontare agli avidi orecchi degli esuli prìn- 
•> dpi la lusinghiera l^jeoda dell* impazienza de' sudditi fedeli, 
" i quali non aspettavano che il ritorno dell' Unto del Signore , 
» per insorgere , per cacciare l'usurpatore, e soSbcare l' idra ri- 
•> voluùonaria. Di questi racconti, che venivano recati dalla bella 
" terra di Francia, nessun altro orecchio accoglieva con pia 
» studio l'eco della giovane madre di Enrico V, corsa a n^ 
" giungere i suoi figli , dopo breve distacca All'ambìzioeo e gùo 
•• spirito della napoletana vennero presto a noia le angustie del 
<• triste castello <Ù Maria Stuarda , dove la cognata , figlia tri- 
•' boiata di Luigi XVI , passato ormai il fiore ÓJ. gioventù , ra»- 
•• sanata , ma non dòma dalla sventura , in compagnia del pro- 
" saico ctRisorte , l'nltimo Delfino di Francia , andava mormo- 
*• rondo le sue preci , mentre il vecchio suocero e il favorito di 
" lui andavano vagolando per le tetre stanze, quasi spettri er- 
•• ranti di un passato , da lunga etfa trascorso. A colei tutto ^ 
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" revA bene accetto, che avesse pot^izadi rompere l'eterna mo- 
-^ notooia di qael TÌvere; intarigfai e coapirazioDÌ , avrentnie e 
" pericoli, persioo le privazioni • ogni cosa, massime se dal 
" fondo di qael romantico sogno , breve e procelloso, le Borrìdeva 
" lo spleadore e la gaiezza della vita parigina, che essa aveva 
" goduta a larghi Borsi per quattordici anni, e che sperava di 
" potere ora gostare con maggiore ebbrezza, nell'aureola della 
" vittoria , aignora e madre del re. 

« Maria Carolina non era una donna delle comani; ma eia 
" poi donna in tatto e per tatto. In quel suo corpo delicato , 
» grazioso, si moveva noo spirito gagliardo, virile. Non aveva 
" coltura profonda, né entusiasmo per i fìttti d'ordine morale, 
1 anzi non s'accendeva neppure per le questioni politiche, pur- 
" die non la riguardassero personalmente; in questo caso essa 
<• vi ai appighava con tutta la forza dell'anima. Una fantasia vi- 
" Tace estremamente, ed una elasticità grande di spirito acosa- 
" vano in lei il difetto di elevazione morale. Tutta devota all'ora 
•' che fugge, essa per lo più noe curava che l'utile prossimo; a 
" questo sacrìflcava anche ciò che fosse stato più sostanziale, se 
" hi méta di questo le foaae apparsa troppo lontana. Era più 
" donna d'azione, che di nriterìo, né faceva mistero, come ao- 
" dasse dietro a' sentimenti , non già a' principi o a' sistemi. Cosi 
" anche nella scelta degli amici e de' confidenti lasciavasi con- 
u durre da simpatia o da avversione , e le sne relazioni private 
" erano senza eccezione puramente umane, senza riguardo alla 
« posizione sociale, e al giudizio d'estranei. Anche alla adula- 
■ zioue non era cod &cilmente accessibile ; ma insoff^ente d'ogni 
" ostacolo , si lasciava bcilmente illudere , purché uno le avesse 
« parlati) secondo il suo onore. 

" Il ascino di quella sua natura teneva l^ati a lei i suoi 
« fidi, che scrollando il capo pur le andavano dietro mansueti. 
« Persino gli avversari sapeva disarmare quella sua indulgente 
» giocondità, quel frizzo, che sempre pronto aveva sulle labbra, 
« né l'abbandonava mai neppure ne' pericoli e &a le cure gravi. 
" L'acceso ardore, col quale gittavasi nelle imprese, trascinava 
u con sé rapidamente uomini di conto, e persino i più cauti 
« vinceva quel certo suo abbandono con&denziale , quel certo ' 
" fare spontaneo e disinvolto della sua indole meridionale ; e 
>■ r idea di riconquistare il trono al figlio suo , per quanto pò- 
" tesse parere impresa da romanzo, pure difesa da lei, trovava 
» peraone gravi, die l'approvavano. Persino il vecchio re senti- 
» va , findiè essa gli fu vicina , che tutta la nta della sua casa 
*• batteva ne' polsi di quella donna n. 
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Abbiamo voluto recare iuDanzì qaesto tratto come tui esem- 
pio fra tanti dell'aite di ritrarre i caratteri, che VA., possiede, 
beDchè egli se ne scasi , e avverta il lettore a non aspettarsi da 
Ini neasmia ootìzia particolare^ata de' personi^gi. Eppure ba- 
sterebbero i dae bozzetti, che ^lì ci porge di Gmzot e Thiers, 
per raccoQiaadare questo volume. 

Quanto alle fonti, alle quali l'A. ha attinto, egli s'esprime 
nella breve pre&zioDe assai modestamente : ma nn esame attento 
dell'opera ci autorizza a dicliianire , che tatto il lavoro sì fonda 
Bopn ano stadio profondo , Inogo , e paziente d«^li Archivi di 
Stato tedeschi e italiani, cosicché gli avvenimenti si presentano 
sotto una luce afibtto nuova anche a coloro , che di que' fatti 
furono testimoni. Ma più che tatto la rettitadine dell'animo, 
la conoscenza profonda degli uomini e delle cose, il senso pra- 
tico della situazione , il felice istinto dell'arte sono le grandi forze 
morali che sostengono tatto qaesto lavoro, interessante, origina- 
lissimo , e di nna opportanità incontestabile nella condizione pre- 
sente delle cose in Europa. Che se 1' A. si è proposto di di- 
mostrare che " delecta ex iis (cioè mista di popolo, di oligarchi e 
di principato) rei publlcae forma laudari potius, qoam evenire po- 
test » secondo il detto di Tacito , noi dobbiamo confessare , che 
{^mmai o raramente uno scrittore è riuscito più felicemente ad 
ottenere l' intmto sua Noi ci auguriamo soltanto, che il grande 
esempio non vada perdato per l' Éaropa e per noi segnatamente. 
La politica eetera della Francia , e le sne relazioni colle al- 
tre potenze sono trattate dal aig. Hillebrand con ampiezza, e 
con un accuratissioio studio di un' immensa copia di materiali 
^ploinatici, quasi tatti inedia Assai diSusamente sono esposte 
le trattative intorno alla Polonia, al Belgio, all' Oriente. Fra 
le altre cose l'A. ci porge interessanti ra^oali intomo a un me- 
morandum segreto , molto contestato , che Lnigi Filippo stesso 
avrebbe dettato al suo segretario intimo, il barone Fain. In 
■questo Atto diplomatico si esponeva il disegno di costituire sotto 
il protettorato della Franda una specie di federazione di tutti 
gli Stati minori della Germania, collo scopo di paralizzare la 
Prussia e l'Austria, di stabilire una alleanza intima coli' Inghil- 
terra, di fitr valere il principio del non intervento per tutto il 
confine, dal Beno agU Appennini, di appoggiare i moti popo- 
lari neUa Svizzera, in Savoja, nella Pmssia Renana, e nella 
Baviera Renana, per raggioi^ere così Io scopo " di mettere la 
Francia al sicuro da ogcà attacco straniero, e porla in condi- 
zione di riacquistare qaell' mflaenza solle cose d^ Oennanìa , 
die aveva perdala sino dalla pace di Westfalia ». Holti argo- 
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menti intrÌLseci parlano a favore dell'autenticità dì qnesto do- 
cnmento , il quale in sostanza non è che l'eco della politica tra- 
dizionale francese verso la Germania. Il eig. Hillebrand lo crede 
molto verosìmile , se non qnanto alla forma , certo quanto al 
contenuto (p. 559 not. 1). Questo Capo del testo , che è l'ottavo 
{Poiitica filerà d^ dottrinari e del Re) è, dal punto di vista 
strettamente storico , uno de' piti importanti dd libro ; è tutto 
lavorato su materiali tolti ^Ù Archivi , speàalmente tedeschi e 
italiani, e per la storia contemporanea d'Europa contiene nve- 
lazioni, e indizi e giudizi del più alto interesse. Nelle condizioni 
poi presenti , è molto istruttiva la narrazione de' viluppi orien- 
tali , che rioscirono al &mo8o trattato di Hunkjar-Skelessi (8 ot- 
tobre 1833) che chiudeva a favore della Russia il passo de' Dar- 
danelli alle potenze Occidentali, e poneva la Torchia sotto il 
protettorato della Russia. E a questo proposito l'Hillebrand , da 
un dispaccio di Fraloimo toe una frase di lord Palmerston, 
molto significativa : •• Bisogna abbattere l'influenza della Russia, 
e ricacciare ne' suoi antichi confinì codesta nazìimie semì-barbar- 
ra , che nalla ha di cornane colla civiltà moderna r>. 

Ma non verremmo a capo così presto dì questa nostra ras- 
segna, so tatto volessimo esaminare il libro , che ci sta dinanzi; 
in tanta copia vi abbondano i &tti , e i docomenti. E qaesto e 
focile a intendere, quando sì pensi che l' Uìllebrand, come sto- 
rico, i^paràene alla acuoia strettamento e rigorosamente pram- 
matica , die dal Rauke fd recata a ^ alto onore nella sua opera 
monomentale intomo alla storia di Francia dei secoli XVI e XVlL 
A qaesto metodo è pure da ascrivere quella calma serena 
e quasi plastica , colla quale il nostro A. narra , descrìve. Bar 
ramento giudica, e dove lo storioo intorvìene ivi ^appaleaa 
scopre l'uomo baono, di convinzioni ferme, sicuro delle cono- 
scenze sue. Qnanto agU uomini e alle cose certo non è semjffe 
oori freddamente obbiettivo da nascondere le sue prefereiize ; ma 
sono le preferenze d' un uomo d'alti sensi , cui una dimora quasi 
ventenne in Francia rese canto ed esperto delle coee d* Eoropa, 
e per ciò la parola sua è la parola di un osservatore calmo , 
sereno , ma giusto sempre , di un oonsiglieio degno di rispetto e 
di fede. £ se egli sopra Qoizot e Thiers pone Casimiro Ferìer, 
chi potrà accagionarlo d'ingiuste preierenzeì La scelta di que- 
«t^uomo a presidente del Ministero non fu forse salutata da tutta 
Earc^, come on annunzio dì pace dentro e fuori della Frau- 
dai « Come siamo lieti , esclamava lord Palmerston in una let- 
toa confidenziale a lord Onuville , della nomina di Casimiro 
Ferìer ! wa finalmente si paò sperare che la pace non sarit tar- 
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bata uè in Francia , né fiiori «. Come non doveva lo storico , 
ginsto ed imparziale oeseiratore, non consentire in tale gittdi- 
siot Del resto ci pare di poter dire, che al signor Hillebrand 
nel presAntaici l'indole e l'opera di quel grande nomo, stesse 
dinanzi la figura del nostro Cavour. Certo il capitolo che lo ri- 
goarda {TVj è uno de' più istmttivi per la storia intema mas- 
sinie di Francia , net primo periodo della costituzione della Mo- 
narchia di loglio. 

Qualche critico tedesco vorrebbe trovare poco giostificata una 
cotale avveraioDe del UMtro À. contro i repabbticaai francesi , 
una cotale diffidenza contro il regime parlamentare, che all'A. 
sembra piuttosto nna forma vaota; ona decisa disapprovazione 
delle <àarle de'danciatori politici , che sono per l'appmito gli op- 
positori della monarchia lU luglio deatro e fuori della camera. 

Certamente questi sentimenti , che qoa e là si rivelano in 
questo volume possono parere oggetto di Inoga controversia, non 
parendo troppo probabile l' efTettuazione dell' ideale politico del- 
l'A. , che sarebbe quello di un governo de^ migliori , nel senso 
proprio antico della parola , cioè de' più atti , de' più onesti , de' più 
iiluminati , stretti intorno ad un monarca di ferma fede , d' alti 
sensi, di larghe vedute. Ma non si vuole dimenticare in questo 
riguardo che il Parlamentarismo della monarchia di luglio non 
va scevro da censure , e che non è spettacolo edificante quello 
di un principe che lavori segretamente a scalzare il suo primo 
ministro. (Ved. caduta di Thiera nel 1836 nel csp. IX). 

Finalmente i critici tedeschi credono, che l'A. abbia trat- 
tato con soverchia mitezza il cospiratore di Strasburgo, Luigi 
Bonaparte , il futuro Imperatore, l'uomo del 2 dicembre. % que- 
stione ardua e delicata questa , e il giudizio de' critici tedeschi 
non può in questa parte .essere concorde col nostro. Ad ogui 
modo su questo terreno, che brucia sarà il caso di porre il pie- 
de, quando l'A. ci presenterà la storia del 2.° impero. Credono 
que'critici che il colpo di Stato del nipote , fosse opera più sconsi- 
gliata del bmoso episodio de' cento giorni. Abbiamo motivo di 
credere che l'A. sia d'altro avviso, ess^kdo noto, che per lui e 
per molti, la vera rovina della Francia moderna furono i cent-j 
giorni, i quali rompendo violeutemente la tradizione francese 
cbe cominciava a ripigliare fiato e a ravviarsi con modi e forme 
più consentanei al moderno diritto pubblico, poteva arrecare 
molto bene all' Europa. Tesi ardua anche questa , ma che messa 
innanzi da un pensatore autorevole dà motivo a seria e medi- 
tata disamina, né può essere leggermente respinta. 
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Abbiamo volato acceoaare, fosse anche di passata, a que- 
ste gravi controversie, perchè si comprenda l'importanza del la- 
voro, di coi tenemmo discorso sin qua. Noi ci aagoriamo sol- 
tanto , che esso venga presto completo, in vantaggio della scienza 
storica, e soprattatto della veritÀ e dell'utile pubblico. 

Diamo qui intanto il cont^mto de' capitoli del volume : 
Cap. I. La monardiia di luglio si costituisce (agosto e set- 
tembre 1830). Cap. IL La rivolozione diventa molesta (settem- 
bre 1830 sino al marzo 1831). Cap. UL La rivoluzione diventa 
contagiosa (settembre 1830, marzo 1832). Cap. IV. La monarchia 
di luglio si consolida nell'opinione degli Stati europei (marzo 1831, 
m^^o 1832). Cap. V. La monarchia di luglio la rompe colla 
rivolazione (marzo 1831, maggio 1832). Cap. YL La monarchia 
di loglio fra due fuochi (ma^o 1832, mi^gio 1834). Cap. VIL 
Alla rivolozione è posto il freno (aprite 1834, febbraio 1836). 
Cap, VIIL Politica estera dà. dottrinari e del re (ottobre 1832, 
settembre 1836). Cap. XS., H re diventa padrone in casa sna 
(1836-1837). Cap. X. La oonqoista d'Algoi (gìogno 1830 , otto- 
bre 1837). 

Firenze, giugno 1877. G. O. 
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VARIETÀ 



SUE LETTERE DiEDIIE 



CONCHINKHTI 



a FinOBE MANTOVANO LOBBNZO LEONBBUNO 



Lorenzo Leon Bruno (o Leonbrnno) fli architetto ed in- 
gegnere militare e fa pure pittore valentissimo. Nacque in 
Mantova nel 1489 da Giovan-Lnca ed Elisabetta Moroni, fu 
caro al marchese Federigo Gonzaga da cai ebbe stipendio ; 
testò nel 1529 e nel 1532, TÌTeva ancora nel 1537, dopo il 
qnal tempo nulla più sappiamo di Ini. 

Ad un Girolamo Prandi (1825), a Carlo d'Arco (1843, 
1857, 59), a Giovanni Gaye (1840) dobbiamo quelle poche no- 
tizie che ci pervennero di questo artista per lunga stagione 
ignorato. Eppure fin dal 1523 con Patente di data 17 set- 
tembre il Gonzaga gli donava alcone proprietà di terreno 
affermando che guatilo più egU ammirava li egregii dipinii 
<U lui nei sacelli e nelle camere del Castello, altrettanto di 
giorno in giorno aumentava nell'artista i titoli alla muni- 
ficenza del suo Signore (Gaye III, 570). Amammo (soggiun- 
ge altrove Federigo) ed ogni di piti amiamo maestro Lo- 
renzo Leonbruno pittore nostro carissimo tanto per la sua 
talerdla nelTarie, guanto per gC innumerevoli alti di osse- 
gyio da lui prestatici). 

Tuttavolta di quanto fece di pittura il Leon Bruno nel 
Castello di Mantova nnlla rimane di certo. Alcuno pensò at- 
tribuirgli le opere che veggonsi ancora negli stanzini del pa- 
lazzo reale, ma niente avvalora la credenza e neastm certo 
dipinto di lai d rimane che preso a confronto possa conva- 
lidarla. II Prandi pubblicò il disegno dì tre pitture che 
credette condotte da Lorenzo, nelle quali altro più di lui 
intelligente ravvisò maniera, stile fì-a df esse afl&tto diversi. 



,9 lizecloy Google 



142 DUE LETTERE INEDITE 

Degli originali di queste opere à ormai perduta la traccia. 
La più nota di esse e per cui parecchi anni sono si è fktto 
molto rumore , era una mezza figura di un San Gerolamo 
dipinta con imprimitura di gesso sovra tavola di pioppo atta 
centimetri 78, larga 59. Essa ricordava in parte lo stila del 
Montagna, in altro quello del vecchio Costa: il Santo era 
in veste rossa con una testa di leone poggiante sovra un 
libro aperto su cui stava scritto : LAVRENTIVS. LEON- 
BRVNVS. MANTVANVS. F. 

Il quadro appartenne alle madri OrsoHne in Mantova 
d'onde era passato nel pittore Sigismondo Belluti morto già 
da molti anni; e per ricercheche io ne facessi nulla potei 
saperne di più. Il Belluti (scrìvemi di recente l'eruditissimo 
monsignore Willelmo BraghiroUi) visse sempre colla fami- 
glia Ratti alla quale si crede lasciasse ogni sua sostanza: 
l'ultimo dei Ratti, prima del 1848, si tramutò a Parigi né 
più se n'ebbe notizia. 

Le due lettere che ora pubblichiamo provano che Lion- 
bruno aveva fama di eccellente pittare, e forse più ancora 
di buon ingegnere militare, e come tale erasi adoperato ÌQ 
varii luoghi nel far modelli e disegni di fortezze, murE^lie, 
bastioni con galanle e pronto ingegno. É già nota altra let- 
tera data nel 6 gennaio 1522 in cui egli oSt'e al marchese 
Federigo di fare alcune opere con blzìorrie non piit viste , 
ed il Marchese nel marzo del 1524 lo invia a Padova e a 
Treviso per misurare le torri e le porte di quelle città. 
Altrettanto egli &ceva quindi a Cremona, a Casal-Monfer- 
rato, a Trento, a Milano, ove appare cercasse servizio 
presso a quel duca; e in fatti vediamo che nel 1^3011 Riccio 
segretario ducale ne chiedeva notizie in Mantova a Stazio 
Gadio e a Fabrizio Colli. Non ne consegui tuttavolta l'in- 
tento, verosìmilmente per le misere condizioni nelle quali era 
lo stato di Milano, costretto a soddisfare, segnatamente, i 
quattrocentomila ducati impostigli da Carlo V e sostenere 
la guerra di Valtellina e la Demica occupazione di Chia- 
venna. — Pertanto troviamo il Lionbruno ancora in Mantova 
nel 1531 e 32 ed annoverato floo all'anno 1537 fra gli arte- 
fici stipendiati dalla casa ducale. In quell'anno (come abbiam 
detto) terminano le notizie di lui. 

Poniamo qnì le due lettere. 
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S'. Io ADgelo miflot' hoD.'" 

Hauen.* cu' qllo poco ingegno ho, volato rìcerrar d{ sap de qnllo 
m. Laurenxto linmbraso, ho parlato a molt de lui, et archìtectj, et 
gentilhominì, et di altre sortj: de mo'da tatti ne ho hauuto boais- 
sima inrormatlone, cioè di fortificar terre, et fortezze: et ca'gleiite 
eh li bano uistl far quasi tutti li modelli de qsta Cita di Mantua ia 
qstj Doul forti fQcameuti : et 6 uoro è stato a treto et In altri lochi 
p ingegner da fortezze ; Si eh. io no posso se non pensar chi sia 
sa flìci enti SSimo p eh questi cu chi to ne ho parlato sono homini 
toteligenti, et pratichj : Et p tanto, et p qsta uirtù et p la pictura 
ne la qual e etcellentlss. sono sforciato a rlcomadamielo quanto 
posso, et suppt." faciati ogni cosa p aiutarlo^ per eh me diceao eh 
Altra le virtu^, chi e homo da bene: Bt a qlla mi racomando par 
aas&i: Maotae 17 nobr.' 1530 

D. V. S. 

Fabritio Colli 



irttg. CO S. «t mio magtor 
1 el a. ]a Angelo rìtlo ton- 
o dello ]ll .- d. Duce de roto 



p. Architecto Mantuan. 



Molto M," S.' mio obser:*** Ancor eh cogDosca esser molto anpfluo 
ore Tiea il testimonio de la jll.*** et Ex.°* S." Marchesa mia patrona 
H.'* di tanto ezacto et excelle nti ss .° ingegno et jndicio far alcuna 
Ibde de le excelleuti virtù in diverse cosa molto laudate e rare di 
M." Laurentio Lioabruno pictor ex."" Arehitacto gran,"' et inge- 
gnerò espertissimo In ikr modelli et designi de forteze , maralia , 
hastìonì et dì qualuch. altro edificio o pallatio, nelle qual arti ha 
monstrato motte volte in questa (erra et altroe il suo galante e 
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pronto ingegno, por mi parerla di naancare al debito cognosceodolo 
io comi &cio tanto virtuoso si nò &ce3se queste poche parole a V. S. 
ben rÌTerent«ment« pcU. mi persuado eh. la Ex."* del S.' Daca 
jll."' havendo questo homo al semiljo suo ne restarft ogni di meglio 
satis&cta, e V. S. ne riportara honorc e lande di hauer aiutato 
qusto virtuoso dandoli tanto gran patroni o benefectori et io voglioni 
sentir gran oblìgo a V. S. alla cui bona gratis me racomaodo : —, 

lunob. 
Mantue. 

UDSXX 

Alli servitù di ^' S. dsdltÌMÌmo 
Statio Oasiq. 

Fanti: 

Al Molto U. co StR. 

obser.mo B.t]r> 

Angelo Bitlo Dn- 

cftlG scctIo Cuio: ste. 

La prima di queste lettere fn per noi trascritta dall'ori- 
gioale esisteote nel grande Arcliivio pubblico di Milano 
{Carteggio ducale), la seconda ci venne dagli spogli del fa 
Segretario de Pagave. 

MicHBLE Caffi. 
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Vn libro dt' Pasquale Villari intorno ài Uachiavelli. 

Niccolò Machiavelli, tanto variamente giudicato, malvisto e anche 
odiato da'suoi contemporanei, biatrattato nei secoli saccessivì, ha avnte 
a'giornl nostri la singolare fortuna di richiamare intorno a sé gli studi 
di tnoltt. In pochi anni, specialmente dopo che ìl Maaicipio di Firenze 
apri il concorso, abbiamo avuto in Italia i libri del Oioda, di Ga- 
spare Amico, del Nitti: in breve avremo quello di Oreste Tomma- 
Bini premiato al concorso. Nulla diciamo del molto che si è scritto 
dai dotti stranieri. Non sappiamo se Emilio Ollivler perseveri nel 
proposito che ai diceva avesse manifestate di giudicare anche Ini , 
e potrebbe &rk) bene colla sua esperlensa nelle cose di stato, !t Se- 
gretario fiorentino. 

Recentemente è rennto in luce coi tipi dei Saccessori Le Mou- 
nier il primo volume dell'opera del prof. Pasquale Villari, a coi 
egli attendeva da vari anni , e prima che il Municipio di Firenze ban- 
disse il concorso, senza pensare, come non ha pensato poi, a eonco^ 
rere ad altro premio che a quello della stima dei dotti. Eh questo libro 
ci limitiamo per ora a dare una breve notizia. Chi lo legge si & 
capace che esso è fì-utto di lunghi studi , e che il Villari ha saputo 
ftiovarsi del molti materiali contenuti negli Archivi e delle carte del 
Machiavelli conservate nella biblioteca nazionale di Firenze , riStcen- 
do anche da sé II lavoro di quelli che hanno pubblicato cose rima- 
ste fino ai tempi nostri inedite. 

La metA del volume comprende la Introduzione, nella quale sono 
riassunti i &tti dell'epoca che si dice Rinascimento, con apprezzamenti 
propri che possono offrire argomento a controversie. Ci si scurge non 
pertanto un uomo che padroneggia la materia che ha tra mano e non sa 
trattenersi dal manitbstare i suol pensamenti anche a costo dì varcare 
i limiti di una introduzione. Egli ha credute, come anche a ognuno par 
vero, che a gladicaro la mente e l'opera di Niccolò Machiavelli aia 
necessario conoscere a fondo il movimento intellettuale del Qnattro- 
eente , le correnti delle idee che oramai avevan preso la loro via 
urtandosi e contrastandosi , la educazione alla qnale si formavano gU 
animi per le condizioni politiche de* vari StaU e per f^i avvenimenti 
grBTissliQi in Italia e presso le nazioni vkdne. Se i giudizi iutomo agtt 
ABon., S.> S«H«, Tom. XXTL U 
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nomini possano acoettarsi senza coatestSEione non è qui luogo di dirlo : 
io mi permetto di non ooDS^tlre alla sereritA con cid ha giudicato 
Lorenzo il Massifico , avendo già manifestato , qualunque essa sia , 
noa diversa cooTinzioDe. Penso pure che avendo egli discorso della 
parte che I<odoTÌco il Moro ebbe alla impresa di Carlo Vili, avrebbe 
potuto tener conto. di documenti ctie non gli era difficile aver tra 
mano , de' quali alcuni vennero pubblicati nell'Archivio Storico. 

Nell'altra metà del volume è narrata la vita del Machiavelli fino 
alla istituzione della milizia fiorentina, e vi sono stampaU trentasette 
dooomentt. Parlando del Machiavelli non si pu6 a meno di rilttre la 
storia del tempo In cui visse : il diScile, e quindi il merito, sta nel- 
l'esame delle molte testimonianze da cai slam venuti e si pnft venire 
in cognizione dì quel Atti , e nel dire qualche cosa di più e di più 
vero di Quanto era noto per l' innanzi. Questo tà par di notare negli 
otto capitoli del primo libro. Vediamo per essi a poco a poco svol- 
gersi la mente del Machiavelli nelli studi , negli affici della Repob- 
Uica, n^le commissioni per il domhiio, nelle ambascerie, a con- 
tatto di uomini d'ingegno nella sua patria, ndle conversazioni ool 
Valentino , nella dimora a Roma e in Franda dove ebbe si largo 
campo di conoscere uomini e cose, d'estendere le sue idee , di para- 
gonare le cose reali colle ideali in cut aveva fissato 11 peneiero stu- 
diando la storia antica di Roma. I documenti dell'Archivio di Firen- 
le , i Dispacci di 'Antonio Oiastinlan , da lui stesso messi In luce, gli 
hanno dato modo di portar davvero un contributo nuovo alla sdenza 
confrontando 1 raocoaU delli storici. 

La moltitudine e la oelebritft d^^ nomini e degli avvenimenti 
non soverchia mai in guisa da bre sparire il soggetto del libro: 
li Maohiavelll sta sempre dinanzi ella mente del lettore, che lo vede 
muoversi in mezzo agli altri, consigliare e operare con acoorglmento, 
fissare lo sguardo acuto nella persona con cui tratta ; abbassare la 
fronte a meditare le cose osservate o ndite: trova via via ac- 
cainate o spigate con sottile analisi le cause ohe determinarmio i 
concetti e la fórma dello scrittore; presente gift l'astore del Prhicipe, 
dei Mscorsi , del Dialogo dell'Arte della guerra : non ha , tuttavia , 
ragione di ricredersi chi abbia accettato l'opinione di Gino Capponi, 
che il Segretario dei Dieci , l'ambasciatore a diversi principi, l' isti- 
tators delle ordinanze della milizia fiorentina, inteso a studiare gU no- 
mini, non trovasse agio di ripiegarsi In sé stesso e di conoscere pro- 
fendamente l'uomo. Questo aar& riserbato al secondo volume, la cui 
pabblioszione desideriamo ncm sia molto indugiata. 

8ooÌ«t& Storli9be Xtali&ne. 

Coneùrao aprena, — La Società di Storia Patria per leprov^icìe 
netpolitane , a fine di promuovere gli studi di storia napoUtana , ha 
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sul SUO bilancio del corrente anno stanziato la somma di mille lire per 
darsi in premio: e in conrormità di queata delilMrazlone, il Consiglio 
direttivo ha di\iao la detta somma in due premi di lire cinquecento 
per lavori sai seguenti argomenti : 

I. Relazioni politiclie e commerciali delle Provincie napolitano 
cogli Stati orientali nei secoli XII e XIII. — Lo scrittore dovrebbe 
narrare e illaatrare, possibilmente con nuovi documenti, le spedizioni 
e le conquiste de' Re Normanni' Svevì e Angioini nel periodo accennato, 
riferire i trattati e le alleanze cogli imperatori Bizantini e col prin- 
cipi Bulgari, Tartari, Saraceni, Turchi e Slavi: e finalmente esporre 
la parte cbe ebbero le città napolilaae nei commerci delle regioni 
orientali. 

I(. Le città e le terre di demanio e fendali delle Provincie na- 
politano dalla fbndazione della Monarchia sino al secolo XIV, nei loro 
ordinamenti e nel loro rapporti colla potestà regìa e feudale. -- Nella 
trattazione di questo tema si vorrebbe una esatta esposizione fondata 
sa documenti della municipale polizia e dei capitoli e degli statuti 
«be la regolavano , fikcmdo notare le esseniiali diCforenze tra le uni- 
versità demaniali e feudali, tanto negli ordinamenti speciali, quanto 
ne' rapporti Icaro colle potestà regia e baronale. 

Il termine fissato per il concorso è tutto 11 mese di luglio del 1878. 
Le Memorie dovranno essere spedite al S^retarlo della Società pro- 
fessor Giuseppe De Blasiis, a Napoli, Largo Avellino, 4. 

Ft^blicasioni della Società Siciliana per la Storia Patria. — 
Sono già in luce due fascicoli del Monumenti, di cui questa Società 
ba intrapreso la stampa, e che devono-dlstiuguersUn due serie: la 
prima del Tàbuiari, la seconda delle Consuetudini e Capitoli mn- 
fticipali. n bscicolo della prima serie contiene quarantotto carte del- 
l'Archivio della Chiesa messinese, appartenenti al tempo dei Normanni 
e delli Svevi , fra le quali diiMotto bolle pontificie. Ne cura l'edizione 
il barone Starabba. Il fascicolo della seconda Sarie contiene Capitoli, 
Gabelle e privilegi della citt.^ di Alcamo; le gabelle del 1267; i ca- 
pitoli del i:)98 ; [ Privilegi del secolo XVI : di questi ha avuto oura 
il prof. Vincenzo di Olovanni , che vi ha aggiunto nna dotta lllu- 
atrazione. 



La storia di FH^apo II di Spagna di Lmoi Cabrerà db C<xt- 
jKfBk. — L'autore era uno degli ufficiali della corte di Filippo II e di 
Ellippo in ; quindi fu testimone dei fbttl cbe racconta. La sua storia, 
«he contiene molti particolari del lungo tempo in cnl regnò 11 flgUo 
dì Carlo V rimunera Iiudita, e se ne conserva una copia nella bi- 
blioteca nazknale di Parigi- Su questo manoscritto coodace l'eiU* 
zicne Don Antonio Rodeiourz Villa. , e ne ha già pubblicati due vo* 
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lami In foglio con gran lusso tipografico , con una prelkziODe in cnl 
& rilevare la importanza dell'opera. 

Un'altra pubblicazione importante &tta dallo stesso fuutato dal 
rignor Alfredo Morel Fazio è la Reiasione del Maggio fallo da 
Filippo ÌT nel 1585 a Saragozza, Barcellona e Valenza di Enrico 
CocK notaro apostolico e arciere della guardia reale , che accompa- 
gnava il re. Vi è contenuto il racconto delle fesU) per il matrimonio 
della figlia di Filippo II con Carlo Emanuele I. Fu scritta dall'autore 
in latino e in castiglìano : l'editore pubblica soltanto il testo castt- 
gliano ; e pure di questo ha ricavato la copia da un manoscritto della 
Biblioteca di Parigi. 

Il Liber Pontifi/ralis. — L'Ab. Duchesne ha pubblicato nel primo 
fase, della Bibliothéque dei Écoles fi-angaites à'AChènes et de Rome una 
dissertazione intorno al Liber Ponlfficalis. Vi là la descrizione e il raf- 
fronto di centodieci manoscritti in cui esso ci ó conservato : e dimostra 
che in principio fu composto fra il 514 e il 523 da qualche ecclesiasti- 
co d'ordine iuferiore in occasione della contesa tra Simmaco e Loren- 
EO, che, tranne le informazioni ricavate dal catalogo fllocaliense, non 
ba avuto altre fonti se non la tradizione popolare, gli atti apocrifi di 
Silvestro e gli acrìtti apocrifi composti dai partigiani di Simmaco , 
e in conseguenza non ha grande autoritÀ. Continuato da diversi au- 
tori , diviene nel secolo ottavo una specie di cronaca ufficiale dei papi 
scrìtta sotto l'azione diretta della cancellerìa pontificia, ma a un punto 
di vista poramente romano. Nel secolo IX è interrotto e ripreso nel- 
l'XI con Pietro da Pisa e Pandollb da Roma. Fu conUnnato da scrit- 
tori diversi senza carattere officiale , e fli rimanipolato a Roma per 
l'ultima volta sotto Martina V. Il signor Monod , che ne parla nells- 
Setrue hislorique , loda l'acume critico e l'argomentazione chiara e 
precisa dì cai ha dato prova l'autore in questo suo lavoro. 

Sludi di stranieri negli àrctùvi italiani. — 11 signor R^^wdon 
Bbown ha dato agli Archivi d' Inghilterra sette nuovi volumi di do- 
cumenti copiati a Venezia, che accrescevo |ìl materiale storico gi& 
raccolto dal dotto inglese. 

Dall'Archivio di Venezia 11 signor Mas-La.trie hatratto copia di 
molti dispacci che gli amlntaciatori veneti residenti in Francia sp^ 
dirono alla Signoria nei secoli XVI XVII a XVill, de' quali ha br- 
inato nell'anno decorso dieci volumi , che uniU ^ cento trenta rao- 
«olti negli anni precedenti, sono ora nella biblioteca nationale di Parl^ 
k disposizione di chi studi la storia delle relazioni della Francia colia.. 
Repubblica di Venezia. 

L'Accademia deUe Scienze morali e politiche in Francia ha 
fnpoato per concorso a un premio il teguente argomento : Ri- 
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cercare l'orìgiDe e i caratteri della cavallena, come pure Id ori* 
giui e i caratteri della letteratura cavalldresca. Determinare nella 
cavalleria e nella letteratura che ne è l'espressione, qual parta 
possano avervi avuto L'elemento celtico, (gallico, brettone e gaelico); 
l'elemento germanico e scandinavo; il crìstìiuesimo e il sentimento 
religioso. Esaminare se una parte d'azione si deve attribuire alta ci- 
viltà arabica e moresca, almeno sul ramo meridionale della letteratura 
cavalleresca. Studiare 1' azione che la cavalleria e la letteratura ca- 
valleresca hanno esercitato sui costumi e sulle idee della Francia e 
del reato d'Europa dal secolo undecimo fino all' nltimo periodo della 
cavallerìa caretterizzato dal cavaliere Baiardo. Determinare le relazioni 
e le opposizioni tea. ta morale cavalleresca, quale si ricava dalle 
Oiansons de gesle e dall'insieme di questa letteratura, e la morale 
della Chiesa e lo spirito della legislazione feudale. 

Giovunn Maria Finazzi. — 11 suo nome è noto agli eruditi- 
Tuttavia vogliamo ricordare, benché se ne sia già parlato, alcuni lavori 
pe'qualt si 6 reso benemerito de'nostri studi. Nei temi V e VI della 
Uiscellanea di Storia Italiana pubblicò alcune cronachett« di Bergamo, 
e le Lettere del cardinale Commendane scritte nella Nunziatura di 
G^mania con un discorso preliminare intitolato < Di alcuni mano- 
scritti concementi la storia del Concilio di Trento raccolti dal P. Al- 
berto Mazzoleni >. Nel 1867, in occasione del VII Centenario del Con- 
gresso di Pontlda,' mise In luca un discorso sulla Lega Lombarda e la 
battaglia di Legnano. Nel 1870 stampò « 1 Onelfl e Ghibellini in Ber- 
gamo, cronaca delle cose occorse in Bergamo Degli anni 1378-1407 e 
Cronaca anonima di Bergamo degli anni I402-I404 con prefazione e 
note ». Nell'anuo decorso mise in luce la descrizione delle antiche lapidi 
di Bergamo. In questo stesso fascicolo dell'Archivio Storico si discorre 
della sua Prefazione allo Statuto di Bergamo edita nel Monumenta 
EìsCoriaepatriae. Rimane inedita una raccolta di documenti, che po- 
trebbero formare un grosso volume, col titolo Specimen chariarum 
pergamensmm sec. X, XI, Xll, Xlfl et XIV, quae iant editia in 
Codice diplomaiico a Con. Mario Lupo apportiate addimiur. Ex 
dioersis archiviis excrthendas curabat et ad /idem autenticam co- 
dicum exaralas cóUigeba'., iUustretòai ec. annis 1586-63. Questa è una 
parte del lavoro intellettuale del canonico Finazzi : il quale per l'isti- 
tato della sua vita essendosi dedicato alli studi ecclesiastici, pubblicò 
anche su questi parecchi libri e opuscoli. Eira nato il SO novem- 
bre 1802 da Giacomo Finazzi e Caterina Cattaneo in Bottannco: mori 
in Bergamo il 26 maggio di quest'anno. Le notìzie della saa vita e la 
nota dei molti suol lavori si trovano nella Commemorazbne che ne lesse 
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Antonio Tiraboschi nell'Ateneo di Bergamo. Da questa, che in forma 
semplice, senza rettorica , senza ampollosità dì lodi , rivela affetto 
riverente e schiettezza , sappiamo come la dottrina e la rettitudine 
dei propositi e delle azioni procurarono al Flnazzi la stima e l'amìd* 
zia di molti nomini cospicui, e onorificenze, ma non lo liberarono da 
ingiuste accuse, e da amarezze: sacerdote cattolico e cittadino d'nna 
nazione ctie ritornava a grandezza civile, si stadio di mostrare nelle 
me azioni la concordia dei sentimenU. 

Bartolohueo Bressan. Era preside del Liceo di Vicenza sua 
città natale. Nella giovent£i attese alla giorisprudenza ; fece studi di 
economia polìUca; e queste discipline gli giovarono allo studio della 
Storia che predilesse e che insegnò ne'Licei di Novara e iti Catania. 
Fece la traila pubblicazione delle Lettere Storiche di Luigi da Porto 
(Le Mounier, 1857): raccolse con affetto di discepolo gli scritti sa 
Dante del suo maestro Giuseppe Todeschini del quale fece conoscere 
la vita e gli studi (Ved. Apcb. St, It., 3.' Serie, T- XXI, pag. 449- 
507) ; pubblicò a sue spese in un volumetto i Carmi laUni di Qalaasio 
^centino eoa dotte illustrazioni (Vicenza, 1874). Ha lasciato inediti 
parecchi lavori d'illustrazione alla Storia Vicentina, pe'quall non ri- 
sparmiò ricerche negli archivi e nelle biblioteche e spese di viaggi. 
SI era anche messo a una Storia della tipografia italiana nel secolo 
decUnoquìnto ; e pur di questa ha lasciato i materiali raccolti. Erano 
gli studi il riposo alle cure che si prendeva per il Liceo che dirigeva 
come padre per gii alunni, cornee fratello pei professori, I suol con- 
dttadini lo onoravano e l'amavano ; e tli davvero degno d'essere 
onorato ed amato per la unione della bontà e della modestia alle 
qualità egregie dell'ingegno e alla molta dottrina. Morì in Vicenza 
il I. luglio. Il prof. Morsolin lesse sul feretro on'afTettuosa comme- 
morazlone : nell'atrio del Liceo fU posta dai professori e dagli scolari 
un'iscrizione che lo ricordi. 

Conte Giancarlo Conestabile dblla Staffa. — È perdita 
gravissima. In quale stima fosse tenuto il conte Oian Carlo Conesta- 
bile della Staffa ne fìinno prova i diplomi delle più insigni Accademie 
italiane e straniere che lo aggregarono a sé. GII scrìtti, segaata- 
otente archeologici che ha lasciato , sono il più bel monumento alla 
sua &ma- Mori nel suo castello di Montemelino presso Perugia il 
21 luglio in età di 53 anni. L'Archivio Storico Italiano , di cui fa 
collaboratore, tà limita ora a dame il doloroso aonaozio. 
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FStA-NCESCO t*AX.A.CICY. 

Il nome dell' iustgne storico boemo merita essere ricordato 
dagli Italiani , per l'amore che egli portò al paese loro , e per 
gli studi &tti nelle librerie italiane , stadi die frnttanmo an- 
cora al paese del Sì per l' intima connessione la qoale coll^^ la 
storia delle nazioni sednte sul lato meridionale e il settentrio- 
nale delle Alpi. FranCSBCO Palacky nacque ai 14 gingno 1798 
in Hotzendorf castello di Moravia, dove era maestro di scnola 
sno padre, appartenente alla comunione dei fratelli moravi o 
boemi , nltimo avanzo dei Taboriti oesiano Ussiti più rigidi , i 
qnali rifintatisi di accedere ai patti conclusi dalla maggioran- 
za, dai cod detti Calistini, col Ckmcìlio Basileeose, formarono 
ona comunità religiosa separata , la quale dopo molte vicissita- 
dini acquistò esistenza l^ale per l'editto di tolleranza di Gin- 
seppe II del 1781, nggr^andosi però esteriormente alla chiesa 
protestante. Dopo gli stttdi legali e filologici fotti a Fresbnrgo 
e a Vienna , il giovane P. diedesì interamente alla storia poli- 
tica e letteraria della nazione boema o Czecca, essendogli age- 
volate tali ricerche dall'avorio chiamato net 1823 a loro archi- 
vista a Fraga i conti di Stemberg, dei qnali segnatamente il 
conte Gasparo Maria, morto nel 1838, si rese benemerito delle 
scienze e degli istituti della sna patria. Da quel tempo in poi 
il F. cominciò ad esaminare nelle biblioteche delta Boemia, poi 
di Germania e d'Italia, tatto ciò che poteva diffondere Ince 
Bolla storia della Boemia. Qnal primo fratto di tali ricerche 
esci nel 1829 il terzo volume d^li Scripiores rerum Bohemi- 
carum, collezione principiata nel 1783-84 da F. M. Febei, lo 
storico di Carlo IV imperatore e di Yinceslao Lossembarghesi, 
e J. Dobrowskj; velame a coi fece segnito nel 1830 nn lavoro 
critico sogli antichi storiografi del r^no. La riputazione presto 
acqoistata gli aveva intanto fruttata, da parte d^li Stati , la 
nomina a Btori<^rafo della Boemia , nomina non prima del 1837 
confermata dal governo. Di già il F. aveva principiato a prende- 
re parte attivissima al movimento di nazionalità il quale acquistò 
dimensioni grandi oltre il giosto, e certo non a vant^gio del 
paese, e cfae poi pr(^edl a sviluppare viepiù quel contrasto ^ 



igtizea^y Google 



153 PRA.NGBSCO PALACKT 

per coi ora nei medesimi luoghi staimo a fronte doe Bdiiatte 
divise per lingna , tradi^iMii, vedute politiche e disunì ; schiatte 
di cai oott tende verso on separatbmo, il qtude , ottenendo Ìl 
«no intento, finirebbe con ano Bminazzamento non mai da con- 
ciliarsi colla grandezza, né colla Btarìca formazione, e nemmeno 
coll'esiatenza delle maggiori monarchie. 

L' impi^^ conferito dagli Stati al F. lo mosse ad intra- 
prendere lavoro più vasto di quello che gli si chiedeva nel 1831, 
allorché vennero messi a su» disposizione ampi mezzi. Nel 1836 
comparve il primo volarne della Storia della Boemia « mag- 
giormente tratta da docamenti e manoscritti », opera termi- 
nata nel 1867 col decimo velame (seconda porte del tomo qnin- 
to), il qaale ginnge alla morte, accadala nella batt^lia di 
Hohacz 1526, di re Lodovico, primo boemo, secondo unghe- 
rese, ultimo d^li lagellonidi, sncoedati per diritto d'eredità in 
Boemia a Giorgio di Fodiebrad , in novena a Mattia Corvina 
diiamati al trono dalla discordia e dai bìsc^ì del tempo. 
Qaest'opera m^giore, al pari di qaasi tatte le altre del grande 
ed anche appassionato avversario dei Tedeschi, è composta in 
lingoa tedesca, eseeadone posteriore l'edizione io lingna czecca. 
Nel preambolo al primo volume, di cai nel 1844 esci ana ri- 
stampa, l'autore dice, qualmente considerando le condizioni poco 
soddis&centi dell'antica storia patria, egli trovossi costretto a 
raco(^liere per ogni dove, e a casa e altrove , i materiali diplo- 
matici, e che a malgrado delle sue ricerche ì risaltati non cor- 
risposero all'espettativa. « Di documenti indigeni sinceri del 
IX secolo due soli ritrovansi in Moravia, del X dne soli in 
Boemia, e finanche dell' XI secolo i due paesi posseggono Eq>> 
peoa nn solo originale genuino , mentre ivi esistono materiali 
importanti d'altro genera Solo colla metà del XII secob 
i documenti cominciano a farsi più frequenti e più pro- 
fittevoli alla storia n. Nella prefazione all' ultimo tomo , il F. 
espone per qnali ragioni egli non continnò Ìl lavoro. Accenna 
alle imperfezioni e mancanze di esso, e alla necessità di rifare 
la parte spettante ai moti Ussiti, 1403-1439, periodo a soo 
parere più importante di questa storia, e pel qoale ora abbon- 
dano i materiali nuovamente scoperti. Anche , quantunque in 
grado molto minore, l'epoca dell'ultimo dei Fremislldi, Ot- 
tocarre II , avversario noci felice di Rodolfo d' Abebni^ , 
e quella di Carlo IV imperatore , richiederebbero nuove cu- 
re. <> Sono contento di prestare alla mìa nazione e alla ana 
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storia servizio m^^ore, tornando coli' occhio più esercitato 
-sni campi g^ perlosteati , aozichè passare arauti , sapeado 
d'altronde che morte mi chiamerà prima che io possa ginn- 
gerc alia meta ». Tali nuovi lavori non sono però stati 
compiati. Esistono per altro i risultati dei sempre continuati 
stadi del F. intorno alle storie Ussite , argomento d' incessanti 
contestazioni. Nel 1857 %li prese parte alla pubUicazione del 
primo volmne dei Monumenta ConcUiontm generalium saec. XV 
per le care dell'Accademia delle scienze viennese , poi scrisse 
contro ai lavori dell' HOfler sopra questo periodo { II.» ediz. 18&8), 
finalmente nel 1873 stampò una raccolta di docnmeuti per la 
storia delle gnerre Ussite. Non è qnesto il laogo di entrare in 
siflàtta materia, ed osserverò solo che Costantino Hdfler pabblJcò 
a Vienna, 1856-1866, nelle Fontes rerum Austriacarum ì tre 
volami di scrittori intorno ai moti Useitì, e nel 1864 il prt^e- 
. Tole saggio : Maestro Qiovamii Hus e la partenza dei professori 
e stadeoti tedeschi da Fraga nel 1409, il qoale dimostra a qnal 
s^pio )a reazione slava contro la cultura ma^iormente germa- 
nica, meravigliosamente sviluppata regnante Carlo IT U grui 
benefattore dellit Boemia , fece indietr^giare il paese , poi ro- 
vinato sia in fondo da fazioni e da gaerre, e dai deboli governi 
i quali , a mala pena sopiti i moti di sempre rìpallulante ere- 
sia , succedettero a quello di Giorgio di Podiebrad , impotente 
anch'esso a ricondurre la Boemia, da lui governata dfd 1457 
al 1471 , a vera prosperità perchè tacciato d' ill^ttimità e 
d'eterodossia da parte dell' istessa nazione e dall'estero. Fare 
questo periodo parve al F. segnar l'apice della storia boema. 
La parte dell'opera sua che tratta del r^no di Carlo IV, non 
contiene qnasi nulla di nuovo dopo i volami teetè nominati del 
Felzel. Recentemente tale periodo è stato trattato, qnanto 
a' documenti, con ampiezza aguale alla critica nel volume delle 
Kegesta terminato da Alfonso Haber in continuazione a quelle 
del Bohmer , mentre per la storia di Vinceslao abbiamo i lavori 
del Weizsficker e del Lindner, lavori di cai già si è teoato di- 
scorso nell'ArcAiPio Storico. 

La storia della Boemia del P. trovò dovunqae grata acco- 
glienza , e mentre in Gtermania non potè non suscitare contro- 
versie , per la tendenza troppo manifesta dell'autore di glorifi- 
care l'elemento slavo a costo del germanioo , e di attribuire 
benefica azione al moto Ussita, il quale altro non è se non on 
WiclefBamo congiunto ad influenze Waldesi, pure lietamente ss 
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ne riconobbero i non scaisi pregi , e il nome àel F. venne collo- 
cato tra quei dei migliori storici moderni. Peccato che il libro 
sno, maggiormente nella parti più moderne, non ci renda ca- 
paci delle condizioni sociali e morali della nazione, difetto rì- 
conoecinto dall' istesso autore , il qnale divisava d'esibirne nn 
quadro in un volume di sapplemento. Chi sa d'altronde, se chiop 
dando senza terminarla l'opera soa , ^li non bì sìa sentito preso 
da mt qoalche scoraggiamento, lasciando la Boemia , al tnomaoto 
in cui passò sotto la dinastia Abeborghese, in conditone de- 
plon^ile, in mezzo a disaoione e prepotenze , e ooi g«ini di 
nuovo scisma religioso innestato all'antico. 

Nel 1837 il P. visitò nuovamente l' Italia , e aelPanoo se- 
gaoite rese conto dei snoi Btndì nel volume che ha per titolo ; 
Vi^gio letterario in Ita^ nel 1837, coll'oggetto di scoprire 
fonti della storia boema e morava. Della storia romana nel me- 
dio evo si rese benemerito procurando al Fapencordt mia copia 
di quella raccolta di lettere spettanti a Cola di Kienzo già nota 
al PelzeI e da lui citata niella vita di Carlo JV, raccolta di 
coi non si ritrovò il manoscritto , ben^ la copia &tta per qaello 
storiografo boemo, e modernamente poesednta dal Conte Leone 
Thon nel Castello di Tetschen. H Papencordt stampò tali let- 
tere importantissime nell'appendice alla eoa moiu^aSa intorno 
al tribnno romano ; il Paladiy poi, avendone ritrovato « un co- 
dice contemporaneo di buona lezione « (non si dice dove) le 
collazionò coUa stampa per la traduzione italiana della predetta 
opera fatta nel 1844 dal diligente e bravo Tommaso Gar. 

Ove io scrìvessi per la Germania , forse dovrei addentrarmi 
nella vita politica del P. , la quale motormente nel 1848 fa 
attivissima nelle diete di Vienna e di Kremgier. Ragionando dì 
Ini per l' Italia e come storico , s(mo lieto di poter passarmene. 
Mi limito ad osservare che egli si fece protagonista di esf^e- 
razìoni slave, le quali, rinscendo, distm^erebbero l'Impero 
Austriaco , non a profitto della soa patria, e che nell'ultimo pe- 
riodo della sua vita si trovò a fronte di nuovi contrasti, in- 
qnantochè la fazione Czecca , la quale un giorno lo ebbe a capo, 
si divise in due, gli antichi e i moderni. Non mancarongU distin- 
zioni letterarie ed altre, e nel 1861 venne chiamato a&r parte 
della Camera dei Signori dell'Impero qual membro a vita. 
Morì a Praga d'anni settantotto a dì 26 ma^o 1876. 

A.R. 



,9 lizecloy Google 



ANNUNZI BIBLIOGRAFICI 



L'bmntario dell'Arcbivio di Stato di Lucci (2." volnrae). 

Crediamo far cosa grata ai lettori riproducendo dtJl'Allgemeitte 
Zeitung, Beilage , N* 68, (S7 febbraio 1877) il seguente articolo 
del nostro ìlliutre collaboratore Alfredo Beamont. 

Quattro anni e mezzo fa io ho annaniiato in qnesto giornale 
(1873, N." 249) [1] il ■prìm.o -talMma AaM'InwiUariù dell' Archivio 
luechete, pubblicato dalla Soprintendeiusa Qeneralc agli Archiri To- 
scani, ricblamando l'attenzione degli stadioai flopra l'acenratezza e 
r importanza dì qnesto lavoro, compilato dal BÌg. BaKatore Bongi , 
direttore del prefato Archivio. Da pochi giorni è OBcito il secondo 
volarne (2) , che contiene gli atti dei magistrati sopra le finanse , 
l'abbondanza, le arti e mestieri , il commercio ec, come pnre l'am- 
ministrazione della giastizia civile e penale , e comprende i tempi 
della vecchia Repubblica , e di quella che ebbe effimera vita nei 
tempi francesi e terminò nell'anno 1S05 colla costitazione del prin- 
pato napoleonico dei Baoiocchi. 11 terzo ed nltimo volume da pub- 
blicarsi sarà destinato al seguente mezzo secolo, cioà alla signoria 
dei Bacidccbi e dei Borboni di Parma che nel 1818 rìnonziarono il 
ducato alla Toscana un momento innanzi che, per la morte della già 
imperatrice dei Francesi , la reversione di Parma cadesse nella ter- 
cogenitura spagnnola. Ultimo verrà l'inventario degli Archivi dei 
luoghi ecclesiastici e delle opere pie, insieme con un prospetto ge- 
nerale e colle giunte e corresìoni inevitabili in un lavoro di qnesto 

La disposizione è la medesima del primo volume. Alla enume- 
razione dei singoli atti appartenenti a ciaecnn ramo dell'ammini- 
strazione va innanzi una notizia storica, più o meno ampia, che echia- 
risce tutto ciò che in essi atti ò contenuto e porge indicaiioni pre- 
liosissime sopra le condizioni e gli ordinamenti intemi. A mo* di 
esempio vogliamo qui indicare le dae sezioni dell' Estimo e del Ca- 
tasto (pag. 127-179), le cui eccellenti introduzioni presentano nna 
storia sommaria delle imposte dirette, e servono al raffronto degli 

11) Vedi Arch. Star. Ital. Serie III , tomo XVIII, pag. 4W-508. 
<^ì Inventario del R. Archivio di Stalo in Lueea. Voi. II , Carta del 
ComuDe di Lucca Part. II e III ; Lucca , 1876 , pag. 4iS in 4to. 
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analoglii ordìn&menti nella Bepnbblica di FireozB. Si sa d 'un'antica 
imposizione che dipendeva dal Capitano del popolo, ma le notiiié dirette 
ne sono perdute i e solo nello Statato del Cornane del ISOSn'àparlato 
ineidental mente. Se ne ricava bensì che nel secolo XIII e al principio 
del XiV tatti gli abitanti della cittì e dello stato erano sottoposti 
a una taasasione fiscale, cbe colpiva coi beni mobili e gì' immobìli an- 
che le persone, e serviva di norma tanto per le imposizioni dirette or- 
dinarie e straordinarie quanto pet le prestazioni personali e i tribnti e il 
servizio di gnerra. Da questa tassazione poi, ovvero estimo, dipendeva- 
no anche i diritti politici, essendo determinata dal censo la partecipa- 
«ione dei cittadini al gran Consiglio, anche quando il reggimento era 
democratico, come fu nel 1308. Ma dopoché per le divisioni nate tra i 
Qnelfi ohe tenevano il reggimento, succedettero nello stato signorie 
ghibelline, cittadine e forestiere ; e queste diedero laogo ali 'uscita di noa 
gran parte dei cittadini residenti , e alla introduzione ed elevamento di 
Bolti della fazione cbe aveva ora in mano il potere, e cosi cagionarono 
va ragguardevole cambiamento nelle condizioni della possidenza ; dopo 
che, infine, per consegnensa dì tali fatti, gli ordini militari presero 
tatti nn 'altra forma , e l'assoldamento dei mercenart sostituì il ser- 
vizio dei cittadini ; l'estimo della citrÀ fu messo da parte , e fu so- 
stitnito da tasse e contribuzioni indirette, dalle gabelle sulle suc- 
cessioni ereditarie , sulle vendite e sulle pigioni , dalle dogane di 
antrata , e da altri balzelli, da'qnali ritraevansi somme di gran lunga 
più ragguardevoli, che non ne desse altra volta l'estimo. Qnest'nki- 
tno rimase eolamente per ti contado e per i comuni dipendenti, distri- 
buiti in vicarie ; ed era, relativamente, assai tenue , tanto cbe , eep- 
pnre nell'imposizione c'era una differenza, questa era a vantaggio dei 
contadini. L'esenzione degli abitanti della città dall'estimo (la quale 
comprendeva anche i loro possedimenti nel contado) era già un fatto ai 
tempi di Caatruccio ( 1316-1328) , e fu accettato silenziosamente nei 
Buccessifi Statati , finché venne espressamente stabilito in quelli 
del 1446 e 1539. L'estimo del contado era un' imposta per teste, e 
comprendeva i beni mobili e immobili; e di qaesti secondi , cbe si 
davano a colonia in diversi modi , solamente la parte di Fratto che 
toccava al colono ; l'utile poi del medesimo veniva diviso tra il go- 
verno centrale , le vicarie e i singoli comuni del contado. 

Questo, rispetto all'ordinamento generale delle imposte, che 
darà sino agli nltimi tempi dello stato libero. Le particolari notizie 
sopra il modo di distribuzione e riscossione delle tasse , sopra i 
cambiamenti delle medesime ec, si trovano nell'Inventario minuta- 
mente esposte. Dopo che, a metà del secolo XVI, il Qovemo , ri- 
strettosi alle antiche famiglie originarie dei cittadini della capitale, 
si raffermò, e i turbamenti politici ebbero nn termine , e la città ebbe 
acquistato il suo perfetto consolidamento, la condiziona delle finanze 
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fn tanto regolata e l'ammÌQietTaEioae specialmente , tanto economa 
(senza però aver paura delle Epceo Qtili e neceflMrie) che le imposta 
poterono essere progressivamente diminaite, e nei tempi tranquilli 
del secolo XVIII si ridaesero a sei lire laccheai per testa (L. it. 4. 50); 
lo Btato era aensa debiti ; in Palazzo si cnstodiva un tesoro rag- 
guardevole, e il benessere regnava per tutto. 

Cosi stavano le cose qasndo nel 17%, grazie alla Bivolntione 
francese , cominciarono i rivolgimenti politici e l' immischi a rxi degli' 
stranieri, cosicchà in pochi anni il fondo di riserta del pubblico, i 
risparmi dei privati, i metalli presiosi delle cbiese e delle famiglie 
sparirono; imprestiti volontari e forzati aggravarono il popolo , e in 
laogo dui vecchi officiali gratniti scelti fra ì cittadini raggaardevoli 
con pochi cancellieri e notai pagati, si sdstìtnl un esercito d'im-. 
piegati; in breve, s' inCrodnBse il sistema moderno d'amminietra- 
EÌone. Nel 18U2 il Governo democratico indisse ana generale impo- 
sizione territoriale e fa in fretta preparato nn catasto , il qnale , 
come s' intende , rioecì affatto incompleto ; ma pure a cagione della 
limitata somma richiesta (si raggnaeli^ tatto l'utile della tassa a een- 
di 30mila di L. 7 '[, ) non fa ricevalo sfavorevolmente, perchè ù 
sperava con ciò di esser liberati dalle reqnisiztoni arbitrarie degli 
ultimi tempi. Non é qui il laogo di occnparsi della storia delle po- 
steriori variasioni del catasto. 

Con la stessa ampiezza colla qnale è discorso degli ordinamenti 
delle imposte (dei qaali ho dato qai an cenno sommaria) sono trattate 
neir Inventario le altre parti del! amministrazione. E perciò appena 
necessario di dire qnale prezioso materiale contenga questo Bepertorio 
non solo par la storia del piccolostatolacchese (il quale a tempo della 
sua pi& grande estensione sotto i Baciocchi contava ISOmila abitanti 
con l'anione di 'Massa Carrara o di nna parte della Garfagnana), 
ma anche per la storia dell'economia politica e civile in generale. 
Esso completa in più Inoghi il Sommario della tloria di Lucca 
del Tommasi (Firenie 1847), che pure fu dall'autore messo assieme 
con assai fondamento coi materiali dell'Archivio. Questo accade se- 
gnatamente nelle sezioni sopra il commercio, le arti ed i mestieri, 
che vanno da pag. 233 a 266. 

Diciannove anni fa l'editore di quest'Inventario stampò nna bre*e 
■orittura sul commercio dei Inechesi dei secoli XIII e XIV, la quale era 
■tata preceduta da un'altra di C. Masse! sopra la fabbricazione della 
teta in Locca dai suoi princìpi fino ad oggi (1846)- e dalle copiose 
eomnnicasioni di Telesfoco Bini sopra gli stabilimenti Incoheai in 
Venezia (1854-66). Qai, nell'Inventario, noi trotiamo, esposta in modo 
bcere ma pienamente bastevole per i fini dello stodioso, la storia della 
Camera di Commereio (Corte dei meroanti], delle arti della Seta, 
del Cuoio , della Lana , dei Tessitori , dei Manescalchi ; come pure 
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della Commi Baione istituitft a metà del iecolo XVI per il progieno 
dell' indaatria e per 1' ÌDtrodnzioDe di naovi generi di manifattore. 
Tanto la leta greggia quanto le stoffa colorate dorettero pertenire 
a Lacca dal>a Spagna e dall'Oriente; ma che i primi operai setaiol) 
ai &eeaBero Tenireda Palermo, doTe re Ruggiero lì aveva condotti 
alla Grecia, è novella sema fondamento, mentre iprìacipt dìqnesta 
indnatria in Lncca sono assai più antichi. I prodotti delle operose ma- 
nifattore InccheBÌ andavano in tatto il mondo , da per tatto erano 
ricercate per la loro bonti ; tanto che nelle più raggoardevoli città 
commerciali dell'eateTo erano Btabiliti banchi lacchasi. E dovunque 
e«ai andavano, portavano sempre con sé la devozione paesana alla 
immagine del Salvatore (Volto Santo), alla qaale cesi, dovunque 
si fondava nna numerosa 'colonia , dedicavano congiegariooi e cap- 
pelle. Un oratorio di tal fatta , in stile a sesto acuto , oggi meaio 
rovinato, ai rode in Venezia presso i ruderi della chiesa dei Serviti, 
dintmtta dopo la caduta della Repubblica ; ricordo delle Ikmiglie 
lucchesi venute quivi nei due primi decenni del XIV secolo , il cui 
numero deve essere giunto alle 400. La costituzione iotema delle 
corporasioni d'arte non era peraltro cosi sviluppata come in Fi- 
renze, dove le medesime acquistarono tanta autonomia da prendere 

in mano le redini dello Stato. Così , sotto il rispetto ginridieo , 
l'arte della Seta dipendeva quasi interamente dalla Corte dei mer- 
canti. 1 più antichi Statuti che ci restano dì qaest' ultima sono 
dell'anno 1376, mentre t libri e i documenti della detta arte della 
Seta cominciano ìu archivio dal 1G23 , in un'epoca nella quale que- 
sta indnstria, già tanto fiorente, era da lungo tempo caduta in basso; 
mentre prendeva nuovo sviluppo in Lione , in Owmania ed in altre 
città , dove già erano state fondate molte fabbriche Inochesi. 

Gli atti relativi all'amministraaione della Ginstiiia nella città 
e nel territorio formano una classe anche più ragguardevole per 
estensione , la quale va da pag. 291 a 3:15. Alle antiche curie suc- 
cedette il tribunale del Potestà, del quale la prima menzione si trova 
nell'anno 1181 , mentre il primo Potestà nominato in un docamento 
(AkheriuM Dei gratta hueant oivìtatu PoUiUu , reetor ae domittita) 
appartiene all'anno 1189. 11 tribunale del Potestà darò fino all'an- 
no 1801, nel quale l'nltimo Potestà depose il suo ufficio per dive- 
nire giudice alla Corte d'Appello per gli affari criminali. Si intenda 
bene che in questa lunga durata di più di sei secoli il tribunale del 
Potestà non poteva rimanere senza molteplici modifioazioni , la più 
importante delle quali fu quella dell'anno ISSO, la quale introdusse, 
come era già in Firenze ed in altri luoghi, un tribunale eollegiale 
con turno regolare detto la Bota. Gli atti della cnria cittadina dd 
Potestà fòmiano una serie di più di SODO volumi dal 1324 al l&SO, 
la quale à completa, per dir cosi, dal 1339 in poi, mentre per i 
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tempi precedenti reetauo solo due volnmi , che sfuggirono ai tu- 
multi enccedati alla morte di Castmocìo e alla invaBiom cbepertin 
certo tempo posero Lucca in balia delle Holdateeche dì Lodovico il 
Bavaro, le qnali finirono con venderla ai Qenoveai. Anclie più rag- 
guardevole, cioè di 2S90 volami, è il numero degli atti ddU curia 
criminale, ai quali hì aggiungono circa 2400 volami dì processi ìd- 
quÌBÌtorii. Un'appendice, di somma utilità, a questa sezione è l' eleu- 
eo completo dei Potestà, con l' indicazione per i più antichi dei doca- 
menti e delle cronache nelle qnali si trovano i loro nomi. 

Questo ci sembra sufficiente a dare idea del ricco contenuto del 
volume, che al pari del primo serve allo studioso come una guida 
sicura per le ricerche storiche, officiali e di vario genere ; e in pari 
tetQpo contiene in certo modo la storia delle istituzioni polìtiche e civili. 

Vogliamo aggiungere, per conclnsìODe, alcune parolesopra la zecca 
lucchese, la quale dal secolo decimoterEo in poi, oon interruzioni cosi 
tenui da tenerne appena conto, ha continuata la sua attività. Questa 
operosità comincia dal tempo dei Longobardi, nel quale fu aggiunto 
nelle monete al nome della città il soprannome dì Flavia, e sotto Astolfo 
e Desiderio s'aggiunsero anche i loro nomi. Sotto i Carolingi, sotto gli 
effimeri imperatori che succedettero ad essi, sotto gli Ottoni ed i Salici 
contìni)& a batterai uoueta anche con ì nomi dei Conti e Marchesi 
toscani che risede?ano in Lucca. Nel secolo XII il denaro lucchese 
godeva di un tale credito, che in gran parie d' Italia servÌTa come 
norma, e occasionai mente fu contraffatto , il che dall'imperatore Fe- 
derigo I e da Papa Adriano IV fu strettamente proibito. Per Inngo 
tempo e fino all'anno 1221 ebbe il monopolio del batter moneta una 
famiglia di orìgine tedesca, durata fino a nostri giorni, cioè la fa- 
miglia Mansi. Le varie specie di moneta loccbese in diversi metalli, 
colle armi e col nome della repubblica, spesso anche col nome della 
città o del comune o con i nomi degli imperatori, e, nel Tovescio, U 
più delle volte oon l'immagine dei Santi Protettori, ebbero sempre 
buona reputazione ; e solo una volta vi fu fatta una cattiva opera, 
essendosi nell'anno 1668 affidata la zecca a un Iacopo Berti ve- 
nexìano, il quale vi coniò della moneta scadente per conto del- 
l'Oriente turco; slealtà, alla quale il Senato pose presto una fine. 
Sa nell'anno 1841 anche la secca lucchese ebbe una fine, essendosi 
sotto il dnca Carlo Lodovico di Borbone solamente coniate lite, 
meiae lire e moneta spicciola , giacché le specie che già esistevano 
neirìntemo dello stato, e quelle toscane che avevano corrispondenaa 
con la lucchesi, bastavano più che sufficientemente al bisogno comu- 
ne. Qli attì relativi all'anuninìstraaione della secca cominciano con 
l'aniM 1571 (1). 

(Il Prendo quest'occasione per segnalare la diligente Topografia ge^ 
nerale delle teeehe italiana del aerrita B. P. Tonini (Firenze 1869, con 
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Paleografia artistica di Hontecaiai&D. Longobardo Caiainsie. lA- 
tografia dì HontecasBÌDo, HDCCCLXXVII; in 4to grande. 

Qnesto è il eecondo fascicolo della splendida e dotta opera del 
Padre CaBsinese D. OderÌBio Fiboigblli Takoqi. 

Dopo il frontespizio in rossa e nero , litografato , in carattere 
loDgobardo-caesineHe con la capo lettera P in oro ed a vaii colorì 
e l'itltra H in oro orlata di rosso, segue il bottello aocha in lito- 
grafia con la sola parola Longobardo- Cattineée in rosBO ed io ca- 
rattere longobardo; e poi otto pagine d' illnstrsiione e 17 (avole 
belliBsime di /ae-iimili e di lettere maiuscole miniate, tutte in per- 
fetta arte litografica. 

Dalla erudita e dotta illnslrazione rilevasi che degli 800 codici 
membranacei , che bì conBervano nella Badia di Montecasaino 232 
■ono di scrittura longobarda dal IX al XllI secolo; i quali erano 
dì maggior numero e rimaBero cosi diminuiti per la sottrazione fattane 
in diversi tempi , alcnni de' quali ora trovansi nella Vaticana , Della 
Kaiionale dì Napoli , nella Lanrennana di Firenze , nella Haraiìana 
di Parigi ed io altre biblioteche di Europa. &i ragiona poi della 
bella scrittura e della riccbeua di qne' codici , delle loro decora- 
lìoni, de'TÌiaci colorì e de' fregi di oro , de'diBcgni a penna e altre 
allnminature delle grandi iniziali : e di questa speciale maniera dì 
scrivere , che comnnemente fa detta Longobarda Cauinete ed anche 
beneventana. Questa scrittura BÌ faceva da' notai e da' calligrafi v 
la prima chìamaTasi tocbìgTafia , l'altra calligrafia-, quella scritta 
senza cura e questa eseguita con gusto ed arte. 

Dìeiìngne l'antoru in tre periodi Io spazio predetto dei cinque 
■ecoli , cioè dal 718 td 1283, nel quale fior) questa scrittura longo- 
barda cassinese. Nel primo periodo , cioè dal 718 all' 884 , i Codici 
BÌ trovano di piccolo formato quadrati o quasi quadrati , di scrittura 
minuta e poco regolare, e con altre particolarità, dsllo stesso antere 
distintamente descritte. Nel secondo periodo , cioè dal 915 al 1087 , 
i cui Codici offrono un progresso crescente di belleua calligraGea; 
n loro formalo è più grande e di figura rettangolare , oltre tutta 
quelle altre distinsioni , che vengono minatamente descritte , e epe- 
eialroante dal lOfiS al 1087, in cui la forma della scrittuia pervenne 
all'ultima sua perfeitone, e di ciò se ne fa una bella e chiara di- 

tsToIel . la quale contiene nn buon prospetto delle tecche italiane oon f 
■ami del santi nominati o dipinti nulle diverse specie di monete e lare- 
latiTa bibliografia. Si ricaTa da questa ebe la Repubblica di San Uarine, 
la quale non aveva mai conlato moneta, ai riservò qnesto diritte nel 
trattato ed Regno d'Italia, del tVR, e tooe battere in Milano moneta 
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moBtraiione. L'&bate DeBÌderìo , aBennto al pontificato col nome di 
Vittore III nel 1087, chiade il 2.' periodo della eerittora longobarda, 
Ift quale , dopo di Ini , incomÌDciò man mano a decadere , come ai 
mostra con molta dottrina. Finalmente si tratta delle differenti forme 
dì lettere e delle abbreriaiioni. 

Delle 17 tavole poi, che sono la 1, 2, 4, 5-13, 37, 39, 43, 
44, 45, la prima contiene le lettere separate, le lettere congìmite 
e L segni delle abbreviazioDi tntte in carattere longobardo -cassineae. 
La 2.* con Io stesso sistema ha le parole , i segni della pooteg^a- 
tora e le cifre namerìche. La 4.* ha l'al&beto di lettere maiascole 
del secolo X in oro ed a vari colori. La 5.* altro alfabeto di main- 
Boole del secolo Xf in oro orlate di rosso. La fi.* altro alfabeto di 
maiuscole del secolo XII in oro e a vari colorì. La 7.* di doppia 
grandeua ha una sola capolettera del secolo XI , di forma stragrande 
ornata di rabeschi e ad nn solo colore. La &■ pare di doppia gran- 
deua , ha la stessa capolettera precedente del secolo XI con rabe- 
schi in oro e a diverBi bellissimi e Tivacissimi colori. Le tavole 9-13.* 
hanno 19 bellissime e grandi capolettera del secolo XI a Tivaciasimi 
e vari colori ed in oro. La 37.* contiene mi /at-iimile di carattere 
longobardo cassinese a pagina intera di nn codice del secolo IX. 
La 39.B altro /ao~*Ìmile di una pagina a dne colonne di mi codice 
del secolo X. La 43> altro /ac-*imile di nna pagina a dne colonne 
di nn codice del secolo XI. La 44.> ha nna sola capolettera A del 
secolo XI , che occnpa la intera tavola , piena dì ornati e di rabe- 
schi in oro ed a vari , bellissimi e TiTacissiml colorì. Finalmente la 
tavola 45.* contiene nn /ae-aimile di una pagina a dne oolonne di 
un altro codice del secolo XI. 

Lavoro assai dotto ed interessantissimo per Io stadio paleogra- 
fico e per le arti belle. Camillo Mihiebi Biooio. 

OisiODario Uogroflco del Parmigiani illnitrl o benemeriti nell* 
idans», nelle lettera o nelle arti o per altra gnisa note- 
▼oli. Per a. B. Jamblli , tenente eolotmsllo neU'eteroito ita- 
liano. — Qenova , tipografia di Gaetano Schenone , 1877 (sono 
525 pagine di stampa in 6vo precedute dal ritratto dell'antere), 
n Commendatore Janelli profittando del riposo concessogli dopo 
la sua non breve carriera militare , ai è avvisato di compilare l'an- 
nmudato Dizionarìo , al quale consiglia vaulo del pari ìl desiderio lU 
oocnpare nobilmente il sno tempo , e l'amore verso la sna terra nar 
tale. Lnngi dal farmi io gindice del merito dell'opera, mi restringo 
al semplice nfScio di indicarla , perchè mi par degna d'essere eono- 
■eiota dagli stndiosi, in genere, delle eose storiche, e dai Parmi- 
giani in particolare, perchd ivi i loro migliori concittadini di ogi^ 
tempo vi sono lodevolmente rieordatì. 

Amm., 8.* Stri», Tom. XXTI. 11 
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Premesso .un breve santo storico delle principali vicende e do- 
minazioni citi Parma aodò soggetta , prende esso a rammemorare , 
in ordine alfabetico, gli nomini cbe per virtù , per iscienea o per 
fatti lodevoli illustrarono il loro nome e la patria. Sono cenni bio 
grafici per ogni nome , più o meno lunghi , secondo che esige l'ar- 
gomento i tutti però in debita proporzione brevi e saccoai. Vengono 
dall'autore scrupolosamente citate le fonti dalle quali trasse 1 suoi 
annti -, e cosi gli autori storici (l'Affa e il Feasana principalmente) 
se i nomi di oni si tratta si trovano già consegnati alle storie; gli 
autori delle monografie o delle altre scrittore dove leggonsi ricor- 
dati , se alla storia scritta non appartengono. E vedeel ancora che 
l'accurato compilatore ebbe ricorso ad amici i quali reputava pos- 
sedere cognizioni special! proprie ad aiutarlo nelle sue diligenti ri- 
cerche. Ella è poi cosa notevole e pregevole ad nn tempo , che , 
mentre da nna parte , il Jauelli con giudi/iosa scelta eatrae dalle 
altrui scritture quanto è più proprio ad illostrare nn nome, evitando 
ciò che parrebbe superfluo o potrebbe tornare in danno della desi- 
derata brevità-, dall'altra poi, discorre con si gìuata roisora delle 
persone vissate al tempo nostro da persnadere altrui eh'egliintende 
sempre a dire la verità. — Chi mi chiedesse nn esempio a prova 
od a schiarimento di quel che mi stadio di esprimere , indicherei il 
casato Bajardi, sotto il quale , partendo dal IB." secolo , chiama a 
rassegna i personaggi che pia emersero in esso già illaatrati dal- 
l'Affò e dal Pezzana , e eceade via via persino a dire degli aitimi 
vissuti al tempo nostro. Intorno a questi , ben poco si diffonde in 
parole di elogio , ma narra brevemente i fatti , e sono i fatti che 
determinano il grado di lode dovuto alla persona rammemorata. 11 
quale sistema io reputo , sopra qualunque altro , degno di scrittore 
onesto ed assennato, 

Non maraviglierei se taluno mi dicesse d'aver rilevato che nel 
dizionario biografico manchino nomi che vi starebbero assai bene, ed 
altri ve ne siano de'quali non sarebbeBÌ lamentata la mancanza. Questi 
sono difetti od eccessi connaturali a cosiffatto generedi lavori letterari. 
in parte dipendenti dalla qaaai impossibilità di averli di primo getto 
completi ; in parte dall'apprezzamento de' meriti altrui , vario troppo 
ipeiso secondo la diversità delle menti e delle opinioni : ed è già 
pregio dell'opera che vi si riscontri diligenza di indagini , impar- 
EÌalità di scelta , aggiustatezza dì giudizio. 

Il dizionario del Janelli può tornar utile ai molti che sì affa- 
ticano nello stadio delle scienze storiche, in quanto può ad essi 
facilitare il modo di raccogliere cognizioni concernenti questa pìccola 
parte della patria italiana, che è la provincia di Parma. 

Vi troveranno come nn Indice copioso , il quale, dove non som* 
ministri esso stesso tntte le notìzie per avventura desiderate , addita 
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la foDte a cni potranuo attingere più largamente. £ d'altronde cb! 
non sa qnanto contribuì se aao ad alimentare la storia generale delle 
naiioni i minuti larori doscrittÌTÌ de' piccoli Siati, di sìngole città, 
di castelli e borgate ? Da questi rivoli modesti deriTanv le maestose 
fiumane dispenaatrìci ai popoli di agi e di ricchezze. E questo 
«a detto in riguardo ftU'interease geuerale. Che se si conaìfle- 
ri in relazione all'interesse che destar deve ne'cittadini parmensi, 
pare a me che dovrehh 'essere grandissimo, avendo esai tante ocea- 
sionì dì voler conoscere , e spesso con sentimento di giusta compia- 
cenza , gli onorandi nomi e i lodevoli fatti di antenati , dì contem- 
poranei , di parenti e di amici. 

E poiché , per la natura dell'opera , quasi appare che l'Autore, 
più che da speranza di lucro , sia stato spìnto a questa grave e 
dispendiosa fatica da un sentimento d'affetto verso la sua patria 
diletta, rendendone fomigtiari i nomi più degni; questo gli auguro 
di cuore, ch'ei possa almeno sapere diffuso il ano libro in ogni no- 
stra colta famiglia , e cosi serva a tener viva ne' giovani la carità 
del natio loco, animandoli cogli esempi a couservarglì l'antica ono- 
ranza di scienza e di virtù. P. Oppici. 
Vote per Stadi BnlI'Architettiira Civils in Bologna dal secolo XIII 

al XIV , del conte senatore Gt. Gozzadimi. ~ Modena , tipografia 

di G. T. Vincenzi e Nipoti, 1877. 

E uno studio ben fatto , condotto con diligenza quale conviene 
a siffatto genere di ricerche , le quali , per il molto amore alle pa- 
trie cose , da cui mnovono , tengono lontana la noia , assidoa com- 
pagna di lavori cosi attenti e minuti, sicché non trasparisce affatto 
da quelle pagine , né in grado alcuno sì versa Dell'animo del lettore. 
È questo un meritato elogio, che non possiamo astenerci dal rivolgere 
all'egregio Anfore, il quale, in materia di perse stessa tanto arida, 
è riuscito a farsi leggere con piacere anco da chi é ignaro di quelle 
severe discipline. V. 6. 

Attuti Subalpini in Roma nei secoli XV, XVI, XVIl. - Notìzie e 
Documenti raccolti nell'Archìvio di Stato Romano da A. Beb- 
TOLOTTI. - Torino , Stamp. Beale di Q. 6. Paravia e Corap. 1B77. 
È questo un nuovo frutto delle pazienti ricerche del sig. Berto- 
lotti. Lo ha intitolato ArtUli Subalpini, per fare intendere che non 
parla solo dei Piemontesi, ma dei nati in quelle Provincie che già for- 
marono gli Stati Sardì; e per seguire nn qualche ordine, lo ha diviso 
jer secoli, e per arti, incominciando dal secalo XV. Avendo agio di 
esaminare e spogliare i Documenti raccolti nell'Archivio di Stato Bo- 
mano, ha potuto trarne fuori nomi in gran numero, ma non tutti però 
di veri e proprii artisti : che anzi la parte maggiore debbono rima- 
nere nella piò modesta ed oscura classe di semplici operai. Tra i 



,9 lizecloy Google 



164 ANNUNZI BlBLIOGR.\Fia 

primi vo ne hanno ilcnni meritevoli di esser tratti dalla obcuiìU , 
e Bartolommeo Baronino di Casal Monferrato ne ò nu eaenipìo. Di 
questi uoD dà che un cenno il Vasari, il qaale, parlnndo di una 
fontana da lai disegnata per la Ttlla Giulia , dice che fu murata da 
Baronino. La memoria dì lui era legata ad un busto che oggi è 
collocato nella Protomoteca Capitolina, ed alla Iscrizione funerari» 
nel Panteon. Qui l'A. dà on breve cenno dei lavori eseguiti dal Ba- 
ronino, rimandando il lettore ad altra precedente pnbblicazìone {Bar' 
tolontiaeo Baronino da Catal Monferrato, Architetto in Soma nei 
secolo XVI. Ca$ale, Tip. Sociale del Monferrato, 187S.). Termina 
con nn cenno di Michele Todini masico e meccanico ingegnosissimo 
delle cai meravigliose invenzioni , che, secondo il Titi e il De La- 
lande, esistevano nel 1765 nel Palazzo Terospì , ei non ha trovato 
più traccia. V. G. 

Elenco dei Doni pervennti alla Biblioteca Cononàle di Verona 
dal 1864 al 1875 , premessa una Relaiione intorno alla Biblio- 
teca stessa dal IS58 al 1875, per cura del Bibliotecario Igna- 
zio Zenti Pr. - Verona, Prem. Tip. di Q. Franchini, 1S77. 
Kel principiare dell'anno 1858 l'ab. Cesare Cavattoni Bibliote- 
cario della Comunale di Verona pubblicava una succinta storia di 
quella , partendo dal giorno della di lei istituzione , decretata dal 
maggior Consiglio della città nell'Adunanza del di 8 marzo 1793 , e 
giungendo alla fine dell'anno 1857. Il bibliotecario attuale sig. Zenti 
ci presenta la continuazione dì quella Storia , e innestando il suo la- 
voro a quello del Cavattoni, lo conduce al 1875 , dandovi notizia ac- 
corata dei Regolamenti , coi quali vien condotta, delle entrate di- 
pendenti da assegni del Comune , e dalle liberalità dei cittadini , 
degli acquisti fatti , trai quali sono notevoli la libreria del dotto ve- 
ronese ab. Zantedeschi morto a Padova ove era professore di fisica 
in qnella Università , la intiera corrispondenza della Isabella Teo- 
tochi-Àlbrizzi , formata di circa 2000 lettere aotografe che ad essa 
indirizzarono molti illustri Italiani e stranieri: e dopo averci dato il 
nomerò dei lettori che nel 1869-1675 la frequentarono, e che asce* 
zero a 165,601, ossia od ona inedia di 222U all'anno , ci dà anco 
qoello delle opere ivi esistenti , che ascendono a 68266 in 96446 to- 
InmL Tra qoeste so ne contano 540 di edizione Aldina , 332 di C<k 
minìana , 1S81 d' Incunaboli, e 3044 manoscritte. Tennina coli' elen- 
co dei doni che sono nnmerosi , ed aleoni cospicoi. V. Q. 

Della DaiTanlU di Tiacenta. - Breve Commentario per Ldciavo 
SoABABBLLl. -• Piacenza^ dalla Tip. Del Maino, 1877. 
È nn compendìo di notizia relative all'orìgine, allo arolgiotento 
ed alla decadenza di quella Università. Fondata forte sotto il I Lo- 
dovico imperatore, non n trota però documento che la riguardi, sino 
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all'anno 1248 «llorsqnando il Pontefice Innocenzo IV con sua Bolla 
vi fondò il primo Stadio : però senza dare a questo alcuna dote, che 
senisae a provvedere agi' insegnanti, i qaalì doTevano trarre di che 
condarre la vita, e dal proprio sapere, e dalle propine degli scolari, 
e dalle piccole tasse imposte dai CoUegii , ec. Sembra solo che gli 
assegnasse in dono uno staio di sale (chìl. 18, 90) del valore di circa. 
soldi dieci in moneta di quei tempi. Tocca l'A. per sommi capi, ed 
In pania di penna, ì principali avvenìmenU, che influirono Balla de- 
cadenza di questo Stadio , e prìncipaliBsimo l'ordine di Gian-Galeazzo 
Visconti che l'UnÌTersità di Pavia fosse nominata Università dì Piacen- 
za ; donde iannmerevoli e continue dispute, che furano di grave danno 
agli stadi. Parlando dei Professori che vi florirono, si ferma alquanto 
sul celehre Giulio Casserio, discepolo e succeasore dell'Acquapen- 
dente , o ben mostra l'errore di coloro che Io vollero nervo , o fa- 
mulo di Ini , mentre era domettieo e familiare , che non vale lo 
stesso. Dimestichesia e familiarità che cessò, per dar luogo a quelle 
ire gelose , non rare a quei tempi tra persone che si dedicavano 
alle stesse discipline , e delle quali gli esempi non son rari anco ai 
giorni nostri. V. G. 

Inscrizioni alla memoTia di alconi pononagsi dell' illnstre ca- 
sate dai conti Stampa marchen di Soncluo , raccolte da Emi- 
lio SBLbSTTi. Uilano, Tip. Editrice Lombarda, 1977. 
Tra te illustri famiglie di Italia , quella dei conti Stampa, mar- 
chesi di Soncino , una della più antiche di Milano , si spense 
nel march. Massimiliano Giaseppe nel 27 maggio 1376 , dopo oltre 
mille anni da che venne trapiantata tra gl'Insubri, ritenendosi dai 
cronisti milanesi Fngnano, Uoriggia, Marinoni ed altri , che stipite 
in Italia di questa famiglia fosse quel Gioianni d' Estampes che nel- 
I' 600 era grande scndiere di Carlo Magno , uno dei 12 conti del S. 
B, Impero, quegli che in singolai certame trionfò di un Bu di Cor- 
dova. II Selletti , mosso, siccome ci dice , da religioso pensiero , si 
diede a ricercare le sparse iscrizioni dettate in memoria di molti 
illustri di quella Casata , e ne raccolse CXXVI , che con alcune 
noterelle storiche pubblicò per il primo Anniversario della morte 
dell'ultimo marchese, a dimostrazione di affetto verso una famiglia, 
che aveva onoratola patria città e il patriziato milanese. V. O. 

Kemoiis s Lettore di Cablo Pbohis architetto , storico ed archeo- 
logo torinese (1B08-1S73) raccolte dal dott. Oiagouo Lumbbo- 
80. - 1d 16mo di pag. LXVlII-330. - Boma-Toiino-Fìrense, fra- 
telli fiocca, 1S77. 

Vanno innanzi alle Lettere una Notizia biografica scritta dal 
signor Lombroso colla nota di tutti gli scritti del Premia e i Cenni 
necrologici dettati da Matteo B[cci, gìA stampati in on opuscolo. 
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Il carteggio è con molti nomini dotti italiani ^ Btraoìeri e contieaa 
Dotìsie e'giadìfi che meritano d'esaere divulgati. 
Diario dagli Italiani Illnstri, opera delI'Ab. Prof. QtiJSBPPBRo- 
BBBTi. ■■ In 16mo gr. di pag. 1000. - Milano, Pio Istituto ti- 
pografico , 1377. 

È nn libro di molte e soda enidisione: vi si parla di 1368 no- 
mini illnstri italiani , antichi e moderni , delle loro opere , delle loro- 
scoperte scientifiche : parecchi o poco conoacinti o dioienUcati , sono 
richiamati alla memoria. Ci riserbiamo a darne altre informazioni ; 
non abbiamo volato indngÌRrne l'annnnzio per dire come con questo 
libro l'A. ha fatto tina bell'asione donando il ManoscriHo al Pio 
Istituto tipogiafico milanese, a vantaggio del quale si vende. 
Baiocco P. Costaktiko da Caporciano. Cronaca Serafica , ovvero 
Ricerche an la venuta di S. Francesco di àsbìhì in Penne, fon- 
dazionee vicende dei oinque conventi del suo Ordine, cenni bio- 
grafici di alcuni illustri religiosi minoriti della medesima città. - 
In 8va di pag. 116. - Napoli, tip. editr. già del Fibreno, 1»76> 
Non b! limite l'A. alle cose accennate nel titolo; si allarga nella 
illnstrazioae della Storia di Penne ; e fermatosi a discorrere dell'autore 
del Diei irae (di che in queato fascicolo parla cosi hene il barone 
RenmoDt) sostiene la opinione cBe quel canto sia da attribuirsi al P. 
Tommaso da Celiano o da Cellino, nno de' primi discepoli di S. Fran- 
Cesco in Abruzzo, e che apparteneva alla famiglia Castiglione di Penne. 
Docnmonti Borgiani dall' Archivia di Stato In Parma, Relazione 
del oav. Auadio Rohchiki. - In Svo di pag. 39. - Modena, tip. 
di a. T. Vincenzi e Nipoti , 1877. - Estr. dagli Atti e Memo- 
rie delle Deputazioni di Storia Patria dell'Emilia. 
La dotte relazione precede tre documenti ; una lettera di Cesare 
Borgia ai Conservatori di Orvieto in dhta degli 8 novembre IODI, in 
cni al titolo di Duca di Romagna e dì Valenza, si dà ptir quello* 
di Signore di Piombino : dne bolle di Alessandro VI del 1501 e 1502 
che si riferiscono a Giovanni, l'ultimo figlio di esso Pontefice. Ci 
riserhiamo a parlarne, quando renderemo conta dei lavori delle De- 
pQtazioni Modenese a Parmense. 

I>a critica italiana dinanzi agli atranìaTì e all' Italia nella qua- 
■tiene su Dino Compagni. Cenni di Isidoro Dbl Ltihqo. - In 
8vo di pag. 16. - In Firenze, G. C. Sansoni editore, 1877. 
I>i questo oposcolo si parla più innaniì a pag. 17G nella Rassegna 

della Historische Zeitechrift , a pag. 175. 

Parola detta ani feratro dal cav. Babtolouubo Bbbssak dal prof. 
B. MoBaoLiN. ~ In Svo di psg.l6. - Vicenza, tip. Paroni, 1877. 
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Iracnsdiam tempera, Apologia di Pietro Fahfani contro Isidoro 

Del Lungo. - la 8io di pag. 24, - Firenze, tip. del Vocsbola- 

rio, 1877. 

È nna riepoeta all'op. di I. Del Luogo qui innanzi anuaniialo. 

CommemOTaziona del canonico cavalier Giotahni Maria Finaz^^i 
letta da Antonio Tiraboschi nell'Ateseo di Bergamo il 15 lu- 
glio 1877. - In 8vo di pag. 32. - Bergamo, 1877. Stab. tipo-li' 
tografico Gafforì e Gatti. 
Ved. iDoanzi agli Annunzi necrologìci. 
Galante GfiNKAso Aspreno. - Memorie della Vita e del colto 
del b. Niccolò eremita di S. Karia a Ciicoll in Hapoli. - Na- 
poli, 1677, in Svo ài pag. 94. 

È un laToro molto eradito , e dà notizie interessanti della -Sto- 
ria e della topografia della città di Napoli. 

Zaccaria Feneri. Episodio biografico del secolo X7I, di Bernardo 
MoRfiOUN. ~ la 8vo di pag. ISO. - Vicenza, tip. Barato, ISTT. 

Cenni storici anlla Loggia comnnale di Udine con 48 documeutr 
inediti di V. Joppi e G. Occioni-Bonaffons. - Pobblicazione 
per cara dell'Accademia e a speae del Comune di Udine. - Id: 
8*0 di pag. 99, - Udine, tip. di Giuseppe Seitz, 1877. 

n monnmento di Papa Gregorio Zn ed i buoi donatÌTÌ alla catte- 
drale baailica di Becanati , Memoria con docomenti del marcheee 
Filippo Bafpablli. - In 8to di pag. 23. - Fermo, Stab. ti- 
pografico Bacber, 1877. 

Cenni di Giovanni Boccacci intorno a Tito Livio commentati in At- 
tilio HoRliS. - In 16mo di pag. 101. - Trieste, tipografìa del 
Lloyd Austro Ungarico, 1877. 

LettiOB TOyanz et lettres missivei inédites notamment de Louis XI, 
Loaìa XII , Francois I , Carles-Quint , Marie Stuart , Catherine 
de Médicis, Henri IV, Bianca Cappello, Sixte-Quint , etc. , re- 
latÌTes ani affaires de Franco et d'Italie, tiréea des Arcbives 
da Ggnee, Florence et Veni se , par C. Charles Casati. - lu 
Svodi pag. lI3.ParÌB,Libraire AcadémiqueDidieret C". 1877. - 
Imprimé à troia cents esemplaìres sur papier d'HoIlande. 



Pubblicazioni J'eriodiche 

Cniioiita e Ricercbe di Storia Subalpina pubblicate da oua S 
«ietà di studiosi di Patrie Memorie. - Puntata IX. - 1877. 
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I. Aggiunte e Correzioni agli Storiai piemonteii - Pirro Ligorìo 
- Cav. Ceu«fano Dal Patto - Niccolò Fiutino - Cardinale di Biche- 
liea ' Maxtarino - Madama Beale Cristina di Franeia - Sua Beg- 
genta. - Questo tìtolo ha dato il signor A. D. Pbbbbko a udii scrit- 
tara nella quale racconta, con più particolari che altri storici anbal- 
pini, e col BDBBidio di nuovi documenti, una prapotensa cha il cardinale 
di Kiclielieu voleva fare alla Begg ente Maria Cristina, e che non 
gli riuBci per la ferraezaa che la figlia di Enrico IV seppe talvolta 
opporre. Ma se l'aecnsft che l'À. di a Cassiano Dal Pozzo d'eise- 
re Btato il primo a mettere nell'animo del Cardinale la voglia d'avere 
Delle sue mani i manoHcrittt di Pirro Ligorio, conaervati come cosa pre- 
Bioaa Degli Archivi della Casa di Savoia, riaulti chiara e indabitata 
dagli argomenti e dalle prove che addaca ; se le ginatificazioni dell'abate 
Uoodìno sieno da meDarglisi buone conaiderando la natura dell'aomo, 
che l'A. stesso rappresenta, ci sia permesBO di dubitare. Snl che vo- 
gli&fno lasciare le ulteriori disquieizieni al signor Lambroeo ohe sul 
Dal Pozio pubblicò noa erudita monografia nella Miscellanea di Sto- 
ria Patria. Di qui il aiguor Perrero prende occaalone alla critica dei 
giudici d'alcuni storici e segoatameute del eommend. Domenico Ca- 
rntti intorno a Madama Reale : e aache sn questo punto ci permet- 
tiamo muotere il dubbio che le censure e le g insti ficai ioni non aieao 
tali da appagare l'animo di chi consente col eommend. C aratti , il 
quale d'altra parte ooDCorda con quello che altri scrittori , come il 
PejTOD, il Ricotti e il Claretta hanno afiermato nelle opere loro. 

IL Galeotto Del Carretto ed alcune «uè lettere. - Il signor V. Pbo- 
sna pubblica lei lettere di Oalboito Dbl Cabretto, noto prin- 
cipalmente per la Cronaca del Monferrato , edita nei Monvtacnta 
kittoriae patriae, T. Ili, alla marclieHa Isabella G-onzaga di Man- 
tova. La prima è del 1496 ; la seconda e la terza del 1198 ; la quarta 
e la quinta del 1500 ; la sesta del 1517. In quest'ultima dit conto dì 
una commissione che la marchesa gli diede di provvedergli vini del 
Monferrato ; colle altre le invia alcune sue poesie , la commedia il 
Timone che dice ■ composita per me et traducta de greco et latino 
in rima ■• ; e un'altra commedia innanzi composta e che già aveva 
mandato a Beatrice moglie di Lodovico il Moro. Nella quinta a! ral- 
legra eolla marchesa per avere essa dato olla luce il figlio Federigq. 

III. Carlo Bawti di Vetme , Hxeordi. È Ìl «unto di quattro lesioni 
pronnnziate dal aenatore Ercole Ricotti nella Università 'di To- 
rino. L'operosità del conte di Vesme, i meriti che s'acqaistò coi lun- 
ghi studi, la importanza dei lavori, la natura e i coataroi dell'uomo 
di cui nell'Arabivio Storico parlò già il marchese Matteo Ricci , sono 
ritratti con verità e con aSbtto da cui prende colore e vlvezsa la schietta 
parola. L'A. ha colto pure l'occasione di tornare col pensiero ai tempi 
ne' quali gli stadi, sotto ìl regno di Carlo Alberto, guidati da alti prò- 
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positi appkrecchì&rono e diresseio il rÌDDOvamento nkiiODale ; tempi 
«ho si ricordeniiiDO aeropre con riconoBCODia, e »' qoali il cuore del 
Kcolti bì rivolge col seotimenta di chi a tanto nobile e frnttuoM 
operosità ha avato parte onoreiole. Questo lavoro non i soltanto ima 
biografia ; ma anche nn bel capitolo di Storia contemporanea. 

IT. Una dùeendente di Pietro Mieoa T - Ha &tto bene il ai- 
gnor D. P. a mettere il pnato interrogativo ali 'intitolazione, perchè 
i docamenti che riporta non provano che Anna Maria Susanna Mleaa, 
vedova Bricco , discenda dall'eroe. 

T. Sanlorrt di Santa Rota. Mtmorie r. lettere inedite. - Quando 
leggiamo queste pagine raccolte dall'operoso oommendators Nioohbdb 
Bianchi; e dopo averle lette ci ricomponiamo la forma dalla menta 
e dell'animo di Santorre di Santa Rosa, e quella storia di nobili af- 
fetti ricolleghiamo colle memorie della generazione a coi appartiene 
il Santa Bosa , intendiamo le ragioni dei grandi avvenimenti onde 
ii è rinnovata la patria nostra, e più viva ssotiamo la rieonosoenaa 
verso gli nomini che con tanta forca dì volontà e con sì alci propo- 
siti gli hanno apparoochiati. Il signor Bianchi, avuti alle mani 
i fògli ne'qnali il Santa Bosa scriveva giorno per giorno quel 
-ohe pensava e sentiva , e alcune lettere dettate nell'espansione del- 
l'amiciiia, ne ha trasoelto quelle parti ehe valgono a rappresentare 
l'oomo, collegandole colle notizie della vita. Ci si vede un nomo ohe 
fino dalla prima gioventà si propone il miglioramento di sa stesso 
per essere utile agli altri ; ohe considera continusmente i movimenti 
del pensiero e dell'animo proprio per correggerU e gnidarli a un fine 
nobile e grande ; che ha coscienza della sua forza intellettuale e 
vuole dirìgerla mediante buoni studi ; che non separa i doveri verso 
la famiglia dai doveri verso la patria ; che in bella armonìa con- 
ginnge i sentimenti religiosi e civili-, no nomo, in sostanza, che ha 
fede incrollabile in tutti i grandi prìncipi. Alcune deolamasion celle 
«he, effetto forse de' tempi, ha comnni con altri , non ci offendono: 
sono esuberanze d' affetto, che si contrappongono ai ragionamenti 
freddi e calcolali di chi per norma delle azioni ha l'utilità mate- 
riale. Il signor Bianchì ha pubblicato anche in opuscolo separato 
qaeste meniorie, nelle quali lo storico trova un atile documento, tutti 
un esempio nobilissimo. Quest'opuscolo contiene , di più, cinque let- 
tere scritte al Santarosa dal Sismondi , e altre cinqne lettere del 
Slsmondi medesimo, due al conte Ferdinando Dal Pouo e tre od 
Angelo BrofFerio. 

Arcbitio Storico par le Provincie Napolitane fubblicaU» a cura della 
Società di Storia Patria, - Anno secondo, fascicolo II. 
I. IJHproaetiodi Stato al tempo de' tumulti atmenuti in Napoli 

nel 1547 pel Tribwiale detta laquitizione. - 11 processo è contro Oio. 
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Troiano Stinck gaardiaao dellii Dogana di Napoli: qni.soDo pubbli- 
cati l'aocasa e i deporti dei teatìmoiit « dìfeia. Sono preceduti da 
no discono dell'editore Giuseppe DelOiudioe; il qnale dA nolitie 
dell'acoueato e della sna famiglia, o col raffronto delle nairasloni 
conoacinta dei tumulti napolitani , rafiranti cbe fii pare nelle note , 
lileTM alcuni particolari noori che ai desumono da quatto processo ^ 
ohe i par docamento per la storia dell 'amministrali od e della ginstì- 
cìa nel tempo del Tice-reame. 

II. Indttlto alla aiUà di Malera del 1515. - Nel dicembre de) 151& 
nella dttà di Matera fu noa BoUevazione popolale provocata da una 
di quelle angherie con oni i baroni del regno aggravavano le eon- 
diiioni dei popoli aotto il domÌDio della Spagna. GioTan Cari» 
Tramontano che aveva ricevuto in fendo quella città avendo im- 
posto ai sadditi per rimediare ai suoi disaesti un tributo straor- 
dinario di 24,000 dncati , fa dalla popolazione sollevatasi ucciso ; 
oltraggiato il cadavere; sacclteggiato il castello. Un eomoiiesario 
mandato da Napoli fece br giustizia dei colpevoli deU'neeiaionB ,. 
accorda la composizione mediante due mila dncati a molti apettabili 
mttadini involti nella inquisizione. E poichi la università era , se- 
condo le regole dei tempi, reaponaabile del fatto, ottenne la tran- 
sazione col pagamento di diecimila ducati alla Begia Corte. Tale 
traneaEÌone d ccntennta nell'/ndulfo che pobblica il signor Giacomo 
Kacioppi con nna dotta illastrasicne. 

III. Sulla eon/ederoMÙmt Noetrìna. - EaffroDtando gli ecrittort 
di storia romana colle iscriaioni , il signor Giulio Belooh fa con- 
getture ingegnose intorno alle città che componevano la confedera- 
zione nocerina , al meddix tnticua rammentato in varie tscrÌEÌoni 
ai Danni nella Campania. 

IV. Fahri%io Marramaldo e % tuoi antenati. - In questa seconda 
parte della sua monografia il prof. Q. Da Blasiib racconta le asioni 
di Fabrizio sino al termine della guerra di Napoli nel 16S9. Pia che 
una vita del Marramaldo è nn riassunto delta storia italiana e parti- 
colarmente del regno dì Napoli nella prima metà del secolo X7I 
secondo le notizie di cronisti meno conosciuti e documenti cercati 
eoo molta dìlig^nu. Per ciò che spetta al Marramaldo l'autore si stu- 
dia di rappresentarlo quale apparisce da testimonianze autorevoli , 
aoldaU) e capitano valoroso, non ioebo né incnlto, benché fiero per 
natura e più fiero fatto dai tempi e dal costume soldatesco d'allora ^ 
che incolpato dì tradimento meritò di esaere diféso da Vittoria Colonna, 
aspetto alla storia , oltre alla viva descrizione delle misere condi- 
zioni di Napoli durante l'assedio postole dal Lautrec, dei danni della 
pestilenza, delle fazioni di gnerra,'ci troviamo il ricordo curioso di 
certi Compagnoni napoletani che possono dirsi gli antenati dei mo- 
derni camorriiti; le aotiiie del bandito Vincenzo Ventrtglta sopran- 
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nominato Vertieello , uno di quei btiganti che in ogni tempo hanno 
infestato le pTOvinoie mecidienati , de' cui servigi non sdegnarono 
gioTarai gì' imperiali, durante la guerra del 29, e che in ricompensa 
bÌ contentò di esser &tto capitano dei birri di campagna. Sono pa- 
gine che si leggono con profitto ; la molta eiadiiione non peaa : le 
prore In gran numero sta bene che ci eieno per tranquillità e comodo 
delti atudioai; pn& saltarle chi legge per ricreazione o per curioBÌtà. 
Lo trova lavoro utile e di gran pregio, ci pare, anche chi degli 
arvenimenti ìri ricordati abbia acquistato innanzi la cogniiione. 

T. Notitia delle Aoeadenie itlituile nelle provincie napolilane. - 
E il prÌBcipio d'un nuovo lavoro del nostro collaboratore C. Miniebi 
Riccio ; parla delle accademie fondale in Acquaviva, Àgnono, Amalfi, 
Amautea, Andria, Anversa, Aquila, Ascoli, Atripalda, Avellino. 
Registra i titoli delle accademie, i nomi dei soci che si vedono appar- 
tenere al clero e alla nobiltà e alcune dello loro opere. Queuto, col- 
l'altro lavoro sulli scrittori napolitani , farà conoscere le condizioni 
intellettuali, non molto note, dì quella parte d'Italia. 11 Minieri 
Riccio si limita ad apparare i fatti ; ne lascia le dedazioni a chi legge. 

VI. La ehieg/t di 8. Giovanni in Fenere. - Era la chiesa d'un'an- 
tica abazia di Benedettini tra il fiume Sangro e il torrente dell'Oli- 
vello : il signor Demetrio Salazzàro ne fa brersmentu la storia, e 
deaeri re alcune opere d'arte, sopravvìesute alle ingiurie del tempo, le 
qtiali attestano la ricchezza del monastero e il pregio del tempio che 
■orse, per qnanto si dice , salle rovine d'un antico tempio pagano. 

TII. Battegna bibliografica. - Vi si parla da B. C. con ampiezza 
dalla Storia della Carità napoletana della Filangieri Bavaschieri Fìe- 
aehi; di uno studio del proC Cari.0 Haria Tallariqo intomo a 
Giano Anisio ; da Q. Beltrani della pubblicazione dei Monumenti 
della Società storica siciliana ; da X di una lettera del Barone Fran- 
cesco Casotti al duca Sigismondo Castromediano intorno alla tavola 
dipinta delle Benedettine di Lecce , che egli sostiene appartenere 
alla scuola bizantina e al secolo XII contro le opinioni dell'Aoge- 
Incci e del Salaziaro. Senza sottoscrizione sono altri annunzi di al- 
tre pnbblicazioni. 

L'Arctieosrafo triestino ( volume Y, &scÌcolo I ) contiene una 
Memoria molto erudita del dottor Guolibluo Bbauk, direttore del 
Ginnasio comunale di Trieste, nella quale è ricercato il primo tipo 
dell' Orco , o ■ albergo delle pallide ombre ■ come Omero lo chiama. 
La Genesi, gli scrittori greci, latini e tedescbi porgono speciale ed 
ampia materia al dotto professore , il quale viene nella conclusione 
che Orco presso gli antichi , da Omero a Clandiano, non fòsse altro 
che bosco, giacchd , secondo lui , fra i molti argomenti , è da sa- 
pere che la parola greca significa luogo piantato di salici. 

Più conformemente allo scopo dell'Àrcheografo, il signor Cablo 
Kdhz pubblica e illustra quattro moneta inedite di Aquileia , dei 
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primi Carrueai, di Trieste e di Trento e ne tron l'analogia: esae 
sono doa groHi e doe piccoli battuti nel principio del secolo XIII. 
n KoDi piglia oecaoioue da ciò per parlare della zecca di Trieste 
ohe ebbe cornane origine con qneila di Aqnìleia e ea qoeita ei dif- 
fiinde prendendo ad esame ana diuertacione namiamatica del pro- 
fèawre Loscbin. II diritto di batter moneta esercitaTasi a Trento e 
a Trieste dai Tescovì , come in Aqaileia dai pattiarcbi , e tu queste 
due ultime città il lavoro era dato in appalto & Hccbieri fiorentini 
cbe non aTevano ufficio Btabila. 

Vengono appresso sei documenti inediti, tratti dall'architìo pri- 
vato del conte Lodofico della Torre Valsasaina in Zirano nel Friuli, 
« ìllnstrati, come altri in questo Archivio Storico dallo scrittore del 
presente anunnsio , cbe intese di dimostrare quanta luce possa ve- 
nire alla storia dallo itndio dei minori depositi di carte antiche. 

Il signor A. de Stbinbììchel Beihwàll breiemente discorre di 
una pittura in oro sopra un Taso di Tetro, che i primi criitiani di 
Àquileia nssrano. come biccbiere, nelle agapi. Easa rappresenta il 
Sahatore presso il monte Sinai, circondato dagli aetrì, ed à proba- 
bilmente opera del eecolo degli Antooini e fors'anco fabbricata nella 
stesaa Aqnileia , come si sa di altri simili laTori. 

Poi il cav. Attilio Hortib continua ad occnparsi della storia 
di Trieste e dei Walsee , eotranda in quelle gare di giurisdiiione 
privata tra la città e il vescovo da an canto e la famiglia principe- 
sca dall'altro, le quali riuscirono ad aperta guerra. — Il fascicolo 
SÌ chiude dallo stesso dott. Hortis con una notizia inedita della presa 
di Marano nel Friuli a nome del re di Francia, e con annnnsi. 

n fascicolo II del volume V si apre con la notiaia di alcune 
scoperte antropologiche fatte l'anno eoorso nell'isola di Cherso nel 
Qnamero. dal signor Ricoabdo Buktom, console inglese in Trieste. 

Quindi , a proposito di una lapide aqnìleiese , già pubblicatasi 
dal Eandler nel 1852, il dott. Pibtro Tbstahochi, dissertando 
con molto acume sopra la misteriosa dea Nemesi , coglie oecaaiono 
di ripetere una sua prediletta opinione , che , cioè , i costami , le 
ueance, le tradiiioni dell'Asia centrale fossero tramutate dai greci- 
ioni sulle rive dell'Adriatico, e quindi nell'estremo Occidente. 

Di molto maggiore importansa è, secondo ci sembra , la recente 
scoperta fatta in Fola di una decorazione militare romana, di pnro 
argento lavorata a sbalco , della categoria delle £Uere , che il dot- 
tor Carlo GsEOosum illustra con sobria e sicura dottrina , dan- 
done anche una bellissima fotografia. Il Oregorntti, interpretandola 
con l'appoggio della scienia archeologica , dimostra ehe probabil- 
mente questo cimelio è il guanciale di un elmo conferito in premio 
ad nn milite equestre , pel valore provato nella spedizione britanni- 
ca, intrapresa tra gli anni 208 e SII di Cristo da Settimio Severo irt 
compagnia dei figli Caracalla e Gota. 
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Il &SCÌC0I0 coiUiena fiDalmente l'ulcima parte dei docmnentì dati 

fdori dal dott. Hoktib sn Trieste a i Walsee, laioro importante che, 

è pubblicato BeparaUmente in nn toI. di pag. 234 ia 8.° G. O. B. 

mitoriicha Zeitscbrift herautgegeben von Heinrich VON Sybel 
(Nno*a Serie, Voi. I, fase. 3). 

Ecco il contenato del presente fascicolo: I. II sistema militare 
di Cesare, di TkodOkO Mouksgn. II. Materiali per l'istoria del- 
l'origine della Sanzione Prammatica dell'imperatore Carlo VI, di 
AuousTO FonKKiiiK. III. La formoiìone della lega cattolica con- 
tro re Giorgio de Podiebrad I, di Enbico Màkxqbaf. IV. Bnllet^ 
tino bibliografico. V. Sulla controTersia intorno a Dino, di Paolo 

80H BFFEK-BOIOHORST. 

Nella memoria ■ Il sistema militare di Cesare ■ l' illastre ìsto- 
rìeo di Roma , Teodoro Mommsen, bì propone di mostrare quale e 
quanta parte avesse Giulio Cesare , il dittatore , nella trasformazione 
della milizia cittadina di Roma repabblieana nell'eaercito stanziale 
dell' impero. L'ordinamento militare, che si saole ordinariamente at- 
trihnira ad Angusto , é da riferire nel suo complesso alle tradizioni 
di G. Cesare. L'A. ci porge alcnni interesBanti ragguagli intomo 
all'amministrazione provinciale dell'impero , e intomo al contingente 
di forze, che dovevano provvedere alla sicurezza segnatamente de'con- 
fini. La distribuzione degli eserciti nelle provincie , il nomerò delle 
legioni ef de' comandi militari rimasero sotto Augusto in proporzioni 
quasi identiche a quelle , che erano state fissate da Cesare. Due 
innovazioni soltanto introdnsso Angusto ; egli aoppresse il comando 
militare dell'Italia superiore, così che in Italia non v'erano più mi- 
lizie stanziali di sorta alcuna. £ ciò facendo egli credeva di eseguire 
un disegno, già concepito da Cesare , il qaale aveva costituito que- 
sto comando militare in Italia di nna legione sola , mentre gli altri 
comandi nelle provinote aveva composti dì più legioni. Naturalmente 
la soppressione di qneato comando portava come conseguenza la 
trasfarm azione dell'Italia snperiore da provìncia di confine in re- 
gione mediterranea, annessa al resto d'Italia. II concetto polìtico 
di quest'ordine è chiaro del resto ; Augusto non voleva ebe in Italia 
Anserò milizie permanenti, da servire di puntello a qualche avversario. 

Un'altra innovazione introdotta da Angnsto fii'qnesta: L'eser- 
cito romano alla morte di G. Cesare si componeva di 26 legioni 
(della for>a media di 4000 nomini), accantonato in determinati po- 
sti; B di 6 legioni votanti, che stavano sotto l' immediato comando 
del generale in capo. 11 principato non conosce questo corpo di truppe 
mobiliuata; siceome non cBÌatava neppure nn esercito di riserva, 
cosi in oaao di bisogno non restava altro che dislocare dalle gnar- 
nigioni stabili nna certa parte di truppe , per condoile sai pnntì 
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mÌDacciati. In questo fatto l'A. scorge nna delle principali cagioni 
della immobilità e debolezza dell'impero; ciò cbe prodasae la ri- 
forma militare di Diocleziano. 

KiaBSomendo : Angusto segai i concetti di G. Cesare nell'ordi- 
namento militare dell' Impero , e soltanto abolì l'esercito mobile che 
sotto Cesare era costitnito da circa nn quinto di tntta qaanta la mi- 
lizia. Ls storia però, conclnde l'A., finì col dare ragione al ditta- 
tore , perchè qnando , tre secoli dopo, si venne ad una riforma degli 
ordinamenti militari ai fece ritorno all'antico concetto di on esercito 
mobile permanente. 

Molti e importanti ragguagli intorno alla famosa ^'anziane Pram- 
matica di Carlo VI ci offre la memoria del signor Fournier. Questa 
legge fondamentale , intesa a regolare il diritto di BUccessione negli 
Stati austriaci , fu considerata sin qua come un atto isolato, ristretto 
al caso particolare della saccesaione delle femmine nella casa d'Ab- 
sburgo , estinguendosi con Carlo VI la linea diretta maschile. Il 
Fournier invece dimostra in questa dotta acrittnra, come quest'atto 
pubblico sia da considerare come nn eompUgéo di accordi t di norme 
di diritto pt^blico, intervenuti fra le diverse rappresentanze de 'sin- 
goli paesi che costituivano la monarchia, e l'imperatore, come so- 
vrano dello Stato. 11 quesito più importante in questo riguardo è 
quello che attiene alla genesi della Sanzione Prammatica , cioè ai 
fatti che precedettero l'anno 1713, che è il tempo nel quale l'impe- 
ratore aniinnzlava a' ministri e a' consiglieri intimi il nuova modo di 
BDccessione al trono, stabilito nella sua casa. L'A. pubblica due 
importanti documenti relativi alla questione , dei quali nno è il 
■ Factum matuae «usceuionù ■ del 12 di settembre dell'anno 1703. 
È uno Statuto o patto di famìglia, nel quale si regola il modo di 
flucoessione nei paesi ereditari di Spagna e d'Aostria, trasferendo 
eventualmente il diritto di Euccessioue anche nelle donne. 

L'altro docameuto è il 'Testamento dell'imperatore Leopoldo !■ 
del 26 aprile dell'anno 1705: e questo è oggetto di controversia, 
percbà il Bidermann, autore di una pregevole scrittura sulla Sanzio- 
ne Prammatica (1875), da un passo del testamento vorrebbe inferire 
che con tale atto si annullassero le prescrizioni del ■ Factum ■ re- 
lativamente al diritto di successione delle donne. 11 Fournier di- 
scorro dottamente della controversia, e opina, che la giusta inter- 
pretazione del testamento non conduce a quelle conclusioni. 

L'articolo del Harkgraf contiene un ìntereasante capitolo della 
Storia degli Ussiti. 

Nel BoUellino bìòliografico sono notevoli gli articoli critici : 
1.* Sulla ■ Storia primitiva dell'Oriente sino alle guerre dei Medi, 
di MAUBtsio BcBOH (Lipsia, A. Abel , I-tlI). 2." Un articolo fir- 
mato M. Pi sull'opera » Don Carlos ■ di Gruglìelmo Maurenbreeber 
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<2.« edia. , Berlino, Habel); 3." In un* serie d'appnnti bÌbIiogr«- 
ficì ei diacoire: a) doìVOltava ediaìone della giurra dtt Vespro *i- 
^iliano di Michele Amari. 6) Dell'opara di P. Nitti , Machiavelli 
nella vita e atlle dottrine , voi. I , Napoli, e) Del Codex diplomati- 
cu* Cavenaia d) DeU'Arehivio Storico nieiliano. e)Delgiornale aral- 
dieo-genealogìeo'diplomatico diretto da G. B. di Crollslanza. 

Fioalraente v' è un'Appendice alla Controvenia intorno a 
Dino, dello ScHKFPBa BoicuosaT. Questa ebbe origine dai fatto 
che nn Commento treeentiatico alla Divina Commedia {CommeiUo 
alla Divina Commedia , di Anonimo fiorentino , stampato a cura di 
PiETttO Fanfasi , in tre voi. Bologna , 1866-1874), nell' illnstra. 
zinne di certi fatti, a' qoali allade il poeta, usa le medesime pa- 
role , colle qnali questi steasi fatti aono narrati nella Cronica di 
Dino Compagni. Il primo di qneati fatti è qnello cbe riguarda il 
proccsao del potestà Uonfiorito e delle frodi de' gindìci Acciaiuoli e 
Agnglioniedel notaio Chiaramonteaì , al quale a'allude nei lerai del 
Purgatorio {XU, 1(M^I05) 

■ Per le acalèe che si fòro ad ettide 

Cb'era aicnro il quaderno e la doga >. 

L'altro pnnto di riacontro fra l'anonimo e la Cronica è il passo 

relativo alla data dell' ingresao in Firenze di Carlo di Talois {Ano- 

nim. Fioren.. 2, 326 e Dino Compagni, 2, 7). 

Il tene pasao riguarda la fine di Corao Donati (Anon. Fior. 2, 
892 e Dino Compagni , lib. Ili j. Lo Scheffer dimostra cbe il falso 
Dino ai servi , come già del Villani e d'altre fonti, ancbe di questo 
Commento, il quale essendo dell'anno 13i3 testifica contro l'au- 
tenticità della Cronica , che sarebbe stata scritta prima del 1312. 
Nel pubblicare questi luoghi deir.4nottifflo e della Cronica, il 
signor Scbeffer-Boichorst rìrendica per aà la priorità della acoperta; 
ed à appunto questo l'intendimento principale suo. Ora, senza en- 
trare nella coutroTersia , teniamo tuttavia a dicbi«rare , cbe il chia< 
lissìmo prof. Isidoro Del Lungo, in nna Memorietta, pubblicata 
fippnnto in risposta all'articolo dello Scbefl'er-BuichoTst , assicura 
aver egli già sino dall'anno 1874 richiamato l'attenzione di persone 
rtapettabilisaimc anlìa corrispondenza dei luoghi ricordati ora dallo 
Scheffer-Boicborst. E dell'aaserto sno cita a teetimoni il Tortoli 
(dell'Accademia della Crusca) , il Paoli e il Oberacdi (deil'Arcbi' 
vio fiorentino di Stato), il Guasti soprintendente agli ArchiTÌ To- 
scani e segretario della Crusca, il D'Ancona (dell' Uni verni tà di 
Fisa) il Bongi (direttore dell'Archivio di Stato lucchese) ; e ricorda 
anche i nomi di Enrico Bindi e di Gino Capponi , ai quali pure ave- 
va tennto parola di qne' passi corrispondenti. 

Il signor Del Lungo volle cbe sì mantenesse il aileozio su que- 
ste SUB osservazioni , perchè intendeva darle come prova aplendidis- 
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sima di Autenticità della Cronica , qoando aresse dato in lace il eaa 
lavoro crìtico aaDiiio Compagni, la cui pnbbUc azione per le stampo 
sappiamo essere non lontana. Ot. 0. 

RSToe Uttorl(ine dirigie par HM. 0. Mokod ef O. Fauhiez. - 
Denxiònie année. Tome Quatriòme, II. JBÌllel>-Ao&t 1877. 
Ch Béhont. Simon de Montfoct , comte de Leteeeter. Son gon- 
Temement en Gaeoogne (1348-1263). — J. Qoi.1.. Becherebes criti- 
qaes sar l'antentioitó des Ambauade* et Negoetaliont de M. le cotnte 
d'Ettrade* (snìte et fin). — I. Qdiohbbat. Une relation inèdite aor 
Jeanne d'Are. — P. V. Noaveanz documenta snr la Saint-Bartbélo- 
ìDj. Lettres de Sismoodi écrites pendant lei Cent-Jours (suite). Bal- 
letin historiqne: Pranee par Q. Hohod. — Angleterre, par I, Babs 
Hni>LiKaBB. — Allemagne , par B. Beai. — Comptos-rendos cri- 
tiqaes e te. 

Nella Bassegna bibliografica si parla della ottava edìaione della 
Guerra del Vespro Siciliano di Miohelb Ahabi da 0. Hartwig ; 
del Processo di Galileo pabblicato da Domenico Berti , e delle opere 
intorno a Galileo del PietalÌBÌ e del Gebler in an notevole articolo 
di A. MatU7; e del libro di Francesco Nitti ani Hacfaiavelli. 

Rene dea tjaesUons histoiiqnet. - Denzièm» Anuée; 43.*- 
3.*' JniUet 1877. 

Lea Jogea d' Israel , Études et Becherebes nonTollea , par Fs. 
ViOOOBOcx. — Le premier scbisme de Constantinopole. Acace et 
Piene Monge, par £. Bbtili.ont. — Le pape Alexandre Vili et 
Louis XIV, d'apre* des docamenta inèdita par C. Oébik. ~ ììetan- 
ge§. Documenta inédits sar Gasaendi par. Fb, Taidzby db Labbo- 
Qux. Les monnaies pontiGcales ptimitives par P, L'olohbibb. Un 
eoufident dn prince de Hettemicb par G. Baouenadlt db Puohesbe. 
L'hìstoire de Russie , d'après le livre de M. Mackensie Wallace par- 
ie B. P. Hastihow. ^ Connier Anglais, da Nord, espagnol. — 
Croniqae. — Bevue des Recneila périodiqnes. ^ Bolletin bibliognt* 
pbìqne. 
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1 MANOSCRITTI TOBEIGIANI 

DONATI 

AL R. ARCHIVIO CENTRALE DI STATO 

DI firbxtzb: 

(CootioiiuiODe, Ved. tom.'XXV, pag. 369.) 

Cifre. 

1. Cardinale Bibbiena, e maestra Egidio. 2. Cardimle di Ferrara. 
3. Nunzi di Polonia. 4. OiovaDui Corsi e Oìnlìano de' Mediti. 5. Ar- 
civescoro di Cosenza. 6. id. 7. Vescovo di Chieti. 8. Oiovanni (re- 
SOOTO di Sebeaico]. 9. Vescoyo di Pola; 15 settembre 1517. 10. Ve- 
scovo d'Isemia. 11. Giovanni Staffileo. 12. Id. 13, Vescovo di 
Tricarico. 14. Goro GJieri. 15. Id. 16. id. 17. Protonotario Caracciolo. 
18. Auditore della Camera. 19. id. 20. Bartolommeo da Bibbiena. 
21 . Giuliano de' Medici e Vescovo di Tricarico. 22. Lorenzo de' Medici. 
23. Francesco Martelli. 24. Francesco Pandoidnl e Vescovo di Trica- 
rico. 25. Giovanni Vespncci. 26. Francesco Pandoldni. 27. BaSaello 
Oirolami. i8. Priore di Capua. 29. Piero de' Pazzi e Giovanni Ru- 
cellài. 30. Tito Strozzi. 31. Francesco Petrncci. 32. id. 33. Antonio 
Maria Pallavicino. 34. id. 35. Ricciardo Giandonati. 36. Bernardo 
Franchino 37. Messer Aurelio del Principe di Bisignano, 38, Signore 

di Piombino. 39. Li 40. id. 41. Messere Gìo. Maria. 42. B, 43. CIfl>a 

nuova. 44. Bernardo e messer GJo. Maria. 45. id. 4S. Cifra veccbia 
con messer Niccolù (Schombergh). 47. Citta col medesimo. 48. id. 
49. id. ; 26 settembre 1524. 50-53. Anonime. 54. < Modo per potere 
scriver più coperto per me Francesco Naldini a la Magnlflceozia di 
Giuliano; et serva ancbo a Mcxitignore, a chi ne sia dato il dopio. B 
prima, io scriverò sotto color di &cieade merchantile , dirizàndo la 
lettera a Pisa > ec. 

CORBISTONDBKZB E TlU.TTATI. 

Franola. 

fl) Bolle e Breei. 

ISlfi, 17 maggio, «apnd S. Petrum ». BoWa,: Etsidispoticìone *W- 
perna. — Concede al Cristianissimo d'imporre la decima. — Copia, e. 6. 

1518, 16 settembre, < apud S. Petrum ». Motuproprio : Preclare 
devotionii sinceritas. — Concede al Cristianissimo di proporre persone 
Arcb., 3.» Serie, Tom. XXV, 12 
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Idonee alle cattedrali metropoHtaDe e ai monasteri del Ducato di 
Brettagna e della provincia di Provenja , dentro sei mesi dalla va- 
canza. — Copia, e. 2. 

1517, 27 aprile , Roma. Breve < prò resUtutione Matine et Re- 
gi! > al Daca di Ferrara. ~ Copia, e. 2. 

6) Lettere del Re. 

16 marzo , Amboise. Al Papa. — Lo prega a concludere il ma- 
trimoalo del Duca d'Urbino con Maddalena di Boulogne; e l'avvisa 
come la vedova del Re Cattolico Ai arrestata sulla frontiera di Bajon- 
ne. — Originale, con sigillo grande. (1) Controfirmata: < Robertet*. 

16 aprile, ^aiat Oermaìn en Laye- Al Papa. — Orato della Le- 
gallone concessa nel Regno di Francia al Cardinale de Bofsy, chiede 
che non sia limitata a un anno solo , e sia pubblicata per bolla a 
breve eoa ampie e onorevoli focolt^. — Originale, con sig. grande. 
Controfirmata : e Robertet >. 

22 ottobre , Amboise. Al Papa. '— Inteso dal Saint Harsault la 
risoluzione di S. S-, se ne rallegra; e promette di esser tutto alla 
difesa e conservazione della Chiesa e della Casa Medici. ^Originale, 
con sig. grande; e tre righe autografe. Controflrmata : ■ Robertet*. 

Al Papa. — Ha detto al Legato una grazia che desidera, e ora 
supplica S- S. a concedergliela, — Aatogrofk, con Big. piccolo. 

Al Papa. — Lo ringrazia delle buone e grandi offerte che il Le- 
gato gli ha &tte, da parte sua. — Antografii, con sig. pìccolo. 

1517, 23 dicembre, Amboise. Al Papa. — Avendogli il Nunzio 
parlato dall' impresa contro il Turco, gli apre l'animo suo. — Copiai 
o. 3. Conbvflrmata: e ni NeuAiille >. 

25 luglio, Le Vergier. AI Cardinale de' IMedlci. — Credenziale per 
Federigo CatiUgne, luogotenente della guardia del Re, Inviato al Papa. 
— Originale. Controfirmata : « Robertet ». 

e) Lettere di Madtfma Luisa di Savoia. 

Al Papa. — Lo ringrazia di aver pubblicato la Legazione del 
Cardinale de Boysy in Francia. — Autografa. 

30 gennaio , Paris. Ai Papa. — Per la morte dell'Imperatore , 
avendo molU grandi e potenti personaggi d'Alemagna incoraggiato 
11 Re suo figliuolo a pretendere il titolo dell' Impero, chiede al Papa 
elle lo fitvorisca ; promettendogli grandi beni alla Chiesa a alla sua 
Casa. — Autografa. 

<!} I documenti dove non è indicazione di carte sono di una carta 
«da. 
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d) Lettere del Qran Maestro de Boyty. 

10 aprile, L70D. Al Papa. — Seotlta la pubblioazions del Cardi- 
nale suo fratello a Legato di Fj'ancia, domanda elle gli conceda la 
legaziODo per lungo tempo e con fecoltà oDorevoli. — Originale, 

26 luglio , Angiers. Ai Cardinale de' Medici- -~ Lo ringrazia delle 
reliquie stategli donate dal Papa,'e lo prega a ottenergli un' indulgenza 
annuale , 11 giorno di S. Niccolò, per quelli che visUeranno delte re- 
liquie nella chiesa parroccbiale delta sua Signoria , dedicata a quel 
Santo ; folcendone consegnare le bolle a Federigo Cataìgne, mandata- 
rio del Re presso il Pontefice e apportatore della presente. — Originale. 

e) Istruzioni ai Legati, Numi, Oratori ec, 

(1514, aprile), n Cardinale de' Medici all'Oratore florentiuo presso 
il Cristianissimo. — Vuole che passi da Milano, e parli col Duca; 
e veda pure il Duca di Savoia, se < non fuasi molto fora di stra- 
da> .-.■ Quando sarete arrivato a la Cristianìssima MaestA, conferirete 
con Ruberto Accìaìuoli questa vostra commissione, et li direte quanto 
noi ci tegnamo ben serviti et contenti de la opera sua. — La Sua Bea- 
titudine è benissimo inclinata a le cose loro (del Re e della Regina] ; 
et che quanto potrà , con honore di questa Santa Sede , non man- 
cherà de la affectione paterna.... N. S., per la morte del quondam 
reverendissimo Cardinale di Nantes, conferì a questi jiQOvi Cardinali 
molte de le sue chiese et benefici , et il vescovato d'Albi ai Cardi- 
nale de' Medici >. Deve quindi procurare che il Re ne resti contento, 
e fare che Niccolò di Piero Ardinghelli sia provveduto d'un < bene- 
fitlo buono >. — Copia, e. 4. 

(1514, maggio). Informano ^iscopo Trioarieensi Sanctisstmi 
D. N. nunlio, de his que facere debet in praesenlatione buUarum 
Decime et Cruciate cwm Sege Francomm Chriatianissimo. — 
Sono due dello stesso tenore. Concernono l'abrogazione della Prag- 
matica , che il re Lodovico con sue lettere aveva confòrmata e 
il re Francesco promessa al Papa in Bologna. Ma poiché i capitoli 
discussi in Bologna , letti in Concistoro , non avevano pienamente 
sodisfatto alcuni Cardinali, dicendo esser meglio lasciare lecose come 
stavano, quando non si volessero levare aflbtto gli abusi dei giudici se- 
colari del Regno di Francia contro la libertà ecclesiastica; il Papa manda 
al CrisUanissimo per sentire come la pensa, e concludere : promettendo 
di concedere, ma eajpripi7p{7;o, quella parte della l'ragmatica che al Re 
premesse di conservare. E ove le cose si accomodino, manda per lo 
stesso Nunzio due bolle al Re per la Decima e la Crociata. — Minute, 
postillate dal Cardinal Pocci; 0. 4. 
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(1515, agosto). «Instructione de lo illastrissimo signor laliano a...»' 
— A istanza del Papa (ved. la lettera degli Sd'agosto I515)mandaa 
Torino per ricliiedere segrelAmente il Duca di Savoia che entri di mezzo 
fra il Re di Francia ed il Pape, come si era olTerto dì fere per il conte 
Roberto Busthetto. < Et come noi crediamo, che la maggior parte della 
nostra ìoflrmiU sia procednta da dispiacere preso, per non vedere 
nnito el Papa con Sua Maestà, per la servitù et affinità cbe faabbiamo 
con quella ; cosi confidiamo che se io accordo seguisse, il contento che 
ne sentiremo saria la salutare medicina d'ogni nostra indispositlone ». 
Tre cose si volevano per altrosalve.«Blprimo(capo)è, che Parma et 
Piacenza resti a la Chiesa , fino a tanto si babbi una ricompensa cbe 
piaoci a N- s. et sui successori ; o almeno, non potendo Èira altro , 
ad declaratione et iuditio de la Excelleatia de! Duca, ad ciò che non 
paia cbe S. S. làcci confederatione con un Principe cbe venghi ad 
torli el suo , et cpsa lo consenla , et ci giochi dentro la conscientia, 
Io honore et l'utile. El secondo Ktpitulu è , che il Christianissimo 
fltcci pace con il Re Catholico, o almeno tregua a vita, perche di 
guerra in guerra non si proceda in infinito, et si interrompa la pace 
universale , «t la sancta impresa contro a li Infideli ; et che N. S- 
con questa colligatione non sia causa di nutrire perpetua guerra 
fra'ChrìstlanL El terzo capo ó , cbe quella Maestà ceda le ragiom 
del Regno di Napoli a N. S. o a chi sarà nominato da S. B., o vero 
a chi vorrà quella Maestà , col consenso de la Sede apostolica. Et 
questo si fò perchè la Chiesa non resti in mezo d'un Principe che 
sia signore del capo et de la coda d' Italia, oltre a li altri regni ecc. 
Et questo respecto preme tanto a N. s., che non Io consentirebbe 
quando havessi ad pervenire, con le medesime circumstuatie , ne la 
persona nostra >. — Minuta, e 5. 

1517, 3 agosto. Roma, ne! Palazzo apostolico. Reverendo da- 
mino Bpiacnpo Sibinicensi Sanctitsimi D. N. nuncio. — 11 Car- 
dinale de' Medici gli dà le Istruzioni, come a nunzio presso la Cor- 
te di Francia. Passerà per Firenze, e parteciperà tutto al Duca, 
e in sua assenza a Madonna Alfonsina e a messer Ooro suo segre- 
tario. Visiterà pure la Signoria. A Siena, 11 Cardinale Petrucci. A 
Milano, Qiovan Giacomo Trivulzio e il Qenerale di Milano; « offi)- 
rendo , eihortando et pregando le lor Signorie ad continuare ne li 
amorevoli offitil che hanno dimostro in Ikvoro di N. S. et de la 
Excellentla del Duca, et ringralJando di quello hanno latto fino a 
mo >■ A Lione, alloggerà in casa Salviati, < perchà sono parenti et - 
cose nostre ; et da un Francesco Naldini , cbe è li al govomo del banco, 
potrete intendere dove si trova la Corte , et bavere da lui qualche ad- 
viso, perchè è homo che ha pratiche afsai; et parlare seco de li spacci 
che accadessi tare, perchd per le loro mani el più de le volte ri man- 
deremo le lettere nostre >■ Dopo la prima visita al Re e a Madama 
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d'Angoulème sna madre, chiederA an'udienza segreta; nella quale pro- 
corerù di chiarire 11 Redi varie cose, e scusare it Papa: massime per 
- quello era occorso ranoo passato nella venuta dell' Imperatore a Mila- 
no. * Da questo tempo In qua, per dire ingenuamento el vero, a S. S. 
non è mai parso clie il Cristianissimo sia stato ben chiaro seco, etche 
troppo habbi prestato orecchi a chi ha volato dividere questa unione 
et seminare zizania. Questa Santa Sede ha de li inimici, et che 
harieno caro che lei havessi manco aactorltft assai. El Papa, senza 
sua colpt , ha anchora molti che li vogliono male : et cosi lo Stato 
di Firenze, chi per qualche suo apetlto, et chi per qualche timore, che 
sempre ha seco l'odio in compagnia; et dì continuo pensano et thnno 
inveutioQi per generare difOdentia ft-a il Papa et il Christianl salmo ; 
et hanno caro li travagli et spese di S. S. per varii respecti. Et alcuno 
noD si cura spendere et usare de' remedi che per le Corte si costu- 
mano, per metterla in necessità. Questa città anchora ò piena di tante 
et st diverse nationi, et ci ò molti Signori che hanno diverse intel- 
Ilgentie et passioni: et è impossibile tenere che non si parli et che 
non si scriva quello che piace loro, per una mala consuetudine in- 
veterata; per le quali cose è necessario che il Christian! ssimo, volen- 
dosi quietar ne lo animo suo de lo amore di N. S, etde la Lega sua, 
che serri li orecchi a chi li parla o scrive queste calunnie et sa- 
spectl; altrimenti sarà Impossibile che la benivolentla duri , e che 
96 ne possi trarre fhicto: et havendo più volte riscontro queste \xoe- 
putatlool che sono state date al Papa essere false, vegli horamw non 
le credere più, et mostrare che chi li dirà simili novelle 11 &rà di- 
spiacere >. E seguitando nelle giuatifcassioni; ricorderà ciò ti» U 
Papa ha fttto per it Re, e gli domanderà più stretta unione, < per- 
chè, dopo lo honore di Dio et la salute de la anima sua, non ha 
cosa al mondo che più desideri, che di amare quella Maestà ». 
Dovrà pur visitare, fra gli altri. Monsignor de Lntrec , luogotenente 
del Re in Italia; e ìl cui fratello, Moasigoor de Lescu, era capitano 
delle lance Francesi ai servizio del Papa. E a Madama di Nemors, 
< che Ih donna de la b. m. del duca luliano », ricorderà l'affecione 
che il Papa ha sempre per lei. Finalmente procurerà che abbia effetto 
un brevetto d'entrata di ducati 500, che 11 Re rilasciò a Pietro Ardin- 
ghelli io Bologna a favore dì messer Niccolò suo figliuolo, sul primi va- 
canti. — Qiovanni Staffileo, vescovo dì Sebenico, andava a sostitaire 
nella nunziatura Lodovico Canossa vescovo di Tricarico e quindi di 
Bayeuz. — Originale sottoscritto Tilt ft-ater lu. VieeeanceU. Segue 
una specie di poscritto sulle cose del Turco. Carte 0. 

1518, 5 gennaio. Istruzione del Cardinale de' Medici a Lodovico 
di Piero Alamanni, mandato nunzio a Monsignor di Lantrec a nflilaoo. 
— Sono dieci capitoli. Nel seato si parla anche hi nome del Duca 
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Lorenzo, il quale dice che « ìl Papa, la Signoria Al Firenze et noi 
in Acto scino un corpo et una cosa tnedealma >. — Minata, e. 3. 

Istruzione del Cardinale da' Medici a messer Oiovanoi Rucellai. 
— Andando nunzio la Francia, dovrd affrettarsi per essere là quando 
segue < lo aboccameDto,(se seguirà, come si crede) fra quella Maestà 
et il Re d'Inghilterra >. A Lione fera capo a' SalviatI, e avviserà 
della sua venuta 11 Vescovo di Sebenico nunzio ec. Nella prima udienza 
assicurerà il Re della buona amicizia del Papa, il quale < ha collocato 
in Sua Maestà ogni sua speranza delle cose de la ijede apostolica et 
di quelle di Firenze et de la Casa sua et de li amici ec. , et ha &cto 
fermo proposito che lo animo , le deliberationi, li Slati, l'austoriti et 
ogni tbrtuna sia cornane ». Raccomanderà poi caldamente < la sancta 
Bz.peàilioa0 cantra Infideles : monstrando col parlare vostro, che que- 
sto non si dice per cerimonia o per ricordi generali, ma per espressa 
commissione che preme inaino a là anima a N, S. ». — Minuta, e. 4. 

f) Minute di lettere dei Cardiruàe de' Medici VicecanceUiere. 

Agli Oratori fiorentini presso ìl Re Cristianissimo. — Oli av- 
verte che il Papa ha confermato con gli Svìzzeri la lega che avevano 
con papa Giulio. 

(1515) 20 agosto. A Gioliano de' Medici e a Iacopo Salviati. — 
Narra come si sono passate le cose tra Leone X e il Re sino dal 
prìncipio del pontificato: e con questo risponde a una lettera che gli 
Otto di Pratica di Firenze avevano scritto al Papa il di 18, per sa- 
pere se dovevano mandare oratori al Cristianissimo. — C. 7. 

g) Lettere origitiali del Cardinale de' Medici Vicecancelliere 

e di Lorenzo duca d'Urbino ai Sunzi , ec. 

1517, 21 agosto. A Giovanni StafBleo, vescovo di Sebenico, nonsio 
presso il Cristianìssimo. Sottoscritta dal VicecanceUiere. Di Roma, e. 2. 

> 16 settembre. Al medesimo. Sottoscritta e. s. DI Roma, o. 4. 

> 18 ottobre. Al madeaimo. Sottoscritta e, s. Di Coraeto, e 2. 

> 18 ottobre. Al medesimo e a Francesco Vettori. Sottoscritta 

C- S. Di Corneto, e 2. 
» 30 ottobre. Allo Staffileo. Sottoscritta e. s. m Roma, e 2. 
y 10 novembre. Al medesimo. Sottoscrìtta dal Vicecancelliere e 

da Lorenzo duca d' Urbino. Di Roma, e. 2. 
» 16 novembre. Al medesimo. Sottoscritta e. s. Dì Roma, o. 2. 

> I dicembre. Al medesimo. Sottoscritta e. s. DI Roma, e, 2. 

» 31 dicembre. Allo Staffileo e al Vettori. Sottoscritta e. s. Di 
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I5I8, 9 geDoalo. Ai medesimi. Sottoscrìtta e. s. JA Roma, e.Z 
» 9 geanaio. Allo Staffileo. Sottoscritta dAl Vicacancelliere. Di 

Roma, e. 2. 
» 17 genoalo. Allo Staffileo e al Vettori. Sottoscritta dal Vlca- 

caacelliere e dal DDca d' Urbino. DI Roma. e. 4. 

> 29 gennaio. Ai medesimi. Sottoscritta dal Vicecancelliere. Di 

Roma, e. S. 

> ^ febbraio. Ai medesimi. Sottoscritta e a. DI Roma, e. 2. 
» H5 » Ai medesimi. Sottoscritta e. b< Di Roma. 

> 10 aprile' Allo Stafflleo. Sottoscritta e. s. K Roma, e. 2. 

> 27 » Al medesimo. Sottoscritta e. s- Di Roma, e. 2. 

> 30 > Al Duca d' Urbino e allo StafQleo. Sottoscritta e. s. 

Di Roma, e. a 

> 17 giugno. Allo StalBIeo, Sottoscrìtta e s. Di Roma, ìd Castel 

S. Angelo. 

1520, 7 gennaio. Al medesimo, con un poscrìtto Ael di IO. Sotto- 
scritta e 8. Di Roma, e. 6. 

y Al medesimo. Poscritto, senza data o senia sottoscri- 

lìone , ma del Cardinale Vicecancelliere, e. 2. 

1517, 17 settembre. Ooro Oberi, segretario del Duca Lorenzo al Nmizio 
StafQleo. Di Firenze, e. 2. < La S. di N. S. commette alla 
S. V. che quella sia et parli con la Maestà Cristianissima 
in favore et beneficio del vescovado de Alexandria, che 
S. S. mi ha concesso et disegnato di darmi » ec. 

h) Lettere originali de'Iétnzi al VicecanceUiere. 

1520, 13 ottobre. Giovanni Rucellai. Da Acorbille, e. 2. 
» 20 » Lo StafDleo e il Rucellai. Da Melnn, e. 2. 
» SO > Lo Stafflleo. Da Melun, in cifra. Col decifrato in 

fbgllo a parte, o. S. 
» 20 > Giovanni Rucellai. Da Melun, e. 2. 

> 29 > Lo Stafflleo. Da Bles, e. 4; qnasitutta in cifra. 

Col dedfrsto in foglio a parte, e. 3. 
» 30 > Il medesimo. Da Bles, e. 2. 
» 30 > « DeciSbrato d' una di Bles a di zxx d' octobre 
del nuntio messer Io. Rucellai al Reverendis- 
simo de' Medici > ; e. 2. 
» 31 > Giovanni Rucellai Da Bles. 

i) Copifl di lettere dei Hunzi al TicecancéUiere. 

(1514, 7 giugno), e Dal Vescovo di Tricarìco e da Pranoesco Pan- 
àolpbini, de' vn, da Parigi, al S. Magoiflco >, cioè a Qìnliano de' Me- 
dici; e. 5. 
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(1514, 7 giagno). < Dal Vescoyo di Tiicarico e Francesco Pan- 
dolpbiai, da Posi, de' zvu di luglio > ; e. 4. 

l) Leghe, Capiitilaziont, ec. 

SummariuM Confederationum cetn Rege ChritUanissimo. — 
Raccdglie gli articoli di quattro Capitolazioni o Trattati di lega, 
che &Dna in tutti 33, e no dà un brevissimo scmmario io forma di 
rubriche. — C. -1. 

(1515) Lega inter sanctitsimum H. K, sacratiisimum Cesarem, 
terenissimos regei Àragoniae et utriusque SyciUae Catholicum et 
Anglie eie, potentiasimum iUii.strissitn.u'tnque Medinlani Ducem et 
excélsam Florentinorum Rempublieam , magnifioosqae fortissimos 
oc praeclaros Dominorum Etvetiorum confoedercUos populos eie. — 
L'occasione a questa Lega sta in queste parole: « Cum Rex Fran- 
ciae in presenti sft bostia fere omnium conroederatorum * ; e sebbene 
non ci presenti una data, è &cile riferirla alla prima metà del 1515. 
— Copia, e. 4. 

1515, 2 settembre, Roma, nel Palazzo apostolico, nella camera 
del Papa. ~ Leone X elegge < dominom Carolum ducem Sabauilìao 
eiuB atflnem >, e < dominam Ludovicum Canosa episcopum Trica- 
ricensem » suo nunzio presso il Cristianissimo, e adcoacordandum, 
componendum, capitnlandam , paciscendum et transigendum... cum 
ChristianiBsimo Francisco Francorum Rege, qui cum poteatisslroo 
exercitu in Italiam venit ut dncatum Mediolani, quem ad se pertinere 
pretendlt , recuperet > ec. — Rog. Pietro Ardìnghelli. Minuta. 

1515, 13 settembre. Ivi. — Il mede^mo revoca il mandato del 
dì 2. — Rog. e. s. Minuta, 

1515, 28 settembre, Roma, nel Palazzo apostolico, « !n camera 
nova versus Belvedere ». — n medesimo, veduto che il CrisUanìasi- 
mo intende a recuperare il Ducato di Milano, e Parma e Piacenza cbe 
appartennero a Giovan Galeazzo duca di Milano , e ora sono della 
Chiesa; considerando che non può impedire colle armi la occupazione 
^ queste due citt& ; per il caso ohe , a evitare un male maggiore, le 
dovesse rilasciare al Re, protesta che non s'intenda con ciò pregiu- 
dicato ai diritti della Chiesa, ec. — Rog. e s. Minuta, e i. 

1515, 22 ottobre. Piacenza. Tmtructio data per magnificam 
comunitatem Piacentine discreto et circumspecto viro domino Fran- 
cisco Poniio destinato ad pedes S.'*' D. N. — Un breve pontiflcio 
del di S ottobre assicurava che nulla sarebbe stabilito con il Re di 
Fl-ancia in pregiudizio della Cbiesaede'Placentini; ma avendo sentito 
che questa città à stata rilasciata al Re , quelli se ne dolgono , e 
prot^tano che Piacenza non intende di consentire « ut divellatnr ab 
apostolice Sedis et Principia Apostolorum Petrl patrimonio >. — 
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Originale, col slgQIo della ComanitA; sottoscrìta: Prior et Antiani 
negociit ContunUalis Placentiae presidenies. 

1515, 26 ottobre, Civitovecchia, < in arce veterl », nella camera 
del Papa. — Francesco Ponzio , cittadino piacentino e oratore di quella 
dttà, protesta che i Piacentini non vogliono essere rilasciati al Re 
di Francia; e Leone X ammetto la proteata come fiivorevole ai diritti 
della Chiesa, « ut cam dabitur occaaio, et tempas oportunum venerit, 
quo Romanus Pontifex illis uti possit, utatur et do illls experiatur », 
— Rog. Pietro Ardinghelll. Minuta, e. 3. 

< Capitoli disegnati fra il Papa, Cristianissimo e Veneziani >- — 
Leone X contrae per sé, per le Kepabbltche dì Venezia e df ¥i- 
rense. e per la propria Ihmiglia; e stringono seco lega, confermando 
le precedenti capitolazioni, Francesco re dei Francesi, duca di Milano 
e signore dì Genova; e il Doge di Venezia Leonardo Loredano; la- 
sciando quattro mesi di tempo alle altre Potenze italiane a parteci- 
parvi. — Minuta , e 2. 

Altra copia, e. 2. 

1317, 18 febbraio, Roma, nel Palazzo apostolico. — Leone X, per 
36 e per la Repubblica fiorentina, per il Duca d'Urbino sdo nipote, 
da una parte ; Francesco re Cristianìssimo, e per esso < Ougleimns 
Meldensis et Lodorensis etDionisius Madovi en si s episcopi », dall'al- 
tra; fermano lega, confederazione e amicizia perpetua, secondo 
gl'inclasi Capitoli fatti per medìaziono del duca Carlo di Savoia, di 
Lodovico vescovo di Tricarico e di Antonio da Prato cancdllere dei 
Re per il Ducato di Milano, e ratificati con breve apostolico dato in 
Viterbo il 13 ottobre 1515, e con diploma reale dato io Milano li 19 
ottobre 1515. — Rog. Pietro Ardingheili. Minuta, e. 10. 

1516 ab Inc., 2 marzo, Firenze, nel pubblico Palagio. — I Prio- 
ri di libertà e il Gon&loniere di ginsiizia del Popolo Fiorentino, con 
gli Otto di Pratica e il Collegio del Settanta , costitaiscono il cardi- 
nale Giulio de' Medici, assente. In loro sindaco e procuratore a rati- 
ficare la lega conclusa tr^ Leone X ce. e li Cristianissimo eotto. di 
18 febbraio. — Rog. ser Antonio del fu ser Anastagio di ser Amerigo 
Veapucci cancelliere delle Tratte. Copia, e. 2. 

1517, 4 marzo, Riminì, nel palazzo del Vescovo. — Lorenzo 
de' Medici, duca d'Urbino, ratifica il trattato de' 18 febbraio ; a di più 
elegge a ratiflcarlo In suo nome quegli che piacerà al Papa di 
nominare. — Rog. Silvio del iU Galeazzo de'Medascbl da Rimini. 
Copia, e. 2. 

1517, 26 aprile, Roma, nel Palazzo apostolico. — Il Papa nomina 
it cardinale Giulio de' Medici a ratificare a s., in nome del Duca 
d'Urbino. — Rog. Pietro Ardingheili. Originale, e. 2. 

1517, 2(> aprile, Roma, nel Palazzo apostolico, nella camera del 
Cardinale de' Medìd. — 11 detto Cardinale, in nome della Repubblica 
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fiorentina e di LoeeazO duca d'Urbho , ratifica e. b. — Rog. e. s- 
Originale, e 2. 

1517, 27 aprile, Roma nei Palazzo apostolico, « in camera de- 
pitta et fònestraquae respicit versus Belvedere ». — Leone X prometto 
< domino Dionisio episcopo Macloviensi *, oratore de] re di Francia, 
che ove il Cristianiasimo trovasse non fatte nella dovuta forma 
(perdio in un solo e medesimo instrumento) le ratifictie del Cardi- 
nale de'Medici in nome della Repubblica fiorentina e del Duca d'Ur- 
bino, se tra un mese e mezzo ne sarà richiesto, procurerà cbe que- 
sti atti siano < in amplioribus forma et modJs * scritti, a piacere 
del Ro o del suo oratore, — Rog. e. s. Originale, e. 2. 

Capitolazione tra il Re di Francia e il PoiteSce, per la colla- 
zione dei benetizi ec., nel Ducato di Milano; Licet Ducei omnes et 
Princ'pes Mtdiolani. — Minuta, e 4. 

Altra Minuta, e. 6. 

1519, 20 genn^o, Parigi, nel palazzo detto Le Tom^s. Lega 
tra il Papa, ì Fiorentini e il Duca d'Urbino, con tutta la Casa Medici, 
e il Re Cristianissimo. — Originale, e. 5. Oltre la firma del Re, vi 
sono autografe queste righe. JVoi« ferons pow noutre Saynt Fere 
et le Saynt Si/egs plus ae fayl que par parole. 

1319, 22 ottobre, Amboise. Lega. — Con questi capitoti si 
conferma la Lega precedente , e s'obbliga ì! Papa a non permet- 
tere, senza il consenso del l'-ristianissimo , che chi è investito delta 
Corona imperiale tenga In feudo il Regno di Sicilia « citra Farum »; 
stando al divieto fattone da Clemente lY: e s'obbligano pure il Papa 
ed il Re a non &r lega con Carlo re di Spagna. Promette poi II Cri- 
stianissimo di difendere il Papa con le Repubblicbe di Firenze e di 
Siena, per terra e per mare ec.; e polrbd il Cattolico negherebbe al 
Papa le trecento lance o le due triremi , che si era obbligato dare 
per r investitura del regno di Sicilia , il Re di Francia s'obbliga di 
darle lui. Il tutto con sicurtà scambievole dì centomila ducati data 
dal Papa e di trecentomila dal Re. — Originale , col sigillo reale 
segreto, e. 4. 

Altra copia della precedente, e. 4. 

Altra copia, e. 2. 

m) Crociata e tpsdisione contro il Turco. 

1513, 1 aprile, < in arce Hartulaie, parochie Dbuemie, dioc. 
Baionensis >. — Odet de Fois {Odelta de Fwco domiruade Audrec), 
luogotenente generale di Luigi X!I re di Francia e procuratore di 
lui e di Iacopo re di Scozia e di Carlo duca di Gbeldria, e Iacopo de 
Conasilles vescovo di Catania cancelliere del Ra Cattolico, procuratore 
del re Ferdinando d'Aragona, di Massimiliano imperatore ^ d'Enrico 
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re d' Injfhilteppa, farmaDo e promettono i Capitoli delta tregua- — 
Copia, e. 2. 

Francesco l e Enrico re d' Inghilterra, che a iatanKa di Leone X, 
< DOD solimi quinquennalea indutias approbarunt, sed eternam pa- 
cem inter se sanxerunt », a esortazione del medesimo, fermano lega 
per fiir la guerra al Turco. — Copia, e. 2. 

1517, 12 novembre. Proposila et tractata in consiiliaUonibus 
sancte expedìtionis que ad Prlncipes mitienda visa sunt ; eorum 
quoque prtidentia et Consilio examinaiida, si quid adderuium , mi- 
nuendum, corrigerfiumque videalur. — La materia da consultare ò 
divisa in vari capi^ come: < Ad boc bellum sit su scipiendam. Su- 
scipiendum ne bellum offensivum ao defensivam. Que impedire hoc 
belium possent et quomodo ea dimovenda. An bellum gerendum per 
omnes Principes an per aliquos tantum , et quos. De apparatu belli 
et rebus ad apparatum necessariis, acprimum de Dei ausilio, de 
pecuDìis, de copiis miiìtarìbus. Quomodo consultandum et admiai- 
strandum bellum. — Copia, e. 6. 

Nqovì capitoli da rimettersi in nome del Papa ai Ppinoipi Cri- 
stiani, concernenti principalmente a &r danaro per la spedizione. — 
Copia, e. 2. 

Ricordo delle forze che potrebbero adoperarsi contro il Turco e 
del denara che abbisognerebbe all'impresa. — Copia. 

1518, 11 febbraio, Parigi. — Francesco T, cedendo all'invito del 
Pontefice, e m^imore delle sue promesse, si obbliga a &re la guerra 
al Turco. — Copia, e. 4. 

Lega tra i Re di Francia e A' Inghilterra, fermata dai loro com- 
miasarì, procuratori e ambasciatori ; con i Mandati di procura del Re 
d'Inghilterra de' 2 ottobre 1518, e del R« di Francia del 31 luglio 1518. 
— Copia, e 2. 

Altra copia, senza i Mandati, e. 4. 

Altra copia, e. s., e. '2. 

1518, 31 dicembre, Roma. — Leone X approva e conferma i ca- 
pitoli della Lega fermata tra 1 Re di Francia o d' Inghilterra , con 
lettera piombata indirizzata al Re di Francia, — Frammento di copta. 

Francesco I si obbliga di restituire al Papa, dentro quattro anni, 
la somma di centomila ducati, del denari raccolti per la Crociata, 
che sta per consegnargli , d'ordino del Papa stesso , Iacopo Salvìati 
mercante fiorentino , deputato all'amministrazione di delti danari ; 
e I Consiglieri e generali delle finanze del Criatiarnssimo si obbli- 
gano per la promessa fatta dal Re. I! Cardinale Santi Quattfo (Lo- 
renzo Pucci) attesta di propria mano che il Papa ha letto e appro- 
vato, e ordina che si faccia in valida forma la scrittura. — Minuta, e. 2. 

Traduzione tVancese delle precedenti obbligazioni del Re e de* 
Consiglieri. — Copia, e. 1. 
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n) SerUeme pronunciale dal Cardinaie Bibbiena. 

I. Parigi, nella casa detta Tornelle, a) Interrogatoria facienda 
Christianìstimo Francorvm Regi in Iractatu restHutìonis cisiiaUs 
Tornacensis. — b) Accepiaiio iurisdictifmis. — ci Sententia aive 
decretum sulnnissionis Regia Franconim in traclatu restitutionia 
civUatis Tornacensis. — Sì riferiscfl al trattato < de et super li- 
beratione, traditioae et recoptione ciTìtatis Toniacensis et territorii 
eiuadem », fatto dal Cristianissimo col Re d'Inghilterra il 4 di otto- 
' bra proasimo passato (1518 . — Minuta, e. 4. Vi è attaccato nn car- 
tolino, con questo ricordo : < El Re ha ordinato cbe domani siano 
« dati mille ducati al reverendissimo Cardinale de Araceli, alla cai 
■< Signoria devranno venir molto in tempo : il che non piace manco 
< a me che a lui, perchè mi bisognava ogni di supplire >. 

IL Parigi, ne] Palazzo reale, a) Interrogatoria facienda Chri- 
stianissimo Francorum Regi in traclatu sponsaHorum et mairi- 
moni). — b) Acefalia iuriidictionis. — e) Sententia siue derretum 
suòmiisionis Regia Francorwn in iractalumatrimonii.— Si riferisce 
al mantenimento della promessa fatta da Francesco 1, di sposare il 
figliuolo Francesco Delfino a Mada figliuola unica del Re d' Inghil- 
terra. — Minuta, e. 4. 



o) Trailali tra Francia e Inghilterra, Svizteri e 



1514, 7 agosto, Londra. Pace conchiuja, per mediazione di 
Leone X, tra il Cristianissimo re Lodovico e Arrigo re d'Inghilterra. 
— Copia, e. 9. 

Capitoli della Pace tra il Cristianissimo e la Confederazione degli 
Svizzeri. — Copia , e. 6. 

Copia Capitulorum Regia Crislianiisimi cum Eloetiia- — Co- 
pia, e 2. 

Altra copia io tedesco, e. II. 

1516, 7 agosto, Noyon. Alleanza tra il re di Francia Francesco I 
e Carlo il Cattolico. ' Vi è aggiunta la « Copia del capitolo sopra 
le cose de Navarra ». — Copia , e li. 

* Lettere , copie di Capitoli , e altre cose pertinenti a'Svizeri ». 
In tedesco. — Copia, e. 11. 

1518, 2 ottobre. Londra. Pace tra il Re d' Inglillterra e il Cri- 
stianissimo, a esortazione del Papa — Vi sono uniti gii Articuli tra- 
ctalm TornaceTisis. — Copia, e 9. 
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p) Matrimonio di Loremo dtf Medici con Maddalena di Bouìogne. 

Ins'ntclionei et M^mirialia rerum agendarum cum Christiànis- 
timo Rege Pranciae ex parie Sanclissimi D. N. Pape in favorem 
iUusirisaimi Ducia Urbini minepotis chariuimi, ad illwn finem ut 
^Keptum iam matrimonium inter ipsum iUutiriisimum Ducem et 
iaustriasimam D. Magdaletiam de Bologna, félicisBimo et (patissi- 
mo fine consum^iur ec. — Minuta, con poatllle, o. 6. 

Besponsiones regiae ad. Instructiones Sanclissimi D. N. — Ha 
nei margini le accettazioni e le osservazioni tktte in nome del Papa. 
~ Minuta di carattere fhtncefle, e 5. 

1517, 17 ottobre, Corneto, nel Palazzo papale— Lorenzo duca di 
Urbino o capitano generale della Repubblica dì Firenze coatituisce 
Giovanni Staflieo vescovo di Sebeaico e nunzio apostolico in Francia 
e Francesco Vettori oratore della Repubblica presso il Cristianissi- 
mo suol procuratori a contrarre il matrimonio con Maddalena di 
Boalogne figlia del fu Giovanni conte d'Auvergne. — Rog. Pietro 
Ardinghelli. Copia originale, e. 2. 

1518, 16 gennaio, Roma, In Castel Sant'Angelo, nella camera del 
Papa. —Lorenzo duca d'Urbino ec., sentiti per lettera de'suoi procu- 
ratori i capitoli fermati per il suo matrimonio con Maddalena di 
Bouìogne, de'qnali si inferisce il tenore nella presente, rinnova loro la 
procura a concludere, ratificare ec. — Rog. e. s. Copia originale, e. 2. 

1517. — F^ncesco I, conclnso il matrimonio < per rerba de pre- 
senti » Ita Lorenzo duca d'Urbino e Maddalena di Bouìogne sua con- 
sanguinea, dona agli sposi e a' loro discendenti i contadi di Vienna 
e di Valentinoia nel Delflnato. — Minata con postille, una delle quali 
( ( ista clausula fuit levata de consensu Regìs Cristianissimi, ad 
instantiam solius oratoria Sanctissìmi D. N. Pape >) cancella il ri- 
serbo che il Re si era fetto d! ritenere la somma che resultasse so- 
pra le diecimila lire tornesì, rendita che ai presumeva dei due conr 
tadi di Vienna e del Valentinois. A tergo si legge : Ea:empl'i,m Pri- 
vilegii ipiod debebat confici super doncUione comilatuum Vàleiit. et 
Vien. C. 2. 

< Terre, Signorie et Castellarne de la Caxa de Bologna >. — Il 
testo e la scrittura sono francesi. Comincia : * Les terrea et sei- 
gneuries de la maison de Boulougne appartenens a Monseignear le 
Due d'Albanie a cinse de madame Anne de Boulougne sa consorte, et 
a madamoiaelle Magdalene de Bonlougne sa seur, sauf les precipuites 
appartenans en icelles a madame d'Albanje par les diapositions Ut- 
Btamentaires fidctes au proulllt d'elle par feu Monseigneur le conte 
Jeban son pere par son testament > ec. Copia originale, con postil- 
le ; e. 2. 
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d-ex>manla. 

1UPBRA.T0RE MA.SSIHIUANO. 

a) Trattati. 

Lega di Leooe X, Massimiliano imperatore eletto, Re Cattolico, 
Massimiliano Sfòrza duca di Milano, Ottaviano Fregoso doge di Genova 
e gli Svizzeri, * adversus Turcborum Tyrannum, ac cum Reipubli- 
cae totius Chrìstlanse, tum Italiae presertim defensandae causa > ; ve- 
dendo che il Cristianissimo trascura l' occasione di accrescere la gloria 
de' suoi maggiori , e i Veneziani sembrano volti a invitare i nemici 
del nome cristiano e dell'Italia, tn offesa dell'uno e dell'altra. — 
Sono 23 capitoli. Minuta, eoo correzioni marginali ; e 17. 

Lega fra l' Imperatore, il Re d' Inghilterra, Giovanna e Qarlo re 
Cattolici , fermata dai loro procuratori e commissari. — Minuta, in 
carattere Mncese; e. 11. 

1516, 3 dicembre, Bruxelles. — L* Imperatore Massimiliano, presa 
norizia della confederazione e amicizia fermata a Noyoii fra il Cri- 
stianissimo e il Cattolico , e del trattato di matrimonio del Cattolico 
con Lodovica figlia primogenita del Cristianissimo ; volendo non so- 
lamente entrare nella detta confederazione, e sed etiam tractare cum 
dicto Rege Cbrìstianlssimo , partìcularitor , pacem , amicitiam , fra- 
tomitetem » ec. stipula col detto Re , per oiezzo dei Cattolico suo 
figliuolo, avente a lìir ciò piena e legittima facoltà, diversi capitoli ec 
— Testo latino. Minuta, e. 4. 

Traduzione di detti Capitoli In fìranceso, e i. 

b) latrusione ad u» Nunzio. 

Istruzione a Lorenzo Campeggio , vescovo di Poltre, mandato 
onnzio in Fiandra alla Maestà dell' Imperatore, — Il Papa vuol co- 
noscere ( lo animo et intoniione sua, qual disegno li occorra, che 
speranza o dubio habi in queste guerre; ad flne che inteso da noi 
el flne de la mente sua et li mezi con li quali la pensa condurvisi, 
noi anchora possiamo più facilmente con li disegni et opere nostre 
indirizarci a quel camino per el quale andrà Sua Maestà et li altri 
Confederati, con lì quali noi aemo disposti volere star sempre unita- 
mente e far sempre tutto quello che per noi si potrà; perchè cosi 
ci par conveniente al debito di questa Sancta Sede et a la sicurte de 
le cose di Italia.... Circa le cose del Conciltabulo, per essere caso el 
quale meramente riguarda lo spirituale, ogni volta che li scismatici 
lo estingueranno et ritorneranno ad penitentia et a la vera Madre 
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loro, con quelli modi et termini che Ti sia dreolo l' honore di Sancta 
Chiesa, noi nan possiamo iustamente serrar loro el gremio di mise- 
ricordia: ma tutto si fhrà ben con partitùpatìone di Sua Maestà et con 
li debiti reapecti.... Di poi 1! fitrete intendere come io vi bo mandato 
et dato amplissima &cattò di contrarre la afHoità che si è praticata, 
et fòrmare con questo vlnculo la coniunctìone et serrlUi nostra con 
la Sua Maestà. Ne la qnale noi confidiamo tanto, che non vi ho di qua 
TOluto fiire resolutione alcuna, ma in tutto mi sono rimesso a la de- 
terminatione sua, qnale de le due pratiche, di che voi havete noUtia, 
sia da concludere; et quella che più satisfarà a la Sua Maestà, quella 
anchora più satis&rà a me >. — Mìn'ita, e Copia di nno dei para- 
grafi dell' iatruiloue stessa , con un'aggiunta ; e. 5. 

Elettori; 

Capitoli fra il cardlnalf Qìulio de' Medici e II cardinale Alberto 
(arcivescovo di Magonsa), fórmati per sempre meglio stabilire ia 
loro amicizia a fì^temità. — Originale, sottoscrìtto dal Cardinale di 
Magonza. ■ 

(1518). Dichiarazione dell'Imperatore di non pot«r ammetter 
per Legato de latere va Osrmanla altri che il Cardinale di Ma;^nta. 
— Preme all' Imperatore che resti segreta questa dichiarazione, della 
quale non b parola al Legato Cardinale di S. Sisto, confidando che 
11 nunzio Caracciolo si &rft < seoretus et fld'<li8 promoter > della 
cosa pi«aso il Pontefice e il Cardinal de' Medici. — Originale con 
Big. piccolo , rimesso al Nunzio ; e. 2- 

1518, 26 luglio, /irticult in opida Thólnensi per Vniveriitatem 
Blectontm nobilium tu convencione eorum particulari , prò festù 
beati Facobi apaslol', anno Domini milkssimo quingentesùno decimo 
ociavo, celebrata, formali. — Copia, in carattere tedesco ; e. 2. 

(1518), Prima responso data Cesari a Conventa imperiali, — 
Copia originale, con l' indirizzo al Cardinale Vicecancelliere, e due 
suggelli del Cardinal Gaetano ; e. S. 

1518, l8 settembre. Responsio finalis data Auguste ab imperiali 
Conventu Lcgatis apostolids. — Copia originale, e. 4. 

(1518|. Svmtnarium responsionis date nb Electoribxts Princi- 
pibus et Slatibus sacri Romani Imperii Maiestati Cesaree ad pro- 
potitionem nomine Santissimi D. N, per reaerendissimos domi- 
nos Legatos coram illis factam. — Copia originale. 

1518, 30 settembre, Asburgo. Lettera di Tommaso de Vio cardi- 
nale di S. Sisto e di Matteo Langio cardinale Gnrgense, leg:at! 
prèsso r Imperatore, a Leone X. — Accompagnano al l'ontefice il 
documento seguente. — Originale, col suggello del Cardinale di 
S. Siato ; e. 2. 
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SacratUsimae Caesareae Maìeslatis respoTvtumdaiumreceren- 
dissimis dominis Legatis Beatitudinis Summi Ponlificis, Augustae 
in presentia existentibus. — Copia originale, e. 2. 

Summarium exkortacionis sioe qpini-mis Maiestatis Caesaree 
sacri Romani Imperli SlatiMis exhibitwm circa responsum ad 
pri^oiiticmem reverendissimonim dominomm LegatOfum JUaiestati 
Sue datum. — Copia originale. 

151B, 2 ottobre, < ex Conveatu imperiali Augustaisi >. Lettera 
ai Cardinali Legati della Saota Sede , sottoscritta: Sacri Rcnnani 
Impera Statuum Oratores in Oonoentu Augustensi eaiistentet. — 
Copia, e. 2. 

1518, 24 ottobre, « in opido Hejdelbergensi >. Lettera di LodoTico 
conte Palatino del Reno duca di Baviera principe Elettore a Leone X. 
— Originale, con sigillo. 

1518, 23 ottobre, Asburgo. Lettera del Cardinale di S. Sisto al 
Duca di Sassonia. — Copia, a. 2. — Questo e il seguento documento, 
attesa la loro importanza, si riportano per intero. 

< Illustrissima et excel lentissime Princeps. Venit frater Martinns, 
cum lìteris Excellentie Vestre; et antequam nos adiret, voluit munire 
se salTOConductu; quem ab bis dominis Cesaree Maiestatis Consilia- 
riis Vestre illustrissime Dominationis favore impctravit; non tamen 
Bine scita meo- Noluerunt enim hi Domini quicquam ìlli concedere nisi 
et me permìttente. Quibas respondi, fkcerent quicquid eis placeret, dam 
nomen meum non immisceretur ; et hic caepi mirari. Mfm si Escel- 
lentla Vestra in me confldebat, non erat opus salvoconductu; ai non 
coufldebat, non erat mittendua ad me, ut patrem. Adiit deinde nos 
ftater Martinus, prtmum escusans se super impetratione aalvicondu- 
ctas propter inimicitiaa eto.; deìn dlcens, venisse se ut nos audiret, 
et veritatem a nobis agnitam proQteretur. Nos bominem libentissime 
ac humanissime escepimus, pat«meque complezl aamus. Dixi ante 
omnia quod, secnodum solam Scripturam sacram et sacros canones 
inteiTogandus esset; et quod si se recognosceret et de cetero careret, 
possemusque secari dormire ne reverteretur ad vomitum, omoia 
componerem, Sanctissimi D. N. aucturitate. Ostendì deinde monuiqus 
paterne, dispntationes et sermones saos esse contra apostolicam 
doctrioam, maxime saper iodulgeotiis; citaTiquc Extravagantem Cle- 
menUs VI aperte contra ipsum tam super causa quam effectu indul- 
gentiarnm. Adduxi preterea antiquam et communem Romane Ecclesie 
consuetudinem ac interprotatJonem. Super alio eiiam articulo de dde 
sacramenterum aperui admonuique, opinionem eius non esse sanam sed 
manifeste dissentire a sacra Scriptura et recta Ecclesie doctrina, que 
illì omnioo repugnat. Is, ad Extravagantem claram et apertam, dixit 
nescio quid relntione indìgnum, et petiit diem ad dciiberandnai : re- 
diturumqae se affirmavìt. Ego illum, bortatus ut se cognosceret, 
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dimisi. Rediit postridie ana cum patre Vicario generali ConpregattO' 

nis, multjsque stipatus, et cum expectaremot aeacveritatem agno- 
sceret, caepit coram notario quem spcum duxerat protestar]. Ego id 
subrideQs, iternm humanìssime hominem hortatus sum, ut relieto 
huiuamoJt inani conailio, ad cor et Banitalem rediret. Durum esw 
illi contra stìmulum calcitrare. Addidit, velie se deioceps tu scriptis 
tantum respondere et causam suam agere: me anteriore die aatis 
digladiatum verbis cnm ilio fuisse. Ego audaciam hominia mira- 
tns, dixi: Fili, neque itxam digladiatus sum nec digladiari volo: 
tantum paratus sum, intuitu lliustrissimi ducis Friderici, te paterne 
ac benigne non disputandi contendendive gratia audire, ac prò veri- 
tate monere et docere: conciliare etiam, si volea, Sanctissimo D. N. 
et Romane Ecclesie,^^gavit me tum ia et sìmul Vìcarius eius , ut 
illum in scriptis audire vellcm. Dixi, me tibentissime auscnltaturum 
et Tacturum omnia, paterne tamen non iudicialiter. Itaque abilL Re- 
versQS postea tertio est, et longam scripto eiibuit philatteriam, in 
qua Iktue admodum respondet ad Consti tutionem Extravagantem 
Pape, nec parcit etiam Sue Sanctitati, quam dicit abuti auctoritaU- 
bus sacre Scripturae. Ad ìllud vero de dde sacramentorum implet 
papyrnm lecis sacrae Scripturae omnino impertinenti bufi et perpe- 
ram intellectis. Ego, postquam estendi non ita ease intelligendum 
quod in Illa Extra vaganti et sacris Literis scriptum est, iterum atque 
ilerumF. Martinum utì fliium monui et obteatàtus sum: noUet sapere 
pluaquam oporteret, nec nova dogmata in Ecclesiam intrudere ; aed se 
ìpsum cognoscere et salvare animam auam. Venit ad me deinde pater Vi- 
carìus eius Congregationis, cum quo, prosente magnìQco domino Ur- 
bano oratore Montia Ferrati et uno magistro theoicgie dicti Ordiais, 
muttas horas humaaìssime tractavimus de negocio boc, ut tollere- 
tur scandalum, aalva reverentia apostolice Sedia et aine ulla nota 
F. Martini. Venit poatea solus ìlle theologie Magister, socius P. Mar- 
tini, qui probavit et collaudavit tractatum. lactis bis fiindamentìa , 
cum bene omnia sperarem, profectus est bine idem Vicariua, insalu- 
tato bo3;iite ac me omnino inacio. Subsecutus deinde est F. Martinua 
et soci! e!u3, multique Immo sibi perbelle illuserunt. Accepi interea 
literas F. Martini, quibus petit fucatam veniam, non ideo vero revo- 
cai maledicta et acandala que Catholice Ecclesie incusaii. Fgo, Illu- 
strissime Princeps, fraudulentum F. Martini et sequaciuna conailiura 
non solum admiratus sum, verum prorsus perborrui et obstapui. 
Cum enim de bona illius valitndine maxime aperarem, maslme sum 
fruslratua: non video tamen cuius fiducia baec agat In causa vero 
tria àffirraaverim. Primo, dieta F. Martini, llcet in conclusioni bua 
eint disputative, in sermonibua tamen ab eo scriptis afilrmative et 
assertive esse posita et confirmata io vulgari germanico ut aiunt: 
ea autem aunt partim contra doctrioam apostolice Sedia, partim vero 
Arch,, 3.» Serie, T. XXVI. 13 
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damoabìLia. Et credat mihi illustrissima D. Vestra, quia vera dico 
et loquor ex certa scientìa non ex opiniombo^. Secando, illam hortor 
et rogo, consaiat hooori et conscientie sue, vel mittendo F. Martimim 
ad Urbem, vel oijdeodo extra terras suas, postqaam non vult paterna 
via errorem auum cognoscere et cam aniversali Ecclesia bene sentire. 
Postremo, iilud sciat illustrÌBsima D. Vestra, nequaqoam posse hoc 
tam grave ac pestilens negotium din hererc: nam Rome prose- 
qaeretur cansam, quando ego lavi manus meas et ad Sanctissimum 
D. N. huiusmodi fraudes scripsi. Bene ac fbliciter valeat Excellen- 
tfa V., -dtà me inUme commendo. Ex Augusta Vìudelycorum, zxv octo- ' 
bris 1518. 

Iterum atqae iterum rogo ut et V. illustrissima non permit- 
tat se decipi a decentibus, ni! mali contineut. F. Martini (I); uecpo- 
nat maculam in gloria maiorum suorum et sua , propter unum fra* 
terculum ; ut totiens promiait. Ego loquor puram veritatem, et ser- 
Tabo Ihesu Christl regulam • A fmctibus eorum cognoscetis eos >. 
Hec parva manu propria. 
E. V. Itlustrìasime 

Ad obsequia 
Tho. Cardinalìs S. Xìstj 
legatus ape sto li ce Sedis. 
Auscultata est hec Copia lìtterarnm reverendissimi domini Le- 
gati Sedis apostoUce domini Tbome , sacre Romane Ecclesie et 
divi Xfsti presbiteri Cardinalis, per me loliannem de Rota artìnm 
liberalium magistrnm, sacra Imperiali auctoritate notarium appro- 
batnm et odmissum. Quod manu hac mea propria tester. Actum die 
mensis ianuarii xii,»' anno Domini xv xiv >. 

1518, 18 dicembre^ e Aldeaburg ». Lettera di Federico duca di 
Sassonia, Elettore, al Cardinale di S. Sisto. — Copia, e 2. 

< S. P. reverendissime in Christo pater, singniariter oobis di- 
leote, domine et amico. Vestrae Charitatts literas , die xxv octobria 
Auguste datas, die xxx novembris accepimus, per tabellarium non 
peculiarem sed fortuitam redditaa, ad doctorem Martinum Luther 
augustiniaoum pertlnentes: quas undecamque cum toto Ipsarum ar- 
gnmento percaepimns atque Intel lesimus. Qnoniam ergo dictus Mar- 
Unus coram Pietate Vestra apud Augustam comparuit, sicut com 
Vestra Charitato Angustae collocuti polliciebamur, nostrae satisfed- 
mas promissioni. Preterea perauaaeramus nobis, Vestram Pietatem, 
audito Martano, secundum Vestrae fteverentiae promissìonem mulU- 
plic«m, eum patome et benevole dimissuram fliisse, neque (qu^mvis 
(1) Coli il ms., in qneato luogo Bcorrettiasìmo. S' intende che l'origi- 
nale doveva dire : T. iUuttHiSima Dominaiio non permUtat ae decipi 
a dieentibus nil mali coniinent [Cùntinentia o eotOinatUes) veriia (o 
aetttentiat ec) P. JUartini. 
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nonduui cogoita causa et sufficienter diacassa, ut Martinus refòrt) 
coacturam ad revocationem et pa'ìnodìam. Suat enim plarimì eru- 
ditorum In nostrts Priacjpatibus et t^n-is, in Udì vera ita tibus Studio- 
rum, et alioquin : yerum tiact^nus et in hodieruum diem, constaoter 
et irrefragabili ter certiorea fieri non potuimus, Martini eruditionem 
impiam, non christianam et hereticam esse : esceptìs nonuaUÌB quorum 
rei priyataé et utilitatt peculiari eruditio eiua non profuit; qui ut 
commoditati proprie conaulerent, Martino ae adversarios opposae- 
runt: suo tamon proposito coatra Martmum nondum probatp. Nam 
si aliquo constanti fundamento et ratione Intel li geremua , Martini 
eruditionem impiam et iastabllem esse, Dei omnjpotentìs ausilio et 
gratia, ipsimet ita nos doceremus ut nulla indigeremua erhortatiaue 
atque admonìtione. Noster enim animus, nostra voluntas, nostra 
mens in hoo tota est, ut ad Christiani Principia ofdcium sit pa- 
ratisaima, et qui, Deo adiutore, et houori et consdentiae suae 
. cupiat consulere. Quapropter raodis Umnibua speravimua non futu- 
rum ut, vel in boc rerum statu, hac alUceremus comminaUoDe, 
Romanam Curiam id cause prosecuturàm et Revereutiam. Vestram 
manas Laviase; vel a nobis postularetur ut Martioum sive ttomam 
mitteremua sive ex nostria regiouibus expelleremus : non tam ob 
alla quam quod Martinus crin^inis haereseos nondum convictus est. 
Pelleretur euini incommodo nostre Universi tati 3 , sìcut in hanc 
diem Dotum eat, et Christiane et multos boaos et doctos et studiosos 
bomines habentis. Neque omisimus Martino Vestrae Charìtatia literaa 
exliibere; ad quas nobia, secundum tenorem esempli bis nostris llteria 
inclusi, respoDSum Reverentia Vestra eius inveniet. Quum itaque aese 
Martinus offerat ad aliquarum Univeraltatum iudicium, et in locìs 
tutis disputatìonem et cognita causa obedìenter permittendam, ut 
doceatur simul et ducatur arbitramur merito, admitCeadom, aut 
galtem . ei ost«ndendos in scriptis errorea , quamobrem tamen 
hereticus esse debeat. Neque ita nondum convictum prò baeretico 
reputandum et scribendum; ut nos quoque babeamas quod sequa- 
mur et faciamus. Nos enim ueque libenter permitceremus nos in 
errores trabi, aeque ut inobedientea a Sancta Sede apostolica inve- 
nirì. Hoc vestram Cbaritatem, quam Deo omnìpotenti diu feliciier 
conservandam commendamus, celare noluimus. Datum Aldenburg, 
die xviti decembris anno Domini UDXVm. 

Reverentiam Vestram etìam latere DoluimuSi nostram Univeralta- 
tem Vuittenbergensem prò eodem doctore Martino nobis nuper scri- 
psisse , quemadmodum Reverentia Vestra , ex earumdem literarum 
exemplo bis literia adìuncto, intelliget. Quod et idipsum noluimus 
omittere quia Kevereatie Veatre slgnificaremus. Datum ut supra in 
literis ». 
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IBI9, 10 febbraio, Palo, in diocesi di Porto. Brevs di Leone X 
a UDO degli Elettori dell' Impero. — Lo eaorta a volere eleggere an 
buon sacoeasore a Massimiliano, rimettendosi a quello che intorno 
a ciò gli dirà Tommaso cardinale di 8. Sisto suo Legato o il Nunzio 
Marino Caracciolo. — Copia, e- 2. 

1519, 1 marzo , Colonia. Lettera del Capitolo di Colonia a Er- 
manno arcivescovo di Colonia, Elettore e vicecancelliere del sacro 
Romano Impero per l' Italia. — Avendo inteso che 11 E^pa avea con- 
ferito al suo Datario il decanato di quella chiesa la cui collazione 
si aspettava a loro, Io supplicano a impetrare dal t'apa stesso di 
aver riguardo a tale loro diritto e non impedire la loro eletìone. — 
Copia, in carattere tedesco ; e. 2. 

1519, 30 marzo, < ex Wesalia superiore >. Lettera di Ermanno 

arcivescovo di Colonia ec. al Hf.rereailijsimo — Cliiede la sua Ìd- 

tercesslone per non esser turbato nel legittimo possesso di un Can- 
cellierato di data sua, e di'iui (ignorandolo) si erafdtto provvedere 
dal Papa messer Iacopo Simonetta auditore apostolico ; e simìlm-nte 
per l'ance del decanato di cui si parla nella precedente lettera, della 
quale gli manda copia. —Copia, in carattere tedesco ; o. £. 

Spagna. 

Re FBElItlIfA.NI>0. 

1514, 21 settembre, Roma nel Palazzo apoatolioo, in presenza 
del Papa. Atto di una Lega segreta tra Leone X e il Re Cattolico, 
a vita d'ambedue ; scritto da Girolamo de Wyota oratore del Re. — 
Copia, e. 2. 

(1514). Istruzione data dal Cardinale Giulio de' Medici a Giovanni 
(Vespaooi). — È cosa molto particolare del Cardinale, il quale vuole 
che il Vespucoi rada col Nunzio Galeazzo Butìgari, e procuri di te- 
nere strettamente unito col. Papa il Re Cattolico. — Minuta, o. 2. 

1516, 27 gennaio, < exGuadalupo ». Lettera anonima a Leone X, 
nella quale si dà un sommario del testamento del Re Cattolico. — Copia. 



Carlo V. 

a) Lettere del Re al Papa. 

1518, 10 dicembre, Saragozza. — Avendo il Papa domandato 
id Re dt concedere una rendita di quattro o cinquemila ducati a 
Ippolito suo nipote, dei beni pervennUgli per morte della zia regina 



,9 lizecloy Google 



DOMATI AL R. ARCHIVIO DI FIRENZE 197 

Isabella; il Re asaegDa a Ippolito il principato di Sulmona, con la 
rendita di seimila ducati. — Originale, con sig. grande. 

1519, 9 gennaio, SaragozEa. — A cagione dello stato tn cai 
si trova l'Europa, non erede opportuno che 11 Papa al muova De 
l' Imperatore (sia armato, sia inerme) venga io Italia a prendere la 
Corona; ma che sì mandi un Legato a incoronarlo. — Originale, con 
Big. grande. 

1519, maggio, Barcellona. — SI condnole della morte di Lo- 
renzo dnca d' Urbino ; e conoscendo che 8. Santità devo pensare 
a propagare la stirpe Medicea con altro matrimonio, come sarebbe 
dando moglie a Ippolito, si ofTre ai piaceri del Papa, ove si voglia 
« femlnam aliquam prìmarìam, necessarìam nostram >, acuì darebbe 
diecimila ducati annui di dote. — Originale, con sig. grande. 

1519, SS maggio, Harcellona. — Per compiacere al Papa, asse- 
gna dodicimila ducati di pensione annua al Cardinale dì S, Croca.— 
Originale, in ispagnolo, con sig. grande. 

b) Tncestitura del Regno di Napoli. 

1516, 2 giugno, « In oppido Brosselosall >. Lettere patenti dei re 
Giovanna e Carlo di Castìglla, con le quali deputano Girolamo Vlch, 
loro consigliere e oratore alla Corte apostolica, a ricevere dal Papa 
l'investitura del Regno di Sicilia citra l arum. e a prestargli quel giura- 
mento (di cui si riferisce il tenore) che fu prestato a Giulio II da Fer- 
dinando d'Aragona. — A pie del documento ò questo ricordo : Svpra- 
dictum iuratnentumpreslitum f'cit coram Sanctiasimo D. N. l'apa 
Leone divina provide ifia pipa decimo, per s'ipradir-tum Byeronimum 
Vich, in Palatio apostolico rn a'ila ponlìflcia, attantfbu! iiiidetn 
illmtrissimis dominit Franciotto Vrsino ^ Alberto comite Carpenti; 
de qao tiramento preitito ego LaureliuJ Amertnus camere aposto- 
lù;e notariut rogatus ftii^ et ad fidetn me stAscripsi ec. Ita eit Lau • 
reliua Amerlnus. — Copia, e, 2. 

1516, 17 glngoo. Protesta fatta da Leone X, < quod omnia verba 
et precipue hec, -vidétìcel line preUtdicio nostro vd atto rum quorttìn 
interest e e, », delle quali non si facesse menzione nell' accettare I 
censi, recognìzìoni, giuramenti ec., dovuti alla S. Sede, < sokm pre- 
t«rmittuntur et omittuntur et oinittentur propter metum : qui metns 
hoc tempore caderet In constantem virum et In omnero bonum ro- 
manum Pontiflcem >. 

1516, 9 luglio. Atto col quale leeone X, essendo per ricevere 11 
giuramento da Girolamo de Vich oratore del Re Cattolico per l' In- 
vestitura del Regno di Napoli , protesta ohe lo riceverà < sine pre- 
iitdicto Sanctae Sedia apostolicae et alìorum quorum interest aut in- 
teresse poterìt > ; rinnovando l'attA di protesta ibtto sotto di 17 d' 
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giiigno p. p. — Minuta originale di Pietro ArdinghellI , che roga 
questo e il precedente atto, scritti nello stesso foglio. C. 2. 

1519, 17 giugno, Roma, nel Palazzo apostolico, nella camera del 
Cardinale Santi Quattro- — Il Papa concede licenza al Re Cattolico di 
ritenere in fendo il Regno di Napoli, anche quando venisse eletto Im- 
peratore; con certi capitoli e condizioni che vengono accettati da 
Luigi Caroza oratore del Cattolico presso la Santa Sede. — Rog. 
Pietro ArdiughelIL Minuta originale, e. 4. 

Altra minuta, con osservazioni fatte tn nome del Re; e. 3. 

Altra minuta, più concisa, con variante nelle disposizioni ; e. S. 

e) Doctwtenii vari. 

Frvetui certi quos habet Camera apostolica in regnis Btspa- 
niarwK, secundum libntm aUorum CoUectorum et instmctionem a 
reverendissimo Archiepiscopo Consentimi mihirelictam. — Copia, e 2. 

Quattro polizze sulle quali è fatto ricordo di vari luoghi del 
Regno, ' con ì fliocbi e le rendite respettive. In una si legge Esto et 
lo qui el Rfy nro senor da al sobrino del Papa. 

Nota spagDuola della gente d'arme che il Re Cattolico tiene in Italia. 

e Terre della senora Regina matre >, e ( della senora Regina 
figlia > nel Regno ; e. 6. 

< Listra delle terra della senora Regina che hanno entrate de 
iure baronnm eecundo lo bilancio mandato da Napoli » ; e. 2. 

d) Clero di Saragozza. 

Memoriale al Re Cattolico dell' Arcivescovo di Saragozza , di 
cinque Vescovi, degli Al)ati, Priori , Capitoli e Cleri della Metropo- 
litana di Saragozza, e delle Chiese e Diogesi suffraganee. — Eapon- 
gODO come il Papa , non avendo buona informazione delle cose , e 
specialmente della povertà in cui si trova il clero di quella provin- 
cia, impose o vuole imporre decime « contra formam et ordìnem, 
in CoDciiio generali Constantìensi , probide sancteqae statutos in istis 
provintiis vestrorum regnorum Hispaniarum, oxbìraendo prelatos a 
solutione predìctamm decimamm *. G quindi pregano il Re ad ascol- 
tare il loro Nunzio, ed intercedere presso il Papa, < ut reducantur 
gravamina et alia supradicta ad debitum ordlnem servitioque IM 
consonum ». Seguono le cose che il Nunzio deve domandare. — 
Copia, e. 5. 

Portoerallo. 

I5I7, 16 novembre, « in oppido Almerino >. Lettera patente del 
re Emanuele, colla quale d& fttcoltà a Michele Sylvio, oratore suo 
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presso 11 Papa, di promettere [e in caso che la promessa fosse 
avrenata, inteade ratìQcarla), ch'egli nei saoi regni non riceverà, ma 
tàrt anzi prendere e carcerare BafTaelIo veecoTO d'Ostia e Cardinale 
di san Giorgio, Camarlengo della S. R. C, e Bandinello Cardinale 
de'Sanll; ove non osservino puntnatmente Is promesse f^tte al Papa, 
nell'atto ch'ei lì restituì agli onori e alle dignità ond' erano stati 
privati.'— Originale, con aig. grande. 

IngìiiltGTveL. 

{Por i Trattati ec. ved. Francia). 

a) Brevi. 

1517, 5 febbraio, Roma. Breve del Papa a Enrico VII : Grava 
guerelae. — Concerne la revoca dell'amministrazione del!» chiesa di 
Tonrnay fittta dal Papa dalle mani del Cardinale Eboracense, e la 
restituzione di essa a queir Eletto. — Copia. 

b) Istrtaioni ai Numi ec. 

Istruzione del Papa all'Arcivescovo di Salerno, eletto nmixio al 
Re d' Inghilterra. — Minata, e. 8. 

Altra minuta, con varianti ; e. 10. 

Altra minuta, conforme alla precedente; eli. 

Istruzione del Papa al Vescovo Teatino nunzio al Re d' Inghilterra. 
— Minuta, tranne poche varianti confbrme alla precedente all'Ar- 
civescovo dì Salerno; e 8. 

1520 , 4 e 6 maggio , Roma e Firenze. Istruzione data dal car- 
dinale Giulio de' Medici a Monsignore Auditor di Camera nunzio in 
Inghilterra. — Minuta, e. 5. 

e) Lettere del Legato eariìinale Lorenzo Campeggio. 

(1519), 31 gennaio, (Londra). AI Vicecanoelliere. — È il decifrato, 
di mano dell' Ardinghelll. a 2. 

1519, 1 febbraio, Londra. Al Vicecancelliere. — Originale, e. 2. 

(1519), 2 febbraio. AI Papa — Copia, di mano dell'Ardi nghelli ; e. 2. 

1519, 2 febbndo, (Londra). Al Vioecancelliere. — Tutta autogra&, 
salvo l' Indirizzo estemo. 

d) 

Nota di documenti della Curia , die oonoernono all' lugUltem ; 
di mano dell' Ardinghelll. 



,9 lizecloy Google 



I MANOSCRITTI TORRIQIANl 



a) Istruzioni cU Nunzi ec. 

(1516?). Istruzione del Papa a. messer OioTaniiaiitoDio. — Ln 
manda in Lombardia, nel campo degli Svizzeri , dove si trova mes- 
ser Iacopo del Gambero, suo oiinzio, E parlando con quei Ca- 
pitani, usi •■ dolci parole », esponendo < quanto noi per natura et 
per debito de lo ofBtio nosti'o semo stati sempre desiderosi de la 
pace, et quanto ci semo sforzati, come loro sono boni testimoni, di 
concordarli con Francia, per venire a la pace universale, et a la sancia 
impresa contro a li Infedeli: ma per avere trovalo lor Signorie 
sempre dure et aliene da questa conconlia, et cosk ancora questi altri 
principi confederati nostri, ponemo da parte le cose do' Francesi , ot 
Tolemo non solo Eirc amicitia et confederati oae ooj le lor Signorie , 
ma in tueto diventare una cosa medesima, per esser loro tanto bene- 
meriti di questa Sancta Sede ; et recuaamo molti boni et honorevoii 
partili che ci &ceva prima la eia. me. del re Luigi et di poi questo 
altro Re, pensando più a la salute comune et a la grandeza do li 
amici nostri, che a li interessi proprii. Et non obstante el parentado 
del signor Magnifico luliano, et le offerte che ci faceva Sua Maestà ec., 
eleggemo far la lega universale et particniare: la quale bcnchà con- 
cludessimo qui insino di febraio, fu tanto tarda acceptataet ratJQcata 
da quelle ». Seguita a dire come si è armato per difendere la Lega, o 
al capitaoo generale, suo listello, ammalato in .Firenze, ha sostituito 
il cagino Cardinale de" Medici e Lorenzo nipote. Ora inteso i fatti di 
Milano, manda loro a esortarli di osservare !a lega e il giuramento ; 
e fti lor sapore che due giorni avanti ha ricevuto lettere dei Re 
d'Inghilterra che vuole entrar nella Lega e che forse a quest'ora il 
Re Cattolico ha rotto guerra alla Francia. « Questa ó la nostra intcn- 
tione, la quale voi vi sforzerete e xp ri mero bene, et disporveii et fiir- 
neli capaci : et in caso che non potessi obtenere quanto di sopra è 
decto, vedete almeno clie ci inciudino in questo accordo, come sono 
oblìgati , et che ci resti tucto lo stato de la Chiesa che noi posse- 
diamo, et nominatamente Parma et Piacenza; et se pure a queste 
due città non Aissi remeUio, che il resto almeno sia securo, quando 
non si possi far meglio ; et cosi lo stato presente de'Signori Fioren- 
tini sia compreso. Quando {qnod Detis averlat) del tucto fussino 
accecati et eicordat! di noi, prot'3state loro la obsorvantìa de la lega, 
et che dal canto nostro non si è mancato ec. ; et advisate del segui- 
to, et andatene subito in Elvetia . pei' fare apresso tucti quelli Can- 
toni questo medesimo olQtio. Ma se a io arrivar vostro a Piacenza 
intenderete lo arcordo essere già facto et pubilcato, et che non vi aia 
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remedio, Don passate più avanti aanza nuova commissioiie ». — Mi- 
nuta, e. 5. 

1516, 3 giugno. Istruzione del Cardinale de' Medici a mesaeru 
Iacopo Gambaro. — Lo manda a portare la ratifica della lega agli 
Svizzeri, e i denari delle pensioni per conto del Papa e dei signori 
Fiorentini. Passando di Firenze visiterà l'Alfonsina madre di Lorenzo 
de' Medici; procurerà d'incontrarsi col Cardinale di S. M. in Portico 
]ìeT sapere la strada da tenersi, e avere istruzioni del come gover- 
narsi con l' imperatore. B all' Imperatore si presenterà e ai Cardinali 
Sedunense e Gurgense: In Isvizzerasi metterà d'accordo col Vescovo 
di Veroii, nunzio. — Minuta, con postille del Cardinale ; e. 4, 

< Inslrnctione de messcr lacobo Gambero al novo Nuntìo in El 
veti» ». — Concerne la distribuzione delle pensioni che, a forma dei 
Capitoli, il Papa pagava agii Svizzeri. — Originale, con sig- ; e. 4. 

1517, 14 agosto. Istruzione del Cardinale de' Medici a Antonio 
l'ucci. — Il Pucci era gi^'in viaggio. Richiamato dalla Legazione 
il Vescovo di Veroii, dovrà il Pucci risedere In sua vece: scu- 
sare con li Svizzeri il Papa se non ha mandato prima le pensioni ; 
dolcemente dolersi che non abbian concesso di trarre ^ti, in tanta 
necessità e pericolo della Chiesa. < Ia medesima opera farete poi 
per conto de la Eicellentia del Duca et del presente Stato di Firenze, 
in tucti quelli modi che voi potrete fere benivoleatia, grado et re- 
pntatione a la prefata Excellentia et al decto presente Stato >. — 
Minuta, o. 6. 

1519, 21 settembre. Istruzione del Cardinale de' Medici al Vescovo 
di Pistola. — Lo manda nunzio in Svizzera a < riscaldare e pre- 
parare > gli Svizzeri < per tucte le vie a la devotione et servltlo 
di N. S. et del Cristianissimo ». Il Papa « non si vorria indugiare ad 
prepararsi et provedere a li remedii, poi che il male fidasi venuto, 
ricordandosi de le cose d' Urbino; che se nei principio havessi &cto 
venire quattro o seimila Svizzeri, la Sede apostolica non apendeva 
un thesoro come fece, et non pativa tanto travaglio ». Nella elezione 
però dei Capitani bisogna osservare alla loro fedeltà, < et che N. S. , 
venendo el ciso, possi dormire con li occhi chiusi, et che sieno boni 
ecclesiastici ; advertendo nondimeno che quelli altra volta erano boni 
ecclesiastici haveano dependentia da Cesare ; et alhora quelli tempi 
ricercavano cosi. Ma bora la bussula ò mutata, ot bisogna navicare 
per altra tramontana; et quelli che domandano g-alllzanti et amici 
de" Franzesi , satieno ora più securi et più apti per servitio del 
Papa >. Doveva visitare a Milano Monsignore de Lautrec, e trat- 
tare con Monsignore di Soliers oratore del Cristianissimo presso 
gli Svizzeri, ma con molta accortezza, < perché conserverete più el 
credito del Papa et nostro con quelli Signori , et farete più fructo, 
che so lo tocto vi moostrassi franzeae >. Doveva finalmente Ikro 
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che Mi loogo del Daca d' Urbino fi)sse nominato nella lega, col me- 
deaimo grado a privilegi, il Cardinale de' Medici. — Minata, e 8. 



é) Minuta di Lettera e Sommario di Brevi. 

Lettera dd Vicecancelliere al Nanzio. — Parla lungamente della 
lega da fermarsi con 11 Svizzeri , dopo aver conferito con messer 
Pietro Magno mandato a Roma dal Sedunenae. — C. 3. 

(1517). Sommario d'alcmii Brevi da stendersi in nome del Papa. 
— Sono brevi da dare al Nunzio (Antonio Pucci) , cbe va agli 
Svizzeri , perchè alcuni ne consegni cammìn Scendo, e delti altri 
si valga in Isvlzzera. Sono destinati : t. al Magnifico Lorenzo de' Me- 
dici la Firenze. 2. al Duca di Milano. 3. al medesimo, « per com- 
mendare et laudare et buono offitio che il magnifico messer Hìero- 
nimo Moroni h:i Ikcto per la Sua Ezcellentia apresso S. Santità >. 
4. al Sedunense. 5. al Verulano. 6 agli Svizzeri. 7. a Costanzo Cbeler 
protonotario apostolico. 8. a Anselmo Qraff cnrato d' Urania. 9. < Item 
scribantur plara alia Brevia parUmpersonialaids veintecclesiaaticis, 
absqoe snprascripUone » oc. — Minata, di mano del Cardinale Oiif 
Ho ; e. 3. 

Copia del detto Sommario, e. 3. 

e) Relazioni del Nunzio. 

(1517). PriposUio farla in Dieta generali Tumensi per nomim 
Nuntium in Eletta. — È il discorso tenuto da Antonio Pucci, nuovo 
nunzio agli Svizzeri , in nome del Papa. A tergo ba questo ricordo 
del Cardinale Santi Quattro. «. Nolui repeti fticere quod scrlbebat 
d. Antonius , propter temporis brevitatem , et cam S. D. N. bene 
legat qnasoumque literas ». — Copia originale, e, 4. 

1517, 18 ottobre, Friburgo. Relazione di Antonio Pucci al Cardinale 
Vicecancelliere, concernente alla dlstribazione delle paghe pubbliche e 
private btta ai Cantoni Svizzeri, in nome del Papa e del duca Lorenzo 
de' Medici. — Originale, e. 6. .— Vi sono come allegate le note dei 
pensionati pei vari Cantoni, con varia Informazioni sui Cantoni me- 
desimi ; e un < Conto > sottoscritto dallo stesso Pucci, che riassume 
le pensioni, cioè: Pensioni pubblicbe, fiorini di Reno 23487 '/,; Pen- 
sioni private, fiorini di Reno 13000; Straordinari, In quattro mesi 
e mezzo, fiorini 910. In tutto, fiorini 37397 '|,. Nota che il Nunzio 
avea ricevuto, per pagare le pensioni, fiorini 40000 ; ond'egll fk , in 
fine del conto, questo ricordo: < El resto de' quarantamilia fiorini 
ha servito a me , che al fine di septembre havevo speso li octocento 
ducati che N. S. mi fece dare a Roma: benché di quelli, in grano, 
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vino et altre masseritie del Verulano , haveTO ape» circa centooin- 
qnaata fiorini , perchè se ne partissi eoa la bocca dolce » ec. — C. 35. 

d) Capitolazioni. ■ 

1514, 17 aprile, Roma. — Il Papa, volendo portare a undici anni la 
le^ conclusa per cinqae da Giulio II con la nazione degli Svizzeri , 
elegge Ennio vescovo Vemlano e Coro Glieri di Pistola, che ora si 
trovano presso gli Svizzeri, in sdoÌ procuratori, nunzi! e sindaci a 
far convenzioni , lega , proroga ec. — Rog- Pietro Ardlnghelli. Mi- 
nata, e. 3. 

I5I4, 30 settembre, Roma, nel Palazzo apostolico, In camera del 
Papa. — Il Papa, volendo confermare e prorogare le convenzioni e la 
lega, fatta da Giulio II con la nazione degli Svizzeri, nomina a t&T 
ciò suo nuncio e sindaco presso i medesimi il Vescovo Verulano. — 
Rag. e. s. Minuta o. ^. 

1514, 30 settembre, Roma. Arti''vli inter Sanctissimum D. N. 
Leonem X Pont. Mar. et magnificoi D. C/mfederatos Alemaniae 
Altae ad percntfendam confederai ionetn conscripti. — 6 la minata 
portata agli Svizzeri dal Vescovo di Veroli, con correzioni e aggiunte 
marginali, — C. 4. 

Altro esemplare dei suddetti Articoli , dove sono incorporate le 
correzioni e aggiunte marginali. — Minuta, o. 4, 

1514, 9 dicembre, « in civitate Turricensi ». Capitula federis 
particularis inter Sanctissimum D. N. Leonem X FotU. Max. et 
magniflcos D. Elvetioi, ewm eccordio et conclusione, in latino. — 
Copia originale, e. 6. 

1516, 18 luglio, Roma. Bolla di Leone X: Pacifi"i Regis. — Ra- 
tifica i Capitoli della Lega del 9 dicembre 1514. V'è incluso il testo 
di detti Capitoli. — Copia . e 5. 

1516, 14 settembre. « Turregil >. Accettazione per parte degli 
Svizzeri di alcuni Articoli d'aggiunta e correzione alla Lega del 9 di- 
cembre 1514, proposti da! vescovo Verulano e da measer Iacopo 
Gambero nunzi e oratori del Papa, nelia dieta de' 6 luglio 1516; pre- 
messovi il teato della suddetta l,ega del 1514. — Copia, e. 7. 

1516, 18 novembre, « In oppido Turricensi ». Nuova accetta- 
zione e ratifica per parte degli Svi/zeri degli Articoli d'aggiunta e 
correzione alla Lega e. s., ove sono espresse le ragioni delle corre- 
zioni ed aggiunte. — Copia , e. 3. 

Altra copia, con il Proemio della Bolla data In Roma, con coi 
Leone X approva e si obbliga di osservare i saddetti ArUcoIi, che 
comincia come la precedente. — Copia , e. 5. 
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IL REGNO DI CARLO I." D'ANGIO 

dal 2 Gonaaio 1273 al 31 Dicembre 1283 



Anno 1277. Indizione V. 

Giugrno 1, Venosa. — R« Carlo dovendo pagare li censo alla 
Caria Romana e Tare altro urgeati spese, ordina al Secreto di Prin- 
dpato di mandargli pel giorno 15 di questo mese 400 once di oro, 
al Secreto di Puglia simile somma pel giorno otto, al Secreto di Ca- 
labria once SCO pel giorno 25, al Secreto di Sicilia once 500 pel 
giorno 30; al Portolano di Prlndpato once 300 pel giorno 15, al 
Portolano di Puglia once 200 pel giorno 8, al Portolano di Calabria 
once 200 pe! giorno 24, ed al Portolano di Abruzzo altre once 200 
pel giorno 20. Ai maestri Zecchieri di Brindisi once 600 pel giorno 
15, a' Maestri Zecchieri di Messina once 600 pei giorno 30, ed 
a'Maestri del Sale di Terra di L-avoro once centri pel giorno 15(l).Epoi 
anche per danaro scrive a' Giustizieri perchè gli mandino 17 mila 
once di oro da ripartirsi, cioè once 2 mila dovrà mandare il Giusti- 
ziere di Terra di Lavoro o Contado di Molise, 1300 once quello di 
Principato e Terra Beneventana. 1200 once l'altro di Baailicata, 
1300 once quello di Capitanata, Ì61X) once l'altro di Terra dt Bari, 
1400 once quello di Terra di Otranto, 1600 once quello di Abruzzo, 
ISOO once l'altro di Valle del Grati o Terra Giordana, 1400 once 
quella di Calabria, 2000 once quello di Sicilia cìtra ed altre 2 mila 
once l'altro di Sicilia ultra (2). 

3, ivi. — Ordina al Giustiziero dì Terra di Bari di sabito ftire 
eseguire i seguenti lavori nel castello di Barletta, cioS : il muro delle 
fondamenta delia Maczia dello stesso castello da farsi dalle due parti 
della città, sarà discosto dal muro del castello canne 3, e tutto il muro 
sarà alto canne 6 e largo 3. Il muro delle fondamenta dell'altra 
^Sa^zia da forai nella parte del mare, sarà distante dal muro del ca- 
stèllo palmi 5 e deve salire fino al primo rebassium, ed ii muro 
di detta Maczia deve essere largo palmi 5 ed il muro delle 
Ibndamenta dell'altra Maczia da &rsi dalla parte In cui sta l'en- 
trata e r uscita del castello, cioè dalla parte dell' ospedtde BarA di- 
scosto dal maro del castello canne due e palmi 4, e sarà il muro 
largo palmi 3. Un arco di muro duplice nel palazzo nuovo del ca- 

(1) Reo. Ano. U6i A. u. 1, fol. ÌS t. (Z) Ivi Ibi. a 
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stello da terra Udo al tabulatwn dello stesso palazzo. Ud muro di 
tufi prò pedaneis, aopra lo stesso arco di canLe 15 cod la porta della 
larghezza di palmi 2 '/,. Un muro della camera della Regina sua moglie 
da elevarsi fino al tetto. Il pavimento di piccole pietre nella sala e 
nelle camere dello atesso palazzo. Le ciminiere co'Ioro cammini. Una 
cappella nel castello con finestre sull' altere e con porte. Una Ap- 
pendix dalla parto della città di Barlette verso Santa Maria a I^oco, 
cioó dove sarà la cappella Ano alla Torre, e questa Appendice sarà 
larga canne 3 '|, senza i muri e di altezza nella parte interna pal- 
mi U, ed il muro di dentro grosso palmi 3. Una falsa posteria e la 
scalinata per discendere [I). 

4, ivi. — Scrive a' portolani di Puglia: Fidelitati vestre preci- 
piendo mandamus gualenus Mag-slrum lohannem Boemum nuntiutn 
Regis Boemie ni-istris ac Porui'um fa'niliare'n et fidelem noslT^m 
quem ad TUusircm Regem Uung irle dileclum filium nostrum prò 
quibuadam ecocelientie nostre tiroiliis liegnum nostrum de portubus 
Tram seti Baroli rei Manfridon'e exire libere permictatis et effica- 
ci'er procvreti» ut in primo vase Jadram trans fretantem quem in 
eUiquo ^sorum porluum incentri potuerint iidem Magister lohannei 
et Pontius transvehantw [2). 

5, ivi. — Il milite Leone di Lucerà capitano dell' isola della Pan- 
teilaria spedi suoi nuuzi i sarecenL Hise, llgunde, Abdii^seiem, Izugi , 
Braha di Lucerà, Ismael, Izllac, Haae, e LiCTabusiase, a re Carlo al 
quale in questo dì nella città di Venosa consegnarono nna certa quau- 
tità di oro e dì argento, del valore di 1300 bizantini, die valutati alla 
ragione di un ter! e 5 grana ognuno, sono once di oro 54 e terl lo, 
oro ed argento che fu telto a teluni proditori della stessa isola, a'ijuali 
fìiroQo presi ancora quattro loro servi, clie pure vennero menati a 
re Carlo (3). 

6, ivi. — Spedisce ricevuta a Maestro Guglielmo da Orniaco ca- 
nonico di S. Severino di Bordò, al giudice Giovanni di Maddalooi ed 
at noteìo Giacomo di Salerno inquisitori generali del Qìustizierato di 
Abruzzo contro gli abusi ed eccessi degli uffìzìaii di quella provincia, 
de'clnque quaderni delle inquisizioni fatte in Lanciano, Preturo, Chicli 
maggiore, S. Biase de Acera, Vasto inferiore, Gorivo, PoIIutrl, 
Monte Odorisio, Rocca Ofente, Frisia di Grandinato, Fossaceoa, Fran- 
caviiìa, Ortona, Pancentro, Rocca Gilberti, Pettorano, Anversa, Valva, 
Cocuilo, Bugnara, Urso, Prezzapacili, Pescara e Sojmona (4). 

la questo atesso giorno scrive a! Giustiziere di Terra di Bari: 
Cum locum qui dìcebaCur Feirolla prò habilitatc singuiorum tram- 

H) Rbo. ano. 1S78-1S77 A. n. E7 fol. 118 t. 

(2) Rao. Ano. )!76. B. n. «6, fol. 61. 

(3) Reo. Ano. 1^68, A. s. 1, lol. 42 t. 

(4) Rao. Alta- 1268, A. n. I, fo). 30. 
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euntium per stralam maritime ipsarum partium et ut ibi eliam 
l'irate ad offensionem nostrorum fidelium recepiaculum }uzbere nun 
passini provider imus habiiari et terram cmstruendam ibidem Ytllam 
Sovam vocari el velimus quam muris circumirca Claudi et muniri 
prooidimus et otnnes mwos necessario^ prò clausura ipsius terrequi 
computata longitudine et attitudine ipsorum sitnt de opere muro- 
rum canne mille sexcente vigìnti quatvor. Ed ordina cha tale co- 
struzione si esegua sotto la direzione di Maestro Pietro d' Angicourt 
e di GioTannì di Colle saoi familiari (1). 

8, — Sì pagano a Giacomo de Bourson 22 once di oro pei prezzo 
del suo cavallo morto avanti Cartagine (2), 

9, Venosa. — Re Carlo scrive al capitano dell'isola di Corfii 
che queir arcivescovo si querela quod cum ipse sicui celeri prelati 
ecclesiarum de iure habet regere curiam de clericis omnibus sue dyo- 
cesis et eos maxime in spirilualibus eorrigere teneatur, e che 
esso capitano gì' impedisce lo esercizio de' suoi diritti. Per la qual 
cosa gli ordina di desistere da tali soprusi ^3^. 

10, iai. — Scrive a Maestro Matteo Sciliaco medico di Salerno: 
Cum Magistrum Musam de Panarmo fiieler/t nostrum prò trams- 
latandis quibusdam libris Camere nostre de Arabico in Latinum 
apìid Salernum prooiderimus commorari fidelilali tue precipiendo 
mandamus quatenus cum eodem Maglstro Musa esse debeas ad 
docendum et informandum eum de litleratura latina donec libri 
ipsi fuLTint truTisalatati (4). 

In questo stesso giorno scrive al Oiustiziero di Basilicata di 
avere saputo eoa dispiacere che molti nella sua provincia senza es- 
sere stati esaminati e seoza avere ottenuta la licenza , anno ardito 
di esercitare la medicina; per la qual cosa gli ordina di subito ci- 
tarli a comparire personalmente fVa 1^ giorni innanzi a Maestro 
Guglielmo de Forumvìlle vìcecancelltere del regno, e coloro che si 
renderanno contumaci , elasso un mese dalla citazione, li arresti e 11 
tenga in prigione , lucendo ancora pagare ad ognuno di essi la pena 
di dieci once di oro (5). 

12, ivi. — Manda ricevuta agli inquisitori del giustizierato di 
Valle del Grati e Terra Giordana contro gli abusi a gli eccessi dei 
pubblici ufQzIali , de' due quaderni delle inquisizioni latte nella città 
di Cosenza e ne'casali di Roveto, S. Lucido , e Castel Fuscaldo (6). 

16. S. Gervasio. — Scrive al Giustiziere di Capitanala di 
comprare da' cacciatori di reti e di balestre , le ali e le code degli 

(1) Reo. Ano. 1276-1277, A. n. 27, fol. 119 t. 

(2) Rwi- Ano. 1268, A. a. 1, fol. 34. 

(3) Reo. Ano. 1276, A. d. 25, fai. 92 t. 

(4) Ivi, fol. 94. (5) Rao. ANG. 1276-1277, A.,n. 27, fol. lOj. 
(6) Ria. Ano. 1268, A. n. 1, fol. 30. 
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avvoltai e delle aquile alla ragione di dieci grana di oro di peso 
gaaerale per ogni paio di ali e coda latóre , e mandarle a Napoli 
nel Castello Capuano, consegnandole a Uuillotto maestro delle arti- 
glierie , che si febbricano nel detto castello. E gli atessi ordini spedi- 
sce al Qiustiziero dì Basilicata (ì). 

18, ini. — Re Carlo approva le apese fette per costruire Cate- 
nam ferream posiiam in portu Brundusii cum ledo ligneo u&i 
catena ipsa moratw et pilerium unum de muro ubi caput iptiiu 
ealene firmaiur. Quale catena viene consegnate ad Errico CaTaliere 
maestro degli Arsenali di Puglia (2). 

23, iri. — Concede in appalte per un anno a Nicoola Trara di 
Messina la Zecca di quella citte per battere la nuova moneta de- 
nariorum et medaCiarum in forma et cuneo eidem per nontras 
luterai deaignanda. que moneta sit tenute aubscriple videlicet 
quod quelibet libra ponderis contineat de argento puro in pon- 
dere larenos septem et medium et sit in numero de solidis tri- 
ginta qainque sicut e»se debuit alia moneta nostra denariorum 
cusa in eadem Sycla anno proximo preterito de mandato nostro, 
aurwn vero quod laborari faciet in predicta Sycla auri erit 
tenute consuete videlicet prò qualibet libra ponderis contineat de 
auro fino uncias odo et tarenos quinque. liegales et medii Re- 
gales qui cuduntur ibidem fiant ut fieri consueverunt hactenus 
felici tempore nostro ad felicia signa nostra- QuaJe moneta deb- 
ba distribuirsi nella metà del prossimo mese di agosto, alla solita 
ragione di una oncia di oro per tre libbre di nuova moneta In nu- 
mero (3). 

In questo stesso giorno b quietanza al Secreto di Principato, 
Terra dì Lavoi'o ed Abruzzo per te 65 canteia e 25 rotoli di biscot- 
to fornito alle due galere, ohe per ordine di Carlo Principe di Sa- 
lerno tr^portarono il cadavere della regina Beatrice sua madre da 
Napoli a Marsiglia (4). 

2S, ivi. — Ordina ad Angelo di Sante Croce protontino di Mo- 
nopoli di fersi consegnare dal castellano del castello di Trani, al 
quale già à spedito le opportune istruzioni , i giubbetti ed i baci- 
netti necessari per le 12 terìde che sì stanno armando di tutta 
fretta , a modo che ogni terlda dovrà avere 19 marinai corredati di 
giubbetto e di bacinetto. E cbe appena ritornerà con le dette Ì2 to- 
rlde dalla missione affidatagli , dovrà restituire i giubbetti ed 1 ba- 
cinetti allo stesso castello di Trani (5). 

(1) Rbo. Amo. lZlft-l2T7, A. n. 27, ftil. W t. 
(I) Rea. Ano. 1276, B. a, 26. fol. 23 t. 
0) RMii. Ava. 1276. A. n. 25 fol. 106- 
(4) Rio. AITO. 1276, B. n. 26 foL S t. 
(6) Reo. Ako. 127«, A. n. 25, toh 111. 



,9 lizecloy Google 



208 IL REGNO 

In qaeato stesso gioroo scrive at Compalaiio della cìttA di Na- 
poli; quatenas Roberto Aibergerio de Acon dilecto familiari et 
fìdeli nostro, 'iomum wnam que fa.it laeobide Aquino proditoria 
nostri in Sancto Apostolo (1) prò nostris servitiis debeas as- 
signare (2). 

26, Spinaztola. — Ra Carlo in questo medesimo partito da S. 
Oervaslo e giunto a Splnazxola scrive al Secreto di Principato di 
comprare due cantala di ferro e sei cantala di acciaio , ed il tutto 
coDsegni a Roberto Loncano per làbbricare armi nella città di Na- 
poli per conto regio (3). 

I-<ug;llo l. — Carlo Principe di Salerno e Vicario del Regno 
ordina al Secreto di Principato di consegnare nella città di Napoli 
al milite Stefano de Forest maestro della casa d'Isabella si^ora 
della Morea sua cognata, 15 salme di frumento a salma generale, 
alla ragione di otto tomoli per salma, da servire per uso di detta 
sua cognata e della sua corte (4). 

2, — Ordina al decreto di Puglia di fare eseguire le riparazioni 
necessarie al castello di Ugento (5). 

7, Lagopesole. ~ Ro Carlo scrive a' dottori , agli scolari ed a 
tutti coloro che dimorano nello Studio di Napoli: Inler sotticitudi- 
nes celerai quas nobis oniis. Honoris Regii subministrat men- 
tem nostrani continua cara soUicitat. qualiter Rpgnum Sicilie 
preclara nostra et successorum nostroriim hereditas sicìit ex 
dispoaitionis divine grafia rerum tisualium ubertate fecunda 
naluraliter affluii sic ex provisionis nostre beneficio virorum 
prodìtctione scientium artificialiter fecundetur. nt éodem Regno 
duplicis perfectionia muneribus adornato iHvanf ipsius incole 
sub prolectionis nostre Iranquillilate feliciter et in eorum devote 
fidelitatis obsequiit rtostre propoHlum effectu favoraòili prose- 
quendum predecessorum nostrorttm ChatoUcorum Principum 
Regnum Sicilie segui non dedignanles exempla generale Stitdium 
diversarum artium in eodem Regno regi prooidimus amenissi- 
main cioitatum nostrarum Neapolim ad id specialiter deputan- 
les ut fideles nostri Regnicole innitarentur eo Ubenlius ad stw 
dendum quo propositionis tam gloriose mensam domi sibi prò- 
spicerent preparatam. qui dudum Scientie poculum sitientes 
sub laboribus gravibus et expensis non leuibus velut profieiscentes 
peregre cogebantur dipersas et remotas provincias peragrare 
cupientes igilur quod opus nostrum tam nobile, ex quo sperati 
frttclus eff'ertum letanter iam prodire prospicimus prout in ple- 
risque viris sc'entiarum dogmatibus erudilis eoidenter apparet 

(1) Contrada delU città di Napoli. 

(2) iTi, fot. 111. (3) HBG. ANO. 126a, A. n. 1, to\. 81 t. 

(4) Reo. Ano. 4270, C. n. 9, fol. 17 t. (5) Ivi, fol. 18. 
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coniinuala perc^iat incrementa, cereos esse vos volutnus quod 
immunitaie» ac privilegia quelibet vobis ac ceteris ad predictum 
Studium venire volentibus dudum a Maieatate nostra gratiose 
concessa firma vobis et stabiUa conservare ootumus et iubemtts. 
ab aliis inmolabiiUer observari et ecce quod ad petitionem ve- 
stram IiuUtiario Terre Laboris et Cotnitatus MoUsU firmiter per 
nosfras damus Utteras in mandalis ut cantra eorumdem privi- 
ìegiorttm et immunitatum nostrorum tenorem vos vel vestrum 
aliquem per se vtl officiales sttos aliqtuitenus non molestet, Vos 
vero hanc benignitatis nostre Clementiam. devote fldelitatis gra- 
titudine cognoscentes circa profectum Seientie i-igitanter resiste- 
re ac concordis inter vos unitatis benivolentiam conservante» sic 
semper ea qat ad honorem celsitudinis nostre pertineant slu- 
deati» perficere quod beneficia uberioris faooria et premi* pos- 
silis in cospeoiu nostro merito promereri (1). 

g, ivi. — Re Carlo fa, ricevtita agli inquisitori generali del Oiu- 
stizierato di Abruzzo de'sei quaderni delle inquisizioni fotte in An- 
glono, Cantalupo, Ijquatrl, Laoia, Taranta, Rocca S. Oiovauni, Cai- 
dari, Castello S. Vito, ArisUi, Hucle, Conosa, Qiuglìano, Ocreto, Qio- 
ana, Colle Angelo, Frattura, Villalago, Scanno, Valfelago, Pescoco- 
stanzOi Castel dì Sangro, Alfedona, Squintrono, Castel S. Vincento, 
Lipizzoni , Oioanoe, Oiannia, Stappollo, Baccarizza, Valleporcina, 
Castelnuovo, Colle, Castel recohio, Setisale, Molino, Azzano, Monte- 
reale, Amatrice, Accumoli, Arquato, Rodato, Machiboao, Clausura, 
Antrodoco, Rocoaditbadi, Torre Sufiredo, Poggio Oirardo, Santa Ru- 
fina. Pendenza, Barano e Balvano (2). 

In questo stesso giorno dA in appalto la continaazione de' lavori 
della costruzione della fortezza del castello di Lucerà , a' Maestri 
Angelo di Canosa, Sergio ed Angelo di Barletta, per tua oncia tari 
16 e grana t5 per ogni canna di Ikbbrica (3j. 

Indi scrive al milite Filippo di Santa Croce protontino di Bar- 
letta e di Monopoli, e suo consigliere: Cam de beneplacito celsitu- 
dinis nostre consistat ut Carrocìa una prò filia nostra Regina 
Vngarìe prout alias libi per nostras mandavimua tittera* per 
Oo/fredum de Stampis et Magistrum Siceardum earpenterios 
fiat sine aliqua tarditale , e quindi gli ordina di subita sommini- 
strare 11 danaro necessario a quelli arteflcl, onde la oarrozza sia su- 
bito terminata (4). 

9, — Carlo principe di Salerno e Vicario del Regno ordina al 
Secreto di Principato a Terra di Lavoro di richiamare e fiir disar- 
mare le duo galere, l'una armata con nomini di Amalfi per la cu- 
li) Rkq. Ano. 1276, A. n. », fol. 114 t. 

(2) Rio. ANO. ttaa, A. n. 1, rol. si. (3) Iri, Ad. 103 t 

(4) Rxa. Atta. 1276, A. a. 26, fol. 11&. 

Arcb., 3.* Serie , Tom- XXVI. 14 
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stojìa della marina di Principato, e l'altra armaia con aomini d'Ischia 
por la ciuiodia della marina di Turfa di Lavoro, oude direaJtirle 
dalle iacuraioni de' (jeuoveai, co'quali avendo ora il re Carlo suo 
padre coochiusa la pace, rendesi mutile quella custodia (1). 

li, Venosa. — Re Carlo scrive al Giustiziere di Terra di Bari: 
Cum locum qui didiìtr Maulus prò kabilitate singtUorìtm trans- 
euntium per stratum maritime ipsarum pariium et tibi etiam 
pirate recepCactUnm habere non poisenl ad offensiamm nostro- 
rum fidelium providerimus haUtari et priusquam homines vi si 
portassero ad abitare, fosse circoadato e chiuso da muri. E sella 
atesso tempo urdiua che nel castello di Bari si costruisca una sala 
c<Hi due c&fniTe ed uaa chiesa (2j. 

13, Lagopesote. — :icrive a Niocotó Frezza ed a Sergio finto 
maestri procuratori e portolani di Puglia : Cum nos de nuntiis no- 
slris guos pridem ad uUrainarinas partes transmùimas velimus ■ 
libenter audire rumore», fideticali oestre districte precipimus qua- 
tenus in singulis terris maritime decrete vobis pravincie in qui- 
&US portus. consistant, porculanis terrarum ipsarum per lilleras 
vestras sub pena vigintarum unciarum auri slatitn reeeptiapre- 
aentibus iniungatis expresae ut statim quo'J vos aliquod de ul- 
tramartnis pariibus ad porlum aCìcuius terre ipsius decrete vo- 
bia Provincie peroenerit. de rumoribus nunliorum ipsorum dili- 
genter explorenl et tam illos. quam nomina et cognomina patro- 
ni et mercatorutn vasi eiusdem et quod oas est. quando de illis 
diacessit pariibus. de qua terra, et qua die portum ipaum Pro- 
vincie vobia decrete pervenit nobis per apecialem nunfium ipso- 
rum lilteras «ine mora. difficuUate et occasione qualibet signifi- 
care procurent et nichilominus partutania aigniflcelia eitdem 
quod per aiiquem aUwn eiuadem Provincie vel aliundem fuerint 
primo huiusmodi relationia vel aignificationia rumores. cum ipsi 
portviani id debeant prius scire. penam predictam a portulanis 
eisdem ob ipaorum negligentiam inremissibiUter exigi proculdtf 
bio faciemus. Si vero eoa in mittendis litteris nostria statim por- 
tulania omnibus ut est dictum negligente» extitentea. alque re 
miasi penam etiam ipsam a vobis faciemus exolvi nostre curie 
duplicata. E lo stesso scrive a' Maestri portolani e procuratori di 
Calabria, di Principato e Terra di Lavoro e di Sicilia (3). 

15, ivi. — Die lovis XV Mii V Indictimis apud Laeumpen- 
attem. Domima CancéUarius inciptt slgiUari aìgaio nooo et se- 



(1) BEO- Amo. 1S70, C. n. 9. M. 18 t 

HI) rm. Ano. tae-irn, a. n. n. toi. ìso. 

(3) Rko. A»a. W6, B. a. 26, fai. 11 t. 
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(ptenii die Tmerù fraciwn fuit ngìlbim vetus. Earóltu Dei gralia 
Jerusalem SicUie eie. (1). 

17, ivi. — Re Carlo Domina Gerardo de Auraoramo e Oiovaimi 
di Montella a cappellani nella cattedrale di Trani per celebrare In 
tutu i giorni i divini affizì in suffragio dell'anima di suo Aglio Fi- 
lippo sepolto in quel duomo ; e quindi ordina al Secreto di Puglia 
di pagan a ciascuno di essi dieci grani di oro di peso generale in 
ogni giorno (2). 

18, ini. — Scrìve al Secreto di Sicilia ohe gli uomini della terra 
di Aìdone di quella isola sono ricorsi a lui dicendo cbe al tempo della 
rivoluzione di Corradino quella terra fu messa in fiamme e distrut- 
ta da' segnaci dello Svevoi che ora taluni di quelli abitanti fedeli a 
lui sono ritornati ad abitarlo ricostruendo alcune abitazioni, ma che 
essendo pochi non possono pagare le 216 once di oro e 20 tari an- 
nui , cui sono obbligati gli abitanti di quella terra di contribuire 
ogni anno jwo ivre marenarie et lignamim Curie nostre delitto ex 
antiquo. Per la qual cosa egli riduce a sole cento once di oro an- 
nue quel regio diritto, ma per la durata di soli quattro anni da 
questa data (3). 

In questo stesso ^orno scrive al giostiziero di Terra di Otranto 
che la terra di Ostumi gli & chiesto di essere dichiarata terra de- 
maniale, offerendo 800 once dì oro per Ja costruzione delle mura del 
luogo dette Petrdla, quale privilegio le à concesso, e perciò esiga 
quella somma per la detta costruzione (4). 

E scrive ancora al Capitolo del duomo di Tran] : Yivit Ut corde 
nostro l'hiiippi carissimi più. nostri memoria et quem viventem di- 
ìeximus nutriuum etiam diligere non cessamus. Cum igiiw fittni- 
ter pn^otuantts. ul in ecclesia vestra in qua corpus eiusdetn nostri 
fitti requiescU altare canstrui debeai in quo prò ^sius (ilii nostri 
anima officia dtoina conlit.ue celebrentur discretionem veslram re- 
quirimus et rogamus attente qaatenus liberaUter consentire velitis 
ut quousqu3 producatur predicfum nostrum pr<^)ositum ad effèctum 
unum altare ligneum mobile, iusota iumulum eiusdem fUii nostri 
per Guioctum de Mauray dUeclwn scutifermn et famUiarem no- 
strum quem propter hoc specialiter mtttfmus, ad presens vateat or- 
ili Rxa. Ano. ina, B. n. 26, fot. 10. QneaU pocbi varai e nulla più 
SODO BCritti sull'ultima parie dal retto di qnaato foglio 10. Da quello 
giorno re Carlo incominiiiù ad intitoUrsi re di Qeruaalemma ad a con- 
tare gli anni di quel regno; perciò ruppe ed annullò l'antico suggello, e 
□a formò il nuovo coU'agginuta del regno dj Oemaalemma. 
(!) Ivi, fol. 25. 

(3) Ivi, fol, 37. In questo diploma re Carlo conta l'aune primo del 
regno di Oernsalemma e trediceaimo del Ragno di Sicilia. 

(4) Rao. Ano. 1276-1277, A. a. 27, fot. 150. 
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dinari in quo per Qirardum. de Aureo Ramo et lohawìem de Man- 
tello presòUeros ad /toc per excellerUiam jtaslram usque ad nostrum 
beneplacitum wdùiatos. prò anima eiuidem filii nostri divina con- 
tinue valeant celeòrari. Ita iamen quod per eomm celeùrationem 
vestra divina officia nequeant impecUri precea avtem has nosfras 
sic promptius omnes velitia admittere quod ad ecdesiam veatram 
nostra iugiter crescat devolio vobisque prop'erea conslituamua ad 
inlercessionem graiiarum {i), 

20, ivi. ~ Ke Carlo domanda al suo nipote Filippo re di Fran- 
cia la metà della città di Avignone con tutti gli onori, diritti a per- 
tinenze, che a ini si debbono per diritto della ei-ediUi del cont« di 
Poitier^, Alfonso suo iValeLlo; ed all'oggetto di mettersene in posses- 
so manda i suoi procuratori speciali maestro Pietro de Mote sotto- 
decano di Orleans, Maestro Enrico di S. Memmio canonico di Cham- 
pagne, Maestro Giovanni de Meroly canonico di S. Quintino e Gio- 
vanni de Villemeroy. 11 re di Francia gli nega il diritto a questa 
eredita e quindi nel parlamento di Francia deve decidersi la lite. Re 
Carlo sostiene che essendosi morto il conte di Poitiers Alfonso senza 
figliuoli e ab intestato , egli come il più prossimo, essendo in se- 
condo grado , deve succedergli in tatti gli stati. D'altra parte il ro 
di Francia risponde cbe il re Ludovico di Francia padre del defunto 
Conte di Poitiers e di esso re Carlo , non che di Ludovico re di Fran- 
cia padre di esso re Filippo, aveva donato al detto conte di Poitiers 
quella contea, la quale come ogni altra baronìa e qualunque feudo 
secondo le consuetudini del regno di Francia , dovea ritornare alla 
Regia Camera dopo la morto del conte Alfonso senza prole. Al che 
ripete re Carlo non essere quella una donazione o concessione fatta 
dal re Ludovico al Conte Alfonso, ma uno assegno che II padre fóce 
al Bglinolo di una parte de' suoi beni, e quindi essere per diritto 
una donazione tra vivi (2). Per la quale controversia gli avvocati ed 
1 procuratori di re Carlo scrissero la seguente allegazioile in soste- 
gno de' suoi diritti. 

Petitio procvratorum domini Regia Sicilie est q-iod posseaio 
honorum omnium que flterunt quondam. Comltis Piclaviensis et 
que possedil tempore moriis sue asstgnentw procuratoribus domi- 
ni Regia et inducarUw in possessionem ipsomm nomine eiusdem 
domini Regia Sicilie eo guid ^ae est proximior cum aUhty,erÌt 
eidem. Cornili in secando gradu qui gradua est primus inter trans- 
veraales nec invenitur atius ante eum. Nepotet enim attinent pa- 
iruo vel avunculo in lertio gradu, predicta autem petitio sumit 
vù'es per leges. sive agatur interdicto quorum bonorum. ea tetta- 

(1) Rm. Akq. 4t7e, A. n. !5 fbl. 130. 

(2> Reo. Alia. 1E74, B. n. », fol. 68 t. G9. 
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matto vel ab intestalo, sioe agatur ex ftfnfyfcio aUime ìegU de a*- 
età Diri Adriani toOmdo »ft» e'iarti ayentur petitorio iudi-io peti- 
tionis hereiitatis art ipsat re* et fila efFa>n petUiu adiuvafw per 
consaelttdinem Francie, quando agOiB' ab àliquo qui habet no ad 
pmsesaionem rerum posìesftman a defStncto cantra quam peOtio- 
nem KB parte domini Regis Francie poaUMori» dic'orwn èofumm 
abicihtr qwid evm feliris memorie Ladovioai Rea Francie pater 
domini Regia Sicilie donaefrit Comitatum Pictavii Àlfunao quon- 
dam ComUi Pietawienti fratri qwmdam dicti domini Regis. et idem 
Come» decesaerit nvUis eoa drpore sno heredibui legitìme discen- 
deniibus derell^it. ComUattu ipse rediit et redire debait ad Begi-m 
Francie qui mm-^ eU eoi coniaettidine Francie, que eatguoi ti Reo; 
donai a'icta comitatum. baroniam. castrum rei pheudum atiquod 
morivo dmiatario nuUit leg-'timii liberia ex se dMcen-tentibìM de- 
reVfJis rea donata revertitur ad Regem dmatorem vel ad eius 
heredem. Bèc aut-m obiecHo mUlHs coruideratton&na habitit non 
obslat. Primo quia agenti possessorio non po'est obici exeeptio 
p'tUorii que retardal missi'mem. Ut C. de edicto DM Adriani tol- 
tendo, l'ge secunda. et de donaiione inter virwn et uxorem. L. Si, 
maritus. maxime si exeeptio exigat altiorem tractatum et de ea 
non possit mcontinenti liquere FF. ad enAiÒendum. L. Ili §. Ibi- 
dem et FP. ad Tradii. L- lUe a qua- 0. J. Secando, quia proia- 
tio hmusmodi cons'tetudinis non tantum d^Mlis set impoisibOts 
vid^wr Cìtm probatio debeat /ieri super hOa que nec con'inuam nec 
quasi contiH>iam caufom habent in quibus deeideraiur tantum 
tempori» cuius memoria non existat. ut FF. de aqua cotidiana et 
estiva. L. hoc iure. § ducftie Aque. et de A. più. Ar. L. J. $. Ulti- 
mo. Tertio quia si constare etiam de conmetudine non obstaret 
nec poaset triAi ad ittum eonfractum sive negotiwn cum non ca^ 
dot in nomine donationis mùltipliciter. primo ra'ione personarum 
nam pater videtur donare flllo et sic donatio vel liberalitas quam 
facit pater (Uio non est donatio. ih tam neceisariis enim «f omiuft- 
ctit personis sub titulo liberalitatts d^itum quodammo'ìo natu- 
rede persolvitur. ut C. de imp. lucr, deserai. L. uni^a. Ratio enim 
nalwat's quasi lex quod liberi» patema bona addixit. ut FF. de 
bo. dampn. L. Cum ratio naturai», cum aie adeo debitum quod 
pater nullo iure potest d^audare fllium et si fraudtU teatamen- 
tum, nuUum est. ut in corpore Auct, de teneri, et servisse, circa prin- 
c^em et C. de inoffl. do. L. si totus et aie apparet liquide quod 
non flàt dowttio set prooisio quare de necessitate naturali debuit 
pater facere (Uio et sic ami non stì liberalità» quam qui» de ne- 
cessitate inductua iure naturali debet facere. ut FP. de aditi, leg. 
L. rem ligatam in fine cum aula sinilibu*, danari enim id videtur 
9uod fwHo iure cogenti coneeditur: ut FF. de Re lur. L. danari. - 
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Item gaia provisio facta fitit in ultima voluntaie predicti Regfs. in 
qua qu'buscwnque verhis sive s"ò nomine danafionis sive cocun- 
que al'O nomine facta fverit. Planum est quod est legatum. qtwcC 
apparet ex diffifiitione legati, quia Ugatum est donatio quedam in 
testamento relicia w/ FF. de legato. Secitndo. L. legatum nam per 
locwn a difflnito. omnis donatio facta in testamento est legatum- 
Item verbìon donationis adifcfwn in ultima voluntate est legatum. 
FF. de legato secundo. L. Miles, et L. cum pater. 5 Donationis. 
C. de donatione si donatio. §. preterea qttoc>ens pater donat (ilio 
tnter vivas si fStius sii in potestate donatio non vaÌPt.nisi in tribus 
casibus. qvùrvtn nooiter est Me. Si quando in ambiguo inletligen- 
tur de donatione. iam esset inutile quia non pitest dare pater filio 
in potestate ut domim, est. linde non est sww^da interpetratin que 
reddat id quod geritvr inutile, imm/y iUa òUerpeiratin qw reddit 
id quod geritur utile, ut FF. de le. secundo. L. lll.§. Lucius. FF. 
de Re. dn. L. quociena. et L. tibi est verbum. Apparet ergo prò pre- 
dieta tum ratione peraonarum fum etiam necessitate astringen- 
te patrem. tum etiam. tempore seu loco quia in tUtima voluntate 
quod non est dnnìan eco hiis apparet. quod consuetudo. que aUega- 
t'ir rum obest nam cwn sìt odiosa eo quod est cantra tura comu- 
nia et cantra tiberum arbitrium. nam nichìl est quod magis homi- 
nibus debeatur efc. ut C. de sacrosanotis Ecclesiis. L. J. restrin^ 
genda est ad id quod expHmitar. scilicet ad donationem inter 
mvos nam prohibitio restringens in uno cnntractu. cessai in alio, 
non ubi prohibita est venditio. non prohibetur qwis donare. Ut. C. 
de prediis^eurialhmt. L. tJlt. In hiis enim que cantra rationem 
ffunt non sequimur regàlem ita-is scilicet quod de simRibvs proce- 
detìw ad similia. FF. de re. htris in hiis FF. de legibus et se. 
co. L. quod vero ratione et L quod orro cantra rationetn. Adhuc 
magis insistitur pars adversa videtur wnuere quod predictus 
Comes non fuerit heres quia non solv>t debita nec habel quotam. 
et dirit predictum Comitem fuiss'' quasi legafariv/m ex quo viden- 
tur fateri consuetudinem nonobe^^e quia quo ad transmissionem. 
ad suecessores plus iuris habet legatarius quam heres institutus. 
nam hereditatem non angnitam transmicfi ad suecessores nec ve- 
teres ìeges nec nove permittunl nisi in certis personis. ut C. de 
Caducis toUendis. L. unica. § in novissimo et de hiis qui ante 
aperta» iaòutas. L. una. ac legatum non angnifum bene trans- 
mictitur in suecessores quoslibet ut. C. quando dies leg. cedat. L. 
Vltima.§. Item legatum cum fuerit angr^itum nunquam redif ad 
herpdem testaioris. Si enim non fuerit angnitum. set vino testatore 
ìegatarius deaedat fune redit ad heredem testatori! cum sua causa 
et suo onere, ut C. de Cadueis tdOendis. L. TMica § inprimo ita- 
que ordine. 
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Super eo guod àUfgatur ex p-irie domini Regit Francie quod 
ittita conditio inett in omnibìts donis fantia ab eadem Rege sic 
respondctwr. Quedam enint stmta dona pura et iimpUcia quedam 
nml conditioncdia. qve'ìam perpetua quedam ad vitam. Et in hiia 
gwf iv/nt ad vitam, nuMa tacita conditio potest inesse cum morte 
donatarii sint finita nec egeat tacita revocoHone cum sitfjlciat 
expressa, quia mors donatarii prescribit finem donationi. Set 
qttamqaam id qtwd dictum est in persona Comitis Pictaviensis 
et Comitis Andegavensis non possit trahì ad donationem ut ta- 
tnffn piene possit cognosci et disremi sii donatio tei àlius con- 
tractus. Petitur ex parte procuratorum domini Regia Sicilie qwxì 
exìiibeatur testamentum domini Regia Francie, vel alia scriptura 
competens. per quam possit ostendi cuiusmodi coniraciua iHe 
fuerit et guas vires da iure possit haàere aliter enim ver&as super 
eo sari non poterit- Unde exhiberi debet ut FF. de transactione. 
L. de itila controversiis. 

Item aUegatur eco parte eorumdem procaratomm. guod pater 
istiua Regia Francie recepii homag'um. a fratribus suia prò Co- 
m^atibus Andegacensi. Pictaoiensi. et Atrebatenai. propter quod 
eutn nichil Turis reaervaverit aibi in homagii rereptione. videtur 
omne iua sibi competens in diCtis Comilatibua remisisse. et ista 
conauetudo Francie, et probatur per ìegem. FF. de ver. obi. L. qa* 
Rome- §. Ultimo et est Ar. FF. si quia cau, L. 1 1. circa pHncipem. 

Item negari non poteat quod quando aUquis instituitur heres 
cum parte vi aine parte et olii instituuntur in certia rebus ftaben- 
tur loco Ugatariorum ut C. de hered. Inst. L. quotiena. set eamen 
quantutn ad veritatem nichiUrminus awnt heredes et conventuntur 
prò iuribus pòrtianibtis tanquam heredes licet spsciales rea in 
quibus swnl tnatitufi percipiant. a coheredibus tamquam prélega- 
tum. ut FF. de hered. insti. L. ex facto, et ad extenwaiionem de- 
bitorum coniribuunt prò valore rerum in quibus sunt instituti. 
sicut dicit eadem tex ex farlo, et quia heredita» secundttm iwa 
tine uUo corpore iuria inteUectum habent nichilominus atmt 
lieredes fan. etiam si nichil patemum attingant. nec facit eos 
heredes quod debita aolvunt vel non solvunt vel eredita exigttnt . 
vel non exigunt. hec enim omnia solus heres potest facere. si hee 
testatori placueril et durum esset dicere et abaurdum quod de- 
negaretur /Uiia Regia Francie in succesaione quod conceditur 
filiis Baronvm Regni Francie qui succedunt uniwrsaliter pa- 
Iribus et àliia conaaaffuineis ex trantverso. ut FF. de leg. primo. 
L. ab omnibua. 

Item ad id quod allegatur. quod si esteta jUwes heredea in 
Regno Francie et non utms divideretw per islam viam Regnum 
Francie, non ett verum. primo quia Comitaius Pictavientis non 
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fiiit anti<piitut de Segno Francie, set est nova acquisitio quare 
giminutio vel divisio rum potest allegari nisi «di tractatur de 
antiquo demanio diminuendo, vel de nooo acquirendo. ut FF. de 
rei' Iv/re. L. non fraudantur. Secundo quia Comitatua iUe sive 
possideatw tam^iom legatum simpleco stetti ex adverso aUegatur. 
sive ut prelegatum quia in ea institutus est heres. propter hoc non 
diminuitw Regnimi Francie nec printer hoc fU in Regno aliqua 
diminutio. 

Item ad id qwod aUegatur ea parte Regìs Francie de Comt- 
tissa lohanna licei bene et sufflcienter sit responston per procura- 
torea domini Regìs Sicilie tamen polest dici quod eontrarium 
iudicatum est in Curia Regis Francie secwndum quod factum 
est piene in lictera in QaUico super iUa Capitulo domini Roberti 
de Bando Claro (1). 

In questo stesso giorno re Carlo ridona a Pietro d'Aogincourt 
ed a Riccardo di Poggia t'appalto della costruzione della fortezza 
nel castello di Lucerà, alla ragione di una oncia e 15 tari per ogni 
canna dì &bbrioa (2). 

24. — Guglielmo de Farumville preposito della chiesa di S. 
Amato dì Duach, e vìoecanceltiere del regno, manda al Siniscalco di 
Provenza la Cerlificatoria che gl'infhtscritti sodo stati ricernU nel- 
l'Ospizio Regio dal giorno 7 di geanuo dell'anno 1S75 fino al pre- 
senta giorno 24 di luglio 1377, e sono: il Signore {Dominus) Teo- 
dìclo de Camìlle per chierico consigliere e familiare ; OioYan- 
ni detto Maggiore d'Orleans per valletto e fimiiliare ; Pietro Mar- 
tini di Portogallo per valletto e umiliare ; Maestro Simone de 
Calvemont, professure di legge, per chierico consigliere e fami- 
liare ; Ponzio de Moutily , Codardo de Robicy , fiarlo de Sca- 
pout e Giovanni de Sunyn per valletti e fiunìliarì ; Rainaldo Villano 
dì Siena, Alsiardo di Laon (de Laudune) e Landò di Laven, militi, 
per militi e familiari ; QugUelmo detto Capodiferro per cbierìco e 
Sunillard; Adenato di S. Germano, QagUelmo detto Guarino di Roc- 
oamaora nipote del vescovo di Sabina, Ruggero detto Pica, Barto- 
lommeo de Bonagìouta, Ste&no de Vlciny e Guglielmo de CuróUon 
per valletti e ^miliari ; Pietro Martini di Portogallo per mìlite e 
ftoiiliare; Maestro Glia de Pleissac per chierico, consigliere e fiimi- 
liare ; Maestro Niccolò de Curie vescovo deoano Corbiradense e ca- 
ntniico di Soìsson per chierico e consigliere ; Guglielmo de Pontlsier 
per chierico e familiare ; Quillotto de TyunvìJle , Michele de Braye, 
Rodulfi) de Fresney , Uetto Moreto de Flamengevìlle, Giovanni de 
^tati», Oualtiero de Vallecongre, Rainaldo de Beocisiaco e Pietro dì 

(1) Ivi- 

(l) Bxa. Ano. 126B, A. n. I, fol. 103 1. 104. 
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ColoDDB di Roma, per Talletti e fomiliari; Magno figlinolo del qm. 
Bindo Alamagoo, milita dì Firenze, per milite e fkmiliaFe; il Sigoo- 
re (Dominm) Pietro de Sory milite, per milite, consiffliere e umi- 
liare; il Signore (Domintts) Ouglielmo detto Nero, per chierico e 
cappellano; Roberto detto Cavallo, per chierico e cappellano; Adamo 
Torle de Bollecait per valletto e fhmiliare; Goffredo de Stampis, 
Plerotto de Vanny, Micbele Trolland de MeDcourt, Corrado Mar- 
obese di Boy, Errico de Buciaco, Brrìco d' Orleans, Gaarnerio de 
Cutrelles, Alberico de Ville de Cuduo, e Pietro de Plexete, per val- 
letti e Ouniliari; Oaeberto de Helleville, Ouglielmo de Longevalle mi- 
liti, per militi e fitmillari; Simone Nablans milite, per milite e &- 
miliare; Fulco de Margincour per cbierioo cappellano e familiare; Oio- 
vanni e Rainaldo de Arenis, Bertoldo figliuolo del Signor (Domini) 
Jozzolino della Marra, Stebno Bricche di Parigi, Oiacomo e Gugliel- 
mo de Longeroy fìnteli!, Bartolommeo de Domibus, e Raimondo del 
Balzo figlinolo di Bertrando del Balio Conto di Avellino, per valletti 
e fìtmiliari ; Pietro di Alvernia , Patrizio de Cbaorcy , Giovanni de 
Burlaoe ii giovane, Balduino di Colonna, Giovanni di S. Remigio, il 
Signore {Dominu») Gofi'redo detto Pollecioo castoilano del castello di 
Lucerà, e Guglielmo de Sinry mìliti per militi e fomilìarì; mae- 
stro Balduino de Clariaco per cappellano del re (1). 

S6, Lagi^eaole. — Re Carlo in un diploma di questo giorno GÌ 
iiiUtota Sartìus Dei gratta Rex lermaiem iSicUie Ducatus Aptdie 
et Principaius Capue Alme Urbis Senalor Àndegavie Pnmncie 
Forckaiquerii Tortiodori Cornei etc. (2). 

In questo stesso giorno re Carlo ordina darai a fi» Pietro de 
AlamannoDD dell'ordine de predicatori quaranta o sessanta libbre di 
torned per comprarsi la Somma di S. Tommaso colla nuove concor- 
danze Bulla Bibbia e la Compilazione degli originali de' Santi, com- 
poeta dallo stesso S. Tommaso (3). 

Nel giorno medesimo d6 licenza al milite Oiacomo de Burson 
suo umiliare fieri f&cere hoapUàle unum ad expensas suas ubi 
pavperes morari poatinl et victwn recipere prò remissione pecca- 
lorum auorunt et prò salute anime sue in pelia terre una que est 
de demanio terre sue Lucullane que hiiì cireumdaiur fin'bus et 
meruuris videticet. A ptrle Orientia est finis terra Sanati Anionii 
et inde svnt passns lexagin'a a parte Meridiei est Hnis flumen et 
inde svnt pasf^tis centum. a par'e Oocideniìs est finis tenimentum 
diete terre LucuUane et inrìe lunt pastus ociuaginta. aparte Septem- 
trimiit est finis Mms Porini et inde sunt passiti nonagin'a et ibi 
quamdam tabernam fieri facit ad (^ms hospitalis ipsius ut pro- 

(1} Reo. Ano. U68, A. n. 1, fol. 35-37 t. 

(8) Rko. Ano. 1274. B. a. SO, M. 6» t. (3) Ivi, fol. 100 t. 
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venl'is eiusdem taberne convertatur in utSUatibai hospitaUs 
ipaiua (II. 

Finalmente scrive al portolano di Principato e Terra di Lavoro 
di avere egli accordato a Maestro Martino di Cordona, ano consi- 
gliere e &miliare, dì eatrarre dal porto del fiume Selo 200 salme, a 
salma generale, di frumento della sua massaria; che con piccole bar- 
che dovrà portare per mare a vendere in Amalfi, perciò gli lasci 
Ubera la uscita (2). 

28, ivi. — Re Carlo concode licenza a Maestro Rodrigo Fernan- 
do spagnuolo di S. Giacomo in Oalllzia , medico e fiuniliare del de> 
Aiuto pontefice Giovanni XXI, di potere insegnare medicina ed eser- 
citare la sua professione medica nella città di Napoli e nel giustl- 
zierato di Terra di Lavoro e Contado di Molise. E nello stesso tem- 
po partecipa al Giustiziero degli scolari dello Studio di Napoli che 
il detto Rodrigo è licenziato In quelle scienze, come risulta da'diplo- 
mi rilasciatigli dallo Studio di Parigi, e perciò gli à accordato ti 
privilegio di reggente nello Studio di Napoli (3). 

A.|^Mto 3. Lag'ypesole. — Re Carlo ordina che gli otto pri- 
gionieri greci, che stanno in ceppi nel castello di Canosa siano tra- 
sportati in quello di Acerenza, dove si terranno sempre cum com- 
pedi'jiu (4). Indi scrive al Siniscalco di Provenza di subito Are tra- 
sportare a Napoli e senza ritardo sopra a navi all'uopo preparate, 
appena giungeninno in Marsiglia, i quaranta monaci chierici, ed 1 
venti laici cisterclensi, i quali debbono portarsi ad abitare! due mo- 
nasteri di S. Maria della Vittoria e di & Maria di Real Valle, dn 
lui fbndaU (5). 

In questo stesso giorno assegna al detto monastero da lai fondato 
presso Sculcula, che sta ecIiBcandoai, che h intitolato a S. Maria 
della Vittoria, e che è servito da'monaci cisterciensi, i seguenti beni: 
il castello di Sculcula In Abruzzo , il castello ossia Villa di Ponte in 
Abruzzo, terre lavoratorie per 20 aratri nel tenlmento di Ascoli 
in Capitanata, ed altrettante nel territorio di Salisburgo. Nella 
Marsica poi in Sculcula e Ponte terre per. cinque aratri, di 
cui ogni aratro sarà di i bovi. Per la decima dell'olio di Bitonto 
in clascono anno dieci migliara , che a staio di Bari sono 400 
stala. Dalla tonnaia di Palermo ogni anno 150 barili di mantea di 
zurra ed altrettanti dell'altra tonnara , da trasportarsi per mare 
fino a Gaeta a spese della regia Corte. Libbre 500 di mandorle in 
ogni anno da mandarsi da Solmona da' baiuli di quella città. Tomoli 
500 di sale da prendersi in ciascuno anno nella terra di Pescara; 
(!) RIO. ANO. ire, A. o. K, fol. 17B t. 
fi) Rao. Amo. 1276, B. n. 26, fol. 74. 

(3) Rio. AMO. IXra, A. n. K. fol. 137 t. (4) Ivi, fol. 144. 

(5) Ree. Amo. 4274, B. n. U, fol. 100 t. 
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died cantala di ferro in ciascano anno dal foodo della stessa terra 
di Pescara. Il diritto di pescare nel lago Facino per quanto possono' 
pescare due barche. Che tatti gli animali del detto monastero pos- 
sano pascere ed acquare per tutti .i demanil del regno senza pagare 
diritto alcuno, eccettnate però le regie difese. Tutte queste coaces- 
sionl perù sono fótte a condizione cho l'abate ed 1 monaci non ab- 
biano ad ammettere in quel monastero monaci 3e non francesi o pro- 
venzali o della contea di Forcalquier. Ed inflne dice : Tolwnus aiqwe 
staiuitnus guod Monasterio Oratorii fundaio et construcio ói Comi- 
tatu Andegavie fieredilaria u'ique terra nostra ipsum monaalerium 
Beate Marie de Tictoria suòsif tamquam eìtis filia sp^cial's ut atout 
ipsum monasleriiim Oratoria speciali dilectione prosequamur ila 
per nostrum mtmifi''entiam speciali soòole secundotUm prerogativa 
precipue grolle in hoc inter celerà ordinìs honoretur (1). 

Ed all'altro Monastero dt ?. Maria di Rea! Valle dello stesso 
ordine de'cistercensi da lui fondato su di nn suolo d! sua proprietà 
in diocesi di Sarno nel luogo volgarmente detto Sauda, dona la 
Villa di Stringano sita in Principato presso lo stesso monastero-, la 
Villa di S. Pietro di Scafati, se l'aliate Cassinese, che la possiede, 
vorrà cederla con un cambio equivalente; i luoghi detti Bela e Cam- 
pamtora siti in pertinenza della città di Napoli: terre lavoratorie in 
tenimento di Capaccio per 12 aratri , altra in Terra di Lavoro per 
18 aratri, In Sicilia nella terra detta Aditria terra per 15 aratri, 
essendo ogni aratro di quattro bovi; per la decima dell'olio di Bi- 
tonto in ciascuno anno dieci migliara, che a staio di Bari sono 400 
stala ; dalla tonnaia di Palermo ogni anno 150 barili di mantea di 
surra ed altrettanti barili dall'altra tonnaia, da trasportarsi per 
mare fino a Castellammare di Stabia a spese della regia corte. Lih- 
-bre 500 di mandorle ogni anno da'haiuli di Napoli; tomoli 500 di 
sale e dieci cantala di ferro all'anno dal fondaco di Napoli; il diritto 
di pescare nel mare di Castellammare di Stabia e nel fiume di Scafati 
dal Monastero al mare per quanto possano pescare due barche, il 
diritto di fere le legna nel bosco dì Scafati detto il Frassino, con 
proibizione però di potere svellere alberi e prendere gli animali sel- 
vaggi o cacciarli. Di potere t&re pascolare ed acquare gli animali in 
tutti i demani del regno, eccetto nelle difese regie, senza pagare 
diritto alcuno. Con obbligo però che i monaci e l' abate Sebbano es- 
sere tutti (Mancesi, provenzali o della Contea di Forcalquier, e che 
questo Monastero sia figlio dell'altro di Monte Reale fondato dal re 
di Francia Ludovico suo padre (2|. 

In questo stesso giorno scrive al haiulo di Angiò dì sommini- 
strare tutl« le spese occorrenti pel viaggio fino a Marsiglia di 20 
monaci cisterciensi e 10 laici del monastero di Hontereale, e di al- 
ti) Ivi, fol. 69 t. 70. Pi l'ij toh 70. 
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trettAnti monaci e laici del monasterìo dell'Oratorio, i quali debbono 
ventre in regno per abitare i dne predetti monasteri di Scnlcula e 
di Scafati. Ed ordina allo stesso 1)^uIo cbe unitamente a Maestro 
OJoranni de Villemeroy, a Maestro Pietro de Motte aottodecano di 
Orleans, a Maestro Enrico di S. Memmio canonico di Champagne ed 
a Maestro Giovanni de Merolte compri a Parigi otto messali, otto 
graduali, otto antifonari, e quattro lesionari. due cioè de' tempi edue 
per le teste, da servire pe' detti duo monasteri da lui fondati (I). 

i, ivi- — Scrive al miilte Filippo di Santa Croce protontino di 
Barletta e di Monopoli, sao Consigliere, che gli appaltatori che co- 
stmiaoono le mura della terra di Mola sotto la direzione di Mae- 
stro Pietro d'Angicour, dicono che l'arena di quelle parti essendo 
cattiva, e cbe invece la terra è baona, perciò stimano di dovere 
nsare la terra in Inogo dell'arena, affinchè la fabbrica non sia catti- 
va, perciA gli Oleina di esaminare attentamente il tutto prendendo 
consiglio da'maestri ftibbricatorl e da altri esperti in tal mestiere (2). 

6, ivi. — Scrive al Maestro Portolano di Puglia quaienui Ma- 
gislrum Batdum ArgoUtonensem électnm ad Romanie partes tram- 
frt'ari txHentem, gli permetta di uscire liberamente dal porto di 
Briodisi di Otranto con dieci cavalcature e sei asini (3). 

Nello stesso giorno scrive al Giustiziera di Capitanata: Cian 
limi acsepimiia TeHde nostre in quibuf lacabus de Bnarme Ca- 
pitaneva et OuiUelmut BnmeSut MaresCaUta slipendiarorum no- 
iforum debent in Ungariam navigare, òono modo recedere «c- 
quiint niii Barcas àtiq>uis tecwn habeattt, ordina perciò che si 
noleggino le barche necessarie all'nopo (4). 

7, ivi. — Scrive a Maestro Pietro Farinello arcidiaoooo di Or- 
leans, eno tesoriero : <ìaia damw per not'raa litterat firmiter in 
mandat'-s Magittria Portìdanis Apidie vél eontm ìocamtenenlibu» 
in Manfridonia. seu portulanis et aliis ttatutis svper custodia por- 
(MS tpji't» Terre quod ipsi iuscta prooi^ionem et requisitionem 
tuam permittant onerari et extrahi ordeum prò annona equartan 
militwn depuCatorwm atm lacobo de Bwtono itwo Capitaneo ad 
partes Vngarie. ac equorvm GuiUébni BruneUi. et militum oc ar- 
migerorvtn secum depiita<or"m nec non stipendiariorum nostro- 
rwn ad partea ipta* cwn eodem Capitaneo itHrO'nm recepla a te 
de requiiiiione et eaitractione huiumtodi ordei ad mi cavtélam 
ydoneam apodixam. votumua et tibi firmiter precipien'to manda- 
mus quatemu pecuniam qaam prò faciendo toluHone ttipendiariis 
nostria in Meìfia morantifna. expedire vident discreto viro Quil- 
Itìmo BucceUi dilecto Gerico consiliario et familiari nostro eashi- 

(1) Ivi, (bl. M t TI. (E) Rtc. ANfi. ItTS, A. n. ». fol. 144 t. 
(3> Rta. Ano. ina, B. n. 28, fol. 76. 

(4) RM. AHs. itn^ven, a. d. n, a>i. «e. 
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bitoripreieittium exhib&ws et atsignans. releriia tamenprius quanti- 
tate pecunie penes te prò perfide nda lóhuione predictis stipendia- 
rne in Ungariam prt^ectwis sCaiimpro e^epeditiont iìtius negotii. 
apvd Manfndoniam delieas ptrsoruUiler te conferre. de ducerUis 
autem unci'i's aurt solKlis per te thesaurario ituro in Ungariam 
cwn Cap&aneo svpradicto repetas et recipias ab eodem thesawario 
uncias auri oentum solva* eliam gagia tribta armigeris moranti- 
bua cvm Qirardo ,de Murlatu itvro ùam CapitatKO ntpradicto. 
Sem Bernardo de Palerai Magislro balistariorum euntium cum 
eodem Ct^itanec soloai uncias auri aew in tuia gagit corr^utan- 
daa. Item prò equis eiusdem lacobi de Bwson iueque familie. ac 
armigerorwn de suo hospiita alia victaalia eaiirahi non permiitas 
nisi que ubi concessa sint per noslras lilteras eajtruhenfia. nisi 
tantum prò eqaia sex militwm deputatorwn citm ipso et prò equis 
predictorum stipendiaiìorum nos.rorum ordeum ecotrahi patiaris. 
Bone quoque provideas ne cum vasseUit cum quibus dictus Ctq)^ 
taneus et stipendiarti navigatori erutti, extrahantw alia victualia 
quam sa que supertua sunt ewpressa. et ddigenler inepicias si sii- 
pendiarii bone et su/ficienter muniti sini equis et armis qporlunis 
nec stipendiariia ipsis sotutiortis facias com-plemeniVfm, qiiouaqae 
Quorum eqvos videris in vassellis vel quod ipsi vadan/. fueris bone 
certus iptod si altquis voluerit quando oadat resistere ipsum facias 
arrestari. qwmsque pecuniam per ipsum receptum libi restituat et 
resignet. Item permiitas extrahi ordeum prò equis QuiUelmi Bru- 
nelli MwescaUi predicti sexcentum militum et prò equis decem 
armigerorum deputatorum cum ipso super quibas omnibus siepru-' 
denter te gerere studuas quod in conspectu culmmis nostri possis 
exinde merito commendari (l). 

IR, ivi. — Pasquale Guarino protontino dì DriDdiai e Niccola di 
Qaliano protontino di Barletta scrivono a re Carlo, cbe aecoodo gli 
ordini da lui ricevuti, nel giorno 1 1 di questo mese di agosto il Ga- 
liani stava a custodia ni'l porto di Manfredonia delle 13 teride salle 
quali già erasl imbarcato il Burson colle milizie per passare in 
Ungaria, ed 11 Guarino stava in quello stesso porto con le due ga- 
lere ed il galeone per servire di scorta alle predette 13 teride nel 
viaggio per 1' Ungaria. Alle quali lettere re Carlo risponde ordinan- 
do loro oho essi con Angelo di Santa Croce, altro protontino di Bar- 
letta, a1}blano cura di quelle navi, che si mettono in viaggia, che 
appena sbarcato il Burson con la milizia ritornino subito In regno, 
Q che giunti nel porto di Manfl>edonia tosto gli spediscano avviso, . 
onde possa egli disporre l'occorrente (2). 

In questo stesso giorno re Carlo scrive al Oiusttzlero di Terra 
di Lavoro a Contado di Molise di Qire accomodare e mettere In as- 

U) Rao. Ava. in«, A. n. Ì5. Ibi. 146 t. (!) Ivi, fol- 154. 



,9 lizecloy Google 



fletto il outello di Somma e che di persona si porti a rilevare da 
Castel Capuano della città di Napoli la figliuola di esso re Carlo, la 
figliuola di Filippo Imperadore di Costanti uopoli e mtti i figliuoli del 
Principe di Salerno, per condurli al detto castello di Somma, dove 
siano bene e comodamente alloggiati fino a suo novello ordine (1). 

14, ivi. — Scrive a Giacomo de Buraon capitano delle milizie 
che partono per l'IIngaria; Beceptis tuis iitteris et ipsarum teno- 
re diligem.iui inlellecto quia petebas per iltas ut duos TrumòcUores 
libi deberet sereniias nostra concedere. Excellmtie ìtoslre placet vt 
Trumòaiores ipsos una cum Marescallo debeas rettnere. preconem 
autem non libi concedimus cvm vidsatur indecena quod in terra 
Begis Xlngarie preconem. alius haòeat quam et ipse cum et noi 
■non sub.'.tin&'emus quod in terra nosira preconem haberet ediiis 
ìtiii nos et propeterea visum non est nobis conveniena libi preco- 
nem concedere supradictum (2). 

15, ivi. — Ordina al Gìustizìero di Terra d'Otranto di subito 
thre eseguire le riparazioni alle dieci teride ed alle quattro galere 
di quelle nuove cbe stanno nel porte di Brindisi, e di armarle e 
munirle per trovarsi pronte per partire oltremare nel giorno 31 di 
queste mese per afiarì urgenti; e che ciascuna terida trasporti 30 
cavalli. Ed in fine che paghi quattro tari dì oro al giorno al milite 
Roberte In&nte, il quale con tre scudieri e quattro cavalli deve par- 
tire con queste navi (3). 

20, ivi. — Nomina suoi procuratóri speciali per trattare la tregua 
con que'di Asti, Barracio di Barracio Siniscalco di Lombardia, Pietro 
Braida, Fulco Arduin, Virolando Carrate e Filippo di Castaldo (4). 

21, ivi. — Ordina al Giustìzìero di Capitanata di assegnare 
quanto si deve a questi nuovi coloni di Lucerà, i quali sono : Rainal- 
do di Massa, Giovanni Pohes, Armuer Puste, Giovanni Burciere, 
Giovanni de Burges de Turgeville, Guglielmo Epalard, Ouglielmo de 
Tarrymbitìs, Rombo de Mont, Giovanni Lupiccard, Letardo de Ceca- 
Ione, ed Ugo de Durlene (5). 

22, ivi. ~ Osmundo Salomone potestà di Asti, Ottelino di Mon- 
dello Capitano del popolo, il Consiglio ed il Comune di quella città 
scrivono a re Carlo elle i loro ambascladori furono mandati alla 
Curia Romana per Ikre il compromesso in persona del pontefice Gio- 
vanni XXI per trattare la pace, ma per la morte avvenuta di que- 
ste pontefice e di uno degli stessi ambasciadori, gli altri non anno 
potuto portarsi alla presenza di esso re Carlo; quindi con lui si scu- 
ci) Ivi, tol. 150 t. Rkq. Ano. I279-I277, A. n. 87, fol. 5i t, 

(SI Reo. Ano. 1276, A. n. £5, fol. 151 t. 

(3) Rko. Ano. 1276-im, A, n. H, fol. 152 1-153. 

(4) Reo, Ano. 1274, B. n- SO, fol. 101. 

(5) Rbo. Ans. 1270, B. n- 26, fol. 167 t. 480. 
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sano, a)^'[iiDsrendo ancora che gli ambasciadori superstiti vedenilo 
prossimo il terEuìue dei salvacondotto, si sono restituiti la patria 
temen>lu per le loro persone, come avvenne, essendo stati l^lti pri- 
gionieri dalla gente di esso re Carlo. Chiedono perciò salvacondoito 
pe'DOvelii ambascìadori da inviargli affine di trattare la tregua o la 
pace, come pure del trattamento de' prigionieri Astesi rinchiusi nelle 
oarcerì dello atesso re Carlo, che è crudelissimo. E recarlo in que- 
sto giorno accorda il salvacondotto a' nuovi ambascìadori di Asti (1). 
23, ivi. — Dona i castelli di Alessano e di' IMontesardo ed il Ca< 
sale di Cotrolìano in Terra di Otranto a Leonardo cancelliere di Aca- 
cia i2), maestro razionale della gran corte, suo affine, consigliere e 
umiliare, e marito di Margarita de Touc; cugina di esso re Carlo, 
per la fedeltà serbatagli, e pei grandi servigi resigli (3l. 

26, ivi, — Scrive a Niccola di Galiano prò tentino di Barletta ed 
a Pasquale di Ouarino protontino di Brindisi che le tende e le gale- 
re or ora ritornate con essi dalle parti di Ungaria, restino armata 
nel porto di Brindisi, e senza che nessuno sbarchi, fino a novello 
suo ordine, volendo egli prima essere sicuro delle condizioni in cui 
ai trova i'Ungarìa e ricevere nuove delle sue milizie. Al Quarino poi 
' ordina di spedirgli una persona la più istruita, la quale possa infor- 
marlo della cattura della galera e della barchetta &tta da esso Qua- 
rino presso Corfu, e che il capitano delle quali due navi per nome 
Andreotto sia consegnato a Bartolommeo di Reggio, giudice della Gran 
Corte con i suoi compagni, i quali tutti già sono custoditi nelle car- 
ceri, affinchè sieno giudicati con piena conoscenza della verità. Per- 
ciò colui cbe verrà alla sua presenza dovrà conoscere esattamente 
tutto l'accaduto, onde potersi informare della verità de' fatti il detto 
giudice e potersi formare con la massima diligenza il processo 
contro questi pirati (4). 

la questo stesso giorno a preghiera del milite Martino di Dor- 
dona suo ciamberlano, ai^corda alla terra di Aliavitla di Principato 
il privilegio di tenere mercato ogni anno per cinque giorni dal di 
di S. Lorenzo del mese di Agosto fino s tutto il di della vigilia del- 
l'ascensione della Vergine Maria (5). 

■ 28, ivi. — Ordina al Secreto di Principato e Terra di Lavoro 
di pagare il soldo a Maestro Bonafidanza di Tortona professore di 
grammatica nello Studio di Napoli per l'anno della 5.' indizione (6). 



ai Reo. ANfi. 1S14, B. n. SO. fol. lOl t 

(ti Costui è detto pare Leonardua Caneellarivs Maree. Ru. , 
VnS, B. D. S6, Ibi. IM. 

13) REO. Ano. 1276. B. n. SS. fol. S3 t. 241 t. 

(4) Reo. Ana. 1276, A. n. 25, fol. 101. (5) Ivi. 

(6) Reo. Ars. 1276, B. n. 26, fol. il t. 
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29, itd. — Scrive al VicEtrìo di Sidlia in risposta alle lettere 
ds lui ricevute, dalie quali è venuto a ooDoscere che tre vascelli 
armati nelle parti della Romania discorrendo per le acque dell'isola 
di Sicilia anno Gitto gravi danni a quelli abitanti, e molli trocidan- 
done; che approva le disposizioni da lui date, cioè che due galere 
doe galeoni e due barchette diano la caccia a que' pirati e nello 
stesso tempo guardino il littorale dell'isola (1). 

In queato stesso giorno scrive al milite Pietro Castaldi di Ca- 
stellammare di Stabia preposto alla costruzioue del palazzo di Bel- 
vedere, che faccia costruirvi domum unam pra thesauro Camere 
nostre ticut detignabit Ubi nvniius venerabilia viri magistri Petri 
Farinelli Archidiaconi eie. iuxta provisi^nem Magistri Aszolini 
prothomagistri operis dicti palatiì (2). 

31, ivi. — Scrìve al Oiustiziero dì Capitanata: Cum Raynaldum 
de Magiatro Symundo. Nicolauin de Magiatro Antenore. Matheuni 
de Magistro Hugane. Angelum de Magislro Roberto. Basiliwn de 
Anguerramo. lacobum de Peregrino, et locitlanum de Cometa fidelea 
nosCros ad capiendas Aquilas . Yuitures et Bistardas prò habendis 
alla et caudis cum itUegris pennis earum ad impendandos quar- 
rtUos ad opus artUlarie nostre Curie per aingulas partes a faro 
dira usque ad fines regni diuoimus statuendos usque ad nostre be 
n^iaeitum magestatis et prò eodem servitio faciendo vofumus eoa 
a ciiUectis et personalibus seroitUs fare liberos et exemplos dottec 
in predicto servitio nostre Curie moram trahent flduliiati oestre 
inandamus quatenus prediclos fldeles nottros donec in predicto 
servitio fuerira ab htùusmadi colieclis et personciibtts aerviUit 
seT-vetis exemplos et servari ab aliia faciatis nuUam propterea 
in personis et rebus eorvm molestiam tnferenles necper altos fa- 
dentea ir^erri [Z). 

(Continua) C. Mmiaai-Bicao. 

(1) RBa. ANO. <8Ta, A. a. 25, foi. 165 t. (t) Ivi. 

(3) Rko. Ano. 1876-1277, A. d. ST, fol. 93. 
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LA. POUnGA TOSCANA DEI PRIMX ANNI 
DI FERDINANDO m. 



Nel ài 16 Maggio 1791 Leopoldo II imperatore parti da 
Firenze , dove con non molta aua soddisfazione aveva sog- 
giornato circa sei settimane. Le espressioni contenute in 
nna lettera da Milano indirizzata all' Arciduchessa Maria 
Cristina, essere stato cioè poco soddisfatto del Granduca suo 
figlio , « e molto meno di quei che lo circondano e di chi c'è 
rimasto con lui » , dimostrano che le gravi preoccupazioni 
a cui davano luogo le condizioDi politiche generali, non erano 
alleggerite per la situazione degli afi'ari di Simiglia. Ammet- 
tendo pure che tali espressioni riferiscansi al Marchese Man- 
fredlni , il quale rimaneva col granduca Ferdinando in una 
posizione analoga a quella che da Maria Teresa già era stata 
affldata al Conte di Rosenberg dopo l'assunzione di Pietro 
Leopoldo al trono toscano, in quella cioè di Maggiordomo e 
mentore, non si ha da credere, l'Imperatore aver ritirato a 
questi la fiducia da lunghi anni accordatagli, come di fatti sin 
all'ultimo rimase con lui in carteggio. Ferdinando, in età d'anni 
ventuno allorché succedette nel Granducato, maritato sin dal 
19 Settembre 1790 colla principessa Luigia Maria di Napoli, 
nipote al pari di lui di Maria Teresa e di quattr'anni minore, 
era ben lontano dalla robustezza di mente del padre , e più 
di lui abbisognava ili direzione. Leopoldo , scrivendone al 
fratello Giuseppe II alla fine del 1786 , ne aveva fatto il ri- 
tratto vero , dicendo che di carattere era franco ed aperto ' 
d' indole buono e dolce , ma non già capace di molta ed as- 

Aeoh., 3.» Strie, Tom. XIVI. ' 15 
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sidua occupazione - qualità che non erano quelle del padre, 
non franco né dolce , ma invsce operosissimo e fermo nei 
suoi propositi. Era istruito più della maggioranza dei giovani 
principi, e quantunque non mostrasse incliiiazione speciale 
alle scienze, pure ci prese interesse maggiore di quello di 
Leopoldo, il quale sotto questo rapporto erasi limitato a fa- 
vorire tal tal ramo pel quale aveva qualche predilezione , 
e quasi sempre per secondi Uni. Ferdinando, qual principe 
italiano , godeva ii vantaggio di essere nato ed educato in 
Italia, e quantunque in sitratta educazione predominassero gli 
elementi stranieri, pure esso sin all'ultiiiio rimase proprio 
Fiorentino di cuore. Neil" indole sua c'era qualcosa di tempe- 
rato e di moderante , ma mancava di serio e di energia. Fi- 
nanche negli anni suoi maturi, allorché mutamenti d'ogni 
genere , e portentosi , l'ebbero reso ricco d' esperienza per 
cui erano ancora maturate le sue eccellenti qualità, che sin 
dai primi anni, gli procurarono l'amore dei sudditi, esso non 
liberossi d'una certa languidezza, la quale, senza distoglierlo 
da grandi ed utili imprese, corrispondeva colie tendenze delle 
popolazioni, e,convien dirlo, con quelle dell'epoca di restau- 
razione, d'intromettersi cioè il meno possibile nello sviluppo 
delle cose , e di godere il comodo offerto dal momento , senza 
abuso , ma ancora senza seri pensieri dell'avvenire. 

Sin dall' istante in cui Ferdinando III montò sul trono, 
quest'avvenire era torbidissimo. La rivoluzione di Francia 
traboccava. I pericoli i quali, prosternato di già il poter regio 
sulla Senna, cominciavano a minacciare 1' estero, spinsero i 
principi a comporre, quanto meglio poterono, le dissensioni 
interne, e le reciproche gelosie e nemicizie, per essere 
pronti ad affrontare un movimento più e più divenuto impe- 
tuoso, che per la natura sua collegavasi con idee e tendenze, 
e vere e false, contrastanti le esistenti condizioni della vita 
pubblica e sociale. Le convenzioni d' alleanza e i trattati di 
pace Armati alla fine del 1791 e al principio dell'anno seguen- 
te davano ancora luogo alla speranza che non si sarebbe 
turbatala tranquillità d'Europa, speranza dall'Imperatore 
Leopoldo nutrita sin all'ultimo. Ma la sua morte, la quale fa 
immensa disgrazia, accelerò la crisi scoppiata nei 1792, per 
la quale in breve tempo la Francia d'assalita divenne assa- 
litrice. La proclamazione della Repubblica precede di pochi 
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giorni la conquista delia Savoia e di Nizza , succeduta da 
quella dì Maj^oni^a e dall' invasione del Paesi Bassi austriaci, 
poi dalla proclamazioDe della fraternità dei popoli liberi, 
colla quale , oltre all' armi , anche i principi rivoluzionari 
portavansi all' estero. Trovavansi minacciati sino i lontani. 

Tali erano le circostanze , sotto il cui impero principiava 
il regno dì un giovine iaeisperto. Più che mai , abbisognava 
una mano ferma. L' uomo chiamato a prendere la direzione , 
aveva delle qualità noa comuni. In altra memoria, trattando 
delle relazioni tra Giuseppe II e il fratello Leopoldo , si è 
tenuto discorso del Marcliese Federigo Manfredini e del modo 
con cui venne condotto in Toscana. Durante il regno di Leo- 
poldo , pare non sì sia mescolato di polìtica né d'amministra- 
zione , trovandosi sufflcientemente occupato nell' educazione 
dei giovani principi; ma rendesi manifesta la stima di lui 
concepita dal liranduca dall' averlo scelto a mentore del figlio 
lasciando la Toscana. Più d' uno dei contemporanei ha fatto 
il ritratto di Federigo Manfredini, tra di loro Lorenzo Pi- 
gnotti di lui amicissimo, che lo descrive abile molto nel trat- 
tare gli affari, di naturale eloquenza ed affabilità grande, 
atto a cattivarsi la benevolenza altrui , troppo aperto e fidu- 
cioso nel conversare. Giudizio di cui troviamo l'eco nei 
«Cenni di storia contemporanea», verso la flned'uoa lunga, e 
nell'insieme fortunata carriera, scrìtti da Giovanni Rosìni, 
le cui impressioni di gioventù ricordavangti quel tempo, di 
cui disse che « la regola del governo era la tolleranza , il 
rispetto alle leggi la base, il benessere universale il desi- 
derio e lo scopo». Non entra nell'assunto della presente me- 
moria di tessere la storia dì quell'amministrazione, la quale 
durò dalla primavera del 1791 al mese di Marzo del 1799. 
Altri l'hanno fatto, tra essi il cav. Antonio Zobi con quella 
ampiezza di particolari appoggiati a' documenti ufficiati, che 
cresce importanza a un lavoro, di cui troppo spesso non si 
accetteranno i giudizi , ma che rimarrà sempre guida ed 
aiuto valevolis^simo a chi vuol conoscere davvero i fasti della To- 
scana in un'epoca, in cui il genio e le inclinazioni dei gover- 
nanti e dei governati contrastavano maggiormente colla natura 
degli avvenimenti che finalmente decisero delle sorti di essa. 
La posizione del Manfredini era difficilissima. Nelle cose 
amministrative, la sua ingerenza era limitata di molto. Il 
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ministero, di cui e^li non faceva parte per aoD essere all'ap- 
parenza se DOn capo della Corte, era composto di uomini da 
Leopoldo cliiamati senza goderne piena stimane Hducia; uo- 
mini i quali, per quanto saranno stati valenti nei vari 
rami ^d eccellenti forse al secondo posto, pure maniresta- 
vano quella decadenza, principiata verso la metà del re- 
gno di lui, io paragone degli Statisti cresciuti nel tem- 
pi precedenti. Partigiano dei principi Leopoldìoi , il Man- 
fredini dovette lasciar correre, e nelle cose economiche e 
nelle altre, molte misure che non garbavangli, riserbandosi 
l'azione sua, non libera ma pure pn^dominante, nel ramo 
di studi, d'educazione, e soprattutto di belle arti di cui era 
amante quanto intelligentissimo e alle quali ha giovato più 
forse di altro ministro prima di lui, Qual monumento del- 
l'amore da lui nutrito per la calcografia rimane, oltre alla pro- 
pria raccolta di stampe, quella bella incisione della Madonna 
della Seggiola coli' epigrafe: « Al promotore della sua fortuna 
presso r ottimo principe Ferdinando IH Raffaele Morghen 
le sue toscane primizie D. D. D. >. Né anche nella direzione 
politica, egli era Indipendente. I contrasti , che non manca- 
rongli mai, siccome é naturale, crebbero colle difficoltà della 
situazione, colle passioni viepiù accese, colla pressione di 
qua e dì là. Tali contrasti esistevano a casa e fuori, e 
mentre la fiducia del giovine Granduca , il quale vedeva cogli 
occhi del suo consigliere, manteneva questi al suo posto, essa 
non bastava a vincere un' opposizione nutrita nella corte e 
nel popolo , del pari che nella diplomazia rappresentante la 
maggior parte dell'estero, dimodoché divennero inevitabili 
delle oscillazioni che in dato tempo condussero anche a mag- 
giori mutazioni. 

II. 



Poco tempo dopo la morte dell'Imperator Leopoldo, 
Ferdinando III , accompagnato dal suo maggiordomo , erasi 
recato a Vienna, dove fermaronsi durante quattro mesi. Essi 
furono spettatori dei gran cambiamento avuto luogo nella situa- 
zione politica. Le trattative diplomatiche colla Francia di già 
negli ultimi giorni dell' Imperatore avevano preso una piega. 
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e l'attitudine dell'Austria aveva prodotto a Parigi un'impres- 
sione,, tale da abbassare di molto la speranza di conservare 
la pace. L' idea carezzata da Leopoldo , di giungere cioè 
per metzo di un congresso generale a un concerto tra le po- 
tenze, riguardo alla sistemazione dell'assetto politico europeo, 
e di levare ai principi rivoluzionari 1" azione loro interna 
quanto esterna, ricostruendo la Francia sopra base non pe- 
ricolosa per la pace, universale , produsse 1' effetto contrario 
all'intento, coU'accrescere gli impulsi di rivoluzione in modo 
da far cadere il partito moderato , il cui posto venne preso 
dai giacobini. Allorché ai 14 di Luglio di quell'anno Fran- 
cesco II cinse a Francoforte il diadema imperiale, ultima 
ÌDi^oronazione del romano-germanico Impero, erasi di già 
principiata la guerra nei Paesi Bassi solo da poco tranquillati. 

Anche l' Italia trovossi minacciata, dopo quarantaquattr'an- 
ni di pace che purtroppo l'avevano resasicura ed anche noncu- 
rante. Nel 1791, il Piemonte dove non era estinto l'antico 
spirito militare, aveva tentato concludere una lega italiana 
senza riescirvi. Ora il Manfredini, il quale non pare che 
abbia ricevuto a Vienna impressioni troppo favorevoli delle 
condizioni dell'Austria, cercò di trovar aderenti ad una neu- 
tralità armata degli Stati italiani. Non è già da meravigliarsi 
che egli, malgrado la stretta parentela tra il sun sovrano e 
quello d'Austria, abbia sperato poter allontanare la Toscana, 
fedele alle sue antiche tradizioni anche da Leopoldo confer- 
mate , da una guerra, supposto che non si trattasse di guerra 
di propaganda rivoluzionaria. Stando ancora nella capitale 
austriaca , Ferdinando III nuovamente proclamò la neutralità 
di Livorno. Ma il principe e il ministro iogannaronsi , spe- 
rando in un'azione comune dei governi della penìsola. Con- 
siderando l'indole spiegata dalle guerre allora cominciate, 
c'era d'altronde scarsa probabilità di un successo qualunque, 
quand'anche la misura progettata dal Manfredini fosse stata 
fidottata, mentre nel presente caso l' iniziativa presa da uno 
Stato, in cui tutto ci6 che era milizia e spìrito militare era 
stato distrutto ed estirpato, non poteva parere opportuna. 

La politica della neutralità proclamata dal governo toscano, 
nel momento in cui non solo l' Italia settentrionale ma anche 
le coste del Mediterraneo insino a Napoli venivano mina'xiiate 
flnanche maltrattate dai Francesi, riesciva difOciUssitna , 
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allorché la morte <li Luigi XVI eccitò, si può dire, l' intera 
Europa contro ai regicidi e il terrorismo, mentre Inghilterra, 
Spa','aa, Russia presero parte alla coalizione da principio con- 
clusa tra Austria e Prussia. Presto la Toscana trovoaai come 
isolata. Piemonte e Napoli stavano coi Collegati, la Cor- 
sica sotto Pasquale de' Paoli soccorsa , poi , siccome accade 
in tali circostanze, padroneggiata dagli Inglesi, di nuovo 
erasi mossa contro ai Francesi, Roma erasi gravemente 
esposta alla vendetta repubblicana, per la morte dell'agen- 
te francese Basville, da imputarsi alla propria imprudenza 
ma non perdonata sulla Senna. Siccome è naturale, le re- 
lazioni paciSche , per non dire amichevoli, dal governo to- 
scano in mezzo a tale eccitamento continuate colla Francia, 
e la presenza a Firenze di un agente diplomatico del governo 
della Convenzione nazionale. La Flotte, diedero luogo a molte 
lagnanze e a violenti rimproveri. Tali rimproveri erano di- 
retti maggiormente contro al Manfredinì , da tutti riguar- 
dato , qual veramente era, principal sostegno di questa poli- 
litica. Non solo nella Corte e nel Ministero, n>!ir universale 
ancora se ne dava carico a lui. Il popolo generalmente era 
contrario ai Francesi; pochi erano i partigiani del principi 
dell' Ottantanove. Gli orrori del terrorismo offendevano il 
senso morale. L' antica parzialità dei Livornesi per gli In- 
glesi faceva temere di disordini. In tale stato di cose, il con- 
tegno dell'uomo chesapevasi essere moderatore della condotta 
del principe, il favore da lui dimostrato a coloro che riguar- 
davansi come fautori delle nuove idee , lo studio da lui posto 
a mostrarsi indipendente da qualunque ingerenza o pressione, 
non potevano non dar luogo ad incìdenti spiacevoli sin dal mo- 
mento, in cui la bilancia politica pendeva dalla parte contraria. 
Tal momento arrivò nell'estate del ir93, allorché i moti 
della Vandéa presero vigore, Magonza venne riconquistata 
dai Prussiani, Condé e Valenciennes dagli Austriaci e Inglesi, 
mentre una flotta anglo-spagnuola minacciava le coste ili 
Provenza oltre ad essere destinata ad indurre Toscana, Ge- 
nova e Venezia ad unirsi alla gran coalizione. Il ministro 
, inglese a Firenze , Lord Giovanni Augusto Hervey fratello 
al Marchese di Bristol , uomo ardito e violento , giudicò op- 
portune le circostanze, facendo circolare sotto mano, in modo 
poco diplomatico, una specie di nota o dispaccio pieno d'ac- 
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case contro il Manfredìai , qual sostegno d' una politica nemica 
degli Alleati. Si capisce tal procedere , contrario a ogni re- 
gola e alla più semplice convenienza, aver occasionato ro- 
more uguale alla sorpresa. Il residente Austriaco a Firenze, 
Veigl, rimasto col maggiordomo in relazioni almeno in ap- 
parenza buone, ne riferì al Ministero; il Granduca, perso- 
nalmente offeso giacché veniva rappresentato qual fanciullo 
senza volontà, ne scrisse al fratello Imperatore, dimodoché il 
gabinetto Austriaco in certo modo venne impegnato nello 
spiacevole affare. . 

Alcuni mesi prima era comparso sulla scena politica a 
Vienna un uomo, il quale esercitò poi sull'andamento degli 
affari , durante gli anni che furono per 1' Austria un' epoca 
di sforzi grandi ma inuguali e poco felici e finalmente di 
penlite sensibilissime, itifluenza predominante, influenza per 

10 più sfavorevolmente giudicata, siccome avviene dei mi- 
nistri cui non arride prospera fortuna. Tal'uomo era Fran- 
cesco Maria barone di Thugut. Di bassa origine, nato a Linz 
sul Danubio nel 1734 figlio di navalestro, esso coli' ingegno 
e colla scienza , colla destrezza che era anche scaltrezza, con 
una quasi incredibile attività , salì ai più alti posti diploma- 
tici. Dopo di essere stato per vari anni interuunzio a Costan- 
tinopoli , posizione per la quale lo rese singolarmente adatto 
la perfetta cognizione delle lingue d'Oriente, essendo egli 
stato allievo della scuola orieatalé Austriaca donde escirono 
tanti bravi diplomatici e linguisti , ebbe altri posti all'estero, 
tra di essi quello di Napoli per cui conobbe le cose italiane, 
e venne adoperato, allato all'ambasciatore Conte Mercy d'Ar- 
genteau, nelle spesso scabrose trattative a Parigi prima 
che scoppiasse la guerra, poi nei Paesi Bassi pressa l'armata. 

11 ralfr-eddamen^o delle buone Tel azioni tra Austria e Prussia, 
raffreddamento maggiormeote nutrito per quelle trattative , 
le quali esercitarono la più funesta azione sull' andamento 
della guerra antirivoluzionaria , le trattative cioò finite col 
secondo smembramento della Polonia , per cui le Corti, pre- 
tese tutrici dell'ordine e del diritto, non la fecero meglio dei 
Francesi , diede luogo al cambiamento di ministero a Vienna, 
che portò al potere il barone di Thugut , allorquando il vec- 
chio Cancelliere principe di Eaunitz , il cui sistema politico 
più d'una volta, e non con profitto dell'Austria, aveva sof- 
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ferto delle lesioni , Saalmente ritiravasì dagli afl^ri, sui quali 
già dopo la morte di Leopoldo non aveva più esercitata l'an- 
tica influenza. 

L'essere stato questo ministro uomo di forza e di ferma 
volontà, ardito propugnatore di quel che gli sembrava l' In- 
teresse Austriaco, spiega le antipatie da lui provocate. An- 
tipatie al tempo di lui vivissime presso tutti coloro i quali 
facevansi avvocati delle idee francesi, e che oggi ancora 
compariscono, non senza pasaìoai , nello storie che trattano 
dì quel periodo, storie le quali giovansi della libertà ormai 
concessa con maggiore o minor larghezza di consultare 
gli archivi, ma che nell' fstesso tempo sono il riflesso, tal- 
volta anche troppo vivace, delle opinioni politiche cui servono 
d'esca gli avvenimenti dell'ultimo decennio dello scorso se- 
colo quanto quelli del 1848-49 e del 1866- Ne è prova il ri- 
tratto di quest'uomo di Stato, dipìnto, un quarto di secolo fa. 
da UDO dei primari scrittori del partito nazionale liberale, 
Lodovico Hàusser già professore a Heìdelberga ed immatu- 
ramente rapito alla scienza , nella sua Storia tedesca dalla 
morte di Federigo il Grande alla fondazione delta Germanica 
Confederazione - ritratto che sa di caricaturai per l'esagerazio- 
Qfi malevola di fattezze e di colorito, ma che giova citare qual 
prova dello spirito di parte d'uno storico d'altronde di me- 
rito. « Uomo d'ingegno e di talento, ma privo di principi 
morali e politici, cinico nella estimazione degli uomini e nella 
scelta dei mezzi, formato nella scuola diplomatica di Costan- 
tinopoli, adoperato nei negoziati coi capi della rivoluzione , 
il nuovo direttore della politica Austriaca univa le incli- 
nazioni d' un visire orientale colla giacobina mancanza di 
riguardi d' un parventi plebeo. La propensione alla violenza 
che toccava il conline della malvagità e del delitto , l'egoismo 
il più sfacciato e un'inclinazione irresistibile all' intrigo, una 
specie di passione per un intreccio artificioso delle cose, tutto 
ciò veniva rappresentato da quest'uomo, inflUrandosi per un nu- 
mero d'anni nella politica Austriaca, sino a tanto che tal arte 
di Stato procreò delle catastrofi, le quali misero in dubbio fln 
l'esistenza dello Stato ». Del pari che in altri somiglianti 
casi , l'apertura degli archivi è stata favorevole al Barone di 
Thugut Le carte le più recondite, nel passato non vedute da 
nessuno all' infuori dell" Imperator Francesco e di due o tre 
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dei più intimi suoi consiglieri, per lo piii rispondono vitto- 
riosamente a delle accuse che spirano la passione. Tali carte 
mostrano in luce ben diversa e il procedere e le massime 
dell' uomo , il quale durante tanti anni con invincibile vigore 
d'animo e costanza sostenne una lotta , la quale , come tutte 
le transazioni politiche, ebbe delle parti deboli e poco belle, 
ma su cui con raaniresta ingiustizia, quanto con acerbo spi- 
rito di partito, si é voluto gettare la colpa, da tutti più o 
meno divisa, delle disgrazie venute a piombare massima- 
mente sulta Germania, e con lei sul mondo. 



III. 

Ai 5 Giugno 1793, il barone Thugut scrisse al Conte 
Francesco Col loredo- Wall see , ministro di gabinetto e di con- 
ferenza, il quale trattava di continuo coli" Imperator Francesco 
di cui era stato aio a Firenze : « Vostra Eccellenza verrà 
informata pel dispaccio del VeigI e probabilmente con mag- 
giori particolari ancora per la lettera di S. A. R. il Granduca 
di Toscana della strana mossa di Lord Hervey contro il Mar- 
chese Manfredini. L'azione di Lord Hervey é piuttosto vio- 
' lenta, ma bisogna confessare che la condotta, tenuta ed osti- 
natamente continuata in Tofana non è meno strana. Prego 
V. E. di fare in modo che Sua Maestà non risolva nulla 
intorno a quest'aflkre sin al suo ritorno in città doman l'altro ». 
Con ci6, l'opinione del Ministro imperiale sulla direzione 
presa a Firenze è manifesta. La risposta di Francesco II a 
Ferdinando senza dubbio veruno avrà indotto questi e il suo 
conddente a temporeggiare e a dissimulare. Ma temporeggiando 
e dissimulando non si salvò nulla. I prosperi successi degli 
alleati eccitarono il rappresentante inglese a procedere. Si sa 
l'Hervey non essersi limitato ad accuse e minacele, quali 
sono contenute in una sua nota indirizzata al ministero to- 
scano, d'incredibile arroganza, dei 19 Agosto, ma aver for- 
zato questo rr)inistero a firmare, il dì 28 d'Ottobre, una 
Convenzione colla quale il governo s' impegnò a rinunziare 
alla neutralità sinora osservata, e a rompere ogni comuni- 
cazione « colla fazione che ha usurpato il governo della Fran- 
cia », ad allontanare l'agente francese e i suoi aderenti, a 
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chiudi^re i suoi porti ai bastimenti franceai, ad aver cura di 
scoprire gli emissari e fautori di dottrine rivoluzionarie, 
mentre dall'altra parte il governo britannico assicurava alla 
Toscana la protezione della sua bandiera e ne garantiva i 
domini. 

Frattanto, i malumori erano cresciuti tra la Toscana e 
Vienna. Delle carte francesi intercettate nel mese d'Agosto 
avevano dato luogo al sospetto che , ove i Francesi tentas- 
sero contro Roma la spedizione più volte minacciata, il Gran- 
duca avrebbe lasciato libero il passo, e che Hnanche egli si 
sarebbe incaricato del governo di qualche parte del territorio 
pontificio, ove la Francia glie l'avesse proposto. Poi, la 
Toscana , riguardata qual feudo dell' Impero , essendo stata 
richiesta di contribuzione alla guerra tra questo Impero a 
la Francia, ed essendovisi rifiutata, asserendo la propria 
indipendenza, tale asserzione da Vienna venne ribattuta, in 
modo sembrato aspro fin anche al barone Thugut. In fine la 
Toscana , come accade dei deboli, trovossi male da una parte e 
dairaltra, minacciata dalla Francia la quale riprendeva il di- 
sopra, trattata con poco riguardo dagli alleati che non sene 
fidavano, con difficoltà interne ognora crescenti. Situazione 
poco felice , la quale finalmente , dopo la rivoluzione del 9 
termidoro, (27 Giugno 1794) che colla caduta dì Robespierre 
fece cessare il regno del terrore propriamente detto, motivò 
il nuovo cambiamento di sistema politico, iniziato colla fa- 
mosa missione a Parigi del Conte Carletti. 

Non è qui il luogo da raccontare nuovamente ì partico- 
lari della storia di Francesco Saverio Carletti, nato nel 1740, 
di famiglia patrizia a Montepulciano , uomo che non mancava 
d'ingegno né d'istruzione, il quale percorsa parte d'Europa, 
lungamente stette in Roma, dove era ben voluto dalla società 
brillantissima nella prima met;! del pontificato di Pio VI, Egli 
contava tra gli hahitués del Palazzo Gentili, dove, alle falde 
del Quirinale, tutto ciò che nella cictà eterna v'era di di- 
stinto tra indigeni ed esteri , radum.vasi presso una donna 
distìnta anch' essa, la Marchesa Margherita Boccapadule Gen- 
tili, quella per cui Alessandro Verri rinunziò ai vantaggi 
che gli offriva la patria Lombarda rinata sotto il governo di 
Maria Teresa, passando sul Teve.'e molto oltre la metà della 
sua vita. A Roma , il Carletti supponesi aver fatta anche re- 
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lazione colla Contessa d' Albany e con Vittorio Alfieri, rela- 
zione contiDuata a malgrado del dissenso nelle opinioni po- 
litiche degli anni posteriori. Il parteggiare per le idee deir89 
allontanò il Cadetti da Roma, e gli tirò addosso a Firenze 
da parte del nuovo ministro inglese, Guglielmo Federigo 
Wyndham, poco dissimile dall' Hervey ad istanza del Grandu- 
ca richiamato, a di 27 Maggio 1794 nelle Cascine, grave insulto 
che finì con umiliazione la quale l'espose al ridicolo, e l' in- 
dusse ad espatriare recandosi per qualche tempo a Genova. 
Egli erasi fatto ben volere dal Manfredini che gli procurò la 
chiave di ciamberlano, ed essendo entrato a Genova in rela- 
zione con Francesco CacauU, tra gli agenti Trancesi uno dei 
migliori e più onesti', prese con lui dei concerti, che finirono 
con indurre il Manfredini a proporre al Granduca di scegliere 
il Carletti nell'autunno di quell'anno a negoziare a Parigi un 
accordo , allorché le condizioni politiche del momento, e i 
timori suscitati dalla prospettiva d' una campagna francese 
neir Italia centrale nella primavera dell' anno che era per 
incominciare , consigliarono al governo toscano di cercare di 
riconciliarsi colla Francia tornando all'antico sistema di neu- 
tralità. Il Manfredini non erasi trovato a' Firenze ai tempo delle 
peripezie del Cadetti. « Il Generale Manfredini Giacobino - 
così leggiamo in un dispaccio del Marchese Girolamo Luc- 
chesini inviato di Prussia alla corte di Vienna, in data dei 
19 Marzo di quell'anno - il quale impedì agli Inglesi di scendere 
a terra a Livorno, ha dovuto ritirarsi a Rovigo ». Poi da di- 
spaccio del residente interino prussiano Caesar dei 25 Giugno 
risulta, il Manfredini, tornato ai 4 di Giugno, essere stato 
ricevuto beni! dal Granduca; il Carletti, avuto un duello col 
Wyndham, qualche giorno più tardi essere partito per Ge- 
nova, come si credeva incaricato di missione segreta pel re- 
sidente francese. Si vede , come già molto prima dell'andata 
a Parigi se ne sospettava. 

Ciò che seguì è conosciutissirao. Ai 4 Novembre ven- 
nero spedite le credenziali pel negoziatore, il quale, trovata 
a Parigi favorevole accoglienza, con nuove lettere dei 13 Di- 
cembre venne accreditato qual' inviato straordinario. Nel 
di 9 Febbraio del 1795 esso concluse col comitato di salute 
pubblica il trattato, per cui il Granduca retrocedeva dalia 
Coalizione armata contro la Repubblica francese , dimodoché 
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verrebbe ristabilita pace, amicizia e buona intelligenza tra 
ì due Stati, la neutralità toscana tornando sul piede delle 
relazioni precedenti all'S Ottobre 1793. Tra i segnatari leg- 
giamo 1 nomi Cambacerès, Pelet de la Lozére, Chazal, Four- 
croi, Merlin di Donai. La pubblicazione ebbe luogo a Fi- 
renze il dì 1." Marzo, mediante un editto il quale proclamava 
che l'immischiarsi della Toscana nelle grandi questioni eu- 
ropee non sarebbe stato né giusto né conveniente , che l'in- 
tegrità e la salvezza del paese non doveva essere affidata alla 
preponderanza di alcuna delle potenze belligeranti, e che col 
ristabilire la neutralità, la Toscana trovavasi reintegrata nel 
godimento dell'antico bene. Dìciotto giorni in poi, nella gran 
sala della Convenzione, dopa parecchi dei sonori discorsi alla 
moda in quella stagione dei paroloni, Francesco Saverio 
Carletti prestossi all'abbracciata fraterna coi regicidi, la quale 
pose il suggello sulla concordia risuscitata. 

Mentre procedevano sifiitte trattattive, ai 20 di Novem- 
bre 1794 il Barone Thugut scrisse come segue al uonte Col- 
loredo, mandandogli un fascio di carte avuto dall'ambascia- 
tore napoletano Marchese poi Duca di Gallo, noto per la 
parte da lui presa al trattato di Campoformio e per le suc- 
cessive mutazioni della sua carriera politica ligia a tutti i 
cambiamenti di sistema e sinanche di dinastia ~ carte inter- 
cettate che provano che il governo borbonico aveva organiz- 
zato a Firenze un servizio di spie di vario gpnere , e che 
Pietro Leopoldo non aveva tanto torto non fidandosi dei cor- 
rieri. « L'ambasciatore di Napoli mi ha comunicato una ma- 
tassa di carte che sono la continuazione del carteggio del 
Corsini {Don Neri Segretario del Consiglio di Stato) col 
Carletti e di questi col Corsini, col Cacault ed altri. Nella 
terza filza c'è una lettera interessante assai del Corsini 
che ho segnata. Secondo che mi dice Gallo, la Regina di Na- 
poli ha fatto rimettere copie di tutti questi fogli al Principe 
di Rosenberg. Con ogni altro, tale comunicazione starebbe 
bene, ma quanto al buon Rosenberg, vedo chiaramente che i 
Fiorentini, molto più destri di lui, pigliandolo pel suo debole 
l'hanno impastoc-hiato, dimodoché ho paura che, per far la 
corte, esso sia capace di rivelar tutto, in qual caso non solo la 
Corte Napoletana troverebbesi esposta, ma perderebbe an- 
cora i mezzi che aveva di tenerci a giorno del procedere 
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florentino. Neil' insieme, la colpevolissima condotta del gabi- 
netto Toscano è or ora venuta alla luce. Si è provato che essi 
non hanno mai cessato d' intrattenere segreta pratiche coi 
Francesi ; d' altra parte é chiaro che la Convenzione nazionale 
ai cura pochissimo di tutte !b loro profferte, che ripulsa !e 
yergofjnose loro bassezze, che vuol conaervare libertà d'azione, 
sicché, nel caso che Cacault, l'amico di cuore del Corsini, 
riesca nel progetto di spingere i Francesi in Italia e di di- 
rigerli contro Bologna dalla parte di Toscana , Sua Altezza 
Reale nullameno corre il rischio d'essere cacciata prima 
dal paese suo, e d' essere la triste vittima degli uomini cui 
essa concede la sua fiducia. Ho l'onore di rimandarle la let- 
tera del Granduca e quella del Principe di Ros(^nberg, di cui 
Sua Maestà si é compiaciuta di darmi comunicazione. Sua 
Maestà nell'alta sua sapienza giudicherà del modo con cui 
Ella degnerà spiegarsi coU'augustE) suo fratello. Una cosa 
però, sulla quale non dubito si Assi l'attenzione di S. M., si 
é l'assoluta necessità di far conoscere a S. A. R., che in nes- 
sun modo le circostanze permettono che si realizzi l'idea, di 
cui parla di venir a Vienna. 11 Marchese di Gallo pretende 
saper da Napoli, essere decìso che, nel caso della nascita 
d' un principe , il Marchese Maafredini sarebbe subito partito 
onde portarne qui l'annunzio. Lascio all'È. V, di riflettere 
quale sensazione , nell'attual momento in cui si sentono tante 
yoci di pace e di segreti negoziati, mentre il Re di Prussia 
sta seminando contro dì noi tante calunnie, quale sensazione 
dico produrrebbe l'arrivo a Vienna d'un personaggio qual'» 
il Manft-edini , tanto screditato ormai nell' intera Europa per 
i suoi sogni di pace e sua professione di giacobinismo. Qua- ' 
lunque siasi la risoluzione che S. M. potrà essere obbligata 
di pigliare, sia per la continuazion» della guerra, sia per qual- 
siasi altra misura, ó dì grandissima imiiortanza di evitare 
rigorosamente ogni occasione di sospetto. Un incidente come 
quello del viaggio del Manfredini potrebbe rinnovare il tri- 
sto caso già pili volte accaduto , l' esser venuto cioò da im- 
prudenze, all'apparenza di poco momento, danno irreparabile 
al servizio di S. M. e agli interessi dello Stato. Non possia- 
mo dunque, credo, insistere di troppo presso S. M, affin- 
ché senza ritardo, e categoricamente, da non lasciare luogo 
all'equìvoco. Essa prevenga l'augusto suo fratello, che nelle 
attuali circostanze é di tutta impossibilità pensare all' ese- 
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cuzìone d'un progetto di viaggio di S. A. K. a Vianna, e 
Glie viemaggiormente S. M. non può consentire alla Tenuta 
del Maufredìni ». 

La lettera nou abbisogna di commento. 

Ai 15 di Dicembre accadile la nascita del principe, la 
quale avrebbe dovuto prestare al Marchese Manfredini il pre- 
testo del viaggio a Vienna, dove si ricusava vederlo. Era il 
primo maschio , 'l' Arciduca Francesco Leopoldo, murto a Vien- 
na nella primavera del 1800. L'ambasciatore napoletano pro- 
segui a consegnare al gabinetto Austriaco carte intercettate o 
comprate. « Gran parte delle lettere - tali sono le parole del 
Barone Thugul in un biglietto del giorno di capo d'anno 1795 
- non merita d'esser letta. Due d'altronde sono interessanti. 
L'una prova che il Cadetti è un uomo spregevole, che inganna 
finanche il Granduca per le sue relazioni intime e particolari 
col Cacault, il quale con luì, sì burla delle creature con cui dice 
che hanno da fare - cioè il Granduca e Neri Corsini. L'altra 
lettera sviluppa i progetti francesi sull'Italia e dimostra quale 
sarebbe la sorte dei principi , i quali al pari del Granduca 
fossero ciechi abbastanza a fidarsi di silTatti briganti ». 

In quelt' istante , mentre il Manfredini da un lato stava 
per firmare uà accordo a Parigi, e daìl'aitro voleva andare a 
Vienna, a Napoli si pensava ad occupare la Toscana, proget- 
to forse abbandonato per la conclusione del trattato del 9 Feb- 
braio. Tre mesi dopo quest'avvenimento, il quale, secondo 
appare da un dispaccio dell'inviato austriaco a Berlino, prin- 
cipe di Reuss , produsse anche ivi maggior sensazione di quel 
che in circostanze ordinarie, si sarebbe aspettato trattandosi 
*di un fatto relativo a piccolo Stato, il Barone Thugut scrisse 
al Coiloredo: t Ho l'onore di rimettere a V. E. una lettera 
ricevuta dal signor Marchese Manfredini, sul cui contenuto 
mi propongo d' intrattenerla più ampiamente. Frattanto V. E. 
s'accorgerà chs fra poco coloro, i quali mi suppongono es- 
sere in carteggio con questo generale filosofo e pacificatore, 
non avranno più tutti ì torti ». 



L'uomo a cui toccò la sorte poco desiderabile ma ardente- 
mente da lui desiderata, di porre, sedici mesi dopo la morte di 
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Maria Aotoniatta, la mano di un nipote della regina nelle mani 
imbrattate di sangue del regicidi, rimase a Parigi in qualità 
di ministro toscano. Non c'è dubbio, a Firenze si fu contentis- 
simi del rapido successo della Dego?.ia:^ione, e il nome del ne- 
goziatore veniva ripetuto con lode tlnanche da bocche non so- 
lite ad encomiare ciò che pendeva verso Francia. Il Conte 
Garletti cominciava a riputarsi dai propri connazionali gran- 
d' uomo di Stato , opinione naturalmente da lui non rifiutata. 
Le circostanze contribuirono ad avvalorare, l'opinione del 
pubblico e sua propria. Di già erano principiate le trattative, 
le quali finirono per staccare , con danno non mai risarcito 
della Germania, la seconda delle potenze tedesche dalla Coa- 
lizione del 1792, da lungo tempo per colpe comuni scissa e 
resa pressoché impotente. La Prussia , grande e potente ^ 
sembrava disposta a calcar la via in cui era entrata la pic- 
cola e debolissima Toscana. Il Garletti era un empirico po- 
litico , cui la smania del Manfredìni suo protettore di fare 
una parte primaria tra i ministri europei e di darsi da fare, 
non poteva non venire a proposito per i propri progetti. In 
questa stagione ebbero luogo le dicerie, la quali per un mo- 
mento recero attribuire alla missione del Garletti importanza 
motto maggiore di quella che aveva avuta pel trattato di neutra- 
lità ; dicerie nuovamente tornate a galla e non senza asprezza 
dibattute dagli storici moderni dell'epoca rivoluzionaria. Al- 
lorquando a Basilea ebbero svolgimento non rapido ma nem- 
meno sfavorevole le trattative, che Analmente conìussero alla 
pace del di 5 Aprile 1795 tra 1 rancia e Prussia, l'inviato to- 
scano, il quale aveva nella capitale francese non poche ade- 
renze, faceva dei discorsi atti ad ispirar ivi sospetto con- 
tro la Prussia, Allorché poi, la pace conclusa, continuarono 
le trattative onde fissare la linea di demarcazione dei terri- 
tori tedeschi coperti dalla nsuiralità Prussiana, 1' istesso 
inviato fece sentire, che alla Francia riescirebbe più facile 
il giungere ali' adempimento dei suoi progetti riguardo alla 
Germania , mediante un accordo coli' Austria , la quale sa- 
rebbe disposta a cedere alla Francia i Paesi Bassi meridio- 
nali e la riva sinistra del Reno, purché la Francia l'aiutasse 
a riunire ai possessi suoi la Baviera, desiderio il quale sin 
dai tempi di Federigo il Grande rimaneva il vero pomo di 
discordia tra i due Stati tedeschi. 
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Di già al principio della missione del Carletti, erano nati 
a Berlino dei sospetti riguardo alla intenzione dell' Aastria 
di concludere pace separata colla Francia , col prendere il 
disopra alla Prussia la quale inclinava all' istasso partito. Il 
Lucchesini faceva di tutto per avvalorare tal' opinione. 
« Più si studia - sono parole sue in un dispaccio dei 29 No- 
vembre - di scansare spiegazioni positive su questo punto , 
più mi trovo indotto a credere , che questa Corte trovasi in 
cerca di più d' una via, onde far giungere alla Convenzione 
nazionale aperture di pace. So per certo che malgrado il dis- 
accordo tra r imperatore e la Granduchessa (?) di Toscana, 
S. M. ha scritto a suo fratello, che è risoluta a (ir la pace. Ho 
finanche più d'un indizio, che a malgrado dell' affettato scon- 
tento della Corte contro il Generale Manfredìni , il Barone 
Thugut intrattiene con luì segretissimo carteggio , che non 
può riferirsi se non a delle aperture di pace. Quest' istessa 
sera parte per Firenze un uomo senza nome , incaricato d'un 
pacco del Barone pel Generale ». Poi ai 17 Dicembre : « Quanto 
al Generale Manfredini , ho da aggiungere che, mentre à 
fuor di dubbio die esso sta in continuo carteggio col Barone 
Thugut, rimane un problema, se esso, dominato da eccessivo 
amor proprio ha offerto al Ministro degli esteri la sua me- 
diazione e il sut credito presso la Convenzione nazionale 
onde giungere ad un accomodamento colla Corte di Vienna. Che 
il Thugut gli abbia solamente permesso di esplorare personal- 
mente le intenzioni della Convenzione, e che egli abbia dato 
al Manfredini commissioni più precise e pieni poteri più 
estesi, é un fatto che quest'uomo ambizioso e vano, il quale 
sin dal principio della guerra si è messo in testa di essere 
pacificatore dell'Europa, stava quindici giorni fe sul punto 
di partire per Roma e Napoli, dove era aspettato qual ne- 
goziatore volontario. L'ultima posta fiorentina non ne annun- 
ziava d'altronde la partenza ». 

Si vede qualmente era preparato il terreno ad aver per 
veri, all' estero ancora, i discorsi del Carletti. Discorsi che 
accordansi benissimo coli' indole di lui, mentre l'opinione 
che sì aveva del Manfredini può aver fatto si che qua e là 
si prestasse fede a una sua partecipazione a tali manovre. 
Non é da credersi che egli abbia autorizzato 1' inviato ad 
intromettersi in questi aS'ari assai spinosi ; ma può darsi che 
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l'abbia lasciato &re a proprio rischio e periglio. Il nome di 
lui, per quanto si sa, non à stato pronunciato a Parigi. Molto 
meno è da supporre , che il Ministero Austrìaco sia stato 
consapevole , e flnanclie consenziente ad offerte di simil, ge- 
nere , supposizione che pure e in quel tempo e modernamente 
non è mancata. Le assolute denegazioni da Vienna opposte, 
sin dal momento in cui diCfìisesi la nuova delle ciarle del 
Cadetti, e maggiormente allorché siffatte ciarle suscitarono 
il sospetto della Prussia e di Baviera-Palatinato, senza dubbio 
sono fondate sulla verità. 

A malgrado della pochissima soddisfazione dalla politica 
del Manfredini creata a Vienna , e delle parole aspre indi- 
rizzate a Ferdinando III , in persona, non vi fu mai rottura 
tra l'Austria e la Toscana. Tale politiM sembrava inopportuna 
e poco conforme alla posizione del Granduca, ma non vi si 
attribuiva se non importanza secondaria. Piuttosto l'Inghil- 
terra che non l'Austria aveva spinto la Toscana ad accedere 
alla coalizione ; le sorti italiane dipendevano da altro. Pare 
il ristabilimento delle amichevoli relazioni tra Francia e To- 
scana non poteva non produrre a Vienna impressione spia- 
cevolissima , mentre per l' Inghilterra l'apertura ai Francesi 
dell' allora importantissimo porto di Livorno era cosa di non 
poco momento. Un arciduca d'Austria era stato il primo a 
acostarsi dal sistema politico che collegava quasi l' intera 
Europa contro alla rivoluzione. La sola debolezza della To- 
scana poteva servire di scusa, mentre la posizione minacciata 
del sistema politico dell' Austria , or ora pericolante per la 
secessione della Prussia, rendeva necessario il temporeggiare. 
Da tale attitudine però ci corre molto all'essersi il governo 
imperiale lasciato condurre a servirsi del ManfVedini, per 
non dir nulla del Carletti, a tentare, Tramezzo a circostanze 
difficili ' quanto delicatissime, un ravvicinamento colla Fran- 
cia. Il barone Thugut può essere stato in carteggio col Mar- 
chese Manfredini , siccome egli medesimo dice in modo 
sarcastico, alludendo senza dubbio ai dispacci del Lucche- 
sini che, col sistema allora, e anche dipoi, praticato di 
sorvegliare il carteggio dei ministri estari, non sfuggi- 
vano agli occhi suoi prima di partire , ma non di meno 
ne era avversario dichiarato. Contribuivano a ciò ancora 
i sintomi d'opposizione dal Ministro incontrata nell'alta 
Arob., 3.* Seri». Tom. ZXVI. 19 
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società Viennese. La continuazione d' una guerra, sinora nei 
suoi risultati poco felice e ciie con forze ora scemate pro- 
metieva ancora meno, moverà molti dubbi. Il partito della 
pace contava uomini d'atta posizione, e agli aderenti a tat'opi- 
Dlone davasi il nome di fazione toscana. Abbiamo veduto che 
il Tbugut fidavasi poco dell'azione del Principe di Rosenberg, 
il quale non cessava di predicare pace ed era legato coU'in- 
Tiato pru«!-iano odiato dal Ministro degli esteri, il quale ne 
temeva l'attività e l'ardente spirito d'intrigo. Il Rosenberg 
essendo rimasto tanto tempo in Toscana, non mancava d'au- 
torità nelle cose spettaati al Granducato , ciò che non era 
comodo al Thugut, di cui attraversava la iiolitica sin alla 
morte sua accaduta net Novembre 1796. Morte, che fece dire 
al Lucchesini , che con essa la Legazione di Prussia aveva 
fatta gran perdita, mentre al defunto principe dà la testi- 
monianza di « uomo virtuoso, ministro chiaroveggente, cor- 
tigiano integro, con vaste cognizioni e calma dì giudizio ». 
Con lui stavano il feid -maresciallo Conte Lacy uno dei ve- 
terani del tempo di Maria Teresa, e il generale d'artiglieria 
Barone Devins, queir istesso cui l'Imperafore in seguito fece 
proibire il carteggio col Manfreiiini rifugiato a Palermo, 
mentre il Thugut contava lui e il Manfredini tra i poltroni 
(vieiUes femmes). Tutto questo dovrebbe servire di prova, 
che il Ministro Austriaco era beo lontano dall' affidare ad 
uomini, quali il Manfredini, e il Carletti infinitamente piii di 
quello screditato , commissione di simll genere. 

Non pare nemmeno che ci sia da supporre , gli uomini 
i quali in quel frangente guardavano un po' più addentro 
negli intrighi politici , avere preso sul serio ì discorsi del 
Carletti, aver cioè creduto, io che stava l'essenziale, all'in- 
telligenza di lui con Vienna. In nessun' epoca forse tanti 
imbroglioni si sono trovati all'opera quanti se ne contaro- 
no allora a Parigi - pure nemmen' essi alla lunga sa- 
rannosi ingannati riguardo al vero carattere del diploma- 
tico toscano , non già privo d' ingegno ma ciarliero e 
vanaglorioso. Facilmente avranno potuto scoprire che si 
trattava di progetti senza fondamento. Ma questi discorsi 
meravigliosamente tornavano a proposito a seminar zizzania 
acfirescendo la discordia delle potenze in guerra colla Fran- 
cia. In questo seoao ha da prenderai la comunicazione , ai 
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18 di Maggio 1795 fktta da Merlin dì Thionvilie, commissa- 
rio della Convenzione nel quartier generale di Pìcliegru co- 
mandante l'armata del Reno, al Barone di Hardenberg, quello 
che in seguito divenne cancelliere di Stato del regno di 
Prussia ed aveva concluso ur ora il trattato di pace di Basilea, 
in occasione di un pranzo dato dal Plchegru a Uninga sul 
Reno. ComuQicazioae la quale portava, clie il Carletti met- 
teva tutto in raoto a Parigi a flne di spingere ad un accomo- 
damento coH'Austria sopra la surriferita base, e che, in pre- 
visione iti siUcitto accomodamento , Pìchegru aveva di già 
avuto ordine dì non passare il Reno , cosa dal Generale 
confermata. Rimane dubbio se Merlin sì sia trovato nel caso 
di conoscere il fondo di quest' aHhre : in ogni modo esso rag- 
giunse l'intento di accrescere di molto i mali umori dei due 
Stati tedeschi in un momento , di già cosi pieno di motivi di 
discordia, mentre a Londra ancora le trattative della To- 
scana colla Francia avevano fatto nascere dei sospetti contro 
l'Austria, le cui denegazioni non sortirono mai pieno egetto. 
Non durò molto il credito goduto dal Conte Carletti a 
Parigi, Al suo giungere in Francia, esso erasi intimamente 
legato colla fazione dei Termidoriani allora al timone degli 
affari. Mentre per qualche tempo non sì era veduto nella 
capitale francese nulla dì diplomazia e del solito suo Irain, l'in- 
viato di Toscana, il quale come si è detto non mancava punto 
d'uso dei mondo, cercava di farsi una posizione nella società 
che cominciava a rinascere dallo squallore dell' epoca del 
Terrorismo. Il cambiamento essenziale in queir anno mede- 
desimo del 1795 succeduto, dopo minacciose fluttuazioni, mercè 
la terza Costituzione, quella che istituì il Direitorio, cambiò 
ancora la posizione del Conte Carletti. Gli amici e confidenti 
suoi vennero sbalzati dal seggio. Le proposte sue dì pace 
coH'Austria, posto ii caso che veramente ci si fosse prestata 
fede, ora, prevalendo le velleità di guerra, sarebbero riescite 
a suo danno. Per una sua imprudenza, egli accrebbe il so- 
spetto creato dai propri discorsi. Allorché si trattò del cambio 
di Madama Reale contro i rappresentanti dati dal Dumou- 
riez in mano degli Austrìaci , l' inviato toscano, il quale sia 
allora non erasi dato pensiero della figlia dì Luigi XVI, cu- 
gina del suo sovrano, chiese dal Direttorio il permesso di 
Dar visita alla prigione nel Tempio. Ebbe un rifiuto e ripetè 
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la domanda. Invece del par-nesso , ricevè i passaporti. Pro- 
testò dicendo , che al solo sao sos'rano spettava di richia- 
marlo, ma partì. 

Neil' ultimo momento , la partenza della povera princi- 
pessa era stata ritardata dall'affare del malaugurato diploma- 
tico. Finanche nel viaggio, questi le fu d'impaccio, partendo 
r istesso giorno e togliendo a Maria Teresa i cavalli di posta 
sin ad Uuioga, fintantoché nel di 26 di Dicembre il cambio 
succedette vicino a Bnsilea. Anche io questa città il Carletti 
tentò invaao di vedere la principessa. I Parigini burlaronsi 
del dlp oinale ma/eico.Ureux con una canzonetta, in verità 
non troppo spiritosa, in cui tra altro si diceva: 

J'avais l'hiimeur répvbttcoine. 
Et je m'accomodais sans peine 
De loìit ce gu' on foUsait ici - 
Pomro caro Carletti! 

L'ultimo verso , ripetato in fine d' ogni strofa, indica il modo 
COD cui i Francesi pronunciavano il cognome. 

A Firenze, dove l' Inviato rinviato giunse al principio del 
1796, esso venne malissimo accolto. Il governo era dominato 
dalla paura di serio risentimento del Direttorio, qunotunqn^ 
il procedere del suo rappresentante non avesse in so nulla di 
proprio offensivo, mentre il procedere del governo repubbli- 
cano era prova evidente del poco riguardo verso la Toscana, 
sulla quale di già eransi formati dei progetti. Il « povero caro 
Carletti »> poco fa tanto encomiato, non venne ricevuto dal 
Granduca, né gli fu permesso di giustificarsi e di stare nella 
Capitale, dove sì saranno temute le sue ciarle. Ripudiato a 
Firenze, egli andò a Siena. Maltrattrato , da panegirista dei 
Francesi ne divenne l'avversarlo. Le sue declamazioni pas- 
sionate produssero almeno un effetto: i più ardenti Gallo- 
fobi, di cui la Toscana contava non pochi, accolsero il ri- 
voluzionario convertito e penitente. Pure partendo da Parigi 
aveva dichiarato andarsene coi medesimi sensi di stima verso 
la nazione francese coi quali era giunto, e servirgli di con- 
solazione la purezza dei suoi sentimenti e - la sua filosofia. 
Siccome si accennò, la relazione tra il Carletti e Vittorio 
Alfieri dovrebbe essere principiata a Roma, e continuò poi 
a Firenze quantunque il « fiero Astigiano » , dopo le espe- 
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rìeoze fatte a Parigi della nuova libertà^ fosse divenuto qael- 
l' ardente aTrersario dei Francesi che tutti sanno. Allorché 
il Garletti andò a Parigi, incaricossì della comnaissione d'ìn- 
fbrmarai dello stato degli affari Alfleriani, tanto riguardo ai 
libri ivi rimasti quanto ai fondi pubblici ai quali il poeta e 
la « Signora » avevano affidato parte del loro patrimonio. 
€ Mi voglio rallegrare immediatamente - cosi comìDcìa una 
lettera dell'Alfieri dei 3 Marzo 1795 - con voi della pronta 
e piena vostra rinscita, nell'aver procacciata, per quanto 
pare, la sicurezza e la tranquillità intera alla felice Toscana ». 
Parole, che provano quale fosse in sulle prime la soddi- 
sfiizione per l'accordo concluso. La risposta del diplomatico, 
in data del 10 Giugno , dimostra che esso godeva della sua 
posizione. < Le circostanze mettendomi a portata di essere 
qui quanto ogni altro utile nel sollecitare il compimento di 
giustizia, sarete certamente persuaso, che in servire la si- 
gnora Contessa (d'Albany) e voi, io troverò una vera soddi- 
sfazione ». 

Egli non consegui nulla, ma il poeta non lo pagò come 
fece 11 governo, e conservógli l'amicizia. L' ultima lettera 
all'amico senese Cav. Mario Bianchi finisce come segue: 
€ La prego di dar l' accluso foglio al Garletti in man propria, 
e di tenerlo per quanto potranno allegro e distratto. Gliene 
sarò motto grato , ed egli pure il sarà , quando un poco di 
tempo gli avrà schiarita la vista sulle proprie peripezie ». 
Cosi l'Alfieri scrisse ai 3 di' Marzo 1796, ed é certo testimo- 
nianza onorevole pel Garletti. Non si sa molto di lui degli 
anni posteriori. In ogni modo gli riusci di tornare in faro- 
re, aiutandolo senza dubbio il Manfredini , a dispetto delle 
accuse dei Francesi che non gli perdonarono^ Sotto il regno 
Borbonico godè di un certo credito, essendo ministro Giulio 
Mozzi con cui ab antico era legato. Era stato accolto nel 
Senato dei Quarantotto e nel Consìglio di Stato. La sua 
saluta però erasi fatta molto cagionevole , mentre pare fos- 
sero cresciute le sue stranezze. Egli mori a Firenze d'anni 
aessantre ai 12 d'Agosto 1803 , quasi due mesi prima di Vit- 
torio Alfieri , e venne sepolto nella chiesa dì San Frediano 
oltr'Amo. Né anche in morte venne risparmiato dalla satira, 
l' abate Luigi Lanzi avendogli composto un epitaffio In versi 
maccarooicì, che prlncàpU dalle parole : Carotictus tacgt Me. 
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La famiglia continuò a Montepulciano , città a cui diede un 
vescovo nel tempo Napoleonico. Ai giorni nostri, il nome e 
la memoria di Francesco Saverio Carietti risuscitarono in 
Germania, ia storia della sua breve carriera fliplomatica aven- 
do prestato ar^mento ad interpretazioni le quali andarono 
molto al di là del vero, e fecero si chp, all'uopo di ristabilire 
i fatti quali furono , si dovè aver ricorso a carteggi conser- 
vati all' infuori della Toscana, il Granduca Ferdinando UI 
avendo fatto distruggere nell'Archivio fiorentino tutto ciò che 
riferivasi alle trattative del 1795. 



V. 

In tutta fretta, prima già del ritorno del Carietti deca- 
duto, il governo granducale aveva speilito a Parigi Don Neri 
Corsini con commissione di dare al Direttorio spiegazioni sod- 
disfacenti. Don Neri, il quale in quel tempo non aveva ter- 
minato il quinto lustro, sin da giovanissimo erasi iniziato 
agli affari, e qual segretario del Consiglio di Stato aveva 
avuta parte segnalata nelle trattative previe alla missione del 
Carietti , durante la quale egli era stato spedito a Vienna , 
latore dell'annunzio della nascita d' un arciduca , invece del 
Marchese Manfredini non voluto riceversi. Segretario suo 
come de! suo predecessore a Parigi , era altro giovine , il 
quale nel corso degli anni acquistò chiara fama net campo 
storico-antiquario, Giuseppe Micali livornese, il quale prima 
che si sapesse delle indagini del Niebuhr, dedicò alla storta 
e all' arte dell' Italia antica un'opera , il cui merito venne 
offuscato si ma niente distrutto dai lavori di coloro , i quali 
gli succedettero, e non poco giovaronsi dei frutti degli studi 
suoi. Don Neri giunse a Parigi ai 5 Gennaio 1796, e il suo 
contegno impedì il dilatarsi della minacciatarottura; ma esso 
non potè non avvedersi dei sintomi i quali di già cominciavano 
a dar retta all'antiveggenza del Thugut, 

Dopo il trattato dell' anno precedente , le relazioni diplo- 
matiche erano state rannodate a Firenze per mezzo d' un 
nomo , il quale non diede allora le prime prove della sua capa- 
cità negli affari, acquistando poi nome onorevole, e qnal'uo- 
mo di Stato e qual erudito e scrittore , Andrea Francesco 
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Miot, in seguito Conte dì Mslito e ministro di Giuseppe Bo- 
naparte a Napoli e a Madrid. Nelle sue memorie postume, 
egli descrive le prevenzioni d'allora contro i Francesi, pre- 
venzioni a carico non dei Toscani, facili ad accogliere i fo- 
restieri , ma bensì degli emissari della rivoluzione a del loro 
operato. Il Miot cercò di conciliarsi stima e fiducia, e non 
riesci troppo mate. Pure il suo contegno e a Firenze e poi 
a Torino dimostrò qualmente i migliori ancora e 1 più mo- 
der^tti tra i membri della diplomazia repubblicana , non an- 
dassero esenti di quel dottrinarismo rivoluzionario inteso a 
scalzare finanche ì go'erni i più paciflci. 

Uno sguardo sulla storia toscana dell' anno 1793 basta a 
dimostrare quale fosse il valore della neonata neutralità. La 
Francia avendo maggiormente libere le braccia per i trattati 
colla Prussia, coir Olanda ed in seguito colla Spagna, potd 
dirigere forze più imponenti verso 1' Italia. Appena passato 
r inverno , le vittorie Nipoleoniche di Montenotte e di Mil- 
lesimo obbligarono il Piemonte a sospensione d'arme, poi 
alla pace dei 15 Maggio , che fece perdere Savoia e Nizza ed 
indeboli la linea delle Alpi. Il dì 10 di questo mesa, la bat- 
taglia di Lodi diede la Lombardia in mano dei Francesi. Vin* 
citora di nuovo sul Mincio, Bonaparta ad un tratto voltossi 
verso mezzogiorno, occupò Ferrara e Bologna , minacciò di 
portarsi par le Marche a Roma. 

Gli avvenimenti del 1795 avevano aggravata di molto le 
dìfScoltà della posizione del Manf^'edini. La ricomparsa della 
bandiera tricolore riaccendeva l'odio della maggioranza delle 
popolazioni. La parte antifrancese dominava nel Ministero e 
nella Corte ; la vertenza Carlettì mise il Maggiordomo tra 
due fuochi. Onde sottrarsi a lagnanze ed accuse di qua e di 
\k, egli andò a passare a Rovigo sua patria la maggior parte 
dell' inverno. Tornato, e ricevuto freddamente, assistè e in 
qualche modo prese parte a una modificazione del Ministero, 
congedandosi il consiglier Serristori che ne era capo, morto 
poco dopo, e chiamandosi al di lui posto Francesco Serattì 
governatore di Livorno, ai Francesi avverso quanto il pre- 
decessore, dimodoché la mutazione non giovò punto al Man- 
fredini , il quale si vede aver cominciato a perdere la bussola. 
Nuovo incidente Io richiamò all'azione. Non ancora finito 
l'iavemo, il govemo napoletano d' intesa coli' Austria, pre- 
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tese occupare Livorno, per munirlo contro ai Francesi, la 
Toscana non avendo truppe propria II Manfrediol corse a 
Vienna, a difendere la necessità della neutralità e a giusti- 
Acaro la propria condotta. Ai 9 d'Aprile 1796 egli arrivò 
nella capitale Austriaca , e subito presentossi all' Impe- 
ratore, il qnale lo mandò dal Barone Thugut prima di 
riceverlo. * Il Marchese - cosi il Ministro, non punto con- 
tento di questa sorpresa, in un biglietto al Conte Golloredo 

- parla oro, giura non essersi mai discosto dai buoni principi, 
dice voler ritirarsi da Firenze, e non so che ». Il Colloredo. 
in quel momento assente, tornò subito in città. « Desidero 

- tali sono le sue parole indirizzate al Thugut - che la bontà 
di S. M. non abbia pregiudicato nulla e che Essa siasi con- 
tentata d'ascoltare il Marchese Manfredini senza entrare in 
materia. Il Marchese, finissimo e preparato pienamente a 
quanto ha da dira al padrone, abusando forse della di Lai 
buona grazia, potrebbe anche aver messo in imbarazzo S. M., 
interpretando a prò dei suoi desideri e vantaggi le di Lei 
parole. Sono contentone di sapere che l'Imperatore ha man- 
dato da V. E. questo grand' uomo prima di parlargli, rima- 
nendo in tal modo preparato a rispondere a quest' inviato 
veramente straordinario. Spero trovarmi d'accordo con V. E. 
a farlo ripartire il piii presto possibile. Ogni conversazione 
col padrone e con coloro cui parlerà , può riescir pericolosa. 
Non mi meraviglio punto dell' imbarazzo del Manfredini nel 
presente momento. Può darsi che pensi a ritirarsi; pure non 
lo credo serio, non permectendolo la sua ambizione, o per 
meglio dire il suo amor proprio. L' Imperatore avrebbe dovuto 
seguire il consiglio, due anni fa datogli da V. E. e da altri 
ben affetti alla buona causa, d'allontanare cioè questo Mi- 
nistro dalla Toscana e dalla persona del buon Granduca. Ora 
il male è fatto e secondo mio debole giudizio non più da cam- 
biarvi. Forse la sua assenza fa adesso più male che bene ». 
Ai 16 Aprile, il ministro prussiano scrive alla sua Corte: 
« Oggi Manfredini è ripartito. É stato accolto in modo tut- 
t' altro che benevolo dall' Imperatore e dal Barone Thugut, ed 
invano ha cercato di giustificare il suo padrone riguardo al 
passo denegato alle truppe napolitano destinate per l'alta 
Italia. Il VeigI ha lasciato Firenze ». Si vede a che punto 
erano tese le relazioni tra le due Corti. 
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Pure la missione aon rimase interamente senza Ti'utto. 
Scopo di essa era stato dì rappresentare all'Imperatore la 
spiacevole posizione del Granduca « in mezzo tra le minacce 
di Napoli e quelle dei Francesi ». Pare che almeno t'inviato 
abbia ottenuto cbe la Corte napoletana si calmasse, Corte il 
cui procedere non era già sempre secondo le vedute del Tbu- 
gut, il quale meglio calcolava il prò e il contro. A Firenze 
si credè aver vinto, ed in ogni caso sì prese di nuovo un con- 
cetto esagerato dell'indipendenza Toscana, sin a tanto che 
le nuove, succedutesi colla rapidità del fulmine, delle anzi- 
dette vittorie francesi , la vicinanza del loro esercito, e l'an- 
gustia del Pontefice ad un tratto distrussero quel sogno di 
sicurezza, al quale siccome pare Corte e governo eransi dati 
in braccio dopo il ritorno del Manfredirì, Nel primo istante, 
a Pio VI esterrefatto era venuto in idea di valersi della me- 
diazione della Toscana, qual potenza neutrale , presso il ge- 
nerale in capo francese. È facile immaginare quanto ciò ar- 
ridesse al Manfredinl pacificatore. Nel momento però in cui 
egli si preparava a difendere gli interessi del Papa, l'inviato 
francese gli fece sentire, che forse la Toscana avrebbe avuto 
da pensare ai propri afl^ri. Il maggiordomo ebbe a ricordare 
gli avvisi non mancatigli da Don Neri Corsini riguardo ai 
sentimenti del Direttorio. Sentimenti ben noti al Miot, il 
quale ai 32 Maggio erasi recato in Lombardia per accer- 
tarsi delle intenzioni riguardo all' Italia centrale. Di già ai 
7 di quel mese , il Direttorio aveva autorizzato Bonaparte ad 
impadronirsi di Livorno, e nella conversa7.ione avuta a Mi- 
lano co! commissario Saliceli il diplomatico erasi accorto, che 
facendo ciò non si trattava di vendicare le pretese ingiurie 
contro a' Francesi, ma di riempire le saccoccìe coi tesori 
ivi creduti ammassati , 1 quali si sarebbero trattati , sotto 
la denominazione « beni inglesi », secondo il diritto di guerra. 

Il risultato delle conferenze nella seconda metà di Giugno 
avute luogo a Bologna è presto narrato. Il Papa con media- 
zione Spagnuola concluse un armistizio equivalente a una 
disfatta, e che non assicurava niente. Il Manfredìni, venuto in 
compagnia del Principe Don Tommaso Corsini e di Loreazo 
Pignotti il quale cercò 1' adito al cuore del vincitore di Lodi 
col mezzo d'una strofe della Gerusalemme, non ottenne nulla. 
Se é vero, aver esso alla minaccia di Bonaparte , di voler 
andar a Roma passando da Livorno, risposto: altre vìa 
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condurre a Roma , ciò proverebbe essersi egli dimeutìcato 
dell' impegno a:jsuoto di difendfTe il pontefice. A malgrado 
della neutralità , V invasione della Toscana era decìsa, e pel 
Manfredini vi si aggiunse lo scherno di fermarlo durante tre 
giorni al confine. La marcia di Bonaparte per l' Appennino pi- 
stoiese a Livorno , l'occupazione della città, il malumore per 
le ricchezze fugate , 1' ignobile s''ogo di rabbia contro il go- 
vernatore che non aveva fatio se non il suo dovere , il di- 
spaccio francese a Ferdinando III e la sua risposta, la visiti 
di Bonaparte a Firenze, tutto ciò é notissimo. 

Dal carteggio del Barone Thugit risulta l' impressiona 
per questi fatti prodotta a Vienna. Il malumore contro la To- 
scana era stato poco prima aizzato pel caso d'una mano dì 
soldati austriaci fugji^ti dàlia prigionia francese, e mentre 
traversavano il territorio toscano tranquillamente e senz'arme, 
arrestati dalle autorità granducali e spediti per mare a Ge- 
nova, <: Fatto , scrive il Thugut , che passa la misura della 
pusillanimità e dell' indeguità del governo filosofo, il quale 
in ogni occasione manifesta verso lAustiia maggior avver- 
sione e maggior parzialità per i Francesi di quel che fareb- 
bero Genovesi o Veneziani ». Poi il dì 6 Luglio; « ler sera 
scherzando abbiamo immaginato il caso che Manfredini do- 
vesse andar incontro ai Francesi. Se son vere le nuove con- 
tenute nel dispaccio del Breuner (1' inviato austriaco a Ve- 
nezia) , il Signor Marchese, senza dubbio nell' uniforme di 
Generale Austriaco e col grancordone di S. Stefano, di già 
ha avuto l' onore di mettersi a Bologna ai piedi di Bonaparte, 
il quale r avrebbe trattato , non come sembrava dover aspet- 
tarselo da un coolratallo carmagnola, ma come forse l'avrebbe 
meritato nell' ultima sua venuta a Vienna. Non mi permet- 
terò altra osservazione su di questo colmo d'ignominia, che 
il Marchese è venmto ad aggiungere a tutti i mali dovuti 
allo scandaloso esempio del suo fìlosofisino, e alla rabbia di 
contrariare tutte le risoluzioni adottate da Sua Maestà, affln di 
mostrare che la Toscana è indipendentissima dall'Austria, che 
Firenze si burla delle determinazioni di Vienna, e che i 
principi italiani avrebbero gran torto ove usassero dì riguardi 
verso la convenienza dell' Imperatore ». 

Parole piene di passione e di rancore ma che ricordano 
le considerazioni di Giuseppe II , allorcbò questi nel 1784 
pensò ad unire un di la Toscana agli Stati ereditari della 
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Casa d' Absburgo , riflettendo che dividonsì gli interessi colla 
divisione dei territori, a malgrado dei legami più stretti dì 
parentela. Parole poi che in certo modo augnano come l'oco 
di quelle che un segretario di. Ferdinando III scrisse a Don 
Neri Corsini ai 27 Maggio 1796 , breve tempo dopo ritornato 
il ManlVedìni da Vienna. < Il Granduca è nato in Italia, Tor- 
ma una famiglia italiana, e non appartiene ad alcuna lega; 
e l'ha ben fatto vedere col sistema da lui adottato ». Tutto 
ciò sarebbe stato bellissimo, ove si fosse stato in grado di 
mantenere questa posizione indipendente. Siccome è naturale, 
le nuove dell'occupazione di Livorno, e dell'ignominioso 
trattamento del governatore Spannocchi , non raddolcirono il 
ministro Austriaco. « Le nuove forniscono la dimostrazione 
più compiuta dell'opinione sempre dovutasi avere dellp sa- 
viezza dei consigli del Manfredioi . il quale ha indotto il 
suo padrone a disonorarsi, a rinnegare suo fratello e sua fa- 
miglia a profitto di briganti che ora lo calpestano. Eppure 
questi sono i consigli, dai nostri ft'mf viennesi, ì quali pre- 
tendono essere i consiglieri nati di S. M., poche settimane 
fa proposti da servire di modelli. 



VI. 

La situazione dalla Toscana era oltremodo crìtica. Le storie 
del Granducato e quelle di Livorno ne narrano i particolari : 
qui basteranno pochi cenni. Il commercio del gran porto era 
come annichilato, e al generale Vauhoìs francese, secondato 
dal governatore provvisorio De I^a Villette, ufficiale di (amiglia 
lorenese, riesci difficile contenere la plebe ftimelica. Bastimenti 
da guerra inglesi croriavano sulla rada schernendo il fuoco 
dei forti. Il di 6 di Luglio Sir Gilberto Elliot, viceré inglese 
di Corsica, annunziò al governatore di Portoferraio, che al se- 
guito di queste ostilità e del romparire dei Francesi a Livorno, 
egli avrebbe fatto occupare detta fortezza, illesi i diritti del 
Granduca. Nella sera del dì 9 il commodoro Nelson, il quale 
due giorni prima aveva proclamato il blocco di Livorno, con 
squadra inglese venendo dalla Corsica arrivò davanti all'Elba, 
sbarcò subito parte dei suoi . ottenne nella seguente mattina 
la resa. Più tardi occupò anche la Capraia, isola dei Geno- 
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vesi accordatisi con Francia. Parte della gjarnigione livor- 
nese traversò la Toscana par occupare Perugia; un corpo 
inglese sbarcò sulla spia^ìa maremmana prendendo Campi- 
glia e Castiglione della Pescaia. A Firenze, tanto Wyndham 
quanto Miot alle lagnanze del governo risposero non aver 
autorità nelle cosa militari. Il Miot aveva insistito sulla di- 
missione del Seratti , difeso dal Manfredini che non gli vo- 
leva bene , e che trovò un mezzo termine nella nomina di 
Vittorio Fossombroni pel dipartimento dagli esteri. Dapper- 
tutto mancanza di lavoro, penuria e scontento , aggravati 
dall'eccitamento prodotto per le vicende della guerra- era l'anno 
in cui Bonaparta , dal Wurmser costretto a levar l' assedio 
di Mantova, per le vittorie di Lonato, CaaUglione, Roveredo 
e finalmente d'Arcole riacquistò presto oltre il terreno per- 
duto, mentre Armò trattati con Napoli e Parma, rimanendo 
l'Inghilterra isolata nel Mediterraneo. 

Con siOktto aspetto delle cosa terminò l'anno 1796. Nel 
mese di Gennaio susseguente, Manfredini negoziò nuovamente' 
con Bonaparte a Bologna , dova a' dì 11 venne concluso un 
Mccordo dietro al quale le truppe francesi avrebbero lasciato 
Livorno dal momento in cui Portoferraio e gli altri luoghi 
occupati fossero evacuati dagli Inglesi. Livorno rimarrebbe 
aperto a tutte le nazioni; il Granduca pagherebbe alla Francia 
un milione di lire, incaricandosi ancora delle spese di man- 
tenimento di truppe non chiamate. Il trattato venne ratificato 
di febbraio, ma non prima dei 6 Maggio 1797 Bonaparte, il 
qiiala più d'una volta aveva fatto degli elogi della prudente 
condotta del governo toscano e della buone relazioni coUa 
guarnigione fì>ancege, da Milano avvisò il Manfredini della 
immmente partenza di questa, invitandolo nell'istesso tempo 
ad aver cura di munire Livorno di succiente forza , per 
mantenere vera neutralità, ciò che, ctvne disse, non sempre 
erasi fatto. Quattro giorni dopo, i Francesi fecero vela per 
la Corsica. Dì già nel precedente Ottobre gli Inglesi eransi 
dipartiti da quest'isola, laquale essi nelle condizioni politiche 
e militari d'allora, e con una popolazione divisa d'interessi e 
d' opinioni , credettero non poter tenere alla lunga senza sforzi 
e sacrifizi sproporzionati - misura, e dall' Eliiot e da Nelson 
lungamente contrastata , e di cui il governo britannico presto 
ebbe da pentirsi. Procedendo da Livorno, truppe lì'ancesi 
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eranvì approdate ai 18 Ottobre. L'antico viceré e il commo- 
doro andarono a Portoferraìo , il cui possesso, abbandonata 
la Corsica, era semplice questione di tempo. Solo però nella 
seconda metà d'Aprile 1797 il Generale De Burgh evacuò 
l'Elba in seguito alla convenzione conclnsa tra Toscana e 
Francia. Frattanto l'Ammiraglio Jervis colla battaglia presso 
il Capo San Vincente (14 febbraio 1797) aveva punito il vol- 
tafaccia (Iella Spagna, che tanto influì sulla posizione dell' In- 
ghilterra nei Mediterraneo. 

In queir anno medesimo 1797 succedettero poi gli stre- 
pitosi avvenimeuti che trasformarono quanto la Germania, 
r Italia, cioè il trattato di Tolentino, i preliminari di Leoban, 
la proclamazione della Repubblica Cisalpina , il trattato di ' 
Campoformìo, la Suedi Venezia. Fin l'esistenza della To- 
scana era minacciata. Non più dell'accordo del 1795, quello 
del 1797 assicuravala. Un arciduca d' Austria nel cuore d'Italia 
non garbava ai Francesi. Sin dall' estate del 1796 , Miot aveva 
proposto al Direttorio di c«dere alla Spagna gli antlcbi ter- 
ritori austriaci in Italia colla Toscana, proposta per eviden- 
tissime ragioni respinta a Parigi, ma in seguito in qualche 
parte realizzata da Bonaparte. Preferivasi tenere il broncio 
{rester en froid) al Granduca; aspettando il momento pro- 
pizio. Appena firmata la convenzione del gennaio 1797, il Di 
rettoriu ebbe l' intenzione segreta di allontanare il Granduca 
ila Firenze, invitando ì Toscani a costituirsi democratica- 
mente al pari della Liguria e Lombardia. Erasi anche par- 
lato di dare a Ferdinando Milano invece della Toscana. 11 
trattato di Campoformìo pose un termine a tali progetti, i 
quali non rimasero ignoti a Firenze. Al tempo intermedio 
tra Leoben e Campoformìo (18 Aprile - 17 Ottobre) appar- 
tiene una memoria , da Vittorio Fossombroni, sin dal 4 Lu- 
glio ministro degli affari esteri, composta collo scopo di 
salvare la sua patria da nuova invasione, la quale sarebbe 
stata il segnale del predetto movimento. Questo scritto inge- 
gnasi di esporre che la Francia non troverebbe l'interesse 
suo , né conseguirebbe onore , buttando giù il presente go- 
verno di Toscana , tale governo avendo fedelmente adempiuto 
ai suol obt)lighi internazionali, mentre né le condizioni morali 
né le fisiche del paese £!icevano nascere il desiderio d' on 
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cambiamento, gU incOQvenìeoti o dod essendoci, o mostrao- 
dosi molto minori di quanti sorgerabbero in circostanze va~ 
rìate. E da dubitarsi molto che questa memoria, inTarcita di 
complimenti per la JRepubblìca e il suo fortunato duce , e di 
ampollosa dizione, avrebbe raggiunto l'intento senza la nuo- 
va configurazione politica creata a Campoformio. 

Pendenti ancora le trattative cbe condussero a tale ma- 
laugurato accordo , Bonaparto da Passariano ai 13 Settembre 
scrisse a Manfredini lagnandosi di Don Neri Corsini e con- 
sigliando d'avvertirlo di non occuparsi d'affari interni delia 
Francia, dandosi da fare con intriganti comprati coli* oro in- 
glese. Gli si rimproveravano segnatamente le sue relazioni 
col noto Suard, il quale in quel tempo , allorcbà il Direttorio 
assunse autorità despotlca, era stato proscritto in segiito 
alle tendenze realiste nella sua attività politico-letteraria. 
Pure Don Neri conservò una posizione mediocremente buona 
sin alla sua partenza accaduta al principio del 1798. Poco 
dopo il tempo in cui venne scritta tale lettera, il Thugut, il 
quale col massimo scontento seguiva i negoziati cui non pò- 
.teva rimediare, scrisse il 4 Ottobre a Colloredo a proposito 
della gravissima malattia del Pontefice ottuagenario : « Bo- 
naparte s'ingegna di tirare le cose in lungo per fare frat- 
tanto tutto il male possibile. Lo stato di salute in cui , se- 
condo le lettere di Cobunzl trovasi il Papa , può procurar- 
gliene bella occasione. Se il Papa muore, e se Roma non è 
di già interamente democratizzata, rischiamo d'aver un papa 
di mano del Manfredini, il signor Cardinal Caprara, il quale, 
ne sono certo, nemmeno è cristiano, e di giù avrà promesso 
ai Francesi, pel canale dell' ìntimo amico suo Manfredini, 
che autorizzerà il clero francese ad associare a Gesù Cristo 
la Dea della Ragione, ad abolire battesimo e domenica onde 
celebrare il decadi, a permettere di cambiar di moglie come 
di camicia e di divorziare cinque o sei volte l'anno, ciò che 
di fatti sari omodissimo pei giovani. Cosi non solamente 
avremo veduto crollare i troni, ma svanire la religione cat- 
tolica forse prima della fine del secolo ». Si vede quanto 
erano accese le passioni , ma si vede ancora quale era a 
Vienna, dove lungamente aveva avuta residenza in qualità 
di nunzio, l'opinione che si aveva del Caprara, poi legato 
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a Parigi ed arcivescoTo , scelto da Napoleone , dì Milano , 
noto per l'estrema debolezza da lui spiegata al cospetto delle 
voglie prepotenti ilei Primo Console e dtìir Imperatore. 

Non si era ottenuto per la Toscana se non breve tregua. 
Nel mese dì Dicembre , le apprnosioDì a Firenze erano vi- 
vissime. Il Granduca iudirizzossi all'Imperatore, ilManfredinl 
a Thugut, la cui posizione era di già indebolita per il cre- 
dito acquistato dai partito della pace , cresciuto di forza in 
seguito alle grandissime perdite di quest'anno. « Un corriere, 
scrìve questi al conte Colloredo il dì I." Gennaio 1798, mi 
porta la spedizione qui acclusa, ì cui ]irincipa1) pezzi sono 
una lettera di S. A. R. il Granduca a S. M. e una del filo- 
sofo Manfredini a me. Finanche a Firenze dunque cominciano 
ad avvedersi che si va a Onire colla Toscana e l' Italia. Ora, 
dopo che la teofllantropia Manfredinìana, la goffaggine del 
ministero napoletano e U poltroneria dej.'Ii altri governi ita- 
liani hanno guastato tutto, ora pretendono che l' Imperatore ci 
rimedi I Quasi che fosse facile o possibile di rimediare adesso 
ai mali accumulati da lunga serie d' errori t E in che modo 
potremmo arrivarci noi? Noi, vicini a cader vittime dei no- 
stri preliminari di Leob!!n , della pace di Campofomiio e della 
bella convenzione di Uastadt del 1.° Dicembre , conseguenza 
dell'articolo imprudentemente concesso a Campoformio, che i 
Francesi non avrebbero 'evacuata l' Italia prima di aver preso 
possesso di Magonza ». Allorquaado il Barone Thugut scrìsse 
queste parole , le cose erano nuovamente peggiorate, e di 
molto, in sèguito ai fatti romani, al tumulto del 27 Dicem- 
bre 1797 colla morte del Dupbot e la partenza di Giuseppe 
Bonaparte ambasciatore francese. Il modo con cui la Gazzella 
di Firenze parlò di questi fatti , dispiacque molto a Vienna, 
dove si trovò colpevole e bassa compiacenza verso i Fran- 
cesi con intenzione d'aggravare il governo pontificio. « Come 
conciliare tutto questo col linguaggio tenuto ve.'so di noi? 
Se il terrore li spinge a tale viltà, come concertarsi con* 
simil gente ? » 

Le cose precipitavano. Il mese di febbraio 179S portò seco la 
rivoluzione di Roma e la deportazione di P. Pio VI. Il di 26 il 
pontefice arrivò a Siena, dove il Manfredini andò a presentare al- 
l'esule l'Omaggio del Granduca, e negoziò poi a Roma coi Fran- 
cesi onde ottenergli stanza non disturbata in Toscana. E la quel- 
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la città e poi nella Certosa di Montaguto, il sommo Gerarca 
trovò grata accoglienza e rifugio tranquillo quanto il comporta- 
vano i procellosi tempi; malasoió passare l'ultimo momento in 
cui, col recarsi In Sardegna, gli sarebbe stato possibile il sot- 
trarsi alla prigionia francese che costagli la vita. A Firenze, 
si vide 1' app)-essarjl della burrasca. Ai 19 d'Aprile, il Man- 
fredini arrivò a Vienna , tanto inaspettatamente, che l" or- 
dine dell'Imperatore di non lasciarlo passare oltre Neustadt, 
coir invitarlo a spedire alla Corte i suoi dispacci con qualche 
memoriale, non giunse in tempo a fermarlo. La sera del 
medesimo giorno, il ministro degli esteri scrisse al Collo- 
redo: « L'amico Manfredini ha prevenute tutte le disposizioni 
a prendersi a suo riguardo , giacché tornando a ore sei alla 
Cancelleria, l'ho trovato aspettandomi. Egli mi ha rimessa 
la lettera qui acclusa di S. A. R., e vorrebbe presentare do- 
mattina a S. M. quella che Le è destinata. Dopo di essere stato 
ricevuto primieramente da V. E,, credo sarà meglio farlo 
ripartire quanto più presto si potrà, con assicurazioni gene- 
rali di S. M. di voler fare , in favore del Suo augusto fratKllo, 
tutto ci6 che secondo lo sviluppo ulteriore degli avvenimenti 
sarà umanamente possibile, ciò che in verità è l'unica cosa 
da farsi, nell'attual momento, dall'Imperatore. Ho esposto 
a Manfredini , che , non essendo noi in relazioni troppo 
buone coi Francesi, ed ignorandosi per adesso quali potranno 
essere le cons(?guenze di quest'ultimo accaduto coi Berna- 
dotte , ogni nostra azione relativa agli aSkri del Granduca 
potrebbe servire ai Francesi di pretesto a portare la rivolu- 
zione ancora piìi presto in Toscana, accusando S. A. R, d'ec- 
citare d'Imperatore. Dovrebbe aspettarsi momento piii favo- 
revole , che S. M. certo non si lascerebbe sfuggire >. 

Il ministro imperiale aveva perfettamente ragione. Ai 9 
dicembre 1797 erasi aperto il Congresso di Rastadt, il quale 
avrebbe dovuto concludere la pace tra l'Impero Germanico e 
la Francia, e preparare il nuovo ordinamento dell' Impero 
tutto sconcertato e in parte manomesso per le vittorie fran- 
cesi, mentre invece finì con nuova guerra e scissione. Ai 
13 Aprile 1798 era accaduto quel tumulto di Vienna, in cui 
venne lacerata la bandiera tricolore làtta sventolare sul bal- 
cone dell' ambasciatore francese Generale Bernadotte , fatto 
che motivò la partenza, due giorni in poi, del diplomatico 
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militare, ÌDtento a far cadere il Thugiit, più d'ogni altro 
odiato dai Francesi, qual' anima del partito di guerra, e di 
fatti dopo quel fatto essendogli stato sostituito interinai meota 
il Conte Luigi Cobenzl, per poco dimissionario, raa poi tor- 
nato agli affari, allorquando gli avveaimeoti spìnsero a nuora 
coalizione e guerra. 

La risposta dal Manfredlni portata a Firenze protestava 
del sincerissìino desiderio e della ferma intenzione dell'Impe- 
ratore di venire in soccorso al Granduca , ma non giudicava 
ammissibili le proposte di questi. Essere impossibile di trat- 
tare gli affari della Toscana a Rastadt dove non erano am- 
messi se non quelli delP Impero. I predetti affari ora vie 
meno potersi introdurrà presso tale consesso, i ministri di 
S A, R., da qualcbe anno e con ogni specie d'argomenti, es- 
sendosi ingegnati di provare che il Granducato non aveva nulla 
da fare col Corpo Germanico, non avendo col medesimo nes- 
sun nesso né relazione , né dovere da adempire verso l'Im- 
pero. Qijanto a rimostranze da farsi a Parigi, essere da anp- 
porsi chR, tanto che il Direttorio non vedesse S. M. in grado 
di sostenere , in caso di bisogno, le dichiarazioDi coi fatti 
il governo (Mancese non farebbe altro se non servirsene a 
danno del Granduca. S. A R. doversi ricordare essere stata 
prima ad insistere presso S. M. a concluder pace. Un passo 
così decisivo fatto, uno stato come l'Austria non potere 
esporsi al rischio di ricominciar la guerra senza esserci pie- 
namente preparata. D'altronde, ciò che dovrebbe calmare un 
po' le inquietudini di S. A. R., l'Imperatore averne sempre a 
cuore gli interessi, ed essere da sperarsi che con circospe- 
zione il Granduca guadagnerebbe ancora tempo bastante ad 
evitare la tempesta, mentre S. M. farebbe il possibile per pre- 
stargli aiuto più efficace. 



VII. 

Secondo si è veduto , in sulle prime l'Austria mostrossì 
punto disposta a trattare, nel congresso di Rastadt, degli in- 
teressi delia Toscana, coll'asserire, con ogni ragione, che sif- 
fatto congresso fosse per occuparsi unicamente degli affari 
del Germanico Impero e non dell' Italia. Pure essa mutò con- 
Arch-, 3.> Strit, Tom. XXVI. 17 
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siglio e tentò di valersi di tale occasione, per intavolare tratta- 
tive anche riguardo ai Granducato, Ma è giiiocofor/.a coofessar- 
lo, lo fece in modo da far sospettare che l'interesse di Ferdinan- 
do III e del suo paese molto meno le tenesse al cuore dei propri 
vantaggi, veri o supposti, in quello sciagurato rimescolamento, 
principiato a Campoformio , e che doveva terminare provvi- 
sorìatiiente a Lunéville, rimescolamento tale da rendere dif- 
ficile il chiarire, da quale parte ci sia stata niai;gior propensione 
a passar sul corpo agli antichi diritti. Non veramente a Ra- 
sfadt parlossi della Toscana, ma nel convegno contemporaneo 
di Selz, cittaduzza della bassa Alsazia, dove il Conte Cobeiizl ai 
primi di' Giugno del 17!>8incontrossi coi plenipotenziario fran- 
cese Francois di Neufchàteau, il quale essendo stato poco in- 
nanzi membro del Direttorio, a tenore d'un articolo della Costi- 
tuzione durante un anno non doveva uscire dal territorio della 
Repubblica, sicché sì scelse quel piccolo luogo non incomoda- 
mente situato per i diplomatici residenti a Rastadt. La scelta 
fattadal governo francese era savia; Francois, uomo colto e di 
molte lettere, contando tra i più moderati del partito allora 
dominante, e mostrandosi di fatti allenissimo dai modi e dui 
pensare della maggioranza dei connazionali suoi mandati a 
trattare con diplomatici esteri. « Eccoci, cosi il Conte Cobenzl 
al Colloredo in un dispaccio dei 2 Giugno, a ne-iozìare eoa 
un uomo il quale almeno ha delle forme più civili di coloro, 
con cui sinadesso abbiamo avuto da Tare, e che non partecipa 
alle loro rozzezze e brutalità ». L'oggetto patente delle trat- 
tative era il caso del Bernadotte; ma l'Austria, di già poco 
fiduciosa d'una soluzione da ottenersi pel Congresso di Rastadt, 
epperciò premeditando nuova coalizione e guerra, voleva far 
il tentativo d'un accomodamento territoriale particolare con 
Francia, quantunque facesse le viste di non agire se non di 
concerto coi memori dell'Impero. I cambiamenti pnr.operadei 
Francesi dopo Campoformio succeduti in Italia e nella Svizze- 
ra, prestavano all'Austria sufQcienti motivi a lagnanze quanto 
a proposte di compensi. Non é questo il luogo di tracciare nel 
suo insieme l'andamento di queste trattative; basti il dire, che 
l'Auiitria volgeva nella sua mente nuovo assetto territoriale 
dell'Italia centrale e settentrionale. Le istruzioni date ad /wc 
al Conte Cobenzl portavano, che l'Austria non poteva lasciar 
correre le incessanti minacele a cui trovavansi esposti Napoli 
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e Toscana, che essa si conteDterebhfe di lasciare il Piemonte ai 
Francesi nel caso che, oltre all'acquisto delle Legazioni, i propri 
conflai fossero estesi sin all'Adda o almeno sin all'OglJo, che 
la Toscana potrebbe contraccambiarsi col Milanese, Modena e . 
Parma rimanendo ai loro prìncipi, e la Toscana riunendosi 
ai territori Liguri. Intorno a questo cambio del Granducato, 
il Cobenzl più volte già aveva tenuto discorso con Francesco 
Melzi, rappresentante al Congresso la Cisalpina. 

In séguito al primo colloquio avuto luogo a Selz il di 
1.» Giugno tra Cobenzi e Francois, l'inviato Austriaco a di 5 da 
Rastadt rese conto al suo governo dei relativi ragionamenti, 
nei quali egli man mano andava tastando il suo interlocutore. 
Dopo di aver osservato quanto per i fatti di Roma e delia 
Svizzera fosse cambiata la posizione dell'Austria, il Cobenzl 
aggiunse essere assolutamente necessario l'aver riguardo alle ■ 
convenienze di essa, e alla sicurezza di Napoli e della Toscana 
dipendente da quella della Monarchia austriaca. < Il plenipo- 
tenziario francese mi ripetè le assicurazioni più positive, che 
la sua Repubblica non intraprenderebbe nulla né permetterebbe 
veruna intrapresa contra il Re di Napoli e il Granduca di 
Toscana. Risposi che non dubitavo della sincerità delle intenzio^ 
ni del Direttorio nel presente momento, ma che esse erano 
soggette a variazioni aia per forca delle circostanze, sia per 
mutazioni personali, e che era essenziale di porre un termine 
alla posizione precaria dì princìpi cosi intimamente legati 
coll'Imperatore, ed insieme agli inconvenienti risultanti per Lui 
stesso dallo stabilimento delle nuove Repubbliche, lì plenipoten- 
ziario francese osservò , che i desideri dell' intera Italia nel 
momento attuale tendevano a non formare se non una sola vasta 
repubblica, ma che riputava ciò non convenire agli interessi 
nostri né a quelli delia Francia. Non converrebbe maggiormente, 
risposi io, di ciò che tuttora esiste. Non ho creduto dover far 
menzione in sulle prime del progetto di cambio relativo alla 
Toscana. Ma Melzi parlandomene giornalmente, rappresentan- 
domi tale cambiamento quale solo ammissibile per conciliare 
ì discordi interessi, l'ho spinto a recarsi oggi da Francois di 
Neufuhàteau, onde avere con lui l'abboccamento confidenziale 
da questi richiestogli. Sarà l'assunto del ministro Cisalpino 
di provare al plenipotenziario francese l'impossibilità fisica 
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dell'esisteaza del suo governo sul piede attuale , e la neces- 
sità di qualche mutazione nel sistema polìtico d'Italia ». 

Nel secondo colloquio, dei 7 Giugno, Cuben'^l aodò atrìn- 
gendo più efllcacemente il Francese, il quale, bisogna pur 
confessarlo, mcstrossi pììi assai conriert'atore del rappresentan- 
te di S. M. Imperiale, il quale, essendosi toi:cato del Piemonte, 
emise la dichiarazione: «quantunque desideriamo vivamente 
il mantenimento di qualunquesiasi governo monarchico, S. M. 
non ha, reldtivamenta al Re di Sardegna, dei motivi tanto 
argenti quanto quei che le impongono il dovere di difendere il 
Re di Napoli e il Granduca di Tuscana ». Avendo esso proposto 
gli accomodamenti territoriali in Italia più sopra accennati, 
Frani^ois di Neufchàteau li dicliiarò inammissibili. < Quanto 
alle Legazioni (così il Gobenzi nel suo dispaccio dei 10 Giugno), 
ei disse che, tal acquisto facendoci stender la mano al Gran- 
duca, e al Re, ci renderebbe padroni di tutta Italia. Gli risposi 
che siffatto stender la mano sarebbe solo all'uopo di difenderli, 
mentre ora, col mezzo delle nuove repubbliche interamente 
sottoposte alla Francia, questa da un momento all'altro po- 
trebbe schiacciarli; situazione troppo pericolosa per essere da 
noi consentita. Gli feci anche capire che la Toscana trovavasi 
a tale punto circondata di repubbliche, da divenirne problematii-a 
l'esistenza. Aggiunsi, quasi che fosse una mia idea, che meglio 
varrebbe traslocare ilGranduca in qualchealtra parte d'Italia, 
maggiormente a portata d'essere da noi difesa, ciò che mi 
forni l'occasioDe d'indicare il disegno cui accennasi nelle mie 
istruzioni. Feci risaltare 1 vantaggi che ne verrebbero alla 
Francia, tanto per dar miglior forma ai territori della Repub- 
blica Romana, quanto per evitare il contatto coll'Austria, dalla 
quale essa verrebbe separata mediante due Stati intermedi, la 
nuova Toscana cioè e il Piemonte, senza contare che, ove la 
bOrtechiedcsseimpcriosamenteuuaRepubblica piemontese, essa 
potrebbe congiungersi colla Ligure. Francois di Neufchàteau 
rispose che siffatto progetto non produrrebbe se non nuove com- 
plicazioni e nuovi imbarazzi. Disse che il Granduca colla dol- 
cezza e saviezza del suo governo erasi fatto ben volere dal suo 
popolo, il quale era niente disposto a cambiar forma di governo, 
mentre forse esso non troverebbe ugual disposizione nel nuovo 
paese destinatogli, paese di già avvezzo a godere di libertà. 
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Rep'ìcai, che non credevo in alcuna parte d'Italia le popolazioni 
disposte a preferire la democrazia all'antico ordine di cose, 
ove fossero lasciate in balia di sé. 

e Di più Francois di Neufchàteau osservò il Granduca 
nell'attuale sua posizione più facilmente poter rimanere neutro 
in caso di guerra tra Austria e Francia; circostanza vieppiù 
da valutarsi, maggiormente nel presente momento, inquantoché 
essa aprirebbe sempre una via di conciliazione, mentre all'in- 
contro, col cambio dame proposto, il paese suo sarebbesempre 
teatro di guerra. Aggiunse il Direttorio essere per acconsentire 
a UD cambio degli Slati del Granduca, ove volessimo trapian- 
tarlo in Germania - accomodamento, al quale dichiarai non 
essere noi per prestarci giammai , perchè interessati ne! 
mantenimento della Costituzione Germanica e dello stato at- 
tuale dei territori sulla riva destra del Reno, e decisi a non 
abbandonare tutta Italia ai Francesi >. 

Queste comunicazioni segretissime non abbiso^ano di 
commento. Se l'Austria non é stata prima a far concepire al Di- 
rettorio il progetto di levare la Toscana a Ferdinando III, con 
questo infausto progetto ha mirabilmente contribuito a con- 
fermarlo nelle sue ingorde voglie. Ciò cbe poi il plenipoten- 
ziario cesareo respinse lungi da sé, tra anni dopo toccògli 
d'ammettere. 

Siccome era da prevedersi, i plenipotenziari non giunsero 
ad intendersi. Il Conte Cobenzl non rìescendo a nulla, strano 
a dirsi, cercò di farsi aiutare dal Melzi, il quale più d'una volta 
abboccossi con Francois. Le cattive nuove che al Melzi giun- 
gevano dì Lombardia, tra altri da quell'Emanuele Ballar sviz- 
zero, commissario rapacissimo del Direttorio noto per la sua 
barbara condotta con P. Pio VI, ìi quei f«mpo mascherato da 
patriota Cisalpino, pare che abbiano prodotta impressione trop- 
po sinistra sull'animo del Melzi, dimodoché sllducioso dell'av- 
venire del'a sua patria lombarda nelle condizioni d'allora, esso 
non sarebbe stato alieno dal prestarsi alle vedute Austriache. 
Ma il plenipotenziario francese le respinse assolutamente, di- 
cendo che sarebbero la rovina della Cisalpina, e Melzi — cosi 
il Cobenzl — secondo pare, rispose ciò dipendere dalle sorti del 
Piemonte. Riducendolo a repubblica, ci sarebbe mezzo da con- 
tentar tutti. Il pieni potenziatio francese gli avrebbe allora 
comunicate le mie idee sul cambio della Toscana, aggiungendo 
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che le giudicala inaminìssibili- Il Cisalpino al contrario pre- 
tende averle difese quanto poteva senza arrischiarsi». Melzi 
in quell'incontro accennò anche al pn getto di dare al Re di 
Sardegna le Marche e le Isole Ionie I Così in quel fransente 
Francesi e non-Francesi, repubblicani e monarchici mostra- 
ronsi invasi da quell'insana smania di baratti, per cui paesi 
e popoli non sono se non merce da trafflc^ ; anzi un Francese 
dovette far la lezione al rappresentante della potenza la quale 
aveva assunta la difesa della vecchia Europa. 

Ai 7 luRlio , il Conte CobenzI scrisse al Colloredo : « Con 
mio dispiacere mi trovo costretto ad annunziare la rottura 
dei negoziati di Selz. Ma le cose sonosl passate nel miglior 
modo possibile, Francois di Neufchàteau non avendo punto 
accennato a una ripresa delle ostilità ». 



Vili. 

L' Imperator Francesco aveva dato al fratello Granduca 
speranza d'aiuto , ma ia tempesta camminò più presto di quel 
che a Vienna opìnavasi. Le incertezze di quell'anno infelice 
del 1798 , le trattative di un Concesso in mezzo a nuovi 
preparativi di guerra , la proclamazione delle repubbliche , 
nuove o rimodernate, Datava, Romana, Elvetica , la spe> 
dizione francese d' Egitto , la presa di Malta , la battaglia 
d'Abuliìr, la fine della Monarcliia Sabauda di terraferma, 
la seconda coalizione contro Francia - tutto ciò fu preludio 
a maggiori sconvolgimenti per l'anno seguente. La To- 
scana, agitata per rumori rivoluzionari Interni, che trae- 
vano origine maggiormente da intrighi esteri e dal contìnuo 
contatto con elementi sovversivi, trovossi esposta all'azione 
dell'uno e dell'altro del grandi partiti politici, alle prese pel 
dominio del mondo. Dal carteggio del Thugut col Colloredo 
del mese di Settembre risulta, il Manf^edini aver intavolato 
coi Francesi qualche nuovo negoziato di cui mancano i par- 
ticolari. La guerra della seconda coalizione di già principiò in 
Italia mentre si negoziava ancora a Rastadt Ai 23 di Novem- 
bre i Napoletani, collegati con Austria, Russia, Inghilterra, 
entrarono nello Stato romano; ai 26 Nelson compari sulla 
rada di Livorno, annunziando l'arrivo d'un corpo napoleta- 
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DO destinato a presidiare questa città. Sio dal primo mo- 
mento, il ministero granducale non si era fatto illusione ri- 
guardo alle consetiueuze dì quest'occupazione - ne porgono 
testimonianza la nota del Fossoinbroni e le lettere del Man- 
fredini indirizzate al Consit,'liere Leonardo Frullanì. Non si 
fece illusione nemmeno l'uomo che contro ai consigli di Vien- 
na aveva spinto Napoli a questa precipitosa spedizione, il 
Nelson, allorché vide la cattiva prova fatta dalle truppe del 
Re Ferdinando. « Fra due mesi, così scrìsse di già il dì 6 Di- 
cembre al generale Stuart, la Toscana è perduta ». Ma 
egli, invece d'accusare, come Thugut, l' inconsideratezza e la 
fiacchezza napoletana , metteva la non riuscita in Italia a ca- 
rico del procrastinare Austriaco - trista sorte di tutte le coa- 
lizioai , senza unità di comando. 

Nel giorno di capo d' anno del 1799 una proclamazione 
del generale Don Diego Naselli comandante a Livorno annunziò 
la partenza dei Napoletani, incapaci di mantenersi più a 
lunga in quella posizione dopo la ritirata del loro esercito 
dallo Stato romano. Tale partenza non salvò Ferdinando III. 
U cerchio di ferro andava ristringendosi. Ài 23 Gennaio , 
Championnet occupò Napoli proclamando la Repubblica Par- 
tenopea. Ai 4 febbraio, Serurier annunziò la fine del governo 
aristocratico di Lucca, cui subentrò la democrazìa sotto la 
sferza francese. Ai 28 Crdnnaìo, Nelson da Palermo aveva 
scritto a Wyndham : « La neutralità immaginaria della To- 
scana ne sarà la rovina. La Toscana non può mantenere 
siffatta neutralità né per noi né per Napoli , e se ne prosti- 
tuisce il nome a vantaggiO'dei Francesi. Seratti, uomo di 
buon senso, deve avvedersene. Se l' Imperatore perde Toscana 
e Napoli, colpa, ardisco dirlo, piuttosto della condotta del 
suo ministero che dalle vittorie francesi, egli non conserverà 
i territori nuovamente acquistati. Contro questi briganti ser- 
ve il solo procedere attivo, non già il fare passivo. Di certo 
noi non abbiamo motivo di porre in imbarazzo il Granduca, 
anzi ci corre l' obbligo di tutelare S. A. R,. contro la tiran- 
nia francese. Una nave da guerra inglese rimarrà ancorata 
presso a Livorno quanto egli lo desidera, afQne di iccogliere 
Lui e la sua famiglia. Giacché, se l'Imperatore non entra 
prest^o in azione, la bandiera inglese sarà unico suo soccorso. 
Toscana ha da scegliere, o di agire coraggiosamente e di ten- 
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tare le sorti della gaerra , o dì accrescere fra qualche sett!-> 
niana le conquiste francesi e di formare nuova repubblica ». 
È lecito chiedere, in qual modo uno Stato piccolo, circondato 
ogni dove da nemici e senza truppa, avrebbe potuto tentare 
le sorti ddla guerra. 

Il colpo finale non si fece lungamente aspettare. Il Mi- 
notauro ancorava sulla rada livornese, afBn di prendere a 
bordo, in caso di bisogno, la famiglia granducale la quale 
stava a Pisa. Nell'immediata vicinanza, nel Lucchese e nella 
Lunigiana , stanziavano molte truppa francesi , pel cui man- 
tenimento il governo tedesco trovossì costretto a pagare due 
milioni di lire. Ai 4 di Marzo Nelson, sempre a Palermo, 
comandò al capitanò Darby di far vela per Livorno, dimet- 
tersi in comunicazione col ministro Wyndham e di ricercarne 
il parere riguardo ai legni mercantili inglesi in quel porto, 
forraandone, nel caso che la loro sicurezza fosse minacciata, un 
convoglio per condurli, ove volessero, a Palermo. Otto 
giorni dopo , segui la dichiarazione di guerra contro l' Impe- 
ratore qual re d'Ungheria e di Boemia, ti di 16 Marzo un 
ufflziale del Generale Scherer comandante in capo francese, 
porta a Firenze l' avviso dell* imminente occupazione della 
Toscana , a tutelarla , si disse , contro a tentativi nemici. 
Nuova missione del Manfredini, siccome era da prevedersi, 
rimase senza ombra di risultato. 

Ci6 che segui è noto. La mattina del 27 Marzo 1799, Ferdi- 
nando III lasciò Firenze, colla Granduchessa e quattro Agli. 
Manfredini , Seratti, Fossombroni, Neri Corsini entrato nel 
gabinetto al suo ritorno da Parigi, coi Ministri d'Inghilterra, 
di Russia e di Napoli , ìmbarcaronsi per la Sicilia. 



IX. 

I compagni del Marchese Manfredini tornarono Ìd To- 
scana in séguito agli strani avvenimenti, i quali, comin- 
ciati il di 6 Maggio coli' insurrezione d'Arezzo, dopo le san- 
guinose giornate sulla Trebbia, nel giorno 4 di Luglio li- 
berarono Firenze dai Francesi , por darla tre giorni dopo 
in mano alle bande, vittoriose quanto indisciplinate, alla cui 
tfistu rientrò anche quel ministro inglese, il quale non aveva 
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contribuito a far passare ore serene al governo toscano. Manfre- 
dìni non tornò con loro. Egli rimase in comunicazione col Gran- 
duca, mail Granduca non riesci ad ottenergli grazia a Vienna. 
* Credo non ingannarmi - tali sono le parole allusive a lui e a 
. un pacco di carta giunto a Vienna, in una lettera del Baro- 
ne Tbugut al conte CoUoredo , in data dei 15 Maggio, dun- 
que pochi giorni dopo principiata V insurrezione aretina, ul- 
tima lettera in cui il ministro imperiale parla del suo antico 
avversario in politica - ricordandomi d'aver sentito da V, E. 
che S. M. Ila fatto proibire a Devins di rimanere in carteggio 
con Manfredini. Ora però vedo che S. A. R. il Granduca 
serve d'intermedio a tale carteggio. Mi sembra anche che 
Manrrediui ha concluso pace colla Regina a Palermo, ciò che, 
per parentesi, non sorprende chi conosce questa principes- 
sa, e che adesso stava per venire qui a intrigare e per conto 
proprio e per quello della Regina. Egli si vanta di aver 
reso un servigio non mediocre al Granduca, inquantochà, se 
gli ha fatto perdere la Toscana, almeno gli ha salvato la 
sua musica e le sue stampe. Bisogna proprio che un servi- 
tore abbia un concetto meschino del suo padrone, lusingandosi 
di fargli gustare simili inezie I Stranissimo è il progetto 
d' implorare per la Toscana la protezione della Russia. Io 
non conosco Seratti , ma mi sorprende il vederlo assentire a 
tale stravaganza, ciò che non mi predispone in suo favore. 
Quale opinione l'Imperatore delle Russie concepirebbe di S. M., 
se credesse il Granduca persuaso che la protezione del suo 
augusto fratello non gli basta, e che ha da cercare straniero 
sostegno? Comunque siasi, tutte queste speculazioni nascono 
a Palermo, dove si muore per la paura d'un soverchio ac- 
crescimento di potenza dell'Austria in Italia, e dove si cerca 
d* immischiare l' intera Europa negli aO^ri italiani, onde im- 
pedire l'influenza decisiva di S. M. » (Paura, per parentesi, 
non senza fondamento, quando si considerino gli esagerati 
progetti dell'Austria vincitrice, e le quasi incredibili dicerie 
di Vienna dove finanche l'Imperatrice, purché si possa pre- 
star fede a un dispaccio di Berlino dei 22 Marzo indirizzato 
al conte Keller, successore ài Lucchesini nell'ambasciata 
prussiana presso la Corte imperiale, andava dicendo che in 
avvenire il Papa prenderebbe residenza a Vienna, lo Stato 
della Chiesa rimanendo incluso negli immensi acquisti Au- 
striaci in Italia). <: Una lettera lamentabile del Manfi^dini 
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(continua il Thugut) indica, che il governatore di Trieste non 
yli ha perniessn di scendere a tsrra. Se l'Imperatore avesse 
voluto rimunerare secondo i suoi meriti il Manrredini, il 
quale ha distrutta la Toscana ed è stato dei primi a perdere 
r Italia, l'avrebbe fatto trattare in modo diverso, e Manfredini 
pel rimanente dei suoi giorni avrà da ringraziare la demenza 
di S. M., se Essa vuol continuargli il suo soldo, affinchè lo 
mangi dove piìi gli piacerà ma fuori degli Stati di S. M- ». 

Ai primi di Giugno, il conte Keller scrisse alla sua 
Corte, la quale l'aveva richiesto di particohri sul Manrredini 
caduto in disgrazia: « Il Generale Manfredini da lungo tempo 
si è reso odioso al Gabinetto per le sue compiacenze verso 
Francia, delle quali sempre gli si rimprovera di essere stato 
autore presso la Corte fiorentina. Per motivo di quest' odio, 
già qualche tempo fa si era dato ordine agli avamposti au- 
striaci in Italia, di non lasciar passar questo maggiordomo 
toscano, e pare che S. A. R. il Granduca non sia stato in 
. grado di operare un cambiamento favorevole al suo ministro, 
questi essendo stato rimandato da Trieste, donde probabil- 
mente é tornato a Palermo ». Manfredini potè consolarsi col 
Lucchesini, a cui nel mese di Settflmbre di quell'anno 1799 
rifì:itaronsi « cortesemente ma positivamente » secondo te 
espressioni del Conte Keller, i passaporti allorché voleva fare 
una corsa a Lucca sua patria. A proposito di Lucca, nel mese 
(li Giugno del 179S si scrisse da Vienna al Conte Cobenzl, 
che Manfredini iiell'ultiraa sua visita ivi aveva espresso ii 
desidorio di incorporare la piccola Repubblica nella Toscana, 
e che l'Imperatore ne era rimasto consenziente, purché la 
Toscana se ne intendesse direttamonte colla Francia, non 
volendosi che questa riguardasse tale acquisto quale compenso 
per l'Austria. Prova clie i piccoli Stati , alla vigilia d'essere 
inghiottiti, e ignari della lor sorte, partecipavano agli ap- 
petiti dei grandi. 

Le cose andarono in modo diverso di quel che desiderava 
il Barone Thugut , e sinanche i Russi presero parte alla li- 
berazione della Toscana. Ma il marchese Manfredini non fa 
lasciato venire. La storia della Toscana liberata non è se non 
una lunga serie d'errori, di disordini e d'agitazioni dei partiti. 

Dopo cacciati i Francesi, il Thugut propose di stabilire 
a Firenze un governo provvisorio a nome dell'Austria, come 
si era taXto a Modena. < Se gli Arciduchi non danno un baim 
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esempio , saremo più che mai tormentati per la restituzione 
dei governi piemontese, e pontificio nelle Legazioni » - pnrole 
assai significative per 1 progetti di quell'anno di vittorie. 
II Ministro avrebbe desiderato che il Granduca si fosse re- 
cato presso l'armata, ma Ferdinando III non era da ciò, e 
forse sarebbe stato poco comodo ai generali, al pari di tutti 
i princìpi non veri soldati. Sopravvenne il 1800. con Marengo 
che fece perder tutto. Allorché, ai primi di Settembre l'Im- 
peratore partì per l'armata di Germania, il Granduca Ferdi- 
nando rimase a farne le veci a Vienna. Neil" istesso mese 
venne concluso Varmisfixio e in Germania e in Italia; ai 
15 d'Ottobre i Francesi rientrarono a Firenze. 

Allorché il Conte Luigi Cobenzl, nominato a succes- 
sore del Barone Thugut momentaneamente rimasto ancora 
agli atl^ri, partiva per Lunéville, dove era por riunirsi il 
congresso, il quale aveva da riassumere l'opera di Campo- 
formio, completandola mercé le disposizioni da prendersi ri- 
guardo all' Impero Germanico non contemplato in quel trattato, 
non si pensava a Vienna alla cessione^ della Toscana. Nelle 
istruzioni consegnate all'Ambasciatore il dì 14 Ottobre IS^^O, 
istruzioni dettalo da lui stesso, tra le rrigioni urfjenti per 
l'Austria di chiedere, oltre il Veneto esteso almeno sin al- 
l' Ogl io , le tre Legazioni pontificie, og,?etto d' incessante de- 
siderio, c'è la considerazione! che esse formano l'unico mezzo 
di comunicazione tra i possessi dell' Imperatore e la Toscana. 
Ancora ai 20 di Dicembre, l' Imperator Francesco, ispirato 
da Thugut scrisse al Conte Cobenzl : < Ho per convenuto 
sin da principio tra Francia e noi , che la Toscana verrà 
resa al Granduca mio fratello , col quale la Francia ha sempre 
dichiarato non trovarsi in guerra », La famìglia granducale 
ten(>vasi cosi certa di tornare a Firenze, che nel mese di 
Dicembre i legni da viaggio della Granduchessa stavano 
pronti e carichi nel palazzo imperiale (Hofburg) , dove poi , 
come scrive il Ministro prussiano ai 18 Gennaio 1801, ebbero 
da scaricarsi. 

Frattanto le circostanze eransi rese viepiù sfavorevoli 
all'Austria. Le prime trattative a Lunéville essendo rimaste 
prive di risultato, l'Austria insistendo sulla partecipazione 
dell' Inghilterra sua alleata al negoziato, la guerra erasi 
ricominciata, ma la vittoria da Moreau riportata a Hohenlìnden 
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ai 3 di Dicembre tolse le armi di mano all'Austria. Ai 9 di 
febbraio ISOI venne conclusa la pace, che, lasciantlo alla 
Francia la riva sinistra del Reno, pose l'Adige a confine dei 
territori austriaci d' Italia. Coll'articolo V del trattato , il 
Granduca Ferdinando rinunziò alla Toscana, destinata al- 
l' Infante Don Lodovico di Parma, con condiziDne d'essere 
pienamente indennizzato in Germania. Le proposte, ancora 
poco prima fatta dall'Imperatore, affine d'ottenergli le Lega- 
zioni, rimasero sonica effetto. 

La volontà di Bonaparte, di non lasciar piìi un arciduca 
nel centro d'Italia, rimaneva ferma e decisa. < Il Granduca 
di Toscana, scrisse il Conte Colloredo al conte Cobenzl, se- 
concio me, merita più compassione. V. E. può dirsi ancora 
fortunata di averne in qualche modo migliorata la sorte ed 
esistenza >. 

Per una rontradizione piuttosto singolare, l'Austria, la 
quale aveva fatto di tutto onde ottenere per eè le Legazioni 
pontificie, sentì certo ribrezzo di fare indennizzare il Gran* 
duca colle spoglie dei principi ecclesiastici tedeschi; contra- 
dizione che male si spiega col dire, che in ogni modo le Le- 
gazioni, anziché tornare al legittimo sovrano, sarebbero 
rimaste alla Cisalpina. Si sà, Ferdinando III essere stato 
malìssimo soddìs^fatto dell'andamento degli affari, siccome di 
già, dopo liberata la Toscana per ì fatti della primavera del 
1799, esso poco concorreva nell'opinione di coloro i quali lo ri- 
tennero dal tornare a Firenze, ciò che, e per lui e pel paese, 
forse e senza forse sarebbe stato infinitamente più utile. Alla 
conclusione della pace seguirono la trattative del conte Cobenzl 
a i^arigi , le quali non giunsero a stabilire la base dell' in- 
dennità da accordarsi al Granduca. Al princìpio di esse, si 
ebbe a Vienna l' idea di conferirgli (s* intende oltre all' in- 
dennità territoriale che gli era dovuta) il governo delle 
Provincie Venete rimaste all'Austria, Provincie, per le an- 
tiche rimembranze, e non meno per la vicinanza della Re- 
pubblica Cisalpina sempre a;;itata da tante passioni, non fa- 
cili ad assuefarsi alle mutate condizioni. L'idea sembra essera 
originata nel Thugut, il quale interinalmente reggeva ancora 
11 ministero sin al ritorno dei r'ob^nzl, e ne trattò più volta 
col Colloredo, credendo che tal destinazione dovesse piacere 
al Granduca e alla Granduchessa nati a cresciuti in Italia. 
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eà essere vantaggiosa pel paese. Di maggiore importanza si 
è la lettera dei 24 Febbraio 1801, poco posteriore alla con- 
clusione della pace, per la Germaniii [lisas:.r(isa ma inevitabile. 
« Quanto all'idea d' incaricare S. A, H. il Granduca del go- 
verno generale dulie nuove provincia mi permetto ùi presen- 
tare ancora le seguenti osservaziuni. 

« Il più o meno d'energia del Gr.mduca dipenderà dal 
modo di pensare delle persone che lo circonderanno. Sj dice 
che Esso non ama il lavoro e l' occupazione , ma V. E. sa 
cosa ne penso. L'occuparsi di minuzie, nelle persone di cosi 
alto grado, è lungi dall'essere un bene. La parte d-:! Granduca' 
sarebbe di fare amare il governo austrìaco in un rappresen- 
tante di S. M-, aito in Italia e noto pel suo atnura per l'Ita- 
lia. Tutu assicurano che E;;ti si è fatto benvolere in Toscana, 
per la sua dolcezza e benevolenza. Supponendo questo. Esso 
riuscirà meglio ancora a Venezia, dove il popolo è nell'insieme 
migliore che quello di Toscana, 

« Per ciò che riguarda gli alTari, Egli avrà da esaminar 
bene gli uomini i quali meriteranno la sua fiducia, di Astiare, 
la scelta fatta, una o due ore nella settimana a farsi render 
conto delle cose di maggior rilievo, e di lasciarli fare pel 
rimanente. Voler far altrimenti, pretendere di decidere dei 
particolari di cui tali augusti personaggi non possono cono- 
scere né aver presente mai l'insieme, sarebbe un volere 
sprofondarsi in un mare di errori e di con tradizioni, dando, 
modificando e rivocando in un giorno ristesse ordine. Quanto 
ad un primo ministro suriciente, credo che S. A. R. ne tro- 
verebbe uno in Toscana. L'anno scorso, quando trattavasi di 
stabilire a Firenze un governo provvisorio, S. A. K. mi di- 
chiarò, è vero, non avjr nessuno adatto a tal'ufHcio, ma non 
v'è mancanza d'eccellenti subalterni. S. A. R. parve riporre 
fiducia in certo Frullani, il quale sta in Toscana. Raìnoldl 
mi pare molto intelligente d'affari di finanza e di commercio. 
Non era lerei che l Toscani facilmente verrebbero a Venezia 
senza il Granduca (supponendo cioè che egli , nominato a 
governator generale, stesse a Vienna), e poi ci correrebbe 
sempre gran dilTereni'a tra persone, le quali per affetto segui- 
rebbero la sorte dell'antico loro padrone, e un mucchio d'am- 
biziosi e di ladri i qur.li verrebbero per arricchirsi, per suc- 
chiare i Veuezìani, per far odiare il gorerco dell'Imperatore. 
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«Quanto a' grossi negozianti IJTornesi o altri, temo 
cali non ne verrà uno solo a stabilirsi a Venezia, se il Gran- 
duca non ci sta. Essi vorranno esser siculi che nelle nuove 
Provincie non iatrodurrannosi le forme del governo tedesco, 
giacché, dovendosi tutto dire tra noi, non c'è ombra di dubbio 
che la nostra armata, e gli uomini alla medesima addetti 
si sono in modo comportati in Italia, che non c'à Italiano il 
quale non preferirebbe il reggimento francese, o quello della 
Cisalpina, al preteso dispotismo austriaco. Poi in ogni modo 
■ ci corre immensa differenza tra l'attuale stato di pace, e una 
pace onorevole e buona. In quest'ultimo caso, sarebbe stato 
facile il condurre le cose di Venezia a buon porto - ora bi- 
sogna lusingare e conciliare. Secondo il debole mio parere, 
ci si vuole un Arciduca, e sicuramente non ci riuscirebbe 
un altro quanto il Granduca. Quanto alla questione se S. A. R. 
accetterebbe, credo che ciò dipenderebbe interamente dal modo 
dell'offerta. Non credo che S. A. R, avrebbe premura d'andar 
a stare nei nuovi possedimenti che le si destineranno in 
Germania. Senza dubbio, necessità non conosce legge, e S.A. R. 
dovrà accettare ciò che le si aggiudiulierà, ma non mi pare 
che Ella avrà fretta di 'mettersi in possesso dì ciò che si 
toglie alla Chiesa e a un partigiano dell'augusto suo fratello >. 
Tali sono le ultime, e certo memorabili parole dei Ba- 
rone Thugut, il quale poto dipoi lasciò per sempre la scena 
politica a lui divenuta odiosa, intorno a questi progetti che 
non si effettuarono. La gelosia dall' Imperator Francesco nu- 
trita verso i frati-dli è notissima; ma non si sa se a tal mo- 
tivo sia da ascriversi l'abbandono di questa idea. Non prima 
dei 26 Dicembre 1803 mediante nuovo accomodamento con- 
cluso a Parigi, al Granduca Ferdinando assegnossi quel 
meschinissimo compenso, composto di stracci del patrimonio 
ecclesiastico, che con magniloquenza di tìtolo chiamossi poi 
Elettorato di Salisburgo, di cui erasi principiato a parlare 
verso la fine di Marzo 1801. Due mesi prima era morta di 
parto a Vienna la giovine Granduchessa, la quale non aveva 
fatto che sospirare pel ritorno in Italia, e ricordare l'affetto 
dei suoi buoni Toscani. Nel primo capitolo de'suoi Ricordi, 
Gino Cap; oni , andato ragaz .ino a "Vienna colla famiglia, suo 
padre essf-ndo niaggiordcmio della Granduchessa , descrive lo 
stare dei Toscani in quella capitala , prima non 8gradito4)OÌ 
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parso esigilo dopo Maren;^o , e la mala contentezza dì Fer- 
dinando, il suo ritiro a Gratz nella Stiria, e floalmeiite l'an- 
data a Salisburgo, dove, come si sa, stette poco tempo e 
con minor soddiiìfaziODe. 



X. 

Il marchese MaDAredioi finalmente era Tenuto a Yien- 
na dopo il cambiamento di sistema che condusse' a Lune- 
ville. Rappattumaronsi gli antichi sdegni. Ottenne il grado 
di Tenente Maresciallo e sembrava che torni sse all' antico 
favore e fiducia presso il Granduca, di cui gli si rimproverava 
a Vienna di aver maggiormente eccitato Io scontento per 
l'andamento degli affari suoi, operando sottomano contro il 
Conte Cobeuzl come prima contro il Barone Thugut. Dopo as- 
segnato Salisburgo a Ferdinando, il Manfredini venne spedito 
ad organizzare l'antico Stato ecclesiastico. Ma pare non ab- 
bia poi trovato il nuovo Elettore disposto ad abbandonargli 
le redini come pel passato. Dopo oltre venticinque anni di 
vita attivissima quanto agitata, egli prese congedo da Corte 
ed affari, prendendo a motivo b conseguenze d'una caduta 
da cavallo. Tornò in patria, passando il rimanente dei giorni 
suoi in una sua campagna situata tra Rovigo e Padova, dove 
visse occupato di studi letterari e di quelli d'arte sempre 
a lui prediletti. Nell'epoca susseguita alla pace di Presburgo 
per la quale l'Austria penió tutto ciò che possedeva ancora 
in Italia, egli, non si sa per quali motivi, rimandò a Vienna 
le sue decorazioni Au-triache. « Da ultimo, dice Gino Cap- 
poni , per dispetto clie parve bassezza, la ruppe coil'Auatria, 
e si voltò a Napoleone, senza alcun prò , ma invece non sen- 
za qualche discreilito del suo notne , che poi finiva poco ono- 
rato ». Si può aggiungere, che, con siffatto procelere, il 
« Ministro filosofo » aveva giustificata l'antipatia dui Barone 
Thugut. Pure sembra che più in appresso egli abbia trovato 
i mezzi di ravvicinarsi allo Stato, al cui servìzio aveva prin- 
cipiata la sua in ogni modo memorabile carriera. L'essere 
egli tornato ad aver segrete comunicazioni con un governo, 
sul cui conto non suonavano benigne le sue osservazioni, 
l'ebbe a provare il nobile Toscano orora nominato, andato a 
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far rìaita, tornando nel 1820 da luogo viaggio , al vecchio 
amico della sua famiglia, il quale nel giorno 14 Settembre 1792 , 
natalizio di Gino, erasi con lettera curiosissima congratulato 
con padre e madre, stando culla corte a Poggio a Calano. 

Federigo Manrrediai mori d' anni ottantasei ai 20 di 
Settembre del 1820. La sua bella collezione di stampe e la 
sua biblioteca andarono per suo lascito a Padova, dove be- 
neflcò anche gli istituti pii colla somma di cinquemila ducatL 
I suoi quadri passarono a Venezia. 

Il consigliere e confidente di Ferdinando III non conta 
già tra i gr.indi uomini di Stato. Non senza fluttuazioni 
scabrose, egli sostenne quella politica mediatrice la quale 
gli parve richiesta dalle condizioni del paese; fluttuazioni le 
quali fecero dubitiire della sua sincerità, ed invece su[)i>orgli 
dei motivi di vanità personale e di manìa di grandezza, dì 
cui ha soS'erto più d' un ministro di Stato piccolo. Inoltre, 
nel caso presente, del pari che in altri in cui si tratta 
della posizione della Toscana riguardo all'estero, ci troviamo 
a fronte la questione: se dopo le combinazioni polìtiche che 
fecero del Granducato un oggetto di cambio e lo ridussero a 
feudo dell'Impero, fosse possibile l'indipendenza politica, 
come ne era indipendente l'amministrazione interna. Sarebbe 
far torto a Manfredini, ove si volesse giudicare del suo fare 
e non fare secondo il solo modo dì vedere dei ministri del- 
l' Austria, la quale finalmente non salvò, in quel tremendo 
cataclismo, né coloro che stettero con lei, né se stessa. Ma 
forse è stata maggiore l'uitiilìazione per la Toscana, la quale, 
prima quasi che rosse passata l'epoca degli orrori della 
Francia, cercò di mettersi d'accordo con lei. Al Manfredini 
rimaneva però una consolazione, quella cioè di aver salvato 
il paese da molti mali, col procrastinare il giorno in cui dovè 
cedere all'ormai irreslstibil fato. Di ciò , come si è veduto nel 
preambolo alla presente narrazione, gli si è serbata grata 
memoria. 

D'altra parte, sarebbe ingiusto il non vedere nel Barone 
Tbugut se non un raucoie personale. Per un uomo di forte 
volontà, e, comunque si giudichi della sua polìtica che ha 
avuto pel mondo il sommo torto di non essere stata sostenuta 
dal successo delle armi, di un modo di vedere e un fare logi- 
co e intero , non poteva non essere irritante i' opposizione 
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e sorda e aperta che gli ai faceva, e l'attraversare le sue 
misure, di cui mescolavasi il ministro d'un piccolo Stato, dal- 
l'Austria considerato qual mera dipendenza, con quella inces- 
sante voglia di fare e d'intromettersi, di cui lagnansi anclie 
parecchi non- Austriaci. Il Thugut oltre a ciò non aveva grande 
stima di questo ministro. Comunicando a CoUoredo un dispaccio 
destinato per Firenze, soggiunge: « V. E. vedrà che sono pa- 
role vuote ». E chi sa poi se l'uomo il quale regalavasì di pa- 
role vuote, non abbia nutrita speranza di ottenere il posto 
del suo avversario, di lui più vecchio di nove anni - sorte 
di cui lo salvò la provvidenza. 

Alfredo Redmont. 



NOTA. 

A comporre la presente Memoria, mi Boao servita te seguenti opere: 
Vittorio ALfiEiti , Vita giornali e lettere per cara di Emilio Tsza. 
Firenie 1861. — V. ALFiBBr, Leltera inadite pubb. da I. Bkbnardi e C. 
Milanesi, Firenze 1864. — A. Fb. Artaud, Eistoire de Pie VII, 
traduz. ital. di C. Rovida, Ediz. Ili, Lacca 1837, voi. I, -~ A. db BeaU' 
CHE^BB, Louis XVII, sa vie, son agonie ete., Parigi 1853. — Omo 
CAPPOKr, Ricordi, nelle Opere edite ed inedite, Firenze, 1877, voi. Il, Cor- 
respondancede Napolbon I, pnbbl. d'ordioH di Napoleone III., Parigi 1857 
segg., voi. I. aegg. — F, A. Oualtbrio, Olì aitimi rivolgimenti italiani, 
Ediz. II. Firenze 1S5S, voi. il. — L. HÀ'osSEit, Teulsche Gesckiehle vom 
Tode FHedrichs det Grossen bis sur Griindung dei Teutichen Bun- 
des, Ediz. IH. Berlino 1862. voi. I. II. — H. HnFPBK , Oeslreieh und 
Preitsaen gegeniiber dir fransosischen Bevotulion bis svm Abtchlust 
dea Fricdens "0071 Campoformio, Bonn <863, col volume di Supplemento: 
Die PolilHt der leucscken Machie im Revolalionskriege, Mùnster 1869, 
~ Countess 0/ Minto, Life and lettera of Sir Gilbert Elliot first Sari 
of Iftnfo, Londra 1874 , 3 volami. (Voi. II.) — UlOT t>B Melito Mémoi- 
res, Parigi 1858, 3 volumi. (Voi. L) — Sir H. Nicolas, The dispalchei 
*nd lelters of Vice Admir/d Lord Viscount Nelson, voi, lì. Londra 1845. 
— Oio. RosiM, Cenni di storia contemporanea, Piea 1851. — R. Southbt, 
Life of tielsan, Londra 181i. S. con Sybbl, Seschithte der Repolutiom- 
xeit 1789 — 1795, Ediz. Ili, DÙBaeldorf 1866, voi. III. cot volume di 
supplemento: Oestreich itnd Preussen im Revolìitionskrieg, Dusseldorf 
<86B. —.d. con ViVBMOT. Vertrauliche Briefe des Preilierrn vùn Thugut, 
Vienna 1872, 2 volumi, — Zobi, Storia civile d&ila Toscana, Firenze 1350 
■egg., voi. HI. — La parte inedita dei dispacci del Marchese Girolamo 
Luccheginj, e i brani di quei del Conte Luigi Cobenzl plenipotenziario 
a Rastadt e a Lunéville , del Conte Cristoforo di Keller (morto mì~ 
nietro di Stato prussiano nel 18!7}, li devo alla gentilezza del profesaora 
Braanno Hiìfrer di Bonn, il qoale ne fece ampi estratti negli Archivi 
Abcb., 3.> Serie, Tom. XXVI. 18 
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Viennese Berlineas per la conUnuaziODe della pregevole opera ena più 
sopra citata. {Il diipaccio àà\ Luccbesioi dei 17 Dicembre n9l riguardo 
alla voci d'una iotesa tra ManfredlDi e Thogut, trovasi stampato presso 
Sybel, Oestrtlch und Preusten «e., pagg. HI aegg. Vedi HUFPIB , 
Supplemeato pag. 183). 

Net 1670 compoai, a proposito della controversia tra l'Hùffer e il 
Sybel riguardo alla missione di Francesca Cai'letti, una memoria intito- 
lata: e Maarredioi nod Carletti t, inserita nella Biatoriiche Zeitsehrift di 
H. TOD Stbel, Tol. XXIV- I numerosi documenti pubblicati due anui 
dopo dal VÌTeaot nel suo importantissimo carteggio segreto del Barone 
Tbugut, in cui contengonsi anche molte lettere del Conte Francesco 
Colloredo , •) del Conte Luigi Cobenzl , sono Tenuti a coorermare l' opv* 
niODe in quella memoria emvssa, delta non-sussìsteoza assoluta di uo'in- 
tesa tra il Carletti (ed anche 11 Uanfredini) e il Minialaro Austriaco, ri- 
guardo ai discorsi da quello tenuti a Parigi nel 1795 opinione la quale 
contradice alle snpposiziooi del Sybel. 

La memoria di Vittorio Fossohbboni « Oracolo salla Toscana >, dt 
cui si fa fatta menzione a pag. £53, è stata stampata due volte, « parte 
dal figliastro dellautore, Firenze 4851, e contemporaneamente dal Oual- 
TBBiO nel Tol. 11. dei Rivolgimenti. Nel 1:^31, allorquando l'AuRtria chiese 
il piiasaggio per la Toscana di un corpo di truppe destinato a cooperare 
contro gli insorti delle Romsgne, il Fossombroat meditò dì stampare 
siffatta memoria, a cui prefisse allora un preambolo, nei quale dichiara 
che essa venne presentala da Manfredtni a Bologna al Oenei-ais Bonaparte, 
in un tempo nel quale questi di già meditò l'orcupazione della Toscana. 
Ciò dovrebbe essere accaduto nel 1/9T, quando Manfredinl invece ottenne 
l'evacuazione di Livorno. É cosa malagevole il contraddire a un autore 
a proposito d'uno scritto suo; ma la memoria, purché la stampa corri- 
sponda a'ia scrittura originale, non può essere del mese dt Oeunaio di 
quell'anno, epoca delle trattative tra Manfredini e Bonaparte, inquantocbè 
essa alluda s degli avvenimenti dei mesi di Febbraio e d'Aprile. Appar- 
tiene invece come dissi al tempo intermedio tra Leoben e Campofjrmio, il 
Fosaombroni essendo ministro degli esteri. Con ciò cadono le osservazioni 
dello ZOBi, pagg. ISl, 195. Viemeno la memoria può essere stata presen- 
tata a Bonaparte durante il suo passaggio per !a Toscana, che h del 1796, 
come vuole l'uditore fiorentina contradetto dalle propria parole dell'au- 
tore. Lo scritto non corrisponde alla ben meritata riputazione dell'il- 
lustre autore ; e veramente non sono troppo plausibili i motivi 1 quali 
nel 1831 fecero pensare alla pubblicazione cbe, dopo più matura rifles- 
sione non ebbe luogo. 

Un ritratto del Conte Carletti, colla insegne dell'ordine Stelìiniano, 
Tedesi in uno dei volumi di schizzi fatti a penna, un po' caricati ma 
pieni di brio, dei principali personaggi che frequentavano il palazzo 
Oentlli ora Del Drdgo a Roma dirimpetto s S. Niccolò in Arcione ; volumi 
curiosi già presso i Dal Drago eredi dcl'a Marchesa, ora posseduti dalla 
principessa Donna Francesca Rospigliosi, nata Champagny- Cadore, nella 
bellissima villa di Spicchio a Laiapo rocchio. 
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La itùria della Pittura in Italia dai secolo XI ai secolo XVI, 
per Q. B. Cavalcabelle b T. A. Ceowe. — Fiienza, Le- 
Atotmier, 1875. 

L TTn' ooclUata alla storia delle Belle Arti. — È tm» 
gloria del tempo ooetro la crescente cariosìtà d'investigare nel- 
la storia delle arti le l^gi della bellezza. I greci ammira- 
rono meglio di ogni altro la natura, paataroao con Blan- 
do poetico Ja papilla dell'intelletto nelle ideali eablimità dello 
spirito, e rappresentandone le immagini più belle, crearon dav- 
vero il paradiso delle arti e la scuola del gusto. À' loro occhi 
la bellezza era come un alimento della vita quotidiana; però, se 
i politici se ne valsero ad arte di governo, i patriottia impulso 
di gloria nazionale, i grandi GlosoB da Socrate a Fiatone ad 
Aristotele vollero conoscerla nell' intima sua nat,nra per disve- 
lare alle genti la pura immagine dell' Essere per eccellenza. Essi 
scrissero pagine d'oro sull'idea della bellezza e sai firn dell'arte 
da non temere il paragone dei canti d'Omero e di Pindaro ; anzi, 
Aristotele arrivò ad investigare le leggi della poesia, e pel primo 
compose nn veto e proprio trattato di critica dell' arte beltà. Ma 
il fine era sempre o teorico o didattico, tendeva a far dei poeti 
ed a corr^gere i costami ; a scrivere la storia delle opere d' arte 
nissono puusò. Berna percorse la stessa via e non oltrepassò la 
critica delle forme poetiche a fine di migliorare le istituzioni re- 
toriche, salvo Plinio, il quale, stnza scrivere nna storia dell'arte, 
diede bastanti notizie degli artisti grecL 

Col Cristianesimo il modo di sentire e di pensare cambiò 
a£&tto, e ne nacque nn' arte sostanzialmente diversa da quella 
anteriore. Sulle prime non si pensò a critiche di sorta. Alcnm 
padri, S. Agostino ad esempio, parlarono a fondo della bellezza, 
ma come manifestazione della verità , giusta avevano appreso 
nei libri platonici, dei quali seguivano il pregresso dialettico ed 
inquisitivo. Del resto nei pagani l' arte era s^kd&ta tanto giù da 
levare la voglia di ragionarne, se ci fosse stato chi ne avesse 
avuta la ct^iacità ; e il gusto de' cristiani era così infantile da 
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esser più buono a guastare cte a riauorare, certo da non sapersi 
esprimere in modo adatto a dare vaghezza d' interrc^arlo. Ma 
appena' cominciaroiio a comparire le giornate di primavera e la 
natura fiori per le feste di maggio, l' ingegno inventivo eccitò 
la ragion filosofica, e Dante Aiigbieri, poeta sommo, ia, quanto 
al suo tempo, critico sovrano. Egli non fece un esame storico 
delle opere poetiche, tuttavia lo apparecchiò, portando la sua 
prìncipal cura sul linguaggio volgare e sul gusto rimiovato dei 
suoi tempL 

Al suo risorgere l'antichità si trovò di fronte all' arte cri- 
stiana, né valse dispetto partigiano per separarla. Sa mia parte 
trattatisti, come AuConio dii Tempo e Gedino da Sommacampagna 
studiavano il costrutto dei sonetti, dei madrigali, deUe canzoni 
e i nuovi ritmi ; dall'altra l'orecchio ascoltava la musica dei metri 
greci e latini ; e se gli uni la pigliavano con Omero, Virgilio, a 
compi^ia classica; in grazia di Dante e del Petrarca, gli al> 
tri, piena la testa d'AristotOe e di Cicerone, si rivoltavano con- 
tro, sentenziando senza remissione di pena. Intanto o prò o con- 
tro la disptita cadeva sul terreno storico, e la cricca si eserci- 
tava sa opere di popoli e di tempi diversi. 

Difatti ben presto l' esame portò le menti ad investigare ciò 
che distingueva ano da un altro scrittore; e se questo sulle pri- 
me si fece per mostrarne la superiorità, poi naturalmente si 
venne a riconoscere tal varietà nascere dal genio inventivo delle 
g«Qerazioui che rappresentano sempre in modo proprio ciò che 
sentono e pensano. Ed in questo si vide appunto stare la novità 
e la bellezza. Quindi, scemato Ìl pr^io de' modelli, i trattatisti 
s'inalzarono all'idea del bello, movendo dall'esame storico delle 
forme che lo avevano variamente rappresentato ; ed invece d'ar- 
rivare a nuovi precetti, giunsero a stabilire esser legge dell'arte 
la libertà degli ingegni nell' indefinito perfezionarsi del gusto. 
Allora la storia dell'arte, sola capace di chiarire questo princi- 
pio, diventò una necessità. 

Le arti figurative erano entrate in modo indiretto nell'eear- 
me dei filosofi e dei retori, ma an trattato speciale nissuno ave- 
T& scrìtto, n Ghiberti, die con Brunellesco e Donatello aveva 
cercato a Roma restannure almeno idealmente le opere classiche, 
ed insieme si era sforzato trovare nuovi processi di disegno e di 
modellatura; sentì il bisogno di definire con la parola quanto si 
&ceva e si otteneva con le mani ed abboffò Ìl Commentario, 
una specie di stona critica di quanto ciascuno faceva ed aveva 
fatto in prò dell'arte. Oli artisti del Rinascimento non la cede- 
vano a nissuno nella ricerca delle opere classiche, ma eran di 
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gran langa 'saperi ori agli sniditi nello investigare i processi ed 
i modi saniti dagli antidii per compiere lavori tanto ammi- 
rati. La storia dell' arte era l'aoima della loro cultura, ed era 
per essa che giangevuio a rappreaentaxe con mano sicora il bello 
sempre naovo ai loro occhi. Il Yinci, anima platonica ed intel- 
letto aristotelico, i segreti delle bellezze pose nella conoscenza 
dell' intima natnra delle c(»e, e però i modi dell'arte, più che 
nella perfezione dei lavori, cercò nelle l^gi dello spirito, conda- 
cendo cosi le menti a studiare snlla vivente natora, quanto gli 
altri avevano investigato dì preferenza nelle opere classiche. 
Più tardi il Caatelvetro, il Salviati , il Tasso e tanti altri s'af- 
faticarono a fare altrettanto nell'ordine della poesìa e delle let- 
tere. In questo mirabile lavorio di critica e d'arte sorge Giorgio 
Yasari, il quale, se fu inferiore a'snoi grandi compagai nel trat- 
tare il compasso e lo scalpello, tutti gli sopravanzò col pensiero 
di rappresentare le arti figurative nella loro storica manifestazio- 
ne. Fino a lui vi erano stati artisti e opere, portnttaria l'arte 
era un nome astratto col qaale si designava principalmente chi 
dipingeva e modellava e arc^tettava per distinguerlo dal com- 
merciante e dal politica Ebbene, egli coll'ardire e colla grandio- 
sità michelangiolesca, non coataodo i disi^ e gli ostacoli , rac- 
colse le membra disperse nel cammino di tre secoli , ricompose 
r organiamo, e l'arte figurativa visse nella storia dei snoi aut<m 
e nella descrizione critica delle loro opere. 

Si sono fatte e si liumo molte critiche al grande storico , 
prova evidente che le merita ; ma nìssnn filosofo e letterato (e 
ce ne erano tanti ed eminenti davvero) seppe concepire una 
storia della letteratura, e della filosofia a mo' delF opera di Q'wa- 
già Yasari. Essa fu una creazione nuova nella storia della umana 
civiltà , che avrà dei piccoli antecedenti , nissun esemplare , e 
sarebbe bene che un'opera critica determinasse questa verità 
Il nostro storico si accasa di sbadataggine; bcilissima cosa co- 
glierlo in falso per noi, che andando dietro a lui, dopo il lavoro 
di secoli, condotti per vie speditissime, anzi a f<nza di vapore e 
nel esso con rapidità di telegrafo possiamo riscontrare che il tale 
moti dopo due mesi dalla data descritta e simili cose; però 
quando sì pensa come in quel tempo Kafl&ello e Michelangelo, 
i più insomma, davan dì bianco alle dipinture del Perugino, del 
Ghirlandaio e di chi gli capitava davanti senza scrupoli di sorta, 
e si vede queat'nomo correr di città in città a registrar quadri, 
a scriver aneddoti per conservarne memorie ai posteri, le diiB- 
coltà del lavoro ci apparÌA^ono eguali alla aaperiorità dell'inge* 
gno. Ma quel che più interessa è vedere come egli abbia coosar 
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peroleeza dell'aJEdo suo, ritorni anll'opem fatta, e gran parte della, 
vita coDsnoii in continue ricerche, pubblichi una nnova edizione 
corr^^endoBÌ davanti la maestà della storia che pone la grao- 
dezza dell' nomo nella verità dei tatti. S ciò in nn tempo in etti 
eia leàto mentire per ragion di disputa ; e se si iaceva, l'Àx»- 
tino e il Salviati informino per tutti i loro compagni. 

Per molto tempo le Vite del Yasari furono il accetto di 
non pochi eraditi che vi lavoravano so a correggerne gli errori, 
non ad ingrandirne l'idea, e il pascolo dei pedanti, vaghi ricer- 
catori di motti piacevoli e di frasi scelte. Le condizioni degli 
italiani, oramai avviliti, non consentivano proseguire nell'ordine 
dell'idealità l'opera del secolo XVI e però fa fortuna, se nn sen- 
timeato di grandezza mosse i più forti a raccogliere in collezio- 
ni storiche le memorie de' padri nostri. 

n secolo XVIII si presentò come un risveglio dell'tiniana co- 
scienza verso novità , capaci di liberarla da on discepolato che 
l'avviliva di troppo. Lo spirito filosofico invase le menti che da 
lango tempo riposavano; tatto qnello che esisteva non piac- 
que più e si pretese ri^ di pianta la civil sooietà, la reli- 
gi<me, l'uomo ancora. La Francia si mise alla testa di questo 
rinaoramento , trascinando tatti alle ultime consegaenze. Già 
il Passino aveva portato colà col gusto dell'arte classica e ita- 
liana la cricca delle opere, ed il desiderio di aprir all'arte vie 
nove; aiutato dai grandi, innamorò l' ani versale, sicché nacque 
il desiderio di pubbliche diecusaioni sulle cose d'arte , si ceroi 
fondare delle gallerie e per impulso del Colbert , il Felibien 
Borisse les Principe» (Tarckitecture de sculpture, et de peinture, 
spendendo inoltre sette anni nel comporre i suoi Entreiiens 
tur la vie dei peintres. Le discussioni furono efEcaci, lo Stato 
vi prese parte come ente politico, ed alla critica ed alla storia 
officiale b' oppose ardito e ribelle Bogier des Piles. Intanto si 
formò ou vero spirito critico che finì col Diderot Eg^ ed i 
sudi contemporanei non si servon della storia che in modo in- 
diretto ; se Don volete altro la spregiano , intenti a combat- 
tere ogni ombra d' imitazione ed a stabilire die 1* arte è una 
creazione dello spirito, e quindi come lui deve dì continuo 
cambiar metodi e forme. L' esame tecnico delle opere è fatto in 
rela^cme coi sentimenti , e l'ideale del lavoro è messo sempre 
in relazione a qoanto il pensiero vagh^gia dì nuovo, fra il b^o, 
bellissimo. L'impulso fu efficace tanto, che lo Schiller scriveva 
eeser ogni parola del Diderot raggio di luce che rischiara i se- 
greti dell' arie; mentre il Goethe chiamava maffniflca per i 
poeti e per i pittori ogni opera di lai. Gli effetti di questa ope- 
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rosità forono meravigliosi, e come oì tempi del Vasari mostra- 
roB3 di bel noovo oeceesarìa all'aite ed alla critica la sna sto- 
ria. C era qneeto di più ; il Vasari, aveva scritte le Vite per 
conservare le glorie dell'arte, oggi si volle fare altrettanto Del- 
l' intento di conoscere le leggi del suo svolgimento e compren- 
dere in esso la storia dell'umana civiltà. Il pensiero era mii- 
versale e le grandi nazioni vi lavoravano come in famiglia. 

Il Lanzi concepiva nna vera e propria storia dell'arte non 
più salle vite degli artbti, ma in qnelk delle scoole, le qnali 
colla varietà dei metodi e dello stile ne componevano la vita. 
Ecco il sno piano : Divido l' arte in scuote, d' ogni scuola do i 
caratteri generalL Distinguo in ciascuna tre a quattro o più 
epoche, quanti sono i cangiamenti del gusto che ella andò fa- 
cendo. Certi pittori di gran nome, che sono quasi una legislazione 
nova, diedero all' arte altro tono, stanTto a capo ^ogni periodo; 
e il loro stile si descrive distesamente, giacché dai loro esem- 
pio dipende il gusto dominante e caratteristico di quel tempo. Ai 
migliori maestri si annettono i loro allievi e setiza ripetere il 
carattere generale d" ogni professare, si riferisce quel più e 
meno che ciascuno ha preso, o cangiato, o aggiunto alla manie- 
ra del caposcuola ; o, se non altro, di passaggio in poche parole 
si fa menzione. Il Winckelmann in Germania era mosso da ^aale 
sentimento, e con la tenacità ed il coraggio (^e danno le forti 
idee, volle in nn' opera modello rappresentare con la storia la 
grandezza del genio greco. 

Dopo la Grecia veniva Roma alla quale enccedeva il Rinasci- 
meoto italiano, splendidi tutti per fhlgore di bellezza. E i lunghi se- 
coli che separano l'età di Pericle da quella d'Aognsto, ed entrambe 
distinsero dall'altra di Leone X, non ebbero sentimento di bellez- 
za? Nelle età remote s'amò il bello, non si cercò rappresentarlo in 
opere d'arti 1 L'Archeologia si trasformò così in ona storia critica 
dell'antichità anteriore al mondo classico ; ed in Egitto, in Siria, in 
Etmria, nell'Oriente intiero, perfino nelle selve americane, dapper- 
tatto fa rag^o di vita, si cercò l'opera che lo rese fulgido ndl'oc- 
chio di nn geroglifico, d'nn animale, o di qualche girigi^olo. Sì 
sentiva una certa repagnanza a raccogliere tante cose deformi, 
a spender la vita nel lavoro d' interpetrazione, mentre lo spirito 
ammirato avea di che innamorarsi al cospetto di Venere e di 
Apollo sotto gl'immortali colonnati ionici, corinzi adorici; eppure 
Bou se ne poteva fare a meno. Un senso intemo vi ci trascinava e 
perchè ì Queste forme goffe, ridicole, paragonate ai lavori della 
età più gloriosa, non furono la gioia delle generazioni che le 
prodoasero 1 Dunque una relazione di parenteU vi ha da essera 
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Per giougera alla virilità bisogna passare per l' infanzia, e il 
brutto che nasce da fanciullezza o da corruttela noa sarà altro 
che una forma di passaggio da etadiarsi nelle cause che lo pro- 
ducono e n^li efifetti i^e lo seguono. Tale il ragionamento del 
D'Aginconrt. 

Questa idea lo domina, mentre tale é la repngoanza, quan- 
do ai accinge ad effettuarla, che sente il bisogno di scusarsi con 
BÒ e con gU altri di non poter fare in modo diverso. L' arte gli 
si presente in due grandi epoche, la classica ed il Rinascimento, 
legate da un periodo di decadenza, senza l'esame del quale è 
impossibile parlar di storia. Egli invidia la fortuna del Win- 
ckelmatm die (^timam parlem elegit e qvi ne m'a lais&é à de- 
crìre qu'une periode funeste, où, sujet camme les mortels à la 
faiblease et à la decadence, l'Art parut, camme eux, s'eteindre et 
mourir. •Paurais volontwrs detoumé mes regardx de ce speeta- 
de, sans loucker un voile qui s' epaissii de plus en plus sur les 
details et les preuves de celie decadence deploraòle ; mais, ainsi 
que je l'ai dit, V Histoire generale et la Philosuphìe m'ont sem- 
ole réclamer cantre cel oubli, et vouloir que le viie fdt rempli. 
Courieux moi-méme de l'ewaminer, j'irai, me suis-je dit,j'irai 
considerer les dieux des arts, Apollon sommeillant, endourmi; 
U se reveillera, ^outais-je, et peut-étre ne serait-il pas moins 
utile à cettas qui exereent les arts, gue s'inieressent pour eaas, qui 
y eherchent seulement des jouissavces , de voir comment leur 
fla/mbeau s' Uteignit, et comment il se rallume. Come si vede qui 
la evoluzione storica è un sentimento ancora indefinito ; eccita 
la curiosità d'un uomo che non è ben sicuro di quanto fa, 
sebbene senta di esser forzato ad effettuarlo : e l'utile rimpiccio- 
lisce sempre alla curiosità degli ammiratori, o al più agli artisti 
che a veder i difetti della decadenza possono evitarli. Pure la opera 
esce in base del principio novo affetto, cioè, esser necessario alta- 
éker à la chaìne historique de l'Art cet anneau essentiel, la deca- 
denza, qui manque encore à san complement. La base delle nuove 
ricerche sta nella cronologia ; ed è in essa che lo storico deve inve- 
stigare il dispi^arsì graduate dell arte. Un nuovo spirito filosofico 
anima l'opera del D'Aginconrt, però pensa che come i tempi sono 
celibati fira loro da vincoli indissolubili, sono pure gli uomini, 
e l'opera di tutte le loro facoltà consociate nella vita morale e 
civile. Ecco ad ogni periodo storico rispondere un periodo artistico : 
quindi necessario alla conoscenza dell'arte lo studio paraUelo della 
vit^ civile e l' interpretazione di questa nell' opere di quella. 

L* idea si determinò qual principio di scienza in un secolo 
die aveva gli Schlegel, Humboldt, Schiller, Goethe. Poiché l'arte 
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bella è la più chiara manifestazione dello Bpirito , nell' esame 
delle ane forme Bcopriremo la storia dello spirito stesso : e ne 
nacque l'estetica dell' Hegel ; la qnale è critica, in qnanto nella 
tecnica del disegno, dei colori, e della modellatura intende a de- 
finire i caratteri degli artisti e delle scoole; è soTranamente filoso- 
fica, perchè nello svolgimento di qnelle forme cerca le le^ del- 
l' arte, le quali a loro volta gli disvelano quelle dell'umana idea- 
lità. L'opera era eccessivamente grandiosa e mal preparata, per- 
chè abbracciando tntta la vita dell' nman genere , voleva indo- 
vinare colla fantasia d' un uomo a secoli di distanza, 1' opera 
dì generazioni non ancora disseppellite dalle tombe in coi si 
trovavano. L'Htgel vi restò sopraSatto: e come al Vasari, anco 
a lai avvenne d'esser colto in fallo dalia critica che gli doman- 
dò schietto conto delle sue affermazioni. Ma gli errori, dice un 
proverbio, non fanno pagamento, e la critica, corre^endo, pros^uì 
stupendamente l'opera abbozzata. 

Di qui ona doppia serie di lavori; le filosofie dell'arte e 
le storie dì critica erudizione. Le prime, come le più facili ne 
OBcirono in abbondanza e mutarono la storia dell'arte in modo 
deplorevole. Attraversate due o tre gallerie, lette poche novelle 
e qualche galateo, nata un'idea conforme al gusto ed ai principj 
deÙa persona che ciò faceva, si correva a briglia sciolta, dimo- 
strando che l'arte e l'ambiente erano tutti in quell'idea. Le 
passioni politiche e religiose eccitarono gli scrittori, i quali ac- 
casarono, difesero, celebrarono e condannarono secondo che l'in- 
teresse immediato della parte scelta richiedeva; l'arte diventò nn 
materiale comodo per difendere le tesi più disparate. 

H Taiue a forza di lavori speciali, con fantada ed ingegno 
non comune, ha immaginata una storia tutta sua e con essa ha 
inteso rifare la filosofia dell'arte, É riascito a scriver pagine bel- 
lissime, ha fatto dei lavori letterari munifici ; i quali saranno 
un buon materiale per la storia contemporanea; ma in quanto 
alla storia delle belle arti, se dicono qualcosa, è che le cose non 
stanno come a lui sembra. E ciò dopo il Kio, il quale in quat- 
tro dotti volumi aull' Arte Cristiana aveva visto ascetismo e mi- 
sticismo, dove l'altro trova galanteria cortigiana, maWede dorata, 
e sete di sangue n^li stessi codici delle religiose credenze. 

La necessità d'un riparo a tanto arbitrio era palese; ed 
in Germania , in Inghilterra , in Francia ed in Italia , uomini 
coltissimi ritornarono allo studio oggettivo delle opere di arte, 
quali si presentano nella storia. Si son lasciate le pretensioni di 
descrivere le leggi universali dell'arte, non perchè se ne sia 
perduto il sentunento, ma perchè si conosce ciò potersi fare sol 
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qoando, col lavoro paziecte dell'esame, saremo giunti a deter- 
minare in scritti speciali lo stile dei diversi artisti, quello del'e 
Bcnole e dei tempi varti. Il tempo nostro non manca d' idealità, 
anzi ne ha tanta consapevolezza, da comprendere esser piccola 
la mente nmaDa nel volerla indovinare per Forza di fantasia. 
Egli ne sente in sé la forza veramente sablime, vuol definirla 
in persona vivente, ma sa che la via è qaella di ricomporre con 
la riflessione le parti di qnesto grande organismo, che disperso 
neir opera delle geueraziooì, si trova e non si crea. È vero die 
l'arte del Bello ha le sue radici nell'ambiente che la predace; 
ma è pur vero che per conoscere la pianta bisogna esaminare la 
natcra reale di tutti gli elementi che concorrono a costitnirla, senza 
mai dimenticare esser essi gli alimenti di an corpo che vive da 
sé tanto da trasformarli nel proprio organismo. L'arte si mnove 
in armonia con tatte le altre facoltà creatrici dello spirito, le ali- 
menta e ne è alimentata ; non per qnesto cessa d'avere nna vita 
propria, da stndiarei e da rappresentarsi qoai' è nelle forme che 
la compongono. Ed ecco lo spinto che informa i lavori del Grimm 
e Bopratntto quelli del Cavalcaselle e del Crowe che noi dovremo 
esaminare in modo diretto. Essi prosegnono con ona larghezza 
di stadio madore ed una consapevolezza chiara, l'opera del 
Winkelmann e del D'Agincoort, e cercano colle opere restaoia- 
re la verità della storia dell'arte, per poi ricavarne qaanto essi 
od altri vi troverà. Grandi, faticose e profonde le ricerche : rie- 
scono esse in tatto e per tutto nello scopo ì Se segnano un gra- 
duale progresso quanto alla storia dell'arte ; ne definiscono pnre 
uno ^uale quanto alle cognizioni dei tempi che descrivono ì 
Qnal lume gettano sulla storia della civiltà ! Tentiamo una rapida 
esposizione del primo volume per mettere in grado i lettori di 
giudicare sulla verità delle nostre considerazioni, sul merito del- 
l' opera stessa ed anche dedarre quello che al loro retto razioci- 
nio parrà vero. 

n. Esposizione dell'Opera. — Qoal'è il fine di que- 
st'opera? « Esporre i fatti e mettere il lettore in grado di ac- 
certarli di per sé, e renderlo, per così dire, giudice nella que- 
stione. La disposizione nacque da sé, di guisa che nel processo 
delle ricerche la materia andava ordinandosi natoralmente nel 
modo che la presentiamo >i. 

Le arti figurative, che in Roma mai riascirono a raggiun- 
gere 1' eccellenza greca, prima ancora de^li Antonini comincia- 
rono a decadere, pnr " serbando tanto di vita da poter iarsi 
esempio e norma ad un' arte nuova, che, sotto l' infloeoza del 
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Cristìaneemio, tiOQ più peisegnitato ma favorito, iDcoDiiuciara 
ad aprirsi una nuova vìa con maDifeataziooi sae proprie n. 

Sulle prime i criatiaDÌ doq vollero saper d' immagini ; ma 
tal ritrosia andò ecemando ogni giorno più; nei secoli 3." e 3." 
si rappresentarono soggetti cristiani, e sebbene fosse stimata prò- 
lanazione ritrarre il Padre Eterno, si eÉGgiò il Cristo nelle aem- 
bianse del buon Pastore ed anco d'Orfeo con molta soddisfazione 
dei credenti. Fatto il primo passo s'andò avanti nella piacevole 
via, ed oltre le scene del Vecchio Testamento, si dipinsero qnelle 
della Nascita e della Passione di Cristo. « Se non che il predomi- 
nio dei tipi e i ondi romani, sotto il qnale operavano qne' primi 
artisti, non permise che trasfondessero nelle loro tìgnre quel sen- 
timento devoto, e, con altre parole, quel non so che di religioso 
e celeste che è l' espressione del Cristianesimo ; la qnal cosa di- 
stingne il periodo del così detto Rinascimento. « Laonde la opere 
loro non sanno abbandonare la tradizione pagana ; ritraggono il 
baon Pastore ombreg^ato da pampini, fra i qnali folleggia Cu- 
pido ; danno a Cristo la clamide, e la tunica a sua Madre Ma- 
ria; coprono di pelli i Profeti, i pastori e i Magi dì berretti 
nigi. Nell'atteggiamento altresì, e nella disposizione mostrano 
di voler imitare, come possono, la grandiosità antica. Così men- 
tre il Redentore ricorda alla lontana i lineamenti di Giove Olim- 



arieggiano in qualche modo 
i primi cristiani tenevano l 



pioo , oppure di Apollo , i Profeti 
a' filosofi greci t>. 

Le pareti dei lacchi nei quali 
loro riunioni " venivano dipinte da quegli artisti mezzo pagani 
a colori di tempra, chiari e vivaci, e le figure v' erano segnate 
con contorni arditi, lasciando alla ^ntasia del riguardante di com- 
pierne coi particolari le forme. Per tal modo quelle dipinture 
hanno alcun che di classico, i gruppi rispondono a capello ai 
modelli antichi, mentre la tecnica è rozza, incerta e superficia- 
le ». Tali caratteri conservano anco nei secoli 2," e 3.°, come sì 
può vedere nelle Catacombe di S. Callisto. 

n processo nei dipingere era questo, " Si tenera chiaro 
il fondo, al che eran costretti per la poca luce che penetrava 
ne' sotterranei, e velavaosi le 'carni d'una tinta calda giallo- 
rossa ; le ombre pure otteneansi con la tinta medesima , ma 
più capa e piena, a larghe mani , lasciando i particolari, come 
gli occhi, il naso e la bocca, che segnavansi dipoi a rapidi toc- 
chi scuri. Le vesti finalmente trattavansi con tre colori fonda- 
mentali. L'azzurro, cioè , il tosso ed il giallo , e con discreta in- 
telligenza dell'effetto pittorico n. 
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ÀQCO nel 4." secolo la pittara non cambia ; eì è eempre molto 
ritrosi a dipingere l'Uomo- Dio ; ma per contrario si ama il Bambì- 
no con la Madre; sebbene allora non h'avesse per lei quella vene- 
razione che poi si ebbe. A poco a jwco nelle atMse catacombe co- 
miacia a manifestarsi una singolar decadenza, senza che i lavori 
perdano il loro carattere paghino. " Le figare dove allargansi , 
dove allungaasi oltre il dovere, e la condotta si fa meno acco- 
rata nel generale e piil n^ligente nei particolari ». 

Intanto anco la ritrosia di rappresentare Cristo nell' età vi- 
rile fii vinta; anzi d'ora in avanti il farlo diventò cosa merito- 
ria. Egli apparisce nella Rotonda in S. Callisto, &a il simbolo 
d' Orfeo e il Profeta Michea, nell'atto di risuscitar Lazzaro. V'é 
ritratto solo in un busto, " coi capelli partiti nel mezzo, ed 
ondeggianti giii per le spalle; lia bafh e breve barba che gli 
orna' il mento e le guance, ed un panno gli cuopre a pi^he 1^ 
spalla sinistra n. Non per qaesto sparisce l' imitazione antica, 
la quale per tutto il quarto e i primi del quinto secolo è tale 
da foggiare le sembianze del Cristo ora a somiglianza d' Apollo, 
ora di Giove. Difatti il Redentore in mezzo ai quattro Evange- 
listi delle Catacombe di S. Callisto è giovane, con corti e ric- 
ciuti capelli sema barba, vestilo di tunica e manto, con sandali 
ai piedi, vicino ai quali vedonsi tre papiri. Nulla traspare dal 
suo aspetto di quell'abn^azione e di quel rassegnato abbandono 
che tralocon dalle immagini del secolo XIV. 

Questa incertezza nel dipingere il Redentore mostra come 
gli artisti vedessero bene di non rieecire a rappresentarne de- 
gnamente l' imm^ine, ed accortisi che le forme classiche prese 
in aiuto mal rispondevano al bisogno, cercarono fare di propria 
fantasia, arrivando ad un manierismo che tt^lieva all'arte quei 
pochi pregi finallora conservati. Si continua per molto nell'incer- 
tezza, pur si decade sempre, dove più e dove meno. Malgrado 
la volontà, le tradizioni classiche predominavano, dacché gli ar- 
tisti non avevan trovato modo di sostituire al modello pagano un 
vero e proprio tipo cristiano. II Redentore nella catacomba di San 
Marcellino ricorda quello di S, Callisto, salvo la lunga barba. 

Coli' andar del tempo, estendendosi sempre piii la fede, i 
cristiani furono persuasi che per combattei-e il p^anesimo in 
modo efficace, la più bella cosa era propagare il culto delle im- 
magini. Allora l'arte uscì dai sotterranei, penetrando nelle Basili- 
che, dove oltre che in un lut^o più adatto, si senti libera da ogni 
preoccupazione di religiosa credenza. Però alla pittura si pre- 
scebe il mosaico, come più resistente, il quale col 4.° secolo o 
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col principiare del 5." presa voga graDdissima. '■ Qnello del Ba- 
tìstero che si crede &tto fabbricare da CostantÌDO, chiamato 
o^ì la Chiesa di S. Costanzo è composto di grossi dadi conge- 
gnati insieme un po'rozzamante. Sente per altro dell'antico, in 
specie nei tipi, ne' caratteri, nelle forme, aelle movenze, nel ve- 
stire, n^li ornati, come in generale nell' ordine e distribuzione. 
Le figure benché ritraggano del grave e del pesante delParte ro- 
mana, pure sono condotte con un certo fare largo e franco che 
ha del gi'andioeo, a mo* vedasi, più o meno, in tutte le opere di 
qnel secolo. Come nelle prime dipinture delle Catacombe tanto 
a Napoli che a Roma ai vede mescolato il sacro al profano, il 
Cristo di S. Pudeuziana in quest* ultima città rassomiglia a 
Giove, tanto ritrae dell'antico; mentre nella Strage degl'Inno- 
centi a S. Maria Madore la scena è fredda e manca di movi- 
mento, forse,' perchè in qneato soggetto non si trovò, come n^li 
altri, di che aiutarsi coi modelli classici. 

Quantunque giovane il mosaico non sfngge alla sorte della 
pittura e precipita alla rovina. Nell'arco trionfale in S. Paolo del 
tempo di S. Leone il Qnmde, 441 al 461, il classico scompare sem- 
pre più e l'artista crede ritrarre le potenze di Gesù con l'ingran- 
dire le proporzioni della sua persona. Le mani mal modellate e 
sproporzionatamente piccole, breve e fìtta la barba, stirati i capelli, 
grave faccia severa e tetra. Il tutto è distribuito collii solita 
simmetria gerarchica, ma senza aggruppamenti. I tipi e caratte- 
ri delle figure sono viziati, scorretto è il disegno , difetta di ri- 
lievo, come di vivacità e d' armonia nelle tinte «. 

Le grandi commozioni sociali, operate dalle rovine dell' in- 
vasione gotica e vandalica, dalla caduta dell' Impero d'Occiden- 
tale, non operaron snll' arte ; ed i mosaici di S. Cosma e Damia- 
no posteriori, son in tutto somiglianti a qaelli di S. Paolo fatti 
prima dì tante sciagure. 

Costantino vide che alla città nnovamente fondata mancava 
il piCi bel gioiello che adomar la potesse, un'arte di gusto squi- 
sito. Fece ogni sforzo per prodarla, ottenne dei felici resultati , 
ma furono come un riparo passeggiero alla corrente che d'<^i 
parte incalzava coli' universale corruttela. I modelli greci non 
erau più per un impero così decaduto, e molto meno eran fatti 
per rispondere al cristianesimo ; il quale meglio rinvigoriva, 
più cercava farsi un ideale proprio e trovar forme che lo espri- 
messero. 

Quanto si ottenne è facile vedersi nei mosaici di Ra- 
venna, dove il mosaico sta con la linea architettonica , e la 
composizione ritrae del romano e del greco ad un tempo. Nel 
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Battistero ottagono del Dnomoj le smgole figure haimo del mae- 
stoso, disegnate come bodo accoratamente , ardite nelle mosse, 
varie di motivi e di spiccata iudividoalità, con ^r^a distribn- 
zione di luce e d'ombre, clie ae rileva l'effetto. L'ornato ed il 
colorito tìono in tal armoDÌa coll'insieme da svegliare viva ammira- 
zione. Tuttavia riappare il simbolismo, e con esso il predomìnio 
delle forme classiche; pe^^o ancora nella cappella del Palazzo 
Yescovile, dove pnoi vedere la sostanziale differenza che passa 
fra il secolo 5." e 6.^ Il sepolcro di S. Barbaziano del secolo 7.° 
nella cattedrale dì Ravenna mostra come la scnltora con più te- 
nacità seguiva l'arte pagana, la cui imitazione si trova tuttora 
nelle miniatore, sebbene non con egnal forza. 

L' arte negli anaì che s^uirono la conquista di Belisario e 
di Naraete non ha pregio di sorta. Molto sottile è il legame che 
stringe Boma alla acoola neo-greca. Lo stile bizantino prosperò in 
Sicilia, e se migliorò il processo tecnico, non arrestò la rovina del- 
l'arte. D'ora in avanti il Cristo, amiche giooane, appare alquanto 
senile ; nella composizione campeggerà il concetto cristiano , ma 
la forma peggiore di prima è scorretta e rozza, trascurate le 
estremità, 1' occhio grande e grosso, guarda attraverso, perduto 
il gusto delle proporzioni tanto, da arrivare alla trista deformità 
del gigantesco Salvatore nelle Catacombe di S. Fonziano. li 
mosaico cercò salvarsi col bizantino, ma fu opera vana. Anzi 
Roma sul finiie del 1." secolo rifiutò aflfctto questo stile , ripi- 
gliando il suo vecchio modo, e più si fortificò nella propria in- 
dipendenza, quando pel furore iconoclastico dell'Oriente affluiva- 
no artisti in quantità. Malgrado questo sforzo, la decadenza pre- 
cipitava in guisa da mostrarci i lavori di S. Prassede neli'Esqui- 
lino più brutti alta fine che al principio. 

Ai Benedettini spetta il merito d' aver conservate le tra- 
dizioni dell'arte nel secolo X. Imitano il mosaico romano del- 
l'ultimo tempo. " Il colore è a corpo di tinte viziate, ba super- 
ficie ruvida e porosa, con toni interi, opachi, ne più a dovere. 
Ecco come si usò dipingere fino al secolo Xm. "Sopra aa solo 
intonaco passavasi una mano di tinta verdastrd, ; sulla quale, nelle 
carni, stendevasi poscia il tono locale giallastro, mentre fJicevansi 
risaltare le ombre con tìnte paonazze e le guance e le lab- 
bra con tinte rosse e cupe. Solle partì che voleanai illaminate 
faceasi scorrere il pennello in tinte biancastre; e su quelle che 
si volevano oscure, in tinte azzurro cupe ; ma quasi senza gra- 
daazioni di passaggio, talché non si staccano ilnramente le une 
vicino alle altre. Le forme risaltano da contorni molto risentiti 
ne'lumi, e di ano scuro carico nell'ombre ». 
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Dopo il Mille si TerìGca un sensibile progredire nel gnsto 
degli accessori e nella ricerca di soletti nuovi atti alle rappre- 
seataziooi pittoresche. Le pittare de'Benedettini in S. Angelo in 
^Formia, consacrato nel 1075, presentano una singolare libertà di 
composizioni. Neil' inferno appariscono vescovi, preti , frati e 
principi. Lucifero di forme gigantesche e di bizzarra fantasia, 
siede nel profondo abisso ; ha' le ali, e stretti da lunghe e pé- 
santi catene ì piedi, le mani ed il collo, preme sotto l' ascella 
destra nn omiciattolo nudo che si conosce perOinda. Un mostro 
serra fra le spire immani d' on serpente nn nomo ed tma donna 
si miseramente da richiamare alla memoria l' atroce scena del 
Laocoonte. In si/faili soggetti riuscivano meglio i rosei pitlori di 
quel tempo; dal che si raccoglie come il violento e l' esagerato 
dell' azione si confacesse di più alla natura e al lor modo di 
sentire, che non la tranquilla maestà del Redentore e il gaudio 
serenamente beato del Paradiso. D' invenzione non si manca, ma 
si va a sbalzi ; d' anatomia non importa ragionare e il Salva- 
tore è ritratto povero della persona e brutto di forme , con testa 
pesante e fattene spiacenti. ìl carattere è bizantino, il merito 
sta neir offrire uno dei primi saggi di decorazione di Chiesa 
trattando in uno i singoli soggetti delta Passione e, cosa nuova 
per noi, tentando persino un Giudizio Universale. L'iniziativa 
certo si deve al Clero, il quale descriveva i soggetti che gli ar- 
tisti dis^navano. Di qoi la differenza fra l'idea della composi- 
zione per lo più grandiosa, e il modo di trattarla sovente de- 
forme, sempre meschino. 

In Sicilia allignò lo stile bizantino, il che significa snperio- 
rità di an popolo sopra on altro e non, come ai pretese, man- 
canza d'Arte in quell'isola. Si vorrà negare non ci sìeno stati 
colà maestri venuti da Bisanzio 'ì No ; ma qtiesto non può prova- 
re che non ci fossero scolari indigeni ; e il fatto di vedere i mo- 
saici del tempo dì Ruggero II più belli dei posteriori, mostra 
che r opera dei discepoli era inferiore a quella dei maestri ve- 
nuti da Bizanzio. La Sicilia non mancò mai d'artisti e le re- 
lazioni commerciali fnron quelle che più d'ogni altro fecero sentire 
l'efhcacia dell'Oriente. I suoi mosaici, sebbene di stile conven- 
zionale, superano molto quei di Koma. Il Cristo ha un' aria di 
maestà che quasi impone; v'è lo sforzo per renderlo più bello, 
e se non si riesce, si migliora di certo quello del secolo IX. Del 
resto lo stile si mantiene tenacemente, come si vede nel tempio 
di Messina del secolo XIV, in quello di Salerno del secolo XUI. 
Lo stesso a Venezia. /mosaici dt S. MarcodelsecoloXieXil, so- 
miglia» tanto ai siculi, che non importa descriverli ne'particolari. 
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Col seoulo XII cresce il namero delle opere in guisa da 
esser difficile li numerarie, ma la qualità peggiora sempre più. 
Si mescola al nazionale il bizantino, riuscecdo ad un'arte più 
difettosa, cosicché trovi scorrettezza nel disegno, false le forme, il 
rilievo ridotto a nuUa, il colorito triste ed opaco. La decadenza è 
tale che l'arte si riduce a servire di decorazione ed in questo riesce 
ad aprirsi una via nuova. A S. Maria Madore di Roma, Iacopo 
Turriti dà impronta nuova al mosaico ed in specie a questa 
parte ornamentale; laonde può dirsi die l'arte ornativa ha rag - 
giunto per quel tempo la stut perfezione, e che nella scelta dei 
matei-iali, nello sfoggio degli ornamenti come nella esecuzione 
rivaleggia con la bizantina. 

I Cosmati dettero un avvio del tntto nazionale all' arte. 
Forse la decadenza politica di Roma coatribni a dar loro gran 
parte di quell'importanza che avrebbero presa in tempo dì 
primato sociale e religioso. Comunque sia, essi ripresero 
lo stile italiano che già si manifestò in S. Maria in Cosmedin, 
che per S. Urbano alia Caffàrella a S. Elia venne svolgendosi 
fino alla Madonna dell'Araceli, fatta in tempi nei quali s'era 
già sentita la efficacia di Giotto. L' ingegno si manifesta libero 
e con le scene della vita reale interpreta i sc^getti religiosi. In 
generale le figure sono a<;ili e svelte; come armonico è il colo- 
rito. A questi pregi devesi aggiungere intelligenza di condotta, 
accuratezza di disegno, buon pann^giare, e sufficiente distribu- 
zione di luce e d'ombre. S, Maria in Trastevere ci mostra il 
lento progredire dai Cosmati al Cavallini, artista ben nadrito, 
quando Giotto lo volle a lavorar seco. 

« Mentre le arti sorelle dell'architettura, della scultura e 
della pitterà, diedero in Roma i frutti più copiosi, durante il 
secolo XIII, Fisa saperò ogni altra città rivale nella eccellenza 
della scultura ti. La cosa è cosi singolare da chiedere se il Pisa- 
no fosse il solo a rappresentare la scultura in Italia nel seco- 
lo XIII, e se r arte allora fosse in condizioni da facilitarne la 
venuta. 

Durante il secolo XII l'Italia centrale ha lavori assai po- 
veri; la diEFerenza è dì un mezzo secolo ; eppure tal differenza non 
ammette paragone. Donde il Pisano trasse la sua teorica, che t^Òedi- 
sce più alle regole che all' ispirazione? Nella su& maniera v'è un 
misto singolare di forme antiche e di concetto cristiano nel tipo 
arcaico. Abbandonato il religioso e tradizionale carattere fin'allora 
seguito, imitato lo stile romano della decadenza, grandioso e com- 
plesso nella composizione, più della natura imita i classici, alla 
forza sacrifica la grazia e la gentilezza, coi contemporanei non ha di 
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comuae che la materia A epiegare oosl grande rimiovamento il 
genio DoU basta; occorrono le condizioni che Io preparino e lo 
aiutino. Il Cavalcasene, con un'argomentazione sottile s'accinge a 
provare le intincie relazioni che Fisa aveva a cagione de' suoi com- 
merci con l'Italia Meridionale, e poi trovato Pietro da Paglia dal 
Vasari dato come Pisano, deduce che Niccola ne possa essere il 
figlio. Di&tti nelle Paglie si Inorano lavori del secolo XIII che mo- 
strano ana tendenza allo stile ingrandito da Niccolò. D Palpito 
in Ravello presso Amalfi, opera del 1272 di Niccolò da Ft^ia 
rìprodace l'imitazione dell'antico ed è lavorato col trapano e po- 
lito in egaal modo ; e F(^ia nel sec. Xm fa residenza di F» 
dorico II e qniadi ebbe mezzi di dispiegare un'inclinazione an- 
tica molto, come si vede nelle porte di S. Pantaleone del 1179 (1). 
« Del resto il Pisano col sao grande amore al clàssico 
avrebbe potato operar miracoli, se imitatore mea ligio dell'an- 
tico, ne avesse saputo trasformare le forme. Giovò ad ogni 
modo e grandemente all' arte ; ma nò ^li, nò Giovanni, né gli 
scolari loro seppero imprimere ad essa quella vita veramente 
organica, e fondata nel vero, che solo potea salvarla dal ricadere 
nelle incertezze ed oscillazioni che la travagliarono nella età dì 
mezzo. Primi i Fiorentini sentirono il bisogno d'escir dal vago 
e dalla materiale riproduzione dell' antico ; e la singolare e santa 
vita del gran Mendicante di Assisi toro offerse ona larga occa- 
sione di secondare cotesto bisogno. Frate Francesco d'Assisi 
cotanto allora ammirato in tutta Italia, esercitava nel popolo nno 
straordinario ascendente, e quando fu inalzato agli onori dell'altare 
^li apri all'arte con la legenda della sua vita e co'saoi mira- 
coli nuovi e più vasti orizzonti. Per tal modo il genio di Giotto 
obbedendo agli impnlsi di quel general sentimento, ha potuto con 
straordinaria rapìditji farsi strada per tutto, e facendo penetrare l'in- 
novazione nelle stesse bott^he degli statuari, fa causa, forse io- 
conscia, ma efficace, del nuovo indirizzo preso dalla scultura. Che 
se Niccola, p» mezzo della forma antica, restiti^ all'arte il sen- 
timeato del vero, dopo dì lai altri diedero a cotesto forme una 
vita inattesa con sposarla al concetto cristiano, e prepararono 
per tal modo il campo all'arte .novella che d'allora in poi crebbe 

(1) Ud illoatrs a dotto critico dalla Storia delle Bella Artf, beava a 
questo prepoeito la presente osaervazlona, che in cobb di tanto momento 
credo debito riportare, eli Vasari niente dice di Pietro padre di Niccola, 
perche non io conoaceva. Questo banno detto i docamenti dei qaali uno 
Bolo chiama De Apvlia Pietro padre di Niccola. Ha veramente qnel De 
Apatia vnol Bìgniflcare della Puglia, prorincia del lienogionio f Io non 
lo credo >. 

Abch., 3.» Stria, Tom. XXVI. 19 
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rapidameate fino a rag^aagere nei secoli sncceasivi il più alto 
gfìuio del suo Bviinppo. 

Anco la pittara ebbe i primordj del RioaBcimento in To- 
scasa. Lo spirito ristretto de' primi tempi faceva appena osare 
la rappreseatazìone di Gesù che si avvia sereao di passo firmo 
e quasi in aria di trionfo al Calvario accompagnato, seguilo o 
preceduto dal Cireneo. Nel secolo XI s'imprese a trattare tntta 
iutiera la tragedia della Passione, però un ie»to di riffuardo per 
le idee e le credenze allora dominami e specialmente difese dal 
Clero, impediva di riprodurre alcun segno di dolore o di pati- 
mento. Ma la leggenda delle Stimate di S, Fmocesco associò lo 
spirito popolare alla intiera Passione, e non solo si rappresentò 
Gesù sofferente, ma a ptè della Croce si mise la Vergine a San 
Giovanni, poi varie sceoe del Calvario. 

Del secolo XI è il Crocifisso di S. Michele a Lacca, diritto, 
ben proporzionato di forme, di contorni semplici, ma rozzi, scu- 
rì : occhi aperti , piedi separati, naso Inngo, piccola bocca, e 
baffi corti. Tutti i dipinti di Lncca fen riscontro alle opere de- 
gli scultori medievali anteriori al Pisano. È un'arte che in sul 
movere i suoi primi passi curca d'aiutarsi con la plastica, irta che 
non va oltre la mediocrità anche per quanto riguarda la tecnica. 
Altrove eziandio i pittori oltre il copiarsi reciproco col rappresentar 
sempre o quasi tutti lo stesso soggetto, nulla seppero aggiungere 
del proprio, o modificare colla fantasia il concetto altrui ; ma si 
ristrinsero invece a imitare puramente quanto erasi fatto dagli 
altri con le Crocifissioni precedenti. L'arte che era quasi limi- 
tata ad una sola figura nella quale doveva condensarsi tutta la di- 
ligenza e lo studio dell'artista, discese invece con Giunta, con Mar- 
garitone ed altri dì quel tempo allo estremo della decadenza. Ad 
arrestar la qoale, non valsero l'amore ogaor crescente in tutta la 
città, gli incor^giamenti di Fisa e di Siena ed artisti distinti. 

A Firenze troviamo che l'arte si coltivava fin dal mille e 
nel 1269 si trova una strada detta dei pittori. La acnola però 
pnò dirsi iniziata con Fra Iacopo, che fregiò di mosaici la tri- 
buna del Battistero di S. Giovanni. Senza n^are che il TaG sia 
stato a Venezia ed abbia studiato sotto i bizantini, il certo è che 
a Firenze si lavorava di mosaico senza l' aiuto d'artefici greci, 
come ne fa prova ti mosaico compiuto da Fra Iacopo nel 1225 ; 
tempo in cui il Tafi non era nato ; il quale del resto noa è che uno 
dei tanti mediocri artisti di quell'epoca di decadenza avente in 
sé tutti i difetti allora comuni alla scuola italiana e bizantina; 
mentre qui esisteva da lungo tempo un'operosità artistica indi- 
gena nella quale si educarono Cinmbue e Giotto. 
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Il primo, nato forse nel 1240, rese V arte imitatrice della 
natura , diHrigandola dalle pasloie di modelli santificali per 
cosi dire dai tempo e dall'uso; alle figure détte energia di espres- 
sione e individualità di carattere. Pure, malgrado tutti i suoi 
miglioram,erUi, mostra sempre queW impronta generale, quelle 
fisonomie e quei caratteri particolari, che sono per cosi dire ri- 
nati al tempo in cui viveva. 

Assist, terra santificata dal sangue di Rufino fino dai primi 
tempi del Crìatianesimo, diventa il luogo nel quale lo zelo del 
ci'edenti eccita le più feconde gare dell'arte. Le prime storie 
della chiesa di sotto foron commesse ai pifi distinti artisti , 
troppo poveri però di fronte a Giraabue. Son lavori che nol- 
la dicono al onore ; presenteranno nn modo piii disinvolto a 
seconda dell'ingegno dell'aatore; ma on carattere di fondamen- 
tale rinnovamento, bisogna ricorrere ai lavori di Cimabue per 
trovarlo. I miracoli di S. Francesco s' immedesimavano coi fatti 
della vita reale, ne erano anzi noa fedele espressione, e all'artista, 
trasportato in nn mondo novo, bisognava allargare ì concetti ed 
arricchire la tavolozza di colori. Mei funerali del Santo ò note- 
vole l'aspetto degli angeli. « Dalle loro figure trasparisce quella 
calma celeste e nobile ingeaaibà ad nn tempo, che sono i pregi 
ani quali s'avvantaggia l'arte giottesca sol violenti movimenti e 
snlle gofle eapreasioai delle vecchie pittore ». Quivi l' arte na- 
zionale è chiaramente defiaita; chi la rinnova e le dà gli onori 
del trionfo è Giotto di Bondone. 

Dolorosamente si son perduti i primi suoi lavori , i quali 
ci avrebbero mostrati i saggi per allai^re Io stile del maestro 
Cimabue e gli sforzi per formarsene uno proprio. Egli secon- 
dando l'arte eoa lo stadio della natura reale, e trasferendosi nel 
vivo sentimento del cuore ornano, trovò una tecnica capace di 
esprìmerli e cosi riesci a render varia la pittura e progressiva. 
Il simbolo scomparve, e l'allegoria s'incarnò nei fatti della vita 
morale, civile e religiosa. 

La povertà è una donna " che dimessa n^li abiti, sofferente 
nell'aspetto, percorre il cammino della vita non privo di qualche 
attrattiva. E perciò se essa procede sopra nn sentiero irto di 
spine, gode ad un tempo del profumo delle rose. Fresa a sassi 
dalla L^gerezza, scansata e schernita dall' Edeminatezza è ne- 
mica dell' Avarizia e delta Yoluttà. Un seggio fra gli augeU in 
cielo è il premio de' suoi dolori ». 

Nel matrimonio col Serafico compare come donna serena e 
sofferente, coperta d'ou vecchio e sdrucito abito tutto a toppe, 
stretto alla vita da una corda e corto cofi da lasciare scopwto 
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il collo, ona parte del seao, delle braccia e ilelle gambe. Ha 
■al capo un panno bianco fermato da un cerchio altortigliato 
di legno dorato, sotto il qnale ai lati della faccia scende ne- 
gletto giù pel collo e le spalle e la lunga capigliatura, laacianlo 
BQoperto il SCO nobile ed estenuato sembiante. Quieta e tran- 
qnììla, essa posa i saoi piedi sulle irte spine ; te qnali alzandosi 
a lei d' attorno fioriscono in rose e gigli. Sta nel mezzo, e con 
occhi soiTÌdeati guarda S. Francesco ; Cristo teneodola per uu 
braccio la conduce al Sauto, che guarda la Speranza, con le 
braccia alzate lo accoglie nel suo seno, e la Carità, i ricchi ca- 
pelli annodati di dietro, e nelle mani ana ghirlanda di fiorì e 
tre fiammelle, gli dona il cuore. Un giovane signorilmente re- 
Btito sogghigna sdegnoso a tal atto ; un Angelo lo piglia per la 
mauo e lo invita a seguire il Serafico, ma ^li non vuol saperne 
e mostra di partire: gli tiun dietro un vecchio avaro ed un al- 
tro libertino che ride. Questo è dramma della vita reale e l'ar- 
tista che lo tratta è liberissimo. 

Anco le più gioconde idealità pigliano negli Angeli una 
forma determinata. Essi sono i modelli del Ghirlandaio e di Mi- 
chelangelo, dell' Or^agna e dell'Angelico. 

Queste all^orie mostrano la nuova tecnica con la quale 
Giotto nnnovò l'arte. " Lo spazio è giudiziosamente distribuito, 
i gruppi così bene ordinati da render facili le linee ed essi nell'istes- 
so tempo semplici e grandiosi. Il concetto reso eoa evidenza , 
le figure tutte di carattere, proporzionate le membra alle perso- 
ne, gli accessori all'azione principale. C è imperfezione d' arte, 
in specie nell' architettura e nella prospettiva, ma con molto in- 
goino trova ripieghi, apre nuove vie, e mostra una straordina- 
TÌa superiorità sul tempo suo. D' ora in avanti migliorerà , ma 
le note fondamentali dello stile son li^giù descritte e con esse 
quella dell'arte italiana». 

Giotto percorre tutta l'Italia e dove non crea di pianta, 
rinnova, come a Boma nel mosaico di S. Pietro. A Firenze se- 
gue r impronta del suo genio nella Cappella del Palazzo del 
Podestà, a Padova nella Cappella Scrovegno il suo stile si 
spiega per perizia artistica e potenza inventiva. Egli rinnova le 
Rappresentazioni del Crocifisso tanto, che le sue pitture ne ac- 
crescono la venerazione. Se fu aiutato da altri, l' impronta sua 
è chiara e xlice che furono scolari e non suoi pari. Il suo stile 
ra^iunse l'eccellenza nei dipinti in S. Croce di Firenze. L'alle- 
goria cede il luogo al fetto drammatico , i sentimenti vari e con- 
trastanti, il conflitto intemo della passione che combatte coi 
finì superiori dell'intelletto, un' opposizione d'atti che concorrono 
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mirabilmente all'armonia della composizione. La Morte di San 
Francesco è un capolavoro delVarle italiana nel sec. XIV, e 
Bervi di modello ai fiitnri. 

Finora il Mezzogiorno d'Italia era trascurato, (^gi con ecces- 
siva vaghezza di patriottismo si cerca inalzarlo a maestro ; e pnre 
nna cosa abbia apparenza di antico, la si piglia come rivendicazio- 
ne di nn'arte sconoscitita. Ed ecco alcuni storici pretendere come 
l'arte ai tempi di Giotto a Napoli fosse in fiore. Lasciando che i 
lavori mostrati son di poco valore, essi trascnran di notare come 
nel 1305 colà dipingosse nn Montalo d'Arezzo e nel 1308 lo 
stesso Cavallini. Qnanto a Tommaso de Stefano contemporaneo 
dì Cimabne, c'è da dire assai poco, essendo quasi rifatti i saoi 
lavori. Nella stessa condizione ci si trova per quel che riguarda 
Filippo Tesanro, dacché la Madonna col Bambino è di stile del 
sec. XV e non del XIII. I dipinti attribuiti al De Stefano son di 
scnole e di stile diversi. H S. Antonio da Padova in S. Lorenzo, 
che si vnole dipiato da un Simone napoletano contemporaneo di 
Giotto, porta scritto M. CCCC. XXX Vili; l'altra tavola nella 
stessa chiesa che sì attrìbnisce al medesimo pittore , ha invece 
la sottoscrizione Simon de Senis me pinsii (sic) : qnesto mostra 
con quanto scrupolo si sia proceduto nell' indagine. Del resto 
ammesso pure mi Simone Napoletano, bisogna dire qoali sono 
i lavori suoi e difioiie il sno stile. 

Difficile è determinar pure i dipinti di Giotto. Quelli del- 
llncorOData son buone imitazioni del sec. XIV ; forse di Rober- 
to Oderisio, dimenticato dagli storici. " Fer concludere noi non 
vogliamo n^are che pittori napoletani coi nomi ricordati abbia* 
no esistito, e che anco siano gU autori di opere esaminate ; ma 
ci sembra però che in mancanza di notizie certe sì sia fino ad 
ora attribuito all'uno quel die può esser d'un altro , non solo, 
ma si siano pur confuse fra loro opere di tempi diversi , e 
perfino dì scuola diversa ». Tale l'opera dei signori Cavalcaeelle 
e Orowe. 

m. Bearne Critica — Non dobbiamo chiedere ad nn 
lavoro più di quel che si propone dare l'Autore ; e se la crìtica, 
partendo da quanto si è fatto, lo giudica dietro le tracce di nn 
modello dì perfezione più completa, & bene a notare i difetti, addita- 
re quanto resta fare nella propoeta queetione, al patto dì collocare 
l'opera che studia nel posto che merita e dì mostrarne il valore 
nelle applicazioni storiche dì mi^ìor importanza. Una delle 
presenti pia(^e è la mania di demolire al pari della fretta nel 
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farà ; e come questa turicdiisce le librerìe dì volami che non 
san di Dtilla, quella n'atteggia a legielatrìce di noa ginrìspra- 
denza die va formandosi in processi di colpevoli , e nei Inoghi 
di pena. Ciò non sta: e gli nomini di merito ai qnalì è affidata 
la direzione della stampa non dovrebbero permetterlo. I lavorì 
che invece d' accrescere il sapere lo sciupano, bisognerebbe la- 
sciarli in disparte per fermare l'esame laddove la critica ha da 
svolgere, da completare, non da demolire soltanto. 

L'opera del Cavalcaselle e Crowe nasce dal bisogno di mia 
vera storia della pittura, libera da ogni qnestioQo estranea, e 
procede guardinga di non cadere nei precipitosi indovinamenti, 
oggi pnr troppo di moda ; quindi ha il pregio dell' esame pre- 
ciso, mai preoccupato, sempre scrupoloso anco a patto d'infasti- 
dire ; la ricerca paziente , che vuol andare in fondo, che fa te- 
soro di tatto, tutto descrive diatiagaendo il fatto dalla indiizio- 
ne, mettendo in luce quanto può giovare ad una data idea, co- 
me quel che può contraddirla; sobria l' induzione, solo inalzata 
a dignità d'assioma, quando tutto è chiaro come il sole ; se no, 
ammessa qual problema che ne riconosce la probabilità non la 
certezza. La descrizione degli oggetti è vera, a catalogo, pezzetto 
per pezzetto, senza lasciare il più piccolo neo. Main parì tempo 
sente il grave difetto di non comporre ia sintesi ciò che descri- 
ve con l'analisi, arriva a mostrarti l'oi^anismo, non la vita. Que- 
sto libro appare come oq museo, nna galleria in cui si colloca, 
si dispone, non si rappresenta ciò che innamorò ed innamora le 
genti tutte. I dipinti son qualcosa più che semplici oggetti ; non è 
vero che la precisione stia nel descriverli minatamente, perchè il 
quadro è bello sol quando fa sparire la minntaglia dei mezzi, non 
mostra la &tìca e compare viva rappresentazione ideale. Ogni arti- 
sta, ogni acaola, ciascun età scopre mezzi adequati ad un novo sen- 
timento delle cose, e quando acquista dritto al plauso universale ? 
Qnaodo riesce ad esprimere dì suo genio le idealità dello spirito. 
Tc^liete quel non so che d'arcano che fa acomparire colori, linee, 
diserò per colpire con ano sguardo, in .una moì4sa la immagi- 
nazione ; per commuovere gli animi in una piena di sentimenti che 
fan tutti diventar poeti, pittori, artisti, e il quadro non esisterà 
più. Ora il Cavalcasene, per opposizione a chi va a capriccio nei 
descrivere, la^ia l'esame di ciò che vede, senza comprendere, 
non esservi vera fedeltà di storia, laddove con l'organismo non 
sì riproduce l' uomo. Non è vanità di catlioarai l'animo dei let- 
tore quella che cerca trasferire nella parola scritta, la bellezza 
del dipìnto ammirato^ è critica vera, doverosa, dacché la novità 
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d' un artista ai trova nella forma ideale che dà alle cose vedute 
da tatti ed anco rappresentate coi. mezzi cornnui. 

Giustissima osservazione : il Vasari anco rinnovato con co- 
piose agginate non potrebbe rispondere alla domanda fatta oggi 
dalla critica. Kd invero ivi la vita degli artisti predomina sulla 
storia dell'arte ; ma astrarre l'arte dalla vita che l'alimenta, re- 
putare quasi a lai estraneo l'impulao delle private e comuni 
passioni, non cogliere il variare delle sue manifestazioni in ciò 
che è l'anima dell'artista e del dipiato, non è forse cadere nell'ec- 
cesso opposto? Per esempio, profondissime sono le ricerche e la 
dimostrazione sulla decadenza continua dell'arte pagana, e sulle 
incertezze e stilla costanza dei cristiani pei dar fisonomia pro- 
pria al proprio culto, mentre nò la decrepitezza di quelli, né la 
giovanile baldanza di questi bastavano a rinnovar l'arte. Pic- 
cola Pisano apparisce ua miracolo ; il Cavalcaselle vuole spie- 
garlo colla storia, e con sforzo d' industria, trovando degli antece- 
denti nelle Puglie , e lo fa venire da quella parte. Sia pure, 
sebbene quanto alla pittnra i nostri Autori mostrino come avanti 
Giotto anco là si precipitasse alla decadenza; ma perchè quel- 
l'uomo venuto in Toscana l^ge i bassi rilievi dagli altri non 
intesi in modo da diventare una meraviglia ì Le Puglie daran- 
no a Niccola i natali, gli forniranno anco l'educazione, ma do- 
ve acquistò la capacità di sentire il meraviglioso gusto del* 
l'arte classica I Niccola Pisano nelle Puglie non sarebbe stato 
altro che un bravo artista, un modtficatore delle opere anterio- 
ri, non un uomo di genio. Non è forse vero ? Giotto trasfuse 
nuova vita all'arte napoletana, ma la conservò ì la rinnovò ? No, 
la fece dimenticare: dunque ad essa mancava la capacità di pro- 
durre un genio che non seppe invigorire. Molto acutamente si 
mostra come in tutta l' Italia avanti Giotto s'andasse in rovina, 
e si fa vedere come gli sforzi del genio personale bastassero per- 
sino a Siena, ad Arezzo pertutto a prolungare il precipizio, non 
ad impedirlo. Perchè di^ tanto furono Cimabue e Giotto ì Lo zelo 
dei francescani ! Ma i nostri Autori ci mostrano straziata la leg- 
genda di S. Francesco prima di Cimabue e Giotto: dunque, an- 
che le storie del Serafico diventarono efficaci va virtù d'un fatto 
superiore ; furono effetti di una causa che détte moto e sangue 
ed anima a loro, come a chi le trattava. 

La stessa osservazione cade quanto all'Arte Orìstiana, e sì può 
dire anco relativamente alla poesia. Fino a Dante e a Giotto si 
hanno d^li sforzi, una nuova tendenza si manifesta, arriva ad 
esprimersi in modo proprio, ma come ? Nel bastardume pagano ? 
In letteratura si lascia la forma classica e si ricorre al latino 
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volitare, gli b' infoode un quoto spirito , ma a dignità dì lin ■ 
gna non a' inalza. Il popolo che adora parla io modo diver- 
so , e la Fede che lo commuòve e lo rìmiora, non sa né rie- 
sce fare altrettanto del dialetto che parla. Il fatto è universale 
in Francia, in Qermanìa, in loghilterra ; gli Btndiosì v^avano 
di città in città, gli ardimentosi montavano il patibolo, i poeti 
cantavano inni e canzoni sacre e profane, il metro cambiava, la 
mnaica si trasformava col cantofermo, nn tentare e ritentare conti- 
nno senza mai arrivare a definite il naovo verbo che agitava la 
coscienza. Mostrino pnre gli storici credenti la potenza del Cri- 
etianesimo nel Medio Evo; i rivoltosi facciano vedere la conti- 
nuazione efScace del paganesimo ; che quelli per parlare della 
manifestazione solenne, consapevole, definita dalla Letteratura 
e dall'Arte cristiana, qnesti per mostrare la intelligenza armo- 
nica, gnblime dell'Antichità saranno costretti sempre a fermarsi 
a Dante e Giotto, tutti e doe figli di Firenze. Qui, in qnesta 
città, tntto il mondo civile si afferma in una vita nuova ; qoi 
l'ingegno cittadino diventa genio nazionale ; il quale davanti 
alla storia si presenta come la persona che esprime tutta intiera 
la civiilÀ passata e presente, ed apre le scuole per la educazio- 
ne della pittura. Per essa s'intende la divina potenza del Cristia- 
nesimo e la sublime grandezza di Roma e di Grecia ; Yirgilio 
cessa d'essere un Ms^o per trasmutarsi nel Maestro di I>ante ; 
Qeaù di sìmbolo diventa Uomo che l'ideale celeste rende fulgido 
nel combattimento delle passioni; i dogmi ed i bassorilievi s'in- 
tendono, la parola ed i colori si avvivano nella bocca e nello 
mani di anime omai fatte nove. Laonde lo storico non basta 
determini il fatto, deve rappresentarne la vita, altrimenti appa- 
recchia non scrive la storia. I nostri Autori sono stati profondi 
nel mostrare come Firenze con Giotto rinnovasse la pittura ; 
nell'additame la causa non furono pari alla verità ed al bisogno. 
Questo fatto fu causa che essi nelle loro ricerche mostraì*- 
sero come dappertutto si dipingesse e si scolpisse , sforzandosi 
raggiui^ere un eSetto che fìiggiva ognor più lontano ; scrupolosi 
descrissero la natura diversa di questi tentativi, ma per mo- 
sti^are la comune insufficienza nel bisogno sentito. E non era 
necessario precisare la natura di quegli sforzi, quali fondamenti 
caratteristici delle scuole, che dopo Giotto, nel Rinascimento e 
poi popoleranno l'Italial Giotto inalza la scuola fiorentina a di- 
gnità di magistero nazionale, tutta l'Italia ne s^ue i metodi , 
■in ad un certo punto ne imita lo stile, ma come ? Dandogli la 
impronta sua propria. La perorerà, ma nello ntù» giottesco vi 
{Hauterà il modo di sentire n^Mletauo, nmbro, romano, e veneto; 
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e, a poco a poco sorgendo nell'essere suo, moetrerà che l' Italia è 
UQ popolo dì scolari che san fare e fanno il maestro. Ebbene, i 
nostri Aatori ci hanno motìtrato Giotto andax dì proTÌncia in 
proviacia, modificaudoBÌ sempre e sempre rinnovando, ma né ci 
definirono se questo continuo mutarsi in lai dipendeva dall'en- 
trare in relazione con quel modo di sentire che gli altri non 
snpevan rendere magistralmente, e che egli intendeva nel suo 
bello ; né ci fecero vedere se la imperfezione dei segnaci di- 
pendeva, noe dalla natura dell'ingegno, ma dalla difficoltà di 
rappresentare in modo proprio il rinnovamento ammirato. 

Lo stile di Giotto si svolse in più tempi; ciò avvenne, per* 
che è qualità stupenda deU'norao di genio il sapersi modificare. 
Ma per far questo occorrono delle occasioni, le quali eran pre- 
sentate dalle Provincie in cui andava. Egli rinnovava in sé il 
lavoro degli altri e pertutto appariva maestro ; mentre i seguaci 
non sapendo fare altrettanto, né sapendo sottrarsi alla efficacia 
di lui ; nà agli impulsi del proprio sentire, restavano - sotto e 
d<:^onnavano, invece di rinnovare essi pure. Tal contrasto do- 
veva esser messo in chiaro, conforme voleva la storia. Allora U 
vita interiore compariva, e nel conflitto poderoso si sarebbero 
viste le energie che dopo poco , avrebbero cambiati qnei pigmei 
in BaEEaelli, in Tìziani in Michelangeli, in Conf^gio, i quali, inter- 
pretandosi a vicenda, fecero dell'Italia il Paradiso della Bellezza. 
Qualcuno potrebbe rimproverare ai dotti ' scrittori di non 
avere studiata la pittura nella storia momle e civile; noi no. 
Oggi si spregia la filosofia, perchè mostra quanto vergognoso sia 
questo filosofare ad un tanto la canna. La storia è Scomparsa 
davanti le burbanze di certi anedottai , che i' ignoranza degli 
studi cuoprono dando per l^ge fi'aaì e motti raccolti in scrit- 
tori di terza mano. Che il tempo nostro brami armoneggiare in 
unità ideale i fatti delle varie facoltà, è vero ed è bello ; ma 
easo vuol ciò avvenga come cons^uenza dell'esame delle singo- 
le cose e non quale strano indovinamento di capricciosa fanta- 
sia. La filosofia d'ona disciplina deve venir faori dalla sua criti- 
ca ; ma la filosofia della storia non può nascere che dopo qaella 
delle particolari discipline. Ora è dannosa questa confusione di 
poteri diventata universale, e che cambia in filosofo della storia 
chiunque parli sia pur di botanica o di mineralogia. Un certo 
spirito filosofico deve avvivare gli scrittori, e noi abbiamo rim- 
proverato il Cavalcasene e il Crowe di essere stati timidi nel 
seguirlo come gli guidava. Ma esso non hist^na esca dalla cer- 
chia in cui si trova, dacché la prima filosofia deO' uomo é oo- 
ooscere i limiti del proprio officio. Tal pregio hanno i nostri 
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scrittori, però ofEroQo mezzi per chiarire molti puati oscari della 
storia d' Italia e di quella civiltà. 

Ed invero, per questa manìa di filosofare vanitoso non si di- 
pinge il Medio Evo come un periodo d'intermittenza civile, non si 
befia qoal mistico anacoreta, che nulla eente dell' anima e della na- 
tura, qual sognatore perpetuo di un di lìi che gli fa apr^iar la vita 
e tatto il bene che Io circonda ? Al Cristianesimo attribolamo le 
sciagure nate dai nostri errori; per colpirlo, si assalisce nel 
tempo della sua grandezza, ed invece d'abbattere un nemico di- 
struggiamo la più bella delle nostre glorie ; anziché scoprire la 
causa dei nostri mali, giustifichiamo a carico del vero la frene- 
sia dei veri sonnambuli , nata in essi per ebbrezza d' eccitanti non 
per quieto riposo di meditazione. Dopo ledispute di poco tempo fa, 
e le stupende opere che ci svelavano come in quell'attrito terribile 
di popoli fiacchi e selvi^gi, di civiltà languenti e flrogressive si 
elaborassero gli elementi della vita moderna, si vedono scrittori 
di polso mostrare nel Cristianesimo il nemico feroce dell'arte 
antica non solo, ma del pregio della natura, amata da chi con- 
servava sempre ribelle o convcrtito il sentire, il pensare, insom- 
ma il vivere pagano. Le ricerche del Cavalcaselle rispondono a 
questa cecità partigiana. L'arte pagana aveva in sé il germe 
della distruzione, essa precipitava aBa rovina, senza bisogno che 
il Cristianesimo l'attaccasse. Il Cristianesimo, salve piccole ripu- 
gnanze, mai diventate universali, le porse lo zelo novatore che 
lo avvivava, a lei domandò i mezzi per esprimere il proprio 
amore, e che cosa ne ebbe 1 Bovina : se volle vivere dovette ab- 
bandonarla; l'opera del Cavalcasene lo dimostra colla prova dei 
fatti. Non fu il decreto di qaalche papa fremente, o l'entusiasmo 
di ciechi fanatici, quel che distrusse U gusto dell'arte classica;- 
ma l'anima avvilita nella corruttela sia per l^ge inevitabile 
della storia, sia per infiacchimento di volontà depravate da ma- 
teriale libidine. È vero che convissero insieme paganesimo e cri- 
stianità per secoli; falso che in quello stesse nascosta la fiaccola 
rischiai .atrìce del futuro. Chi non intendeva pii!i nulla dei clas-iici, 
erano ì pisani; il primo commentatore del vero Virgilio è Dante, 
il grande interprete de'bassorilievi greci e romani è Niccola Pi- 
sano, anime rinnovate nel genio della cristianità. 

S'è battezzato col nome di p^no ogni sentimento natu- 
rale manifestatosi nel Medio Evo. Eccoli là i dipìnti senz'anima 
e senza polpe ; stecchite le figure, l'occhio spaurito, non membra, 
nissuna posa, immobilità costante e riproduzione bambinesca. 
Costantino riunisce a Bizanzio tutto quanto v' era di poderosa 
nel mondo pagano e' cristiano, ed a che riesce 1 Ad un'arte di 
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larve abbaglianti d'oro e di colori come l'Impero sno e di Teo- 
dosio, senza vigoria di potenza, e tutto loaao di comparire. Il 
dipinto del cristiano è deforme, pare forza interiore ne ha, vi 
parla colle Bne mosee aforzate; è rozzo non decrepito. E pel 
contrario è erronea, anzi nasce da senso d'opposizione e non da 
storica verità, l'affermazione di coloro che fissando il Cristiane- 
simo nel dogma cattolico, mostrano come nel tempo del suo 
massimo splendore, creò quanto v'era di piit bello e di p.ìi poe- 
tico. Anco lai bamboleggia in quella età d' infanzia morale e 
politica ; con questo che la sua non è fanciollfczza senile, come 
dei pagani avveniva, ma iafiinzia di nuova gioventù. Per diven- 
tar peieona, e rinnovare la civiltà il dogma non bastò, neppure 
la poderosa gerarchia di stile rumano ; occorse la vita rinnovata 
<!' nn popolo rifatto nel ci>nflitto di secoli fra schiatte varie e 
modi di vivere diversi. Prima Firenze, la meno bigotta di tutte 
le città, operò tanto e con esiia l'Italia che il Vangelo del Cristo 
trasformò in vangelo di civiltà. In quest'opera S. Francesco 
ebbe parte al pari di Giano della Bella, il barone fendale come 
il cardatore della lana, la Chiesa e ì monumenti classici, Dan- 
te e Giotto, Savonarola e Lorenzo il Me^ìGco. Abbattiamo le 
istitnzioni che contraddicono alla civiltà rinnovata, ma non to- 
gliamo loro la grandezza che ebbero: essa appartiene alla storia, 
la sola a cui c^gi almeno a parole si mostra di voler credere. 
Il contenuto dell'arte in questo grande periodo è cristiano, nella 
coscienza italiana però; è lei che di sentimento indefinito, di 
gerarchia artificiale, di dogma ristretto, la trasforma nella com- 
prensiva idealità d'uomini e di popoli che dopo la rappresente- 
ranno in modo proprio. L' arte fino a Cimabue non ha nome ; 
non è la linea, non il disino, non il colore quel che vi parla 
dell'artista ; voi, lo sapete se ebbe la vanità di scrivervi il suo 
nome. Ma a che cosa riduce qnel Tizio o Caio ? A un nulla, nel 
dipinto non c'è l'anima di chi lo fece; egli non era un uomo, e 
il nome di battesimo poteva bastare a tanto ^ Giotto si espri- 
me nelle linee ; non importa si firmi, il quadro basta per dire 
chine è l'autore. Questo rinnovamento è italiano: è lui che al Cri- 
stianesimo détte la civile personalità nella indipendenza degli in- 
dividui che lo rappresentano. Pur troppo il paganesimo era spa- 
rito, ma s' era riprodotto nella materiale corruttela del clero ; il 
Cristianesimo come credenza religiosa si disfaceva, materializzato 
nella forma del dogma, era tatto interesse e simonia; gli ar- 
tisti popolano l'Inferno di sacerdoti, di vescovi, di frati, e Dante 
vi pianta tutti i papi che conobbe. E con quanta passione gli 
torturano! l'artista dipingendo si sfoga e riesce effìcace. Perchè 
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nell'anima sna v' è qualcosa dì più grande del dogma ; essi in- 
terpretano la Sublime idealità del Vangelo, e i porporati gli 
appaiono demoni, mentre i grandi dell' antichità son degni dì 
premia Sono le opere che condncono al paradiso, non le dignità; 
i cittadini pnniscono e premiano nel r^no ideale ì padroni del 
mondo, gli eletti del Signore: la coscienza dell' nomo diventa 
r apostolo della fede acadata. Questo grande avvenimento non 
fa opera del solo Cristianesimo, bensì dell'Italia e s^nattimente 
di Firenze. 

Anco quanto alle questioni attinenti _ alla storia nE^onale 
quest'opera rischiara molti punti oscuri. È nota la dotta e Itmga 
disputa dibattuta anni sono in casa ed all'estero e nelle pagine 
di questo stesso Giornale circa la condizione degli Italiani sotto 
il dominio longobardico. Quanto lusso d'emdizione per mostrare 
che furon ridotti in schiavitù ! Come si torturò e in quanti versi 
il povero ed innocente passo di Paolo Diacono ! In fonda gli 
studi fatti sulle consuetudini mostrarono ipotetica la tesi, ed in- 
fine ne misero in evidenza la erroneità. Nel corso della discas- 
sione si penetrò nella casa domestica, si esaminò il modo di 
vivere del clero ed anco la costituzione delle arti, delle quali i 
Longobardi avevano assoluto bisogno; e per tutto si trovali li- 
bero manifestarsi della personalità cittadina, in parte al rezzo delle 
' formule categoriche del diritto, in parte per consuetudine di fami- 
glia e di vivere socievole. Ebbene, l' opera del Cavalcaselle e 
Crowe eotto quest'aspetto porta una luce che non v' è ombra 
di storico che possa oscurarla. La pittura nazionale durante il 
perìodo longobardo restò coi suoi caratteii e continuò nel suo 
cammino. Anzi il genio italiano si mostrò così prepotente da 
non subire neppure l'eEBcacia di un'arte che superava la ena; e 
se i siciliani seguirono lo stile bizantino, l'atterrarono tanto da 
formare una maniera siciliana, mentre Roma quasi del tutto lo rì- 
fiutò. Certo valeva su questo punto fermarsi alquanto di più ; 
ma il detto basta per mostrare che un popolo il quale rìvela il 
suo modo di sentire nell'arte, schiavo ad significato rigoroso 
della parola, non può essere. 

Laonde concludiamo fecendo voti perchà 1 nuovi volami 
alla cura dei particolari uniscano la rappresentazione ideale dì 
ciò che costituisce il valore storico d'un' artista, d' una scuola e 
dell'arte nelle sue progressive manifeetazioni. 

Una Eivista Intemazionale che si stampa a Firenze ha fatto 
severi rimproveri nel vedere la storia della patria nostra scrìtta da 
stratiieri e mancante di pubblicaziune nazionale. Ciò non è giu- 
sto, perchè non vero. Certo in &tto d'editori in casa nostra Don 
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si sta troppo hene, per la semplice ragione che stiaiDO assai 
male a Ibttori, geate svogliata e frivola in massima parte. Ma 
questo non toglie che le ricerche storiche sieiio trasaadate 
presso di noi ; al contrario si coltivano, malgrado l' incuria dei 
più, l'iudiflerenza del pubblico e i forti sacrifizi, in guisa da ri- 
portarne meritati elc^i dai più illnstri stranieri , i quali sanno 
comprendere e pregiare lavori qni ignorati alla distanza di 
due anni dalla loro pubblicazione. Quanto al caso nostro il Oa- 
valcaeelle è italiano di famiglia, d'educazione, e cnopre tm pubbli- 
co ufficio, e se la Storia delta Pittura eomti il Tiziano e i suoi 
tempi furon dettati in lugleae e colla cooperazione del SJg. Crowe 
inglese, ia pregio di studi nazionali riconosciuti all'estero e che 
noa tolse all'Italia di iarue la stima meritata. Ed Infatti il Le 
Mounier fin dal 1875 pubblicò la Storia della Pittura, ed (^gi 
stampa il Tiziano ed i suoi tempi rert autotraduzloni. Questo 
vuole la verità dei fatti, che dovrebbero sempre presiedere ai 
giudizi. Pier Leopoldo Cecchi. 



Erasmo Gattamelata da Nami, suoi monumenti e sua famiglia, 
per Giovanni March. Eboli suo concittadino. Roma , coi 
tipi del Salviucci, 1876. 

Fra i condottieri Italiani del secolo XT illustre suona il 
nome di Erasmo da Naroi, soprannominato il Gattamelata. Anzi 
a larlo ammettere fra i primi gioverebbe il &tto di aver egli 
consegaito l'onore della famosa statua equestre in bronzo eret- 
tagli in Padova, prima di proporzioni colossali che s'irmalzasse 
dall' età antica in poi ; onore che appresso a lai ha potato ot- 
tenere il solo Bartolomeo Colleoni. Peraltro credo che nemmeno 
il eh. scrittore di cui esaminiamo l'opera von^ pt^ ciò solo 
metterlo in riga col Carmagnola , con Francesco Sforza , con 
Niccolò Piccinino , oppure coi condottieri del secolo antecedente 
Alberico da Barbiano , Iacopo Dal Verme , Muzio Sforza e Braccio 
da Montone : e quindi piuttosto l' onore straordinario da lui 
conseguito a preferenza di costoro dovrà farci cercare una cagione 
del fatto diversa dalla sua abilità guerresca e dall'importanza 
delle imprese da lui compiute. 

Per misurare il merito di un .personaggio , sia politico, sia 
mHitare, credo valga moltissimo un criterio che per quanto 
possa sembrar groBSolauo , è ciò non ostante , a rnio parere , il 
più sicuro. 
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Prendasi la storia generale d'noa nazione, d'nno stato, d'nn 
secolo se vnolsi , e secondo che in essa più o meno fìgnrerà il 
nome del personaggio in qaestione potremo concludere che col 
800 iogegao e colle sne gesta ha piA o meno influito nella sorte 
del suo paese, o del suo tempo. Oro, applicando qneBto criterio 
al Gattamelata, io trovo nella storia generale d'Italia ima sola 
volta foi'se registrato il suo nome ed una sola impresa menzionata 
quale mirabile in se stessa e feconda di gravi conseguenze, la 
celebre ritirata da Brescia a Verona intomo al l^o di Garda. 
Certo che in nna storia particolare o della repubblica Yeneta, 
o delle Romagne ; o delle Marche cadrà più frequente di lai la 
menzione appunto perchè d' altri suoi fritti minori se non s' è 
risentito l'effetto nel corpo intiero della nazione , se n' ò par 
provata l'efficacia in un suo membro parziale, o provincia. E 
cosi, limitando ognor piti la cerchia delle ind^^ini, si passa 
gradatamente dalle azioni che hanno un interesse nazionale a 
quelle che possono interessare solo nna provincia, una città, fino 
ai fatti d'una importanza meramente iadìvidnale e biografica. 

Che vojtHo io dire con ciò? Che se dobbiamo saper grado 
al eh. sig. March. Eroii della sna dotta e diligente monogra- 
fia colla quale esso ci ha presentato ne' suoi più minuti par- 
ticolari la vita d' nn illustre Italiano, non dobbiamo però rim- 
proverare ad altri scrittori più o meno generali , se non hanno 
creduto doversi occupare di circostanze e avvenimenti , che 
quanto più sono opportuni ed interessanti in nna narrazione 
biografica , altrettanto forse sarebbero stati fuori di posto e prò* 
porzione in un racconto storico dell' intiera nazione , ed ancbe 
di una saa provincia. Premessa la quale dichiarazione, vengo a 
dare nn breve conto dell'opera. 

Prima del March. Eroli aveano già trattato in specie del 
Gattamelata il Oonzati nella Storia della Basilica del Santo in 
Padova ed il Fabretti nei Capitani avventurieri dell' Umbria. 
Il Ricotti nella Storia delle Compagnie di ventura ne avea pur 
dovuto far meozìone , ma troppo digiuna in proporzione del suo 
merito , a parer del nostro autore. Le due fonti storiche più ab- 
bondanti intorno al Gattamelata sgno le orazioni funebri fatte 
in onore di lui da Isauro Quirini e Giovanni Pontana Oltre 
.questi due documenti che trattano di lui di proposito, molte no- 
tizie sono sparse nelle memorie e cronache contemporanee. U 
eh. autore però non ha risparmiato fatica per rinvenire e pub- 
blicare altri documenti che più o meno rigaardiuo il suo eroe , 
e non pochi ne ha raccolti dagli Archivi di Venezia, Siena, 
Padova ecc. ; come pure con somma diligenza si è stadiato cavar 
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sltre notizie o dalle tradizioni locali, o dai monninenti ed og- 
get'ti, che, al Gattamelata apparteaati, tnttor sì conservaQo. Egli 
ba .diviso la sna narrazione in sei capitoli. Alla narrazione suc- 
cede nn' illnstrazione de' monnmenti che sono presentati ih belle 
tavole litografìclie della litografia Cleman e Belli di Roma. In- 
fine è il testo di tntti ì documenti dichiarati con opportune note 
ed osservazioni. 

Nel primo capitolo narra primieramente la nascita del Gat- 
tamelata. Non gli ò stato possibile precisar 'l'anno in cai esso 
nacque, ma dal qualificarsi in parecchi documenti morto vecchio 
nel U43, egli assegna il nascimento di lai con approssimazione 
all'anno 1370, Il padre di lui, secondo Giovanni Bonanome e Gre- 
gorio Picca, era un fornaio, il che non viene escluso dall'iacrizione se- 
polcrale che lo dice de gente media. Con bnone ragioni pertanto ci 
sembra che il eh. autore ripailii l'asserzioue gratuita del Viviaai che 
lo dice delia nobile famiglia Mirai di Narni. Quanto al nome di 
battesimo egli crede che fosse Erasmo per la raoUiplicità de' docu- 
menti che cosi lo chiamano : però non tace qualmente il diploma 
di nobiltà concessogli dalla Repubblica Veneta porti il nome di 
Stefano : ma con probabile congettara ritiene che questo nome 
gli fosse posto appunto in tal circostanza « perchè il nome di 
Erasmo datogli in istato ignobile non offoscasse lo splendore 
della sua anova ed alta dignità •• (pag. 5). Il soprannome di 
Gattamelata, escludendo che gli venisse dalla madre Melania 
Gattelli , come afferma il Giovannelli , seguendo la pifi comune 
opinione , crede gli derivasse " per la dolcezza de' suoi modi 
congiunta a grande astuzia e furberia .. ^pag, 8). Come fu in 
età entrò nelle schiere del Broglio e poi in quelle di Brac- 
cio da Montone, a fianco del quale combattè nella terribile bat- 
taglia d'Aquila, in cui quel famosissimo condottiero lasciò la vita 
e il Gattamelata cadde prigione. Riscattatosi , dopo aver preso 
condotta per breve tempo con Niccolò Piccinino e collo Stella , 
nel 1427 passò agli stipendi di Papa Martino V. Tutto il resto 
del primo capitolo è impiegato dal nostro autore a narrar le 
imprese del suo eroe per tatto il tempo in cui fu al soldo di quel 
pontefice , e poi dei successore Eugenio IV , cioè dal 1427 al 
1434, Peraltro tutta l'attività del Gattamelata in questo periodo 
della sua vita non fu spiegata che in accorrer qua e là a man- 
tenere sotto la denominazione pontificia le diveise città special- 
mente di Romagna che ogni tanto tentavano di sottrarvisi. Il 
eh. autore sostiene che il Gattamelata rimanesse costantemente 
al soldo del pontefice fino all'aprile del 1434, e in prova di ciò 
reca nu documento esistente nell' archivio municipale d' Imola 
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{doc. VII), vale a dire un Breve di Engenio IV del 20 Febbra- 
io 1434 nel quale il Gattamelata si qualifica Coiitóstoiifetii 5. iìo- 
mana Chiesa. Egli contradice ftl Ghirardacci che nella sna Storia 
chiama il Oattatnelata Conduttore della Repubblica Veneta al 
servigio del , Papa, ed affidandosi al ano docnmento dice netta- 
mente che il Ghirardacci sbaglia. Ma io non sarei tanto tran- 
quillo su ciò , poiché col Qhirafdacci s' accorda il Navagero (1) 
il qnale chiaramente dice, come nel 1434 il Gattamelata fa 



condotto di nuovo dai Venezi 
già era st'to da loro stipendi 
coQtradizione si potesse conci 



il che vnol dire ch'altra volta 
iato. Sospetterei pertanto che questa 
.Ilare ammettendo , che il Gattame- 
lata fosse condotto da Venezia nel 1433, ma lasciato dalla Repab- 
blica al servìgio de! Papa. Il che tanto è più presumibile in 
quanto che lo stesso eh. autore ammette (pag. 23) che Euge- 
nio IV fa forse eletto perchè Veneziano, e che ai mirasse ad 
ottenere la protezione della potente Repubblica, la quale dilatti 
lo sostenne poi sempre con tatta la premura e la devozione. £ 
se il pontefice nel suo Breve lo chiamò Gonfaloniere della Chie- 
sa , ciò potè avvenire , o perchè il Papa si riferisse più alle 
coadizioni di fatto per cui in realtà il Gattamelata era alla testa 
delle sue truppe, od aochq perchè la condotta di Venezia fosse 
a. breve tempo e nel Febbrajo del 1434 già scaduta, e il Gatta- 
melata tornato a soldo del Papa. 

Il secondo capitolo è destinato dall' antere , siccome egli 
dice , " ad abbellire alquanto con le rose d' amore l'orrido campo 
di Marte i. Trattasi in esso del matrimonio dell' eroe con Gia- 
coma di Measer Antonio Boccarioi di Leonessa avvenuto circa 
il 1410 e dei figli che da tal connubio ebber vita, cioè Lucia, 
Rompanola, Antonia, Angela, Tedeachina , e Gian Antonio. 
Egli ha con somma diligenza raccolto no^zie intorno a tutti 
costoro specialmente la Romagnuola, detta la bella Polissena , 
famosissima per straordinaria bellezza. 

Il cap. Ili comincia colla condotta del Gattamelata e del 
Brandolini suo fratello giurato per parte di Venezia , di coi si 
riporta il Capitolato. Però la repubblica seguitò a tenerli al ser- 
vigio del Papa a fare il solito mestiere di tener soggetti i po- 
poli della Romagna , Umbria e Marche impazienti del giogo 
Ecclesiastico. Era questo il tempo in cui Filippo Maria Viscon- 
ti seguendo più o meno abilmente la politica del grande suo 
padre Gian Galeazzo, continuamente molestava i vicini per in- 
grandìrsi a loro spese. A frenar la costui potenza eransi onitì 

(1) Storia Vtnttiana, t. SS. 
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in lega il Papa, Firenze e Venezia, Ai 26 d'Aprile 1433, inter- 
postosi r imperatore Sigismondo si era conclaaa una pace, qnando 
appunto nel 1434 avveniva l' invasione delle Marche , Umbria , 
Sabina e Campagna Roomna per parte di Francesco Sforza e 
Niccolò della Stella a nome del concilio dì Basilea, ma d'accordo 
col duca di Milano, e quella della Romagna per parte di Nic- 
colò Piccinino a dirittura in nome del Visconti stesso. Qui l'autore 
si dilunga nel narrar gli avvenimenti di questa lotta fra il Papa, 
Firenze e Venezia da un lato e il Visconti dall'altro, la quale 
poi terminò colla pace del 10 Agosto 1435, Noi ci limiteremo ad 
accennare che in essa il Gattamelata die varie prove di valore 
e abilità, ma nessuna insigne che meriti special menzione a meno 
che in una biografia. Il fatto guerresco piit grave fa la battaglia 
tra l'esercito della Lega e il Piccinino ad Imola, ma che riuscì 
ad una totale sconfitta del primo, e Oattamelata fu de' pochi che 
scampasse, quantunque ferito. 

La pace del 1435 fa di breve durata; giacché, avendo il 
Yisconti stretto alleanza con Alfonso d'Aragona che allora mirava 
a conquistar il regno di Napoli, la Lega riprese le armi, e ai fatti 
di questa nuova guerra è dedicato il cap. IV. Generale della Lega 
era il sommo condottiero di questo tempo, Francesco Sforza: ge- 
nerale di Venezia era i! Gonzaga : generale del duca di Milano, 
Niccolò Piccinino. Lo Sforza combattè sulle prime in Toscana, e 
Venezia, volendo invadere il Milanese, commise tanta impresa 
al Gonzaga sotto i cui ordini era il nostro Gattamelata. Fa proprio 
desso che immaginò e diresse l'esecuzione d'un ponte all' Adda 
per traghettare l'esercito , ed essendo all'uopo passato con pochi 
al di là del fiume, trovossi per mala ventura in disperata posi- 
zione. Giacché sopraggiunse una terribile piena che portò via il 
ponte ancora incompleto e rese impossibile al nostro eroe il ritorno 
all'altra riva. Così tagliato fuori fu attaccato con poderose forze 
dal Sanseveriuo. Il Gattamelata sopraffatto ordinò il guado e lo 
diresse con tanta fermezza e abilità che riuscì a salvarsi coi più 
dei suoi: dal qual fatto gliene derivò grande onore e stima in 
tutti i soldati. Ma qui cominciò il generalissimo della repubblica 
a condursi in modo così incerto ed equivoco , che nacque ragio- 
nevolmente il sospetto fosse d'accordo col Piccinino. H Gattamelata 
abbandonato a se seppe con grande destrezza liberarsi dal Piccinino 
e far testa a Brescia. Poco appresso il Gonzaga passò al nemico, 
e allora fu che Venezia die il comando supremo delle truppe al 
Gattamelata, sulle prime provvisoriamente, più tardi, cioè nell'ot- 
tobre del 1438, definitivamente. L'autore però invertendo un poco 
Arcm., 3,« StrU, Tom. XXVI. W 
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l'ordine cronolo^co conchiade il c&pitolo col testo del docnmaito 
dì nomioa. 

Nel capitolo Y ai narrano le imprese più gloriose dell'eroa 
Anche qui il eh. autore eapoue ccki ampiezza i fatìl militari 
e politici dell' Italia Btiperiore e centrale , ma noi ci limiteremo 
ad accennare quelli a cui prese parte il Oattamelata. Qoeetì , 
^profittando della lootanansa del Piccinino spedito dal Viaoooti 
in fraadolenta impresa contro il Papa, percorse vittorioso le pro- 
vincie di Brescia , Bergamo e Cremona e rigaadagnò alla repubblica 
le terre eonqoistate dai Milanesi , e fra tutte queste riconquiste 
la più gradita al governo Veneto fu qaella del forte Menala stante 
l' importanza Btrat^ii:a del laogo. Impeusierito il Visconti richiamò 
il Piccinino che prese Ca&almaggiore e altre terre del Crem(Mieee. 
Cosi il Oattamelata trovosai a fronte di qnesto sommo, degno emulo 
dello Sforza, ma appunto in questa campana egli compiè le sue 
più salutiate imprese , e per un momento potè fignrare il suo nome 
tra i primisaimi condottieri della sua età. Sulle prime resistè ga- 
gliardamente al Piccinino ed anzi lo sconfiase nella gloriosa battaglia 
di Boado. Però il Piccinino si rifece colla sua mirabile attività 
e costanza, e aoccortio dal Marchesedi Mantova pose il Gattamelata 
in perìcolcse strette, da cui questi si liberò con la stupenda riti- 
rata intomo al lago di Oardiu Fu questa , come già dissi , la 
principale azione militare del nostro eroe, che fece restate attonita 
l'Italia tutta e fa paiagonata al passaggio d' Annibale per le 
Alpi (1). Dopo ciò ^li si concentrò in Moat^nana, attendendo 
qaivi Io Sforza chiamato in soccorso dai Veneziani. All'arrivo di 
questo veramente il Gattamelata passò in seconda linea, avendo 
assunto lo Sforza hi suprema direzione di quella gloriosa campagna 
d' inverno del 1439. Contribuì peraltro assai efficacemrate alla 
battaglia dì Tenna o Thiene, in cui il Piccinino taglialo fuori fu 
costretto a rinchiudersi nel castello appunto di Tenna. Lo Sforza 
commise al Oattamelata l'assedio di Tenna^ ma fa allora che il 
Ficcmino con audace astuzia , iBcendoai portar sulle spalle in un 
sacco da un robusto soldato traversò il campo nemico, e riunitosi 
al grosso delle sue truppe piombò su Verona e inaspettatamente 
la prese. Lo Sforza riaoLuto ad ogni costo di riprendere l'impor- 
tantiaaima città, richiamò il Oattamelata e con marcia rapidissima, 
in mezzo ad un freddo il più intenso, coree a Verona e con in- 
credibile valore la ritolse all'avversario. A quest'altra miracolosa im- 
preca non è dubbio che partecipò considerevolmente il Oattamelata; 
(1) PoNTAKua, Oi-fttlo in funere Ma g. OattemelataeiLAUR. Qdirini, l" 
rune re magni inip«r. Qattamalitae o ratio. 
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peraltro essa debbeei principalmente all'aadace destrezza dello 
Sforza che la immagìaò e diresse. E qui il eh. autore, lasciandosi 
un poco trasportare dalla predilezione pel suo eroe, aaserisce che 
questi non meritò meno dello Sforza nel ricupero di Verona, e 
quasi a soet^no di tal giudizio soggimige che ambedue furono 
ricompensati dai Veronesi. Ma se eu questo deire misurarsi il 
merito de' due capitani, o almeno quello che lor fu riconosciuto 
àai contemporanei, non à dubbio che lo Sforza sovrasti al Gattame- 
lata nella proporzione di dieci a tre, poiché al primo fu decretato 
un premio di 10,000 ducati d'oro, al secondo di 3,000. Questa fa 
l'oltima impresa del Qattamelata, che poco appresso in conse- 
guenza dello straordinario rigore della stagione e de' molti gra- 
vissimi stenti e fatiche fa colto d'apoplessia per coi ai 5 di gen- 
naio del 1440 fu portato a Verona. 

Il cap. VI B^ne a narrare i principali fatti della guerra eie 
proluugavasi in Toscana. Ma il Qattamelata più non si segnalò 
per aleno fatto, e, malato come era, seguitò più di nome che di &t(o 
ad esaere il generalissimo delle truppe Veneziane. Il governo della 
repubblica gli usò ogni riguardo, e nel decembre del 1442, vedendo 
l'impossibilità che egli tornasse a prestar servizio attivo , siccome 
desiderava il Gattamelata stesso, rifermò la condotta della com- 
pagnia a nome del figlio Gian Antonio e di Gentile da Leonessa, 
riservando a lai per tutta la vita il titolo d'onore di Capitano 
Generale. Ma pochi dì appresso a questo decreto il Gattamelata 
moriva e precisamente il 16 Gennaio del 1443. 

Alla uarraaione segue, come dicemmo, l'illustrazione de' mo- 
numenti, cioè gli alberi genealogici, il facsimile della firma, i 
due ritratti esistenti nella galleria Fitti attribuiti uno a Giorgione 
l'altro all'Altissimo, la casa ov'ei nacque esistente in Nami, l'ar- 
matura conservata nell'arsenale di Venezia, il baston del comando 
nel Tesoro del Santo a Padova, il sepolcro nella chiesa pure del 
Santo , la statua equestre e gli stemmi : seguono altri mouQmenti 
spettanti la famiglia del Qattamelata ed in ispecie la medaglia 
della bella Polissena. Finalmente chiadono il libro i documenti 
inediti pubblicati nel loro testo e di<^arati da sobrie ed opportune 
annotazioni in numero di 6ó. 

Ho creduto ofEiir questo brevissimo sunto dell' opera colla 
- speranza che esso valga a fame comprender l'interesse meglio che 
delle generiche frasi laudative. Certo il Sìg. March. Eroli con 
questo libro ha fatto più completamente che nessau altro finquì 
conoscere all'Italia uno de' suoi abili capitani; ha fatto ^li Kar- 
nense risplendere di tutta la sua gloria il più valoroso dttadino 
di N'ami. Inoltre colle sue diligentisaime rìoaciie e sagaci de- 
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dozioBÌ ha rettificato e chiariBcato molti aweaimenti e circostanze 
d'aa perìodo di storia Italiana quaato merìterole dì stadio , al- 
trettanto difficile per la complicazioue dei fatti Ma il merito 
priucipale del sao lavoro, a mio patere, consiste uell'aver col 
suo Jibro Tardamente contribuito a far conoscere e divulgare un 
bel tratto di storia del glorioso secolo in cui l'Italia ebbe i>a tutte 
le nazioni il primato militare. È universalmente ritenuto che l'Italia 
nei secoli XIV, XV e XVI ebbe il primato artistico e letterario 
in £uropa: ma se i dotti e gli eruditi sanno che l' Italia dalla 
metà del secolo XIV alla metà del XV ebbe una serie non in- 
terrotta di grandi coadoUieri che s'illustrarono con insigni vittorie, 
che ogni qua! volta gli straniali si provarono di penetrarvi furono 
sempre e totalmente rotti e fugati, e che quindi l'Italia in quel 
secolo fu la prima potenza militare, tuttociò s' ignora dalla maggior 
porte d^li Italiani, né pnò dirsi che quest'altro vanto della nostra 
patria sia volgarmente noto e popolare. £d in vero iononv^^o 
utlaCto celebrate la vittoria di Marino riportata da Alberico da 
Barbiano sui Brettoni, quella d'Alessandiia riportata da Iacopo 
Dal Verme sall'Armagnac e i suoi Francesi, quella di Brescia 
ottenuta dallo stesso Dal Verme su Roberto imperatore e ì Te- 
deschi , quella di Arbedo sugli invincibili Svizzeri dal Carmagnola, 
quella di Bosco pure sui 1^'rauceai dal Colleoui, quella a Fonsa 
sugli Spagnoli dall' Assereto ed assai altre. Né meno v^^o trascu-' 
rate le gloriose imprese del da Birbiano, di Braccio e Sforza, del 
Pergola, del Oarm^nola, del Piccinino, di Francesco Sforza, del 
Qattamelata, del Colleoni e di altri minori, e le importantissime 
campagne nelle guerre che purtroppo tra Italiani e Italiani si 
combatterono in sifiatto periodo. Il eh. autore, come dicemmo, 
narra con brio, evidenza ed entusiasmo molte di sifExtte gesta, e 
cosi pure invoglia a conoscere le altre che le accompagnarono e 
da vicino, o le precedettero, o le acuirono. 

Terminerò con una semp^ce osservazione relativa alla statua 
equestre in bronzo eretta al Oattamel&ta dalla repubblica Veneta 
sulla PiaKza del Santo a Pailova. Dissi come un onore cosi straor- 
dinario e da neasono avanti a lui conseguito non debba ascriversi 
nnìcamente al merito del Gattamelata, ma che sia necessario ri- 
cercarne quali^e altro estrinseco motivo. Mi aia lecito pertanto 
esternare una mia congettura. Veneziacol supplizio del Carmagnola, 
fosse no egli reo, avea otfeso e dilatato ì condottieri che erano 
allora una potenza grandissima in Italia. Può quindi rt^ionevol- 
niente credersi che con questo sontnosissimo monumento mirasse 
in qualche modo a riparar tale offessa e dileguare tale diffidenza, 
mostrando che se ella puniva severamente i traditori, premiava 
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anche ed oDorava largamente chi le fosse rimasto sempre fedele. 
Coa questo non credo scemar gloria al Gattamelata, ma trovar 
la ragione adequata d'un fatto altrimenti inesplicabile, non po< 
tendosi davvero afiècmare che il nostro eroe sovrastasse a tatti i 
condottieri anteriori e contemporanei da meritare qd guiderdone 
ad ogni altro negato. Filippo Porina. 



Cronache Forlivesi di Lbone Cobelli, pubblicate ora per la 
piima volta di su ì manoscritti, a cara del Prof. Giosuè 
Cabducci, e del Doti. Enrico Frati, con notizie e note 
del Conte FlLiPPd Guaeini. Bologna,- R. Tipografia, 1877. 

Queste Cronache, quantunque note, ed eziandio spogliate e 
citate da quanti scrìssero di cose forlivesi, nondimeno rimasero 
inedite fino ad ora. Alla Deputazione di Storia Patria romagno- 
la, la quale cominciò da esse la terza serie dei Monumenti, e al 
Municipio di Fori), che sostenne la m^gior parte della spesa, 
andiamo debitori di vederle c^i finalmente pubblicate, — H 
Carducci ed il Frati attesero alla stampa del testo e alla com* 
pilazione dell'indice copioaisaimo; il Goarini raccolse in nna 
prefazione quel tanto che si sa della vita dell' Autore, die noti- 
zia dei vari manoscritti che ancor ci sono, e corredò il testo di 
UQ buon numero di note erudite. — 

Leone Cobelli nacque in Forlì l'anno 1440, o in qnel tomo, 
da famiglia forlivese antica e guelfa, e morì il 15 m^^iolSOO. 
Bello di forme, ag^ziato nel favellare, musico eccellente, mae- 
stro nell'arte del ballo, fu eziamlio pittore di valor non comune 
della scuola del Melozzo e del Palmezzani, come lo mostrano le 
opere del suo pennello. Stato nella fancinlletòa in Fiancia, poi 
in Koma famigliare di Paolo IT, si ridusse ultimamente alla 
corte di Girolamo Riario signore di Forlì , e ivi scrisse queste 
cronache, che dalle prime memorie della città sono condotte 
fino ai tristi giorni della calata di Carlo VJIL Per quel che ri- 
gnarda i tempi anteriori, egli n^gnmellò ciò che trovavasi in 
motti volumi de libri e coraniche (1), ora quasi tutti perduti; e 
. de' suoi tempi narrò quel che vide e fece. Gravi storici, il 
Baldi, l'Oliva, il Bonoli, i due Marchesi, lo ebbero in conto dì 
verìdico; e forse alla sua veracità e schiettezza, secondo che 
gindizioaamente opina il Guarini (2), souo da attrìbuini i gna- 
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Bti cui andò soggetto l'antograib, perocché cadato nelle mani di 
qiidli, cai era ostica la sincerità del racconto , avviaaroDO co- 
storo che a prender vendetta o a cessar l' infamia bastasse lace- 
rare le pagioe importane. Oltre a cento infatti mancano qua 
e là nel corpo dell'opera, la quale per soprappiù è matila nel 
fine, e non si saprebbe dire qaante carte (non molte per certo) 
bisc^nassero a compierla. 

L'aat<^rafo, così com'è, sol finire dei secolo acorso era 
posseduto da Niccola Maldenti, patrizio forlivese, e servi al p, 
Boorriet per la vita che egli scrìsse di Catterìna Sforza ; passò 
poscia nelle mani di Girolamo Reggiani pittore, e l'anno 1856 
fa comperato dal Manicipio di Forlì, nella cui biblioteca ora 
si conserva insieme coli' apografo dell'anno 1666 di mano di 
Carlo Marchesi. D Guarinì poi nella ana biblioteca privata, ric- 
chissima di cose patrie, possiede altri tre apografi, di cui uno è 
del sec XYl ; questo, non che qaello donategli dal Marchese Raf- 
faello Albicini, hanno un lango squarcio del proemio, che non è 
nell'autografo. H Dott, Gattelli d'Argenta (provincia di Ferrara) 
ne ha un quinto, in tutto conforme ai sopradettj. 

I Sig. Carducci e Frati, pur riproducendo con ìscmpolosa 
e^ittezza, e con tutti gli avvedimenti della critica bibliografica 
moderna il testo dell'autografo, non hanno omesso di empiere 
coi brani, che per buona ventura sono or nell'ano or nell'altro 
degli apografi, tutte quelle lacune che potevano. 

Le note del Guarini danno luce al testo, sia coU'indicare al- 
cune varianti dei diversi esemplari, sia rettificando o illustrando 
nomi luoghi e fatti, sia compiendo la narrativa con circostanze, 
riscontri, avvenimenti tolti da altre cronache forlivesi , e dalla 
storia generale d'Italia. Insomma o nell' un modo o nell' altro 
quelle note riescono utilissime. 

Ho detto già che le cronache del Cobelli furono in ogni 
tempfi tenute in pregio, e ad esse ricorsero tutti quelli che pai-- 
larono di Forli. Rozza di stile , informe di lingua, zeppa di ar- 
caismi e d'idiotismi, colla sintassi a zoppicone, coli' ortografia a 
vanvera, colla sola interpunzione regolare, perchè è opera degli edi- 
tori, che confessano ingenuamente di aver durato &tica grande a 
s^uitare il cronista nella selva selvaggia della sua elocusione e 
rie' suoi periodi, pure quanta efficacia, quanta virilità, quanto pa- 
triottismo, qotuita italianità di pensiero e di espressione ha quella 
prosa I quanta verità nella descrisione della vita giornaliera e 
tumultuosa di un piccolo Comune! quanto sentimento in quelle 
riflessioni, in quei giudizi, in quelle credenze, e persino in quelle 
superstizioni ! quanti insegnamenti in quei rudimenti dell' arte 
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del goremare, e iu quel lento e laborioso costitairei dello Stato ! 
Il Gaarini dice egregiamente essere questo uno dei più vecchi 
montanenti del dialelio forlivese, ed un segnalato esempio della 
mvacìtd e (ieresia romagnola (1). Piacerai {^ginngere che il 
Cobelli ci of&e novella prova, che l'idealità della storia italiana 
à tuttavìa riposta nelle cronache, e che nel viluppo dei torbidi 
monicipali, r^pstrati dai buoni boighesi del medio evo, si mi^ 
oifesta iu germe l'avvenire della nazione. 

L' Autore non senza ragione intitolò il etto libro cronache 
e Qou cronaca, perchè lo divìse in tre parti: la prima delle quali 
comincia dalla fondazione di ForQ, e giunge all' armo 1315 , 
quando Cecco Ordelaffi, vùiti i Qnelfi, e rimasto signore della 
città, distrusse la libertà del Comune; la seconda, incompiuta, 
comprende i tempi della signoria Ordelaffesca (1315-1466) ; la 
terza, parimente incompiuta quelli del principato del Kiario 
(1480-98). La fine manca. 

Il Muratori pubblicò due sole cronache forlivesi : la cronaca 
di Fra Girolamo dell'Ordine dei Predicatori (2) e l'altra di nn 
anonimo (3), datali ambedue dal Conte Brandolino Braodolini 
di Forlì. — La Cobelliana, o non gli fu nota, o, meglio, non 
potè cavarne copia ; altrimenti non avrebbe lasciato d' inserirla 
nella sua Baccolta. ■ — La seconda ipotesi è forse la pia proba- 
bile ; imperocché il Bouoli ed il Marchesi nelle loro storie della 
città di Forlì annoverano il Cobelli fra le fonti a cui attinsero, 
e ciò per fermo non era sfuggito al Muratori. Osservo oltracciò 
che ^li nella pre&zione alla cronaca dell'aDoniuio , loda la li- 
beralità del Brandolini, il quale, non d'altro sollecito che della 
gloria della patria sua, aveaglì consegnato lo stesso codice, af- 
finchà lo desse alla luce, non facendosi imitatore di chi con 
vergognosa avarizia preferisce che le gemme occulte e sepolte 
periscano, piuttosto che siano prodotte all'aperto per utilità de- 
gli studi, — Le quali parole di acerbo biasimo, accodate ad 
altre magnificamente laudative, paion dirette a qualche igno- 
rante e geloso possessore di raro manoscritto, che si era negato 
all' onesta domanda dell' erudito : e chi sa che non si trattasse 
appunto del nostro Cobelli. 

Altre cronache della (nttà di Forlì esistono tuttora inedite 
in quella biblioteca comunale : La Paotucci , la Bernardi , ì'Al- 
òertina , la Padovani , V Anonima , e la Colletti , che dalle ori- 
gini della città vanno quale al secolo XY, quale al XYI , e al 

(1) GuABim, loe. oit 

(2) lUr. It., Tom. XIX. 

(3) Op. dL, Tom. Xin. 
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XVII La Colletti è la sola che giunga al 1862. Ti è pur quella 
del Dipintore, che dal 1450 non procede oltre il 1461; e la 
Baccarini che comincia dal 1770, e termina al 1851. 

CB8AEE ALBICIHL 



2- Etude sur les Celtes et les GauUnt, par P. L. Lamibee. — 
Les Celies. (premier fàscicnle). — ParU, Henri Uaison 
nenve, et Coiup. 

(Vedi Arehivio Storico, T, XXll, pag. 300) 

L* A. pone mano in questo fascìcolo alle ricerche intorno ai 
Celti, alBne di mostrare, come è suo assunto, che erano altra 
cosa dai popoli, che compongono la furaiglia Gallica. — Appog- 
giandoBÌ unicamente alle testimonianze degli scrittori dell' anti- 
chità, avvalorate dalle scoperte dell' archeologia preistorica e del- 
l'antropologia, e lasciando da parte Ì dati, troppo iusuffi denti, 
somministrati dalla filologia comparata, e dallo studio sulle re- 
ligioni, sui costumi e simili, egli investiga, per sceverarli accora- 
mente dai Qalli, prima quali fossero i Celti in occidente, po- 
Bcia quali in oriente. Il fascicolo che abbiamo sott' occhio cod- 
tiene le ricttrche sui Celti della Narboneae, dell'Iberia, e della 
Aquitania ; in altro discorrerà dei Celti Brettoni ed Itnlici. 

U nome di Liguri o Ligi dato di^lì antichi ai Celti, e nou 
mai ai Qalli, è il punto da cui l'A. prende le mosse. Le auto- 
rità DOQ fanno difetto, e tutte concordemente designano col no- 
me di Liguria quel tratto di paese, detto poi provincia Narbo- 
nese, ove era Massalia, e che bagnato dal Rodano e dalla 
Dnienza si stendeva da Emporio alle AipL Ivi, innanzi all' in- 
vasione dei Volai, abitavano i soli Liguri, che dagli antichi era- 
no anche chiamati Celti, e Celtica la loro terra. I Volci, popolo 
Gallico, li cacciarono o li oppressero, onde Appiano, per citarne 
uuo, dice che Annibale passò i Pirenei, ed entrò nella Celtica, 
che oggi si appelfa Gallia. Se i Celti erano gli stessi che i Li- 
guri, ne consegne che non possono andar confusi cogli Allobrogi, 
ot^li Elvii, coi Gabali, coi Kuteli, appartenenti tutti alla razza 
Gallica, e dai Liguri essenzialmente e manifestamente diversi. 

Dell'Iberia .gli antichi avevano nna notizia molto scarsa e 
confusa. Prima che colà penetrass^o i Bomsiù, non si sapeva 
con certezza neppure se l'Ibero, da cui prendeva nome la pe- 
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DÌaola, foase un Game grande o piccolo, ed avesse la foce nel 
Mediterraneo ovvero nell'Atlantico, — Similmente era dnbbio a . 
mal definito il significato geografico di Tartesso è della Tartes- 
8Ìde. Nonostante Ì Greci avevano potuto conoscere i popoli cbe 
circondavano le colonie Masaaliote ; e infatti da loro rileviamo 
che, dalle colonie fenicie all'infuori, sparse lungo le coste meri- 
dionali bagnate dai due mari, qne' popoli appartenevano alla 
razza dei Liguri e dei Celti ; ossia avevano un doppio etnico, 
col primo de' quali si designavano io ispecie le popolazioni ma- 
rittime, e col secondo genericamente tanto quelle che abitavano 
sul mare, quanto quelle entro terra. 

I Romani impiegarono due secoli per farsi padroni della 
penisola Iberica, e la percorsero per ogni verso. Qui l'A. si fa 
a discorrere della reciproca utilità per la quale fn contratta al- 
leanza fra Roma e Masaalia, che a suo parere si deve porre al 
principio della prima guerra punica, e che nella seconda fa di 
tanto vantaggio ai Romani. Ricorda inoltre l' accenno fatto da 
Diodoro Siculo dell'invasione dei Celti, che a detta sua forman- 
do un sol popolo cogl'Iberi, ai chiamarono Celtiberi. Se Stra- 
bene, Polibio, Tito Livio, Diodoro, Plinio, Tolomeo non si ac- 
cordano ne rispetto all'estensione del territorio ove erano stan- 
ziati, né rispetto allo popolazioni comprese sotto questa denomi- 
nazione, vuol dire eemphcemeute che la suddivisione geografica 
dell' Iberìa era tuttavia arbitraria , e che non vi era diSerenza 
sostanziale fra Iberi e Celtiberi; e per verità i nomi delle città e 
i riti religiosi dei Celtiberi erano quelli dei Celti della Beiica e 
dei Lusitani; la lingua era una sola, ramificata in vari dialetti; 
le monete della penisola erano ^uali fra loro nel metallo, nel 
peso, nella fabbricazione, noi tipo, nelle sigle, nei caratteri alfa- 
betici. Procedendo innanzi e allargando queste indagini si riesce 
infine a vedere che di razza Iberica, propriamente detta , non 
vi è traccia, perchè non è mai esistita; che 1' errore etnografico 
derivò dal nome del fiume Ibero dato dai Greci a tutto quel 
vasto paese allora in gran parte ignoto; che Celtiberi è una de- 
nomin^izione applicata pure dai Greci a quelle genti, innanzi di 
conoscerle, usata appresso tal quale dai Romani, e che gl'indi- 
geni primitivamente eraio detti Celti, e Celti erano invero se- 
condo tatti gli autori. Ma quando i Massalioti si allearono coi 
Sagintini ebbero il destro di chiarirsi sulla natura di quei po- 
poli, e per Celti li riconobbero. Il nome di Celtiberi manifesta 
ÌD certo qual modo la restituzione del nome originario, collegato 
con quello che era già nell' uso comune. La quale unità di razza 
è mirabilmente rappresentata dalla favola , rif^ita da Dionigi 
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d'Alicamasso, che ì Celti disceuderaao da Celto, e gì' Iberi da 
Ibero, figliuoli ambedue di Ercole e di ana donna barbara. 

Cesare fu il primo che fece conoscere il paese che giace &a 
i Pirenei, la Oaronna e l'oceano, e lo chiamò Àquitania; ma 
facendo più ampia del vero la r^one, che serviva alle sue mire 
ambiziose, dÌTulgò che era abitata dai Galli, quantunque ne suoi 
commentari qua e là ai contraddica patentemente, e gH autori 
distinguano in modo reciso l'Àqtiitania dalla Gallia. Strahone 
fra gli altri dice che gli Àquila diSerivano dai Galli e dai 
Be^, non solo per la lingua, ma eziandìo per la coetitnziooe 
fisica. Cesare stesso aveva osservate differenze di lingua, d' istr- 
tuzioni, di leggi, e non lu il solo che notasse certe particolarità 
comuni coli' Iberia. Il'ra Iberi e Àquitanì è rassomigiiauza di 
vita e di vesti. Da questi argomenti e testimonianze risulta la 
unità di razza, Celtica in questi e in quelli. — Celto era detta 
la Garooaa, che divideva gli Àquitanì dai Galli, Celtica e non 
Aquitana la lingna, la quale, o un suo dialetto, à per fermo il 
Basco, che si parla al presente da ou milione di abitanti, stan- 
ziati nei due pioventi dei Pirenei occidentali. 

Cbsake Albicini. 



Storia della Dipìornasia della Corte di Savoia scritta da DOME- 
mco Carditi. VoL I e IL In 8." — Boma-Torino-Firenze, 
fratelli Bocca, 1876 e 1876. 

Fu quest'opera ideata nel 1849; si compie ora che le spe- 
ranze che ne ispirarono il concetto si sono avverate. La gran- 
dezza degli eventi novi ha sollevato la mente dello acrìttore e 
ne ba avvivato l' arte; non gli ha piegato l' animo a preconcetti 
giudizi. Alle pazienti ricerche dell' erudito incominciate eoa 
ardore giovanile, interrotte o alternate coli' esercizio di pubblici 
uffici, ha potuto r autore congiungere la esperienza onde si 
forma più retto il criterio e i latti della storia intesi meglio si 
giudicano con pi& sicurezza. Lo storico di Vittorio Amedeo II 
e di Carlo Emanuele III comprese nell' animo la lunga serie 
' de'&tti, pe' quali crebbe tanto la potenza dei conti e duchi di 
Savoia e l' Italia volle avere congiunti i propri ai destini dei loro 
discendenti. 

La storia delle relazioni esterne della Corte di Savoia, 
spe<nalmente dal secolo decim(»esto in poi, s' immedesima colla 
storia di tutti gli avenimenti principali d'Europa, pur conser- 
vaado nu carattere particolare. H piccolo Stato, parte francese 



igtizeaoy Google 



RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 315 

parte italiano, cresce a poco a poco per virtù d' animo, per forza 
di aimi, per destrezza nel cogliere le occasioni, nel che vera- 
mente sta la fortaiia degli nomini e delle nazioni; e si prepara 
gli eventi pe' qnali l' Italia tntta gli si unisce spontanea. Le 
ambizioni dei principi vengono svegliute dalla coscienza del va- 
lore proprio, alimentate sorrette dall'amore meritato dei popoli, 
dalla sapienza di ministri che qnasi senza interrazioae per più 
generazioni si trasmettono l' arditezza del pensiero, la fede al 
sovrano, l' aSètto alla natale provincia. La corona d'Italia pei 
discendenti del conte Verde e di Emanuele Filiberto è stata il 
fratto e il premio delle azioni proprie. Anche la situazione del 
dominio, se ben si considera, doveva spingere la volontà in loro 
padroni dei monti di dove il Po comincia a distendersi e a cai si 
conginnge la catena degli Appennini 

D nuovo libro del signor Caratti rispetto. a quelli degli 
Autori cbe lo hanno preceduto ne! descrivere le vicende della 
Casa di Savoia mostra l' avanzamento che deve desiderarsi dopo 
studi rinnovati e più estesi, e dopo cbe alle storie generali o 
particolari si sono aggiunte non poche monografìe e raccolte di 
documenti. Paragonandolo cogli altri, si conosce avere l'autore 
attinto alle solventi medesime nell'Archivio di Torino e nella 
biblioteca reale e aver tenuto conto delle investigazioni e de- 
duzioni altrui per qnanto potevano servirgli di scorta ad accre- 
scere o approfondire la notizia dei fatti. Inieso l'animo a mostrare 
come e perchè si è progressivamente allai^to lo Stato subalpino, 
lascia che del congegno delle istituzioni e di ciò che appartiene 
all'amministrazione interna acquisti U lettore la cognizioDe dalli 
Bcrittori che di proposito ne hanno largamente trattato. 

I due volumi (inora pubblicati conducono la narrazione id 
tempo in cui Carlo Emanuele II, dopo la morte della madre, 
diviene solo regolatore dello Stato. Introduzione all'opera è un 
discorso sulla Monarchia in Italia, nel quale a larghi tratti son 
disegnate le vicende della penisola dalle prime invasioni barba- 
riche in poi, discorso notevole per l'accime onde è considerato 
il naturale svolgimento dei fatti, e sono spiegate le cause cho 
si coUegano per dare alla nazione nostra in ciascuna età il 
modo di essere che solo apparisce possibile. In queste brevi, ma 
succose e chiare considerazioni, pare a me di vedere una mente 
libera da preoccupazioni, cbe esamina con calma quel che è 
avveunto e ne intende il perchè; e senza negare il merito o la 
colpa alla volontà deU' nomo fa stima delle forze che la dirigono 
o la costrìngono. Da esse può anche prendersi un'idea del me- 
todo tenuto dall' autore nel trattare la storia, giudicando le 



,9 lizecloy Google 



316 RASSEONA BIBLIOGRAFICA 

azioni dell' uomo col criterio che dà la pìeoa conoscenza dei 
tempi, tenendo pare a regola dei giudizi ciò che è sempre e 
immatab il mente vero. 

Nei primi dae libri scritti per preparare la trattazione 
dell' argomento doveva l' antere riassumere cose che a leggitori 
Don imperiti della storia non riescono del tatto auove. Ma 
r arte sta appunto nel ripresentare cose note in maniera che si 
abbiano a ripensare senza fastidio, e vi si scorga non l'ambi- 
zione di fiir pompa d' erudizione, ma il desiderio di fermare la 
mente altrui su quello che sempre giova ricordare. Il riassunto 
degli avveaimeati dal 1494 al 15.'j9 intitolato " La Lotta italiana 
dei sessantasei anni » è succoso e pieno; e mostra la coguizioue 
dei fatti che documenti nuovi o la critica delle testimonianze 
anteriori hanno aggiunto o rettificato o meglio chiarito. Egual- 
mente dà prova di stndi approfonditi il sunto della storia delln 
Casa di Savoia dalie origini della potenza fino a tutto il r^ao 
di Carlo III, che nel confronto coi libri del Cibrario e del Ri- 
cotti apparisce non una compilazione, ma il prodotto dì ricerche 
e riflessioni proprie. 

La storia più estesa comincia col terzo libro in cui sono 
narrate le azioni di Emanuele Filiberto. In questo tempo sale 
in maggior credito la diplomazia dei prìncipi subalpini, sebbene 
n^li anni della lotta italiana, e particolarmente regnando Car- 
lo III, avesse occasioni di palesare si^acia e fermezza, e accen- 
nasse alcuni dei concetti per l'attuazione de' quali non ebbero i 
successori nello stesso modo insuperabili le contrarietà. Nel 1J16 
Carlo III volse l'animo all'acquieto del Milanese, e glie ne 
dimostrò la possibilità l'ambasciatore di Francesco I, Claudio 
dì Seyssel, nel cui consiglio si rimetteva il duca, col discorso 
che già pubblicato per la prima volta dal signor Carutti stesso 
nelle Memorie dell' Accademia delle Scienze di Torino, viene 
ora ristampato nell' Appendice del primo volume. Mirò pure lo 
stesso principe ad aggiungere alla monarchia il Monferrato coi 
negoziati de' quali, iu questo stesso Archivio Storico, fece cono- 
scere i documenti il barone Claretta. 

Del saggio e animoso governo di Emanuele Filiberto; delle 
coraggiose lotte in cui stette per quasi totto il suo lungo regno 
Carlo Emanuele I con ambizioni che le condizioni generali dei 
te api e p3.rr.icolari dello Stato possono giustificare se noD inte- 
ramente assolvere; del regno di Vittorio Amedeo I e dei tempi 
burrascosi per Ìl Piemonte durante la reggenza contrastata e con- 
sentita di Madama Beale trattano con ampiezza i libri dal terzo 
al settima Por questi viene naturale il paragone colla pregiata 
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opera di Ercole Ricotti; della qnale avendo in memoria le ampie 
e talvolta minute oarrazioDÌ, si acqoista agevolmente la convin- 
zione cbe r una storia completa l' altra ; né si diminuiscono fra 
loro il merito. Noi vediamo come <^ni giorno si cavano dagli 
archivi docamenti econoeciuti, pe' quali o si mettono in luce 
fatti prima ignorati e anche i più noti ricevono spiegazione, e la 
natura degli uomini apparisce talvolta da un aspetto non per 
l' innanzi considerato. Pochi anni d' inter /allo fra un libro e un 
altro bastaao perchè l'ultimo pubblicato abbia vantaggio sul- 
l' anteriore, quiindo 1' amore della scienza ispiri e guidi 1' opera 
dfelli scrittori: e vediamo non di rado come uno stesso autore bì 
trovi condotto a modificare i propri giudizi. Il Carutti tiene 
nt^l'alta stima che meritano i sapienti lavori del Ricotti, e se 
ne vale: ma nel fine suo non essendo mostrare la vita interiore 
delio Stato, lascia che il lettore se ne procacci la precisa noti- 
zia ne' capitoli ne' quali il Ricotti narra fatti particolari e piìi 
largamente anche del Cibrano descrive e giudica le istituzioni 
modificate o introdotte successivamente, e le provvidenze dei 
principi per il bene de' loro amministrali. Delle ititprese di guerra 
il Carutti dice quanto basta per richiamarne la memoria; mentre 
il Ricotti le rac onta con arte in cui si palean U scienza mili- 
tare, presentando qnaai sotto gli occhi i luoghi dove ai guer- 
reggiò, e le azioni dei capitani e dei soldati. I! Carutti vuole 
come in una sintesi raccogliere tutta l'opera delia gloriosa di- 
ikastia: il Ricotti in quadri distmti, ma che pur formano tutto 
un insieme, ha dato rilievo alle figure dei vari principi. Il Ri- 
cotti s'è fermato alla morte di Maria Cristina: proposito del 
Carutti è procedere fino ai giorni nostri, rifacendo in parte il 
suo lavoro intorno a Vittorio Amedeo II e a Carlo Emanuele III , 
e ria.sBumendo coi criteri che ricava dalle sue particolari ricerche 
i molti fatti che per l'operosità altrui e particolarmente dei 
dotti subalpini ogni giorno si mettono in luce e si apparano. 

D' nn libro che tante notizie accumula con bella sobrietà di 
pan)le, e quello che si trova aparso in molti autori e in molti 
documenti compendia senza mancare di evidenza, non riuscirebbe 
facilmente un'analisi: e sarebbe saccenteria l'esame d'alcuni 
punti ne' qu;ili eia da desiderare una m^^ior precisione o da 
dissentire nel giudizio. Si può dire e sì deve che Io scrittore ha 
con efficacia mostrato le arti per le quali i principi seppero 
mantenere la dignità e trasmetterai cresciuta la potenza supe- 
rando le difficoltà che opponevao loro gl'interessi delle maggiori 
monarchie d' Europa. La conoscenza delle condizioni dei diversi 
Stati, e della natura e degl'intendimenti degli nomim che nei 
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secoli decimosesto e decimoeettimo si eressero arbitri delle sorti 
dei popoli gli ha. dato modo di spiegare le cause onde fd neces- 
sità per chi reggeva un piccolo Stato e non voleva lasciarsi in- 
goiare aè gii pareva dignitoso vivere a discrezione altmi, adope- 
rai'e le armi a cui si trova costretto ricorrere il debole quando 
la ragione non vale contro la prepotenza, e gli ardimenti m^na- 
nimi conducano a inevitabile sacrifizio. H Carutti, mi pare, nella 
concisa esposizione delle cose fa che il lettore rilevi il caratt»« 
della diplomazia piemontese digerente da quello delle altre 
diplomazie italiane. I granduchi medìcei non altra mira ebbero 
che di conservare in sé l'autorità del consiglio; e i loro ministri 
non di rado pervennero a far prevalere nei n^oziati europa i 
loro sottili accorgimenti: osservatori sempre diligenti e acuti i 
Veneziani non ai lasciavano sfuggire occasione perchè la repab- 
blica di San Marco più che di robusta vecchiezza desse prova 
di prudente virilità: capace di usare e abusare il prestigio di 
un'autorità, che sebbene scaduta presso alcuni popoli, s'impo- 
neva sempre colla riverenza alla coscienza di molti, la diplomazia 
della Corte romana sapeva farsi rispettare e temere: la piemon- 
tese è la diplomazia d' ano Stato cha sente in sé il vigore della 
giovinezza, e colla tenacità naturale alla gente che lo compo- 
ne persevera nel proposito di estendersi a ogni opportonità 
recata innanzi dal tempo e dagli errori altruL In on secolo il 
Piemonte , benché scarso dì popolazione e di denaro, potè mu- 
nirsi di armi proprie con buoni ordini e allattare i suoi confini, 
tener fronte alla Spagna e alla Francia, non rimanere esausto 
di forze dopo una guerra civile, difendere la eoa indipendenza, 
afidare ed eludere la prepotenza e le astuzie di Filippo U, 
dell' Oli vares, del Richelieu, del Mazarino, avvicinarsi al com- 
pimento delle alte speranze che gli dava l'alleanza con En- 
rico quarto. 

La lettura dei due volumi alletta colla forma dello stile 
grave qnale si addice all' argomento, formato all'arte dell! storici 
migliori Dia accomodato alle condizioni del tempo nostro, in cui 
la coriosità di dii stadia è attratta da tante nuove produzioni 
intellettuali. La mente può rimanerne alcun poco affiiticata per 
il cumulo delle ci^izioui e per la successione rapida di tante 
figure che si vede passare dinanzi , ma non si spossa. Ai gi\idi- 
zi, espressi con potente brevità, dà norma quel retto senso delle 
cose umane che spicca nei più pregiati scrittori subalpini. Cito 
ad esempio le parole colle quali conchiude la narrazione dei fatti 
di Carlo Emanuele I; « Anticipò l'età sua e quella del Pie- 
monte. Per eraer grande veracemente gli mancò il senso di 
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un'alta moralità che è snggeUo dì grandema. Pure a lui 
pensando, l'animo molte coee oblia e in sa ateeao si esatta » 
(Tom. II, pag. 310). 

Presentate ìb nn aspetto ddovo, non riesce grave il ritornare 
Bulle cose conosciate, anche perchè tma testimonianza aatorerole 
Tiene sempre deàderata, specialmente quando le es^erazioni 
della critica e le paBsioni politiche coi dnbbi, colle sottigbezze e 
colla smania della novità mettono gii animi in istato da non 
uaper più che cosa e in chi credere. Quando il Canitti aggionge 
la sua voce a lodare o biasimare le azioni dei principi o di 
(quelli che operajon con loro, e ia eco a ecrìttori antorevoii al 
pari di Ini fra opinioni discordi che potrebbero sembrare faville 
InccicaDti ancora nella cenere di un faoco spento da gran tem- 
po, quelle lodi e qnei biasimi hanno nell' intelletto nostro nn' ef- 
ficacia che non può facilmente diminaire. Ma non mancano nei 
dne volami le parti meno note e che per certi rispetti donno 
compimento alle opere del Cibrario e del Ricotti. Ne citerò 
alcune, lasciandone altre che Io stadioso rileva da sé medesimo 
talvolta in poche frasi tenendo a riscontro 1' un' opera e le altre. 
Nel primo volame, a pag. 239, pari» della proposta fatta da 
Carlo il Temerario alia reggente Iolanda, proposta di on fatto 
che avrebbe matato le sorti della monarchia, di dare la sua figlia 
Uaria in moglie a Filiberto I, di che nalla dice il Cibrario: e 
poco pilli innanzi dà ma^iori informazioni della politica piemon- 
tese al tempo di Filib^to U il Bello, qaando per lai governa- 
vano la saa moglie Moigherita d' Aoatrìa e Renato il Bastardo. 
À p^. HOd-SOQ stampa, ed é documento cnrìoso, la istrnzione 
di Ferrante Gonzaga a nn agente mandato a Carlo V, nella 
quale proponeva che gli Stati dei duchi di Savoia aggiunti al 
!dilanese, dopo la morte di Carlo III, amiassero in eredità al- 
l' imperatore e per compenso a Emanuele Filiberto passassero le 
Fiandre come dote dell'infante Maria la quale gli sarebbe data 
in mc^lie. Nei capitoli in cai é riossonta la storia di Carlo Emanue- 
le I il Carutti ha potuto valersi e si è valso di scritti e documenti 
non venati in Ince ancora qaando il Ricotti pubblicò il libro 
sao, specialmente la storia di Sisto Y del barone di Hubner, la 
cui importanza per gli avvenimenti di quel tempo rilevò già 
neir Archivio Storico Italiano il barone Reamont (3.» Serie, 
T. XIII, pag. 03-128). Più distesamente ha dato informazione dei 
negoziati che condassero al trattato di Rosolo (T. II, lib. V). 
Con m^giore ampiezza ha creduto bene rappresentare lo stato 
degli animi in ICfdia qaando Carlo Emanuele sfidò solo la po- 
tenza della Spagna (T. U, lib. V), sebbene anche il Ricotti 
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descriva colla esattezza che gli è propria le condizioni di quel 
tempo. A pag. 326 del volume medesimo dà la notizia che il Padre 
Mouod scon8igli{^ Vittorio -Vmedeo I da sottoscrivere il ìrattat-o 
di G'herasco. E stata messa in dubbio di recente, e aspettiamo 
vederne le prove, l' accusa che 1' autore dà con dolore a Madama 
Reale d'avere offerto alla Francia lo sventurato P, Monod per 
riavere il conte Filippo d'Agiià Per chi non abbia veduto i 
docomenti nuovi concernenti ai rivolgimenti napolitani del 1647 
e 1C48 apparirà pieno di curiosità il racconto dell' impresa del 
principe Tommaso per togliere alla Spagna le provincie meri- 
dionali d'Italia, delle quali a lui si faceva sperare il possesso: 
sai quali fatti ancor più nuovi p^trticolari hanno dato i docu- 
menti ultimamente stampati nell'Archivio Storico per le Pro- 
vincie Napolit:ine, 

Onesti confronti non sono certamente mossi da altro pen- 
siero che da quello che parlandosi d' un libro sopra argomenU 
innanzi trattati e sopra argomenti che attirano naturalmente la 
cariosità, è r:^one ohe si dica se esso è una dì quelle compila- 
zioni che poco costano all'autore e fanno perder tempo ai lettori. 
Del limaneute i libri del Cibrario e del Ricotti, le monografie 
del barone Claretta e di altri dotti subalpini sono testimonianze 
di bella e feconda operosità, ciascnno con pregi che gli racco- 
mandano e a' quali, lo ripetiamo, non intende scemare il merito 
il Camtti col suo che ò come una sintesi di tutta la storia di 
una monarchia e d' un popolo condottisi a così alta fortuna. 
A. GeLLI. 



Scruti editi e inediti di Gino Capponi per cura di Marco Ta- 
BAERINi. Voi. I, Scritti editi, di pag, VIII-504. Voi. II, 
Scrini inediti, di pag. XII-472. — Firenze, G. Barbèra, 
editore, 1877. 

La Storia della Repubblica di Firenze aveva già fatto cono- 
scere come fosse giustificata la riverenzM che da molto tempo si ave- 
va in Italia per Gino Capponi , la cui sapienza era ben nota ai 
familiari, da lui per somma modestia mostrata in poche e brevi 
scritture. I due volumi messi insieme e di recente pubblicati per 
le cure diligenti e affettuose del eeuatore Tabairini , coli' aiuto 
del signor Alessandro Carraresi, vengono a confermare la opi- 
nione di chi stimava il patrizio fiorentino uno de' più profondi 
pensatori del tempo nostro e artista difficilmente saperabile. 

Le cose che compongono il primo volume erano già messe in 
luce, meno la Necrologìa di Carlo Matteucci, ma sparse in rivbte o ia 
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libretti. Lo scritto sol volgarizzamento di Tacidide e la lettera al 
Centofanti intomo alle Epiatole di Cicerone mostravano come il 
Capponi fino da giovane si fosse nutrito di stadi nelle classiche 
letterature, e come si fosse addentrato nella Storia di Roma, 
avendo imparato a conoscere e giudicare con sicuro criterio gli 
nomini co* quali fini la repubblica. Le cinque lettere sui Longo- 
bardi contengono la materia d'un libro e hanno portato una gran 
luce sulla questione con pensieri che possono essere contradetti 
ma costrìngono a meditarvi L'operetta sull'Educazione, le letture 
sulla Economia toscana, le lezioni sulla questione della lingua 
rivelaiio la mente che nella osservazione dei fatti intende le le^ 
che regolano la civiltà e ne deduce insegnamenti. Sono pagine 
belle di storia contemporanea le necrologie degli amici, nelle 
quali è pure la manifestazione d'un animo nel qualo armonizzano 
i più alti e gentili sentimenti. 

Il volume degli scritti inediti faik meravigliare come il Cap- 
poni vincesse tanto l'amor proprio da tenere per tutta la vita 
rìncbitise nel suo cassetto operette che sole basterebbero per 
meritare l' ammirazione. Si può intendere perchè riserbasse la 
pubblicazione de' suoi Ricordi, quantunque nel giudizio di tanti 
e tanti uomini non si lasciasse mai sfuggire una parola di cui 
avesse egli a pentirsi, sentirne altri dispetto o rincrescimento. 
Ma è prova dì somma modestia e temperanza l'avere tenuto na- 
scosto il Commentario in cui aveva fatto la storia del suo breve 
ministero di Toscana nel 1848. Avranno gli studiosi da lamen- 
tare che non ondassero al di là di una introduzione la Storia 
civile dei Papi e la Storia di Pietro Leopoldo ; ma anche iu quei 
fracnmenti troveranno da pensare e da imparare. La introduzione 
alia Storia dei Papi è un lavoro che può benìssimo stare da sé: 
ivi é la storia dei primi due secali del Cristianesimo, narrata colla 
fede del credente, colla critica che si vale della libertà concessa 
alla ragione umana, senza varcare i limiti che la ragione illuminata 
del credente si è stabilito : è un esame delle dottrine che aiuta- 
rono o contrastarono lo svolgersi del Cristianesimo ; è un'analisi 
liberissima delle fonti storiche di quell'età, di quei fatti: Ve l'eru- 
dizione minuta che non aSc^a il pensiero né ammortisce il ca- 
lore dell'affetto: v'è un modo di filosofare che non sottomette il 
fetto a an preconcetto e non lo ravvolge nell' oscurità : la di£B- 
coltà neir intendere alia prima il concetto deriva dalla profon- 
dità non dalla forma onde è vestito. ìiè frammento si potrebbero 
dire le pagine, che dovevano andare innanzi alla Storia di Pietro 
Leopoldo , perchè presentano un' esposizione compinta , e degna 
di essere studiata , delle condizioni delle monardùe in Europa 
Abcb., 3.' Serie, Tom. XXVI. il 
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nel secolo diciottesimo. Frammenti sono il capitolo sai governo 
di Leopoldo ìq materia ecclesiaetica, e l'altro salle coudizìonì 
morali dulia Tuscaua prima che rarciduca austriaco precdesàe in 
mano il goveriio di questa provincia italiana. Ma quanti si &reb- 
bero pregio d'avere scritto quei frammenti ! 

Nella etoiìa letteraria del secolo nostro Gino CappoDÌ, pos- 
siamo atfermarlo, tiene un luogo eminente. E^lì è scrittore ori- 
ginale ; non ripete mai le cose cb^ altri hanno detto , ma le ri- 
chiama alla mente solo per mostrare il modo suo di considerarle : 
del fatto conosce i particolari e la capire che lo ha esaminato da 
tutti gli aspetti ; ma l'arte sua sta nel dare un potente rilievo alle 
idee cci-caudo la bellezza sostanziale del pensiero, non curante di 
ornamenti ambiziosi. Una pagina di lui racchiude la materia di 
ou lungo capitolo. Costringe a seguitarlo coli' allettamento della 
parola; ma quando siamo andati fìn dove vuoi condurre col 
ragionamento, bisogna rifarsi addietro ; e allora si scopre a c^ì 
momento qualche cosa che ci era sfuggita; succede come alla 
vista d'uno di quei paesaggi che colpiscono alla prima occhiata, 
e rinnovano l'ammirazione e il diletto ogui volta che si riguarda. 
Oli scrini del Capponi sono di quelli che bisogna studiarli ; 
quindi l'arte soa non può andare a' versi di chi s'è avvezzato 
alla più lucile maniera di molti scrittori moderni. I Ricordi spie- 
gano come si sono formati la sua mente e il suo animo; come 
gli studi sui libri hanno avuto on sussidio efiicacissimo nella conver* 
sazione con tanti nomini di qnalità e di natura diversa ; e come 
la profonda conoscenza del tempo proprio gli faceva meglio in- 
tendere e giudicare il passato. Nello stile ha dell' antico quanto 
al congegno delle parole; ma il pensiero e gli affetti sono della 
età soa di cui conoscendo le speranze e le necessità si stadia 
confortai-le e guidarle con quel senso altissimo delle cose umane 
che traluce da ogui parola. Della scienza moderna prende quello 
che gli par vero, senza dif&denze, senza disprezzi, senza compia- 
cenze. 11 lungo lavoro deli' intelletto suo per venire a una con- 
clusione deve da sé comprenderlo il lettore; ne a lui preme met< 
tere in mostra l'apparato della sua erudizione. Quando é severo per 
gli nomini e per le cose, si sente il dolore di un'anima inna- 
morata del bene ; ma non si abbandona mai alle declamazioni 
in che si sono compiaciuti non pochi degli scrittori co' qoali ebbe 
comuni i propositi. Ha seguito una scuola I Ne ha formata una 
egli stesso ì (Questo diranno i biografi euoi, pe' quali gli scritti 
che era debito nostro annunziare sono splendidi documentL 
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VARIETÀ 

FRATE SIMONE DA CAMERINO 

LSTTEBA Di ìlkli SIWNB DI CAHEIIM 
A FRANCESCX) SFORZA DUCA DI HILABO (1). 

Ul."' et ex dae ba re. p et. f. 

P. altre ure Ire ho aviaata la S. V. et maxime dela psecatione 
delimonici cb'to ho aroma. Regratio dio et la S. V. cb p. mezo dello 
imbascìatore uro calcaterra (2) el quale se ha adopato molto col 
oro signore bs eh no habbia possuto obteuere cb misla dato iudice 
dì qua ma ba obtenuto tmioe di due mesi cb io rado aroma a di- 
fendere laura questione. Prego adunque la S. V. vi piaccia scrivere 
una Ira aluro Signore et uoalti'a amiss ìacomo uro ambasciatore eh 
puro amore no mi^ia iàcto torto, ma ragione et prego la S. V. mi 
voglia aiutare in quusta mia trìbulaUooe : pò eh sto ingrande affanno 
et malenconìa, et madatemi queste due Itre, p questo corriere, pò 
cb le portare comeco aroma el quale corriero viene a posta solo p 
questo. 

Aochora aviso la S. V. come e tornato qua avanegia maestro 
Àngeio ciod quello grande maestro di vetri : el quale dice essere 
stato con la S. V. dela quale molto si lauda. Dice lie stato deauiato 
uno suo figliolo da alquati uri cortegiaiii , che ai dubbia partire dalui 
et andare ad stare la in corte, linde mezo desperato , so cerfo uod 
e voluta dela S. V. et molti diqua laveriano molto p male , pero che 
e meglio voluto che tiomo di qsta terra , et per questo somamte 
pgo la S. V. che se eo arriuaase che sia remandato ìndrieto p houo- 
re dela S. V. et eh p niente sìa retenuto. Et di questo strettisslma- 

(1) Queato documento rn non ha guari rinvenuto dal distìnto paleo- 
grafo Qiovan-Tommaso Cessali custode dell'Archivio del fundo di Reli- 
gione, ot'a Sezione del grande Archivio nazionale di Milano. Da lui ci 
fu COI' tese mente comuaicaCo, 

(2) Q'iesto Calcaterra era forse quei QiovanDÌQO dì tale casato che 
insieme con Oiovaunolo fìiltia nel H26 riceveva in consegna pai duca le 
cosedel CMtello di Pavia. - V. Dbll'aqua, CaaitUo diPavia ; ivi, 1875, 
Ih*. 18. 
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rote ni prego et ui domado p gre. et pgo me ae respondiate alchuna 
cosa. 

Bx SCO X* fbro de la pace. 28 deoembrU 1455. 

jUume. D. 7. Seruus 
Fra ter Simon de Camere no. 

JU. ma et ex mo Duo Fnnolseo Sbr 
tla Tlcacomlti. DdcI mMUo 
luil. Papla (Jiglarle q. corniti 
M Cnmona dumbw. 

Frate Simone da Camerino, autore di questa lettera, fti 
tale uomo che lasciò il suo nome alla storia. 

Gli annali dell' ordine a^stioiano al quale egli appar- 
tenne lo ricordano racondissimo predicatore (1) e Tondatore 
di alcuni conventi nello Stato veneto ov' erasi procacciato il 
favore dal Doge Francesco Foscarì, e fino dal 1436 essendo 
egli (fra Simone) rettore generale dei frati eremitani della 
osservanza, aveva ottenuta dalla repubblica veneta l' isoletta 
dì S, Cristoforo fra Venezia e Murano, Isoletta che poi de- 
nominossi della pace pei fatto già dagli storici assai divul- 
gato della conciliazione da questo cenobita sollecitata a dal 
patrizio Paolo Barbo conchìusa, della repubblica dì Venezia 
col Duca di Milano. Già da più anni correvano rivalità fra 
i due Stati, facevansi paci che poco tempo duravano; lu 
Sforza pretendeva dai Veneziani la restituzione di Bergamo 
e Brescia tolu da essi negli ultimi anni di Filippo Maria, 
pretendeva Veruna e Vicenza per diritto di successione alla 
estinta Casa Scalìgera. All' opposto ì Veneziani volevano 
estendere ì loro conflni ali' Adda. Due armate formidabili 
stevansi a ^onto, la Lombarda rafforzata dai Fiorentini , la 
veneta dai Savoiardi. Ma a tutti e due gli Stati belligeranti, 
anzi a tutta Europa, un pericolo assai maggiore sovrastava, 
il progresso formidabile dei Turchi che, conquistata nel 1453 
Costantinopoli, minacciavano la Grecia e la Dalmazia. Si 
mosse il Pontefice Nicolò V e prese a stimolare il Duca 
Sforza e i Fiorentini perchè si facesse la pace e la nazione 
italiana tutta concordemente agguerrita potesse resistere a 
quello che allora chiamavasi il nemico comune. 

Trovavasi a Venezia fra Simone, ivi denominato il fz-a 
tacchione perchè sperimentato destro ed intraprendente. 
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I Veneti persuasi anch'essi, 6 forse più che altri, della 
necessità della pace, lo inviarono »lla Corte di Roma, ed 
alternativamente a quella di Milano perchè maneggiasse av- 
vedutamente l' affare. E alla fine, riuscì, e la pace venne fer- 
mata in Lodi addi 9 Aprile 1454, coli' intervento del patrizio 
Barbo per la parte dei Veneti, ai quali il Duca Sforza, con- 
servando la Ghiera d' Adda con Caravaggio, Treviglio, Vai- 
late, Brignano, Rivolta, ed obbligandosi alla demolizione della 
fortezza di Cereto, restituiva le conquiste da lui fatte in quel 
di Brescia e Bergamo e cedeva loro Crema e rinunciava alle 
sue pretese per la successiont Scaligera. Esiste nel grande 
Archivio pubblico di Veii3zia un Memoriate inedito di fra 
Simone, in data 18 Marzo 1454, sulle condizioni di pace pro- 
poste dal Duca di Milano {Secreta XX. p. 14, 1) e nell'Ar- 
chivio di Milano stanno i trattali di pace, i Captioli addi' 
ztonalf, le Ratìfiche, le Nomine degli aderenti a questa so- 
lenne conciliazione che dalla città ove fa conchinsa e dove i 
Lombardi tenevano i castri (oggi diremmo il guariter ge- 
nerale) denominossi la pace di Lodi (2). 

La Repubblica di Venezia e Papa Nicolò si mostrarono 
quindi egualmente grati a frate Simone che tinto utilmente 
erasi adoperato per essi. Quella gli confermò il possesso 
della già mentovata ìsola di S. Cristoforo prossimissima a 
Venezia ove sorse colla sesta di Pietro Lombardo un ma- 
sniflco tempio (3) e un ampio convento per eremiti dell' or- 
dine agostiniano cui egli apparteneva; tempio e convento 
adeguati mìseramente al suolo ne' primi anni dei secolo at- 
tuale. Questi gli concedette per la stessa saa Congregazione 
un piccolo conobio nella terra di Cittadella poco lungi da 
Padova denominato SarUa Maria di Cmnpo-SarUo (che quasi 
contemporaneamente all'altro di Venezia venne poi distrutto) 
e favori l'ingrandimento del più ragguardevole priorato di 
Monte Ortone nei colli eugaoei, del quale priorato Simone 
era già benemerito e cui la Repubblica veneta elargì con 
decreto del 21 Maggio 1454 1' esenzione delle gravezze, du- 
rata a Eavore di quei Arati finché durò quel Governo (1797). 

Al 28 maggio di quell'anno ù'ate Simone era ancora in 
Milano favorito e careggiato dal Duca, e volendo egli pas- 
sare a Pavia per vedere quella città, il Duca lo raccoman- 
dava all'Abbate di S. Pietro in Clel d'oro colia lettera se- 
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gu«nta che togliamo dat Libro XYI delle Missive Dncali con- 
servate Del Grande Archìvio pubblico di Milano (pag. 395) (4). 

« D.DO Ste&Do dejudicìbua abbati saacti Petrt in ceio aureo 

< papié >. 

< Venendo la p vedere queila nra Cit& il venerabile frate Si- 

< moneto da Camerino et parendone p quelle poche di che Ihaueaa 

< ad stare 11, che la sua stantia sìa più honeata in lo vro Monaste- 

< ro che in altro luogo, ve confortiamo ad acceptarlo in casa et 

< darle stantia anisandone che hanemo ordinato de &r1i fkre nuij le 
« apese tianereiuo ben caro che lo acarezate et honorati non altra- 
4 mente che l&cestl nuij. Como etiam dio vedrà frate Incha nro Ca- 

< pellauo qnale mandiamo In sua Compagnia ». 

Dat. Mli. 28 mau 1454. 

Bell'uomo Ai SimoDe a detta degli storici che lo descri- 
vono alto fi robusto, dignitoso nel portamento, venerando al- 
l'aspetto. Nato secondo alcuni nel 1404, visse ottantasei anni 
ed ebbe poi riposo nella chiesa tuttora esisteate di S. Maria 
in Monte Orione in una magnifica tomba a flor di terra di- 
nanzi alla Cappella maggiore. Sul sigillo sepolcrale di fino 
marmo, opera elegante del sec. XV è incisa a bassorilievo 
la figura sua a dimensioni di naturale, con lunga barba, colla 
testa poggiata ad un origliere; nei quattro lati della sepol- 
tura é distribuita la seguente iscrizione tra graziosi ornati 
egregiamente scolpiti: 

HOC ■ IN . SErVLCRO . CLATDITVS . FR . SIMON . 
DE . CHAUARINO . Q . SVtS . TPKIB . PDICATOR . CORONA . 
FVIT . BT . HAC . SOClETATB . FRVM . RBQVLARIY , SCTE 
UARIB MOTIS ORTONI DITO AVO DEDICAVIT 

FECrrQ . PACE . IKTER . ILLYSTRISSIirV . DNVM . 
TEKEToa . ET . DVCE . MEDIOLANI . F . SFORCIA 

Questa epigrafe è assai infedelmente riportata nella Sto- 
ria di Camerino del Lilli. Il quale autore segna all' anno 
1478 la morte di fra Simone nell' età di anni ottantasei, la- 
onde, secondo lui, dovrebbesi crederlo nato nel 1392 anziché 
nel 1404. 

Altre lapidi ricordavano quest' uomo e la pace tra. veneti 
e lombardi nella chiesa già mentovata del Camposanto in 
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Cittadella padovan.i e nel chiostri di S. Cristoforo presso Vene- 
zia. Nel vasto tempio annesso già a questo chiostro conserva- 
vansi ed espnoeransi nelle feste solenni due stendardi donati da 
Francesco Sforza al Fratacchione, e fra gli stemmi di Ve- 
nezia e Milano confissi in una parete ed avvinti fra essi da 
una catena ferrea che ne partiva dalla cima, era scolpito un 
simbolo di paco col motto: 

PAX 
QVI3 . 8EPARABIT . NOS ? 

1456. 

Nel 1629 un priore dei frati di Monte-Ortone. il padre 
Tasso da Venezia, faceva collocare in quel tempio, e vi sta 
ancora, una memoria che ripetuta quasi nelle stesse parole 
leggevasi fino allo scorso anco 1876 pure incisa in marmo e 
trasportata non so da qual luogo sulla fronte della testé di- 
strutta Chiesa di S.to Stefano in Padova. 

Dalla lettera che pubblichiamo si apprende che fha Si- 
mone nel 1455 (1' anno dopo la conclusione della pace) era 
perseguitato dai monaci a Roma, che era stato accusato alla 
Curia, che gli era stata rejetta la domanda di essere giudi- 
cato a Venezia e soltanto eraglìsl concesso il termine di due 
mesi per andare a Roma a direndere la nostra questione. 
Dicendo egli la nostra, pare che le querele cadessero piut- 
tosto contro la Congregazione che contro la persona del 
frate. Quali peraltro esse fossero io non ho potuto scoprire, 
ma sembra che Simone o non ne fosse personalmente col- 
pito o ne riuscisse vittorioso perchè poco tempo appresso lo 
troviamo tranquillo ne' suoi Conventi di Venezia e dì Mon- 
te-Ortone. 

L' Angelo grande maestro di vetri nominato da tn. Si- 
mone in questa lettera é senza dubbio un Angelo Berverio 
Barroviero di Murano ìsola prossima a Venezia, celeberrì* 
mo lavoratore dì vetri dipìnti vìssuto nel secolo XV, e di- 
scepolo di un Paolo Godi da Pergola inventore del miglior 
modo dì mischiare ed applicare ì colorì al vetro, in una pa- 
rola del fare gli smalti colorati. L'Averlino, contemporaneo 
del Berverio, nel suo trattato di architettura proponendo il 
modo di ornare un Portico, suggerisce dì coprirne una pa- 
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rete con vatrì dipinti a diverse figure di animali, affidandone 
il lavoro ad Angelo da Murano suo amicissimo, peritissimo 
neir arte del vetro, il quale allresi col vetro imita i colori 
delle pietre preziose e riproduce varie imaglni in guisa 
che muove chiunq'M a meraviglia. 

Angelo viveva ancora in sulla fine del 1459 e trovavasi 
in Firenze, ma entro quell'anno stesso, o più probabilmente 
nel successivo 1460 cessava di vivere , perché in un docu- 
mento di tale anno cbe verremo a ricordare, il figliuolo suo 
Marino è chiamato filias quondam magistri Angeli. 

Dei Berverii fa diflìisa ed erudita menziona Emraanuele 
Cigogna nel VI volume delle Inscrizioni veneziane (1853) a 
pag. 466 e seg. Egli riporta una epigrafe che stava sulla 
tomba di Angelo nella chiesa di S. Stefano in Murano e che 
ce lo fò conoscere segretario di pontefici, oggetto di stupore 
a principi, scopritore di segreti nell'arte del retro. E riporta 
pure un epigramma di Lodovico Carbone da Ferrara il quale 
encomia il Berverio come ottimo artefice eli vasi cristallini, 
e ci dà a sapere lui avere avuta la cittadinanza fiorentina ed es- 
sere stato accetto ad Alfonso re di Napoli, all'imperatore di Bi- 
zanzio, al Duca di Milano ed aver goduta benevolenza in Fran- 
cia. Nel Carteggio di artisti pubblicato dal Gaye (Firenze 1839) 
leggesi a p. 564 il cenno seguente tratto da sincrono documen- 
to; MCCCCLIX: 19 octoò. Magistri Angeli Borromei (errore 
di lettura per Bervertì) haitator. in Murano in arte vitrea 
presianlis, prorogano leporis eius advetus ad haitandu fio- 
rentie. 

La lettera di fra Simone che oggi pubblichiamo ci fa 
conoscere che messer Angelo era stato assai favorito dal 
Duca di Milano Francesco Sforza, alcuni cortigiani del quale 
gli avevano subornato un figlio, incitandolo a recarsi a quella 
Corte. Questo figlio era forse il Marino Berverio allievo del 
padre e non meno distinto di luì nel fare di vetro. Anche 
egli è lodato dall' Averlino nel citato libro dell'architettura 
con parole che suonano presso a poco cosi : 

« Abbiamo costrutto una chiesa di vivo marmo pingen- 
« dola per entro a guisa di mosaico : l' artefice fu Marino da 
« Murano figlio di Angelo. Tutte le finestre saranno adorne 
€ di specchi dipinti ; di smalto vitreo rifulgeranno la cup tla 
« e le volte >. 
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In un' documento del 16 Ottobre 1460 coDseirato nel 
Grande Archivio pubblico di Venezia (Misceli. Busta 134) 
trovasi indicazione di Marini Baroerii q. magistri Angeli 
ab alchijmizis crlstallis. Castaldo dell' aria dei vetrai in Mu- 
rano egli era nel 1462 come si ha dalla matricola, esistente 
in quell'Archivio comunale. 

Nessuna memoria tnttavolta esiste di sua dimora né di 
suoi lavori in Milano dova forse egli, dietro le raccomanda- 
zioni contenute nella lettera che pubblichiamo, non è mai 
giunto. Molto e splendidamente si é lavorato di vetri nel se- 
colo XY in Milano nei flnestroni del Duomo, ma nelle me- 
morie che cOQservansi di quelle opere non si incontra il no- 
me di alcun artefice veneto, meno un Nicolao con un figlio 
al principio del secolo. 

Di Angelo e Marino Berveriì tanto dai loro coevi lodati 
nessuna opera conosciamo che ricordi il loro nome. Sappia- 
mo tuttavia che Marino aveva lavorato sui disegni di un 
Vivarino un flnestrone e parecchie altre vetriate a colori di 
smalti fusi nella Chiesa di S. Pietro in Murano. In quella 
isola che ormai va richiamando all' antico onore la nobile 
sua arte del vetro esistono anche di presente lavoratori di- 
scendenti dagli antichi Barrovieri. Fra essi addetti or ora 
alle fabbriche vetrarie dei Salviati distinguevansi un Giacomo 
bravissimo lavoratore di vetri a soffio all'uso antico e un 
giovanetto d' anni 21 per nome Giuseppe che promette emu- 
lare le glorie degli avi. 

MicHBLB Caffi. 



(1) La cronaca roaDOBcritta di Fermo del Benigni ricorda che 
Fra Simone verta l'anno 1432 fredicando nella della Città /a V in- 
ventore di far portare agli Hebrei et Bebree il teguo del veto giallo 
per differenza di Crittiani. 

(2) Scrive Bernardino Corio nella Storia di Milano cbe ■ i tì- 

■ nitiani sforniti di denari et di gente inferiori al nemico , diffidan- 

■ dosi che la pace ai baTesao a comporre a Roma, mandarono al 

■ Duca /rate Lione (eirore, invece di Simone) da Camerino hoomo 
a di gran pratica et molto adoperato et accetto a quel Senato et 
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■ non meno, per langa amìcitia, hmigliare al Dnca, dopo lunghi 

■ trattBti et conBaltationi celebrati a Venetia con comnaisBione che 

■ trattasae la pace, il qnale dopo Innga pratica ridncendo le eoae 
» in ieperanza , ritornò a Venetia , dove , riferito il tutto a qael 
k Senato , fu mandato al principe Paolo Barbo il quale , seco in 

■ Lodi secretamente convenuto, finalmente ai nove di aprile con- 
« cluae e fece pubblicar la pace ■■ 

(3) (Splendide emanazioni dello etile lombardo nella più elegante . 
ina semplicità erano i tre aacii edificii fatti ricostruire da frate Si- 
mone nella veneta provincia ; il più magnifico era qnello assai vasto 
nell'isola di S. Crietoforo [impreziosito eziandìo da rarissimi di- 
pinti) architettato da Pietro Lombardo e continuato dal ano figlio 
Tullio ( 1520 ) , qnel desso che il Lomazzo metteva pari ad Agostino 
Busto nel merito di aver rialzata in Milano la seoltnra. L'edificio 
fa barbaramente distrutto dopo il ISOB e dell'area ee ne fece un 
meschino ed indecente orto-eepolcreto. 

Contemporaneamente venia demolito anche il tempietto dì Santa 
Maria del Campo Santo nella borgata di Cittadella in qnel di Pa- 
dova e del conventino attiguo facevasi una osteria col nome di Zilia. 
BoUauto rimane oggi in piedi il fabbricato di Monte Orione, La 
chiesa divenuta residenza di nn curato ritenue l'antica facciata an- 
teriore dì un meEzo secolo all'epoca di fra Simone, l'interno con- 
serva pregevoli cose di arte , fra cui gli affreschi di un Giacoma da 
Montagnaiia pittore del XV, ed una bellissima vasca di marmo i 
cui ornamenti ricordano l'Amedeo e gli scultori lombardi di quel- 
l'epoca beata delle arti. Il vicino convento, elegantissima costru- 
zione , venne recentemente mutato in casa dì bagni e vandalìnabi 
da uno dei soliti ingegneri senza ingegno che maltrattano i nostri 
monumenti. 

Venezia nn giorno COSÌ opulenta , cosi magnifica nelle sue arti, 
anhl pur essa la triste influenza del genio devastatore. Cercate , a 
mo' d'esempio , nel più maestoso dei snoi teitieri la chiesa dei SS. 
Filippo ed Appollonia , e vi troverete in un'ampia sala divisa da un 
assito in due piani , e fra le pentole e scodelle onde la vedrete igno- 
minioBamente ingombra, riconoscerete una robusta fabbrica del 1300, 
di architettura pretta alemanna , simile affatto al maestoso tempio 
di B. Stefano di quella città. Divisa in tre navi da grossi piloni ci- 
lindrici con acconci ornamenti a rilievo che portano ancorale trac- 
cio dell'oro che li fregiava, accasa l'ignavia e l'indifferenza del' 
l'èra presente che potè abbandonarla. Niun libro d'arte, ninna gui- 
da, ninna storia ne fa menzione, nessuno studioso le volse nn pen- 
siero o ne trasse nn disegno; la sua conservazione dobbiamo 

unicamente alla sua costruzione atletica ^ poi ci si venga a dire 

che l'età nostra è quella delle aiti, dello atndio , delle Accademie, 
deUe 
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(4) Parecchi documenti del aostro grande Archivio ci f&Dnp co- 
DOBcere cbe, aTrenuta la pace fra Milaneet e Veneziani nel 1454, 
quelli ai stndiaTano di usare a qneHti cortesie ed ufScionitit in ogni 
goisa. Ne riportiamo ano , il più antico, che togtìanio dal libro 
N. XTI delle MUtive Ducati. 

Dno Johani de praTetoaibns io papia. Miss. Andrea Dandalo 
pveditore de Crema ne ha aviaati chi ha hannto pratica de comprare 
uno vostro codicho p certo ptio el quale desidera molto de haiere 
p. nno suo Solo che tele stadiare. Et pche eBsendo eonclaea bona 
pace fra la 111. Signuria de Venesia et nnij haveHsemo,a caro de 
far ogni complacentia possibile a ciaschnno de quelli gentilhomì 
venetiani, et consequenter Tederesaimo volentiera chel deto mcM. 
Andrea fusse snito de qato vostro libro , tc confortiamo lo vogliate 
far portare qiu o mandarlo p. uno de lì vostri fieli et mandarne a 
dire la finale intentione vostra del ptio che ne voliti, pchò venefa- 
rimo far beo contento. Et in qsto non vogliate mancare p. lafectione 
che ne portate , acio possamo conptacer al desiderio desso mesa. 
Andrea. Et se per nnij se poterà far cessa alchana pche siati auito 
de on altro simile libro p. vro fiolo faremo el tato de bona voglia 
acio ch'esso vro fiolo no habia casone de pdere tempo. Et qto più 
psto ne lo manderete tanto maioe piacere ne aara. 

Mli {Mediolani] quarto maij 1454. 

Quattro anni appresso, il duca Sforza eraai accinto ad erigere 
in Venezia ani gran canale nella parrocchia di S. Samuele un pa- 
lazzo di cnj non sorse tuttavia che il marmoreo imbasamento an- 
cora visibile. Ne doveva esaere architetto il celebre Antonio Aver- 
lino da Firenze come prova una lettera aoa autografa eaiatente nel 
nostro Archivio suddetto. 
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Roma, aotterranea oi-i«tiana., del oomm. 0. B. Db Rosei. 

11 tei7o volume di que.^ta opera del comm. De Rossi, della qoale 
il merito è dai dotti apprezzato degnamente, si annunzia colla circolare 
che ci è grato ristampare. K un volume di pag. 1-XXV, 752; con 
atlante di lav. 53 e molti disegni intercalati nel testo. 

« È venuto in luce il lungamente aspettato tomo terzo della Itama 
sotterranea, È assai più voluminoso dei precedenti; e corredato di 
belle tavole croraolitograflche e litografiche e di numerosi disegni 
intercalati nel testo. Contiene il complemento totale del gigantesco 
cimitero di Callisto ; e la descrizione ed illustrazione dì quello di Ge- 
nerosa presso 11 bosco sacro degli Arvali. 

€ Per storica importanza in questo tomo primeggiano le epigrafl 
delle deposizioni e traslazioni successive di S. Caio papa ; le memo- 
rie e r inedito testo degli atti di Ippolito e dei eociì di lui , appel- 
lati i martiri greci ; Santa Sotere antenata di S. Ambrogio ed il se- 
polcreto della famiglia di lui ; monumenti di molti ed illustri diaconi 
della chiesa romana sotto ì pontiflcatl di Marcellino, di Liberio e 
dei successori; il sepolcro, le immagini e la basilica dei martiri 
Simplicio , Faustino , Viatrice e RuAnìano ; le relazioni del cimitero 
di Generosa co] bosco sacra degli Arrali ; e quelle di Damaso papa 
con Simmaco prefetto di Roma circa la conservazione dei templi pa- 
gani ; moltissime altre notizie illuatranti la storia sacra e pro&na. 

« Alle antichità figurate ed alle arti spettano serie di dipinti della 
seconda metà del secolo terEo e degli inizil del quarto, cioè degli 
ultimi t«mpi delle persecuzioni e dei primi nella pace; e del secolo 
quarto adulto e dei primi anni del quinto ; e un bellissimo affì«sco 
del secolo settimo ; i sarcofagi del cimitoro di Callisto sculU a bas- 
sorilievo ; l'esame dell' influita varietà di piccoli ciroelii d'ogni ge- 
nere d'arte cristiana e pagana in gemme , avori , metalli , Tetri ed 
altre materie , adoperati nei cimiteri come segnali dei sepolcri ; Unal- 
mento le architetture dei cubicoli sotterranei di forme diverse, qua- 
drilunghi, poligoni, rotondi, e degli arcosoli e loro transenne e de- 
corazioni marmoree. 

* Copiosissima à l'epigrafia di questo volume: circa mille iscri- 
EÌon< loedite latine, greche, una ebraica; l'unica in questa lingua 
fino ad ora trovata nelle catacombe cristÙDe. L'esame complessivo 
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cronologico di tutta la massa epigrafica del cimitero di Callisto qui 
cootanopla ad abbraccia aoa meno di cinquemila ìscfìzìodì intere o 
ridotte a minuti fi-autumi. 

< Uà la parte forse più istruttiva del volume, e che ne compensa 
ie Inevitabili aridiia delle minute descrizioni aDaiìtiche , ò il trattato 
generale intorno ai cimiteri alla superflcie del suolo e delle relazioni 
loro col sotturrauei. Quivi sono per la prima volta discusse o di 
nuovo riprese e compiute tutte le questioni relative alle basi fonda- 
mentali dell'esistenza giuridica, dell'amministrazione eccle^astica , 
dell' oso sacro e liturgico , della storia e della cronologia dei subur- 
bani cimiteri. 11 tema è vasto e molteplice ; e tocca punti diversis- 
simi non meno della sacra che della profana archeologìa. Sono dì- 
chiarate , la legalità delle cristiane necropoli a nome dei singoli 
possessori, dei collegii femigliari, di lutto il corpo dell^eccleiia fra- 
truin; l'amministrazione ecclesiastica adidata prima ai sette diaconi 
ed organizzata e distribuita in altrettante regioni , delle quali sì de- 
fluiscono i confini . poi ai prepositi : l'autorità dei preti titolari , Il 
loro turno pel culto nelle maggiori basiliche cimiteriali: i mansio- 
narii , i cubicuiarli , v custodì dei martiri : il corpo dei fossori , il 
loro grado nel clero , ì loro officìi, le loro arti e mestieri, il prezzo 
dei sepolcri, i chirografi dei contratti di compra e vendita, gli ar- 
chìvii dei cimiteri: le adunanze liturgiche, l'oblazione eucaristica, 
le agapi , le salmodie e gii altri riti sacri e funebri nei natali dei 
martìri e nelle esequie e uegli anniversarìi dei fedeli sotterra e sopra 
terra: le basiliche, le chiese, gli oratoriì cimileriali , i mausolei, 
le loro forme sotterra e sopra terra , 1 loro vocaboli , e tutta altresì 
la terminologia architettonica sepolcrale : gli edifici annessi al cimi- 
teri per la custodia e pel culto : I riti funebri dei pagani e 1 loro 
edifici attenenti ai sepolcri paragonati con quelli dui cristiani : in fine 
i precisi lìmiti cronologici delle suburbane necropoli cristiane dedotti 
dal complesso e dall'esame attenUasimo di tutti i dati , dai monu- 
menti storici più illustri ai più volgari e comuni, e dai cìmelii più 
preziosi ai più umili manu&ttl. Questa enumerazione sembrerà forse 
'pomposa , e troppo promettere : parmi perù poter afl'ermaro con ve- 
rità , che non dice lutto. E chi getterà gli occhi sull' indice analìtico 
a pie' del volume, tosto vedrà quanto più che io non dico , ricca e 
molteplice sia la materia contenuta nel generale trattato , che agli 
studiosi dell'archeologia sacra e proRma ed al loro discreto e bene- 
volo giudìzio raccomando. Che se il mio testo non soddislhra ogni 
loro espettazioue e giusto posiulato , addurrò a mia scusa l'ampiezza 
medesima e varietà dell'argomento , e le luflnlte minuzie , che ho do- 
vuto coordinare a comporne un corpo di solida e chiara dottrina. 

« Il mio fratello Michele >telaoo ha aggiunto in appendice due im- 
portanti memorie ; l' una architettonica , l'altra fisica. Ambedue toc 
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cauo argommiti nuovi ; la prima è iutìtolaU : « Quale metodo letatco 
« adoperassero i fossori per dirigere l'esca vaz Ione net labirinto dei 
■ cimiteri suburbani » -, la seconda desterà spedale ingresse ed è 
intitolata: < Della conservazioaG delle materie orgaaicbe ed animali 
< nelle catacombe romane , ed analisi chimica e microscopica d'una 
« boccia dì vetro contenente sangue >. 

< Il sottoscritto conflda, cbe quanti banoo acquistato i due tomi 
precedenti (il secondo dei quali è divenuto Irreperibile) accetteranno 
anche il terzo : che , contenendo quanto rimaneva a descrivere della 
necropoli cailistiana e il predetto trattato generale , costituisce eoo 
gli altri due un'opera In sé completa. Perciò, con la presente cir- 
colare , loro sì d& avviso dell'avvenuta pubblicazìcna e del prossimo 
invio del tomo terzo della Roma sotierranea cristiana. 

Soma, 13 luglio 1877. 

0. B. De Rossi. 

< Arrerteiua. — Per quanto concerne la spedizione del volume 
si potrà scrivere al sig. avv. G. Gatti (presso l'antorej , Roma, Piazza 

Aracoeli 17. 

« 11 prezzo del primo volume, che è stato ristampato e si pnò 
fornire ad ogni chiudente insieme al terzo, è di lire 65. I tomi primo 
e terzo, per le nozioni generali circa la Roma sotterranea e tuitì i 
cimiteri cr^stiaui, possono essere considerati quasi come opera se- 
parata di introduzione a si nobile studio ». 

Sedizione dei Diari di Majuho Sanvdo- 

Neasunostudìosodellastoriaignora,e le parziali pubtillcazloni fatte 
in Italia e liiori ne danno le prove, quanto tesoro di notizie sì raccol- 
ga nei Diari del Sanudo die si conservano manoscritti a Venezia. Ora 
un manifesto della Deputazione Veneta sopra gli studi di Storia Patria, 
sottoscritto dal precidente R. Fulìn e daF. Stefani, annunzia che per 
cura della stessa Deputazione sta per darsi compimento a un &tto 
che sarà , crediamo , il desiderio di molti , cioè la stampa dì quei 
Diari , essendosene fatta già la deliberazione. Ha è detto nel Maai- 
feste non essere le forze della illustre e benemerita Società suffi- 
cienti alla vasta impresa , poichò si tratta della stampa di cinquan- 
totto volumi in gran foglio: quindi si chiede la cooperazione del cul- 
tori della scìeoza e in modo che a ciascuno possa riuscire più agevole. 
Per ora la Deputazione si propone di pulblicaro , e spera in quattro 
auni, i primi dodici volumi che abbracciano il periodo storico dal 
1." gennaio 1496 a tutto settembre 151 1 , a fascìcoli mensili e per il 
prezzo di cinque lire per ogni Jkscicolo , in caratteri compatti e 
chiari e tali da comprendere in poco spazio molta materia. Noi 
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DOD abbiamo alcun dubbio ohe in Italia, dorè in altri tempi furono 

possibili imprese tipografiche colossali, possa mancare l'efBcace aiuto 
a questa che, olire alla grande utilità per la cognizione dei tempi 
descritti nei Diari , riesce di decoro alla nazione desiderosa di non 
restare addietro nella cultura intellettuale. 

Stndl di stra.nlex'i aalle ooae Italiane. 

È annunziata la pubblicazione di an libro del sig. Adolfo Trol- 
LÓPE sai Conclavi , fatta da poco tempo in Londra- Oindict autore- 
voli affermano che la storia del Sacro Collegio , della sua origine e 
del suo accrescimento , l'elezione del papa e la forma del conclavi 
vi sono descritti con molta cura e con tanta rettitudine di criteri 
che maggiore non si potrebbe desiderare. 

Scuola francese di Roma. - Nel primo frascieolo della Biblio- 
tMque des Écoles frarsaise d'Athenet et de Rome dell'anno presente 
trovasi Io studio dell'ab. Di.chesne intorno al Lìber Ponti/ìca'i', di 
cui fu data notizia nel precedente fascicolo. Contiene inoltre uno stu- 
dio di E. Muntz sui lavori archeologici di Giacomo Grimaldi, antico 
archivista della basilica dei Vaticano, io fietncdev Questinns histo- 
riques fìi sapere che fra gii altri allievi della scuoln medesima , il 
signor Beaudoin ha studiato l'amministrazione delle possessioni ve- 
nete nel Levante, particolarmente iu Morea e in Creta, ricavaodo 
te notizie dall'Archivio di Venezia. 

A-nniinzio tteoi*olo2loo. L' Archivio Storico Lombarda 
annunzia la recente morte del conte Eeccoub Oldofrbei Ta.t>ini se- 
natore dal regno, e Presidente delia Società storica lombarda, con 
parole affutmose del sig. Giulio Porro Lambertenghi , le quali rap- 
presentano efficacemente la natura dell'uomo consacrato senza ambi- 
zioni ai bene delia patria e ai culto della scienza. 
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Non v' ò ÌQ Italia alcono tra i moderni cullori della filolo- 
gìa che Doa riconosca i sommi meriti di Federigo Diez, o per 
dir meglio che non gli accordi il primato tra gli scrittori di 
grammatica comparata delle lingne dell' Enropa meridionale. 
Egli nacque ai 15 Marzo 1794 a Giessen , città la quale deve 
il sao fiore al trovarsi ivi stabilita sin dal 1607 l'università 
fondata in an' epoca iiella qoale oganao degli stati formanti 
parte dell' Impero Germanico credè dover avere an centro per 
l'ietrazione superiore dei sudditi, donde ne originò il nainero- 
stragrande, e il non sempre corrispondere i mezzi allo scopo. 
L'origine della scuola di Giessen accenna alle aspre dispate 
nella comanione protestante, giacché qaella di Marbnr^, la 
quale serviva e bastava alle dae parti dell'Assia che poi dii&- 
maronsi elettorale e granducale, essendosi rivolta interamente 
al Calvinismo , i professori di teologia Luterani ne dovettero 
esulare, e Lodovico V kngravio fondò nella vicina città di Gies- 
sen col coQsenso di Rodolfo li imperatore l'Ateneo che porta il 
suo Dome. Fra i professori trovossi nel tempo della gioventù del 
Diez Federigo Teofilo Welcker , di dieci anni maggiore di Ini , 
tornato nel 1808 da Roma dove aveva soggiornato durante due 
anni nella casa di Guglielmo de Humboldt ministro prussiano, 
e già iniziato ia quella via, la quale, congiungendo lo studio 
della filologia a quello dell' arte e dell' antichità , condusse a 
cosi beirisultati. Il Diez, avendodi già avutoli Wekker qaal mae- 
stro nel pedag(^o prima di passare all' università, iegossi stret- 
tamente con lui; ambedue presero parte nella guerra del 1813, 
e allorquando il Welcker accettò una cattedra a Gottinga, tra- 
sferissi ivi anche il giovane amico. D' ora imianzi però «^li sì 
dedicò allo studio delle lingue meridionali derivate dal Latino , 
campo in cui colse allori. Dopo varie migrazioni e schiomo 
di quasi due anni in Utrecht d' Olanda, addottorossi a Oiessen, 
e paiisò nel 1822 all' università, creata nel 1818, di Bonn sol 
Beno, che sin dall'anno successivo al suo nascere aveva accolto 
il Welcker, il quale infino alia soa morte accaduta nel 1868 
continuò ivi un' attività feconda di frutti. 

Nominato nel 1823 a professore straordinario, sette anni 
dopo ad ordinario, il Diez passò il rimanente della sua non 
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breve vita udlI' iosegoameuto e nei lavori letterari. Nel 1818, 
il Goethe, colpito dalla bellezi» delle poesie dei trovatori, di 
cui il Kaynonard aveva principiata due anià innanzi quella 
raccolta la quale viem^lio le fece conoscere ed apprezzare, aveva 
consigliato al Diez di darsi a tale studio; consiglio il quale, ol- 
tre a vari scritti minori, fruttò dne opere iusignì aulla lettera- 
tara provenzale, nel 1826 quello sulla poesia dei Trovatori, a 
cui toccò l' onore d' naa traduzione francese del De Roisin , 
e nel 1829 l' altra della vita e delle opere dei Trovatori, intenta 
a completare la prima nella parte storica. Nel 1836 poi com- 
parve il primo volume dell' opera alla quale ei ma^ormeute 
deve la sua rinomanza, la Grammatica cioè delle lingue romanze, 
compinta nel 1842 col terzo volarne, terminata in quarta edizione 
nel 1877, tradotta in francese e in inglese, e compendiata in 
italiano dal Fomacìari ; accompagnata nel 1875 di un volumetto 
col tìtolo : Romanische WortsctiópfUnff cioè Creazione dei vo- 
caboli nelle lingue romanze , in cui va dimostrato il modo della 
metamorfosi del Latino in queste varie lingue , lavoro il qoa- 
le , quantunque non inutile , è di già indizio dì forza scemata. 
Si può dire tal lavoro, sodo e coscenzioso, felice nelle com- 
binazioni ma scevro di quelle concluaioni immaginose ed az- 
zardate a cui facilmente prestasi l'etimologia, essere stato fon- 
damento sicuro ai moderni lavori , i quali ogni dove e con 
eeito quanto meritato grande, vanno auccedendoaì intorno a 
si ricca materia , ciascuna nazione trovandoai chiamata a far 
la parte sua, onde condurre a perfezione il vaatissimo edifizio, 
che non può essere opera d'un solo. Nel 1853, il Diez pub- 
blicò , qual compagno della grammatica , il Dizionario etimo- 
logico delle lingue romanze, ristampato anch' esso in terza edi- 
zione ampliata nel 1870. Accanto a queste opere maggiori , ne 
escirouo molte di minor mole, prove di vario e grandissimo sa- 
pere e di straordinaria operosità, la quale nemmeno cessò allor- 
quando colla vista cominciò a scemare il vigore dell'intelletto, 
al pari di quello del Weicker non epento punto, macomeofìiiscato 
ed inngnale nell'ultimo periodo della vita. Questa vita fn in- 
teramente consacrata t^Ii studi, senza altri desideri, senza am- 
bizioni, senza prendere parte veruna alle cose eetrinsecha Uomo 
modestissimo, semplice nei modi quanto cortese e benevolo, 
sempre pronto ad aiutare coli' immenso sno sapere cbìonque il 
richiedesse di suo consiglio, maestro amorevole e coscienzioso ; 
visse quasi solitario, senza curarsi dì società. Gli onori pubblici 
AaCH., 3.* Serie , Tom. XXVI. ì!2 



,9 lizecloy Google 



PBDERIOO OIRZ 



da varie parti, da princìpi ed accademie reeigli allorché Del 1871 
compì il mezzo secolo del Bno dottorato, fnrongli d'imbarazzo, 
n 29 Maggio 1876 ia l'ultimo della ana vita. A. R. 



M. A. r>E3 BlSrrOMJLNN HOLL'WKO. 

n profondo e Bagacissimo gim'econsnlto, il coi Dome sta 
pre6sso alla presente Dotizia, on'mido di ricca famiglia di ban- 
chieri, Dacqae a Francoforte sol Meno a di 8 Aprile 1795 e fece 
i primi studi Del ginnasio di qaesta città, dove ebbe a maestri 
Carlo Ritter il principe dei geografi, Federigo Cristoforo Schloesei 
il dottiaeimo storico, Giorgio Federigo Qrotefend insigne filo* 
logo. Col Ritter negli anni 1811 e 1813 visitò la Svizzera e l'Ita- 
lia, Btndiò ginrispradenza a Gottinga e Berlino sotto l'Hngo 
e il Savign;, ed accompagnò nel 1817 a Verona il GSschen 
gimreconsolto e il Becker filologo, spediti dalla B* Accademia 
delle scienze di Berlino a trarre copia delle Istitnzionì di Gaio, 
scoperte dal Niebohr l' anno precedente in on codice rescritto 
di lettere di S. Girolamo, mentre prima non se ne conoscevano 
se non i frammenti trovati da Scipione Maffei in quella biblio- 
teca capitolare. Avendo in tal modo associato il sno nome a 
una delle più inùgni scoperte nel campo dell'antica ginrispra- 
denza, il BetJimapn addottorossi a Berlino, divenne professore dì 
diritto civile in qaesta mùveisità da Ini poi lasciata per trasfe- 
rirsi a Bonn, dove continuò ad insegnare sin al 1842, anno in 
cai assunse l' officio di provveditore dell' oniveraità, da Ini tenuto 
àn al 1848. Dopo di aver presa parte alla vita politica qual 
deputato alle diete provinciali renane, poi al parlamento del 
Re^no, e qual membro del consiglio di Stato, aell'antonno 
del 1868 venne nominato a ministro dei onlti e dell' istrozitme 
pubblica, carica in coi continuò sin alla primavera del 1862. 
Visse poi parte a Berlino, dove maggiormente era interessato 
nello svolgimento delle questioni ecclesiastiche spettanti al go- 
verno ed anche alla dottrina nella chiesa protestante , parte nel 
Buo Castello di Rheineck tra Bonn e Coblenz sol Beno, da' Ini 
rifabbricato e ornato d' opere dì pittura e di scultura quanto di 
scelta libreria, occnpato sin ad e^ piìi che matura in ricache 
ginridico-storiche , e particolarmente nella vasta storia del pro- 
cesso civile (fier Civiiproceti det i/emeinen RechU m ffescMdU- 
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Ikher Entìoicklung , Bonn 1864-1871), opera coatinaata da Ini 
quanto bastarongU le forze, e poi affidata allo cure del pro- 
fessore Wocb di Lipsia. In quel suo castello, donde si gode ma- 
gnifica veduta Balle sponde del maestoso fìame, egli passò gli 
aitimi giorni snoi , venendo a morte dopo breve malattia a 
di 14 di Luglio dell* anno corrente 1877, ottanteeimo secondo 
della sua non meno operosa ed onorata che fortunata vita , in 
cnt percorse carriera simile a quella del sno grande maestro ed 
amico Savigny. 

La celeberrima opera di questi Bulla storia del diritto romano 
nel medio evo, in qualche modo provocò l'unico scritto d«l 
Bethmann pel quale gli è dovuto un posto \its!X Archivio Storico 
Italiano, il volume cioè pubblicato a Bonn nel 1846 col titofó: 
Ursprung der lombardischen Siàdteft-eiheit, La qnistione del- 
l' origiue delle iatit azioni municipali del medio evo era già stata 
svolta da parecchi, principalmente in Italia e in Germania, per 
lo piò in senso opposto ali' opinione della durata del municipio 
romano propugnata dal Savigny, prima che se ne occupasse il 
Bethmann , a cui , seguace d' opinione opposta a quella del 
maestro , dal sommo giurecouBulto berlinese poteva applicarsi 
i' Et tu Brute. Il lavoro del Bethmann e quello di Carlo 
Troya (Della condizione dei Romani vinti dai Longobardi), sup- 
plisconsi a vicenda, iuqaantochè questo tratta della decadenza e 
rovina delle istituzioni romane sotto la dominazione Longobarda 
senza procedere all' esame delle condizioni posteriori, mentre 
quello tocca più brevemente del predetto periodo, per occuparsi 
poi a lungo delle origini delle libertà chiamate germaniche ' 
nell' Italia superiore, esaminando le condizioni deUe città sotto 
i Longobardi, dorante la costituzione comitale dei Carolingi, 
dopo l'origine delle immunità vescovili, e finalmente la na- 
scita del comune, considerato poi nella sua lotta col potere 
imperiale sin alla sanzione formale delle sue libertà. L' opera 
di Carlo Hegel pubblicata un anno appena dopo lo scritto 
del Bethmann, e in cui tutte le questioni intomo a questa ma- 
teria Bonosi evolte con ampiezza molto maggiore, ha fatto 
si che r altra è stata meno osservata di qael che altrimenti 
sarebbe accaduto. Ciò però nou scema il mento del lavoro, il 
quale, circoscrìtto &a confini più angusti, non trattando ciué se 
non della Lombardia, giunge ai medesimi risultati che ormai 
sono accettati dalla m^^orarza degli storici italiani quanto 
eeteri. A. R. 
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Asull lleinorte storiche della MirandeU , TocaoUe dal P. Frak- 
CB800 loNAZEO PAFOirri. - Tomo 1 d&ll'&HDO 1600 »1 16T5; 
Tomo II dal lti76 k1 1751. Mirandola, tip. di Gaetana Caga- 
relli 1877, Voi. 3.' e 4.* delle Memorio Storiche della ciUà e del- 
l'antico D acato della Mirandola. 

Qattato buon roligioBo , vbe , all'età di 82 anei compiti , mori 
nel 1762, tra gli allri saoi lavori, dei quali è etata tenuta parola 
ìu questo nostro Periodico , lasciò anco qnesti Annali della sua pa- 
tria , che condoase sino all'anno che preceda la saa morte. 

Biechi di notiEÌe , che, sino ad nn certo tempo, il diligente 
autore potè ricavare dai diarii , dai regiatri e da carte antcntj>.-he, 
oggi disperse o smarrite , divengono più minati e particola reggi ali 
quando si avvicinano ai tempi suoi , e quando racconta le cose da 
lai BtesBo vedute nel lungo corso della sna vita. 

Dandoci ragguaglio, fino dal principio del buo lavoro, dì al- 
cune opere compite dall' infelice Gio, Francesco II Pico , ei descrive 
il famoso Torrione cb'ei fece eosttnire in Castello , il quale, sorto 
nel 1500, saltò in aria nel 1714 per fulmine che accese le polveri 
da gnerra che vi si custodivano ; e nota come , Hcavandosene i fon- 
damenti , si pervenne a li braccia di profondità, tatto di cui, ì de- 
gn9 di memoria il *apere , che vi ti ritrovò una «tejje di vimini iit 
piedi; ciccoatanza che non produBse più che una aemplice meravi- 
glia, ctaò la Paleontologia non era ancor nata, la quale avrebbe fatto 
ricerche minnlissime , e forse non infruttuose. 

Paria dei molti pregi di Lodovico I fratello di detto Gio. IVan- 
oeeeo , come pure dei Bncceaaori , e si ferma lungamente ani falli 
della consorte di Lodovico 11 , Fulvia da Correggio , donna di ma- 
schie virtù , che Enrico IH stimava degna di amplittimo regno , « 
sul gonemo da lei esercitato auUa Ubandola. 

Narra dei casi fortunosi nelle guerre fra la Francia e l' Impero, 
che por sempre insanguinavano le terre d'Italia, ohe età costretta 
a prendervi parte ; e se racconta fatti che si trovano in altri cronisti, 
non rare volte aggiunge notizie ad essi sconosciute o afuggite , e 
noi dobbiamo esser grati alla di lui diligenza. 

Cessate però quelle guerre , e ripreso l' Impero la supremazia 
sulle cose d'Italia, che volle tenere a sé soggetta, i Pico, abban- 
donata l'alleanea franceae , dovettero sottostare alla obbediensa dei 
Cesari di tìcrroania ( 1693 ) , e , cessando colla pace la vita animata 
dai politici avTenimeuti , anco questi annali più non si oocnpano per 
lunghi anni ae non di cose minori e looali. 
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Qnìndi pet qoati ratto il XVII secolo , se tolgasi quanto il n. 
A. dice del lungo e pacifico goTemo del Dnca Alessandro I , fune- 
stato però nel 1629 dall' invasione di Rambaldo da Collalto , della 
quale fa conBegnensa una peatileoza fieriesima che desolò nell'anno 
appresso (1630) qaelle contrade i e le pagine che toccano dei pregi 
del Duca Alessandro II , « del bqo viaggio a Candia per sostenervi 
le armi cristiane \ per ogni rimanente , e quasi in mancania di al- 
'tro, narra come avvenimenti degni dì nota, o nn batteeimo solen- 
ne, le nozze , o la monacazione di una donzella , o uno sfarzoso 
funerale , o l'abbellimento di una Cbiesa o di una casa , od altri 
fatti di simil genere. Le qnali notizie, se non presentano a primo 
aspetto qneir interesse che destano fatti piiì rilevanti, por servono 
a farci comprondeTe gli usi e le tendenze di quei tempi , e contrì- 
buiscooo a deliueame il CBrattore. 

Però dopo tanto quieto vivere, nel durar della infelice reggenza 
della Duchessa Brigida Pico , sorse nimistà trai ministri gelosi del 
potere , e anche tra quelli della stessa famiglia Ducale cupidi di 
dominare*, e queste produssero i soliti frutti lacrimevoli, cioè ealnn- 
nie , vendette , persecuzioni , empietà , abusi tirannici. Per lo che 
r Imperatore privò i Pico del dominio tenuto per quattro secoli ; e ta 
venduto ai Duchi di Modena , che da gran tempo lo ambivano. 

La perdita della Bignoria non rese i Pico piìl concordi : ansi con- 
tinnarono tra loro nelle nimistà, mentre si sparsero nei diverei paesi, 
senza il conforto della speranea, ed slcani di essi sema aver pur 
coneervato puro ed illibato l'antico nome. Ed i mobili della famiglia 
dneale , perchè forono Tttennti non compresi nella vendita della Mi- 
randola, furono trasportati a Mantova, ove su quaranta carri furono 
anche portate le famose pitture dei giganti, che vennero distaccate 
dalle muraglie. 

Colla cessazione della Signoria dei Pico non termina il n. A. 
la eoa fatica , perchè continua i suoi Annali col narrare della do- 
minazione degli Estensi , e come sotto Francesco III la Mirandola 
ricuperasse il proprio Municipio del qaale per oltre due seeoli era 
rimasta priva. Parla delle famìglie principali di qnella città, delle 
loro glorie , del loro decadimento , ed entra in minati particolari , 
dei quali se la storia non può , nò deve curare! , pure è di giova- 
mento conservarne la memoria , non mancando di destare la curio- 
sità , ed alcuna volta anche l' interesse del lettore. 

Però quest'ultima parte ha inoltre il pregio di fornir notiiie 
che hanno relazione colla storia generale d' Italia , e copiose vi si 
trovano ed interessanti. La guerra per le saccessioni di Spagna , di 
Polonia e di Austria , ha in questi Annali pagine importanti per i 
mdtì guai che ne dovè patire la Mirandola, la quale nel 1734 dovè 
sostenere assedio per parte dei Francesi. Dopo di che nel 36 fo a*- 
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sediata e presa dagli Spagnoli , e. nel 42 dagli Ànstro-Sardi , clie 
nel i9 la restitairono ai Modenesi. Nei qnaìi aTTeDimenti tanta fa 
la parte che vi prese la città , da essere appellata per antooomn- 
aia , la città dalle forti reiiatenu. V. G. 

Dell* Tita e delle opere del Re*. P- D. Gioaccfaìno Ventura, ex Ge- 
nerale dell'Ordine dei Teatini, pei F. D. Carlo Cdltkeha. - 
Palermo, stamperìa di Giovanni Lorsnaidec, 1877. 

£ la fita di un nomo chefnoltreinisaTa celebrato dai Buoi ammi- 
ratori, e criticato dai «noi a?ver3ari, forse perchè nò gli ani ai gli altri 
lo eHamÌDarono Botto il suo rero aspetto, per appreizarlo secondo il sao 
giusto valore. Educato dai Gesuiti, dei qaali per brevi anni vesti l'abito, 
che Uscio per entrare netta Congregazione dei Teatini , 11 Ventura , 
d'ingegno perspicace', diedeei con alacrità straordinaria allo studio 
dal quale , per la prodigiosa memoria di che era dotato , acquistò 
erudizione non comnne. Studiò in seguito Divinità , e lunghi anni 
consumò sui Santi Padri , donde trasse quella dottrina che lo rese 
ornamento del pergamo, ma insieme nomo di altri tempi, ben di- 
versi dal suo ; e io questa forse deve cercarsi la causa delle asloni 
Bue in quel breve periodo di vita politica alla quale fu spinto dagli 
avvenimenti , ma da cni in breve si ritrasse perchè non si couface- 
va ai suoi studii , né alle sue credenze. 

Egli per indole , e per sentimento religioso , amorevole verso il 
popolo , credeva diritto del popolo la libertà ; ma imbevuto di quei 
principi! che in altri tempi, e relativamente a certe condizioni so- 
ciali, avevano prodotto effetti giovevoli , non vide le mutate condi- 
zioni dell'umanità ; sognò che pur sempre le scienze foseer chiercbe, 
quando da più secoli eran laiche, quindi stimava necessità la enprc' 
mazia politica del clero con le conseguenze che ne deriverebbero. 

Ed a chiarire sino a qual punto ei fosse imbevuto del sentimento 
della ecclesiastica supremazia , soceorre nn fatto , registrato dal suo 
biografo al g. IS. Meditando egli sul fenomeno ineomprentibile, ma 
pure ineontraitabile , che quantunque la educazione nei Collegi e 
nei Seminarli fosse affidata ad ecclesiastici irreprensibili , pure i 
giovani che ne tiscivano non erano modello di religione e dì costumi, 
credè, in pieno secolo XIX, di trovarne la spiegazione nell'oso 
eslcnsivo, invalso già da tre secoli, degli autori pagani adottato 
per la educazione, la quale, cristiana quanto alla forma, era ve* . 
ramente pagana quanto alla sostansa-.E, convinto che la gioventù 
imparerebbe meglio e più facilmente il latino in S. Qìrolamo , iu 
S. Leone, in S. Bernardo, che in Fedro, Cornelio Nipote e Cice- 
rone ; e che le poesie di S. Ambrogio , di S. Paolino e di Fortunato 
varrebbero per la gioventù quanto quelle di Virgilio , di Ovidio e di 
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Orazio , intraprese in Roma , sotto il titolo di Bi&liotheea parva , 
«eu gratioia et eUgantiora opera veteram SS. Eccletiae Patrum , ad 
tMutn iaoealufU ekrùlianarum lilerarwn itudìotae , una pubblicazione 
(che fa poi continuata in Francia dalI'Ab. Osarne) dell» quale usci 
in luce il primo Tolnme , che contiene estratti delle opere dì S. Gi- 
rolamo , sotto il titolo di Vitae et exempla exeelUnlium ohrittiano^ 
rum, ch'egli arricchì di oaa dotta prefazione, e di note storiche , 
bibliche ed archeologiche , e che volle eostitnire alla ben nota opera 
cbe *a sotto il nome di Cornelio Nipote, 

Del resto il nostro A. parla con verace affetto dell' illostre zio, 
e delle moltu opere da lai pubblicnte , od in special modo dei molti 
volumi di prediche, alle qn&li , attirati dalla molta dottrina , e dalla 
facile parola dell'oratore, non mancava mai frequenza di ascoltanti 
sia in Italia, sia in Francia, ove gli avvenimenti lo costrinsero a 
ritirarsi , ed ove fini ì suoi giorni in mezzo ai molti conforti , cbe 
negli aitimi anni della sua vita non breve , non gli mancarono. 

V. G. 

I HartiTi deUa libertà iUUaaa dal 1794 al 1848. Memorie rac- 
colte da Atto VAUKUoai. - Sesta edizione con molte aggiunte 
e correzioni. Volarne primo. In 16mo di pag. z-820 ; Milano , 
L. Bortolotti e C. tipografi -editori , 1877. 

Il Tannacci raccolse e pubblicò queste memorie col nobile in- 
tendimento di accendere oegl' Italiani l'amore della liberti e di tra- 
sfondere in loro l'abotrimento alle arti onde si ressero per parecchi 
anni le Signorie che coatristarono la nostra patria. Libro di educa- 
zione civile, scritto coll'animoecolt'srte di Tacito, è stato diffoso e 
letto e lodato , come ne fanno fede le ripetute edizioni. Benché ot- 
tenuto in gran parte il fine , è sempre utile tener vivo il ricordo dei 
mali che ha portato la servitù e delle virtù per te quali ce ne sia- 
mo liberati. Il Vannncci che la verità ama quanto la libertà , non 
ha cessato dì raccogliere informazioni e documenti per confermare 
il primitivo racconto ; onde ora presenta di nuovo il ano libro ■ in 
molte parti allargato, rifatto di nuovo e notabilmente corretto >. 
Più che biografie sono queste memorie una storia di dolori e di sacri- 
fizi magnanimi e racchiudono tanti particolari che le storie generali 
non possonodare. PabblicazìoniparEiali, frale quali rammento quelle 
del compianto Mariano D'Ajala, dal Vanaucci ricordato a pag. 48 con 
parole di ammirazione e d'affetto, docnmenti cercati per istudio dì 
sincerità lo hanno aiutato per crescere la materia , senza che gli 
abbiano fatto mutare la severità dei giudizi contro gli oppressori né 
scemare I^ riverenza verso chi tutto ha aaciifioato per il bene de- 
gli altri. 11 presente volume contiene le biografie e i ricordi di quelli 
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cbe ebbero parte Delle inutazioni napoletane degli Dltimi anni del 
secolo pBBBato , nelle cospirazioni e nei riToIgùneoti del 1820 e 1821 ; 
e dei PiemouteBÌ che per la libertà operaroDO e patirono nei tempi 
medesimi. Dalla quinta edizione del 1872 (Milano, E. Tre^eB) tro- 
viamo molto accresciate e rifatte principalmente le pagine che con- 
cernono i Piemontesi , gli esali che portarono in tante parti del mon- 
do lo spettacolo delle Bventnre nostre e colla dignità nel soffrire ci 
conciliarono le simpatie de' popoli, e particolarmente accresciuta la 
biografia di Santorre Saotarosa, per la qaale ò stato in tempo a 
valersi delle Memorie recentemente pabblieate da Nicomede Bianchi. 

Dol metodo Galilei&iio pet prò/. Giusbppb Bossi, dottore in filo- 
lofia. Bologna, Zanichelli, 1877; pag. viii-248. 

In questa , che ò teli per un coreo di perfezionamento in filo- 
sofia, fatto dall'autore preeso il B. Istituto di perfezionamento , e 
cbe è dedicata al prof. A, Conti, la dottrina è piii assai che di di- 
scepolo, e la forma aempiice o purgata accresce il pregio del contenu- 
to. Il lavoro è diviso in 13 capitoli come appresso, cioè : I- La filo- 
sofia all'epoca di Galileo; II, I precursori di Galileo-, III. Cenni 
sqIIa vita di Galileo; IV. Del metodo; V. Il Knncio Sidereo; VI. 
Il Saggiatore; VII. I Dialoghi dei Massimi sistemi; Vili. I Dia- 
loghi delle nnove scienze ; IX. Galileo e Bacone ; X. Galileo e Car- 
tesio ; XI. Metodo comprensivo; XII. I discepoli di Galileo; XIH. 
ConclDSÌone. 

11 titolo dei capitoli fa subito argomentare, che questo disoor^o 
sul Metodo Oalileiano non vada errando nel vuoto di infruttuose de- 
clamazioni ; ma dall'esame delle opere di Galileo e dal confrODtu di 
qneste con quelle d'altri, veri o pretesi, TÌnnuovatori della filosofia 
e del metodo, dpsnma la essenza ed il pregio del pensiero galileiano. 
Né la lettara del lavoro tradisce poi qneste promesse : ond' è che 
questo 'del Dott. Bossi ci pare libro commendabilissimo a cfainnqoe 
voglia del metodo di Galileo farsi un concetto adegnato , e desideri 
una scorta fidata per leggere con fratto le opere dell'insigne mae- 
stro. G. F. 

Alsssandka Macihohi NBQLt STROZZI. Lottoro di una geatil- 
donna fiorentina dot lecolo XT ai figlinoli einli , pubblicate 
da CBeARi: GuAfiTi. In 16mo di xliv-612. In Firenze, G. C. 
Sansoni editore 1877. 

Leggendo nel dotto ed elegante Proemio al libro cbe annunziamo, 
che il sig. Guasti aveva pensato • di premettere alle Lettere un discorso 
non breve, anlla vita familiare in Firenze, dalla giovinetta, eh e inspirò 
l'austera anima di Dante alla moglie che il Machiavelli dipinse nel ano 



,9 lizecloy Google 



ANNUNZI BIBLIOGRAPICE 345 

Belfagor ; cercando qnal fosse la donna clie allattò le generazioni forti 
del civile medioevo, e qnelle che educò i primi cortÌi;ìani Medicei •• 
verià a molti il desiderio ebe il pensiero si conveita in proposito ; 
ehè bene si conosce, e il presente volnme Io mostra an'altra volta, 
come il signor Guasti sa valersi dei documenti, e come le ispiraiìoni 
e gli affetti abbian da Ini aigniScazione che s' imprime negli animi. 
Frattanto colle lettere dell' Alessandra Strozzi ba dato uno di qnei 
libri ne' quali troTan pascolo lettori di ogni specie. Le lettere della 
gentildonna fiorentina sono lettara piacevole e educativa per tntti : 
sono ritratti di un'anima nobilissima, d'ona madre che sente la di- 
gnità dell'afficio suo e guida i figlinoli coH'autoritÀ dell'amore e del 
senno : i filologi vi trovano la liiigna viva del Quattrocento che pare, 
meno pochissimi modi , dei giorni nostri : lo' storico in quelle e nelle 
copiose illuetradoni documenti per intendere e rappresentarsi i sen- 
timenti , i costumi, il modo di vivere dei Fiorentini nel tempo in cui 
nella Repubblica si preparava e si effettuava la trasformazione onde 
salirono in potenza i Medici. Dai conti di Marco Parenti che fanno 
vedere come si vestiva una donna di famiglia ricca quando andava 
a. marito , e come l'addobbo della camera nuziale era tale che l'arte 
invigorisae la bontà degli affetti , alle lettere dello stesso Parenti , 
alle notìzie svariate sulle persone e sui pubblici avvenimenti , ogni 
cosa concorre a farne nno dei più importanti libri di storia. E de- 
sideriamo che altri ne rilevi il pregio meglio che non pnò farsi in un 



QnincU Sectanl Dialogai contra criticai Fhllodemì Animadversìo- 
nei in einsdem Sectani satyrai dacam. Frimum editua in nupliit 
nobUit viri Fabii Sergardi Biringaccii cubi f.ximia 'puella Mar- 
garita e claro Braecioram genere. Senis , typis Ancorae , 18TT. 

D'un Monsignore senese, che, quasi dngento anni fa, con sa- 
tire sne levò di sé gran romore per la persona messa in gogna e 
pili, forse, per la splendida latinità onde eran vestite, pochi si ca- 
reranno oggimai; ma qne' pochi vedranno volentieri, speriamo, ora 
primieramente a luce uno scritto di lui che a qnelle si riferisce, e 
cosi ne sentiranno con piacere ricordare il nome. 

Le dotte ed eleganti conTersazioni cardinalizie a Roma ebbero, 
sul cadere del secolo XVII , di che pascersi in alcune satire latine 
nelle quali un tal (Jointo Settano faceva, con motti giovenaieschi , 
strazio d'un Bione , Giano , Calabro , Filodemo ; e che cercate avi- 
damente e lette , pel favore che trova sempre la maldicenza accom- 
pagnata dalla festività dello stile dall'atticismo dell'elocuzione, cre- 
sciute fino a quattordici, furono, alcuni anni dopo, nel 1696, la 
prima volta raccolte e pabblicate. Magia molto innanzi erasi cono- 
scinto ehe il Bione , ÌI Giano , il Calabro , il Filodemo , in qnei versi 
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lacerato era sempre niia eola e medesima persona , QioTBn Vincenio 
Gravina di Reggiano in Calabria; o s'era scoperto che sotto il uo- 
me di Qainto Sellano celavasi , latinizzandosi , monsignor Lodo*ic« 
Sergardi di Siena , aa degli adepti alla briosa corte e no po' seco- 
laresca ond'erasi fatto corona il giovane cardinale Ottoboni nipotu 
di papa Alessandro Vili. 

In Arcadia (allora in sol primo fiorire), palestra comune alle 
esercitazioni poeticbe, s'erano già incontrati; ed ivi alcane osser- 
vazioni o troppo severe od ingiuste del Gravina , gli procurarono 
ana tempesta di pugni dal Sergardi , e forse faron non ultima ca- 
gione delle Satire. Se il calabrese non sarà stato ioteramente farina 
netta , il correttore senese pur troppo aveva le sue taccherelle an- 
che lui: a noi poi lontani, grazie a Dio, dalle misere guerricciote 
dalle meschine ambizione elle del vivere cortigianesco che sempre 
allora dorava , sinceramente e profondamente rincresce ì nobili e 
civili intendimenti della satira , de' quali offre qua e là qualche sag- 
gio, fossero quasi sempre dal Settano avviliti a efogo di livor per- 
sonale , movendosi a sferzare per le solite invidiuzze letterarie , e 
peggio ancora , si disse , per altre che bello è tacere. Di che i po- 
steri chiamandolo ora in colpa, a lai, passato senza efficacia e 
senza merito per la nazione , fanno pagare la pena coll'oblio nel 
quale han quasi lasciato cadere i suoi versi, da ciò nato, ci giova 
sperare, pia che dalla lingua de' dotti che piacquegli adoprare i e 
le satire sue oggi s' hanno in pregio solo per la forma , perchè (sono 
parole d'un apologista del Gravina) > senza scimmieggiare i grandi 
satirici latini , ne imitava i modi e li adattava a significare cose 
moderne con originalità e garbo tali da non offendere la purità del 
latino dettato ■ (I). 

Alle vìrnlente contumelie del Settano stette in sileozio o replicò 
il Gravina ? S'era preparato ■ con alcune oraàoni da luì chiamate 
Verrine , come quelle di Cicerone contro Verro , e con alcuni fieris- 
simi giambi ■ (2) : ma poi , preso miglior consiglio , non pubblicò 
nò le une nò gli altri. E ben fece se tacque', perchè agevoi cosa 
non era col Sergardi competere di lingua Innga , eperchè dalle ri- 
sposte egli avrebbe tratto argomento , più che non facesse dal si- 
lenzio, a continuare quella satira, tale ehe gli onesti e i prudenti 
disprezzarono in ogni tempo , sicnri , non cbe di non averne vergo- 
gna , neppnr d'esserne tocchi. Roiamente un amico del Gravina, e 
non conosciamo se all' insapota di lui , lo spagnnolo Emanuele Uar- 
tinì , dotto in greco e in latino , prese in esame i versi del Settano 
in ciò ehe n'ò il solo vero pregio, la proprietà, l'eleganza, la pn- 

(1) EuiLiANi OiDDici , Discorso proemisi» alle Prose Ati Oravina 
(Firenze, 1^7), pag. £&. 

(t) EiOLLUii OnroiGi, ivi, pag. 28. 
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rità , e le Aaimadveriionet che egli messe fuori (I) sotto il nome 
del ttra»ina {PhUodemi) , dettero origine, in risposta, al Dialogo 
del Sergardi, ora pabblicato : pel qaale, se la maacaiiza dell'alletta- 
mento del Terso, se r intendimento di polemica che lo fece dettare, 
tolgono il desiderio di leggerlo, non scema per questo l'importanza 
stia, come di un commento fatto ad alcuni pasai delle satire dall'anto- 
re stesso, come saggio e prova dell'erudizione e della critica di lui. 
Sopra un codicetto in I6mo , di caratteri difficili , minutissimi , 
e forse autografi , contenente dieqi satire sole (quelle cai si riferì- 
Bcono le Animadveraiones del Martini) ed avente in fine il Dialogo 
di risposta del Settano , è Btnta condotta la pubblicazione da noi 
annunziata : la quale sarebbe stato bene che alla motta eleganza 
tipografica avesse anìta maggiore correttezza (vedi p. es. a pag. 2t) 

come sono stampati i notissimi versi d'Orazio •> Ne bÌ Orez 

avium ■). I! codicetto fu certamente preparato dall'autore 

stesso per fare una edizione, che poi non ebbe più. effetto, nel 1693, 
tre anni prima che le satire del Sergardi fossero stampate la prima 
volta, qnand'eran dieci soltanto, quando comparve Io scritto del 
Martini sopra esse : come n'ahbiamo prova nei titolo d'esso codicetto, 
dicente : ■ Sedani Satyrae Deatm in Philodemum nunc prùnum edi- 
tae anno MDCLXXXXJII -. £ noi siam lieti che il sig. Assunto 
Bartalini, conservatore della Comunale di Siena, attendendo, com'ei 
fa , con intelligente cara a libri e mauoscritti, abbia ritrovato que- 
sto codicetto; e a lui dobbiamo saper grado se invece di trame 
profitto a sé solo , vendendolo a qualche laceoglitore di simili ra- 
rilà, ahbia voluto serbarlo alla patria e onoramele nozze d'an Ser- 
gardi della famiglia medesima dì monsignor Lodovico. Ora noi 
speriamo e l'esortiamo che compia l'opera soa depositando il co- 
dicetto alla nostra Comnnale, della quale egli è, per molti rispetti, 
benemerito. Cnazio Mìzzl 

Braccio a Roma, Lettere di Braccio e del card. Isolani , raccolte 
e pubblicate da Lciai Fuui nelle nobilissime nozze di Mar- 
gherita Bracci di Orvieto con Fabio Sergardi Beringucci di Sie- 
na. - In 16mo di pag. 39 ; Ed. in soli U esemplari in Siena per 
i Hpi di Luigi Lazzeri , 1877. 

La prima lettera, ricavata dall'Archivio del Comune d'Orvieto, 
è in data del 16 giogno 1417 : Braccio scrive ai Conservatori del 
Comune d'Orvieto che ó entrato in Roma chiamatovi dal Legato 
e dai rettori della città per metter fine alle discorde che la lace- 
ravano. Colla seconda del 1.' luglio, il cardinale Isolani d& infor- 
mazione a Niccolò da Uzano del fatto medesimo , ma in modo as- 

<1) Vad. Fabbohi , Vitoé italorum ale., Z , 97; Blogi di uomini ii- 
hutH ee., II , 78. 
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Bai diverso , perchà Braccio aTTicioatosì a Boma trattò di averne il 
governo, protestando che rimarrebbe fedele alla chiesa; che il po- 
polo se ne mostrava irritato e non voleva neesan accordo; ma final- 
mente, poiché mancava il pane, Braccio fn fasciato entrare, ed 
entrò introdotto dal cardinale di Sant'Angelo e da Jacopo Colonna: 
non crede ci possa rimanere a lungo. Questa è tolta dall'Archivio 
dì Flreose. Il 29 agosto, Braccio scrive al Comnne d'Orvieto (dal 
cui Archivio la tena lettera è presa) che avendo scoperto molti trat- 
tati e non volendo metter le mani nel sangue , aveva creduto mi- 
glior partito ritirarsi : ma si capisce che egli non posava il piede 
in terreno stabile , perchà aveva contro di sé il popolo minuto , ed 
era minacciato da Sforza avvicinatosi cinque miglia a Roma. La 
quarta ed ultima lettera , del 5 settembre , e conservata nell'Archi- 
vio di Siena, é ìndirìziata dal Legato di Roma ai Priori e Capitano 
del popolo di Siena, e dà notizia di maneggi del cardinale Sant'An- 
gelo con Piero dì Luna, mentre a Costanza era radunato il Con- 
cilio , maneggi ue'qoali aveva mano anche Braccio, Sono documenti 
che insieme colle illustrazioni dell'editore sìg. Fumi appoggiate a 
documenti non conosciuti , aggiungono nuove notizie a qnelle dei 
biografi del celebre capitano Perugino , e spiegano i fatti raccon- 
tati nelle storie del tempo. 

Una pallina da aggiongerBi alla Sanealoeta Pico. - D Capitano 
Qiovannì dì Niccolò Pico della Mirandola. Memoria del sacer- 
dote Felice Cbbetti. - Rocca S. C asci ano , Stab. tipogr. dì 
Federigo Cappelli , 1877. 

Forse l'esser questo Giovanni PÌ<~o figlio di Niccolò dì altro 
Giovanni , ha potuto dare orìgine all'equivoco, per cui la vita del 
(ìiovanni nostro ò stata trascnrata dai biografi , i quali non ebbero 
tutto l'agio che si ebbe il n. A. di Cagare negli Archivi dì Man- 
tova. Giacché appunto Giovanni Pico dopo aver preso parte nella 
sua gioventù alle fiere lotte della sua famiglia , e alle gnerre trai 
Visconti e gli Estensi , nel tempo dì una dì quelle brevi paci che 
facilmente intervenivano, recatosi a Mantova, il pubblico suffragio 
ve lo eleggeva Potestà nell'anno 1360. 11 Pico dovette corrispondere 
assai bene alla aspettativa iu Ini riposta , poiché , scorsi i sei me- 
si , nei quali doveva solamente rimanere in qaett'nffixio , la volenti 
del popolo ve lo confermava più. volte, sino al 1363, saccedendogli 
Marsilio di Cavalcabò marchese di Viadana. 

Fu allora che Giovanni si acconciò ai servìgi di Bernabò Vi- 
sconti per combattere la Lega che gli Estensi, capitanati da Nic- 
colò II dì quella famiglia, aveano stipulata coi Carraresi , coi Qon- 
laga e col cardinale Albomoz ; uè fu sgomentato dalla scomunica 
che contro Bernabò ed i suoi aderenti fulminava Urbano V. Le sorti 



,9 lizecloy Google 



ANNUNZI BIBtlOQRAPICI 349 

perà della gaerra non volsero favoreTolt alle schiere del Viauouti , 
che furono rotte, e CrioTanai Pico fu nel numero dei prigionieri , 
nò riebbe Is libertà che alla pace del 1364. Creato ìa appresso dal 
Visconti Capitano di Parma, ivi moriva nel T9, lasciando d ne figli, 
dei quali non si conosce il nome della madre , perchè mancano i 
pubblici atti di qnel tempo. V. Q. 

I Conti Roflsolli della Mirandola. - Blemoria del sac. Feuce Cb- 
RSTTi. - Pisa, 1877. Estratta dal Giornale Araldico -Gtneala- 
gico; anno IV, num. 12. 

Sono notizie di ana famiglia, discesa da Sigismondo Rosselli , 
il quale, snlla metà del secolo XVI, da Mantova saa patria ai tra- 
piantò alla Mirandola , acconciandosi ai servigi del conte Lodovi- 
co 11 che ne era Signori?, e che lo creò suo Segretario di Stato. La 
numerosa di Ini discendenaa vien tracciata in nn albero genealogico 
che giunge al conte Cammillo attuai rappresentante di quella nobile 
Casata i ed il nostro A. nella sua memoria dà un cenno di qnelli 
che ne sorsero più degni di nota speciale. V. 0. 

Beceiiti pubblicazioni di cui >i parlerà ne'proanmi fatcicoli. 

Carteggio di Maria CaroUna regina delle Due Sicilie con lady 
Emma Hamilton. Documenti inediti con un Sommario storico della 
reazione borbonica del 1799 ricavato dai documenti e corredato 
di note ed allegazioni per Kapfable Pàluubo. - In 16mo di 
pag. Xll-234i Napoli, stab. tipogr. di Nicola lovene, tS7T. 

Storia dell* Poesia popolare italiana di EbuolaoBubibri.- Voi. 
nnìoo , in 16mo di pag. VllI-686; Firenze, Gaspero Barbe- 
ra, editore, 1877. 

Memorie storicbe di S. Miniato al Tedesco con docnmenti inediti 
e le notizie degl'illustri Samminiatesi di Giosbpfb Bondoki. - 
In 8vo di pag. XIl-392', Sam mini sto , Massimo Bìatori, 1877. 

n Bnrchlallo, Saggio di studi sulla sua vita e sulla sua poesia, ili 
CDazio Mazzi. - In 8vo di pag. 15U. Eati. dal Propugaatort, 
Voi. IX-, Bologna, tip. Fava e Garagnani , 1876. 

Bóhmen and leine Hachbarlànder nnter Georg von Podlelirad 
1458-U61 nnd dea bònigs bewerbnng nm die deataohe krone. 
Ein beitrag zur Qoscbicfate der versucbe einor Reichsreform 
im XV Jabrhunderte. Znm theile nacb ungcdruckten qnetlen von 
Dr. Adolf Bachmank. - In 8vo di pag. XII-309; Prag, 1878. 

Leo von VeTCelU. - Inagural-disaertation lur erlangung der pbìlo- 
Bopbiachen dottorwiirde bei der G eorg- Augusta- UniversitSt sa 
GSttingen vuu Samubl Lowbhpgld aus Poaen. In 8vo di pa- 
gine 84 ; Poaen , 1877. 
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L'ArcbiTio Veneto (Tomo XIII, Parta II) apre le sae pnbhlicaùon! 
con Txaa memoria iuteresBantiBBima del aig. Guo-lielmo Bbrcubt 
snlle aalicke ambasciate Giappontti in Italia. Occasione a questo 
scritto fa , come dice VA . , il passaggio in Venezia nel maggio del ifiH 
della grande ambasciata giapponese inviata presso i governi d'Ame- 
rica u di Karopa da S, M. jl Mikado Mutaa-hito (1). Due farono le 
ambasciate che dal lontano Giappone vennero in Italia, l'una nel 1585 
inviata da tre principi del Snd, l'altra nel 1616 da nn principe del 
Nord. I Gesuiti, che già in quel tempo avevano bastantemente estesa 
la loro tnfluens» nel Giappone, furono i promotori dulia prima am- 
basciata. Fa inflitti il padre Alessandro Valignano Visitatore delia 
Compagnia di Gesù , che ottenne dai prìncipi di Bnngo e di Arima 
e dal signore di Omnra una speciale ambasceria alla corte di Koma 
ed a quelle di altri stati europei, non solo per affermare la supre- 
mazia spirituale del Pontefice in tutto l'orbe cattolico, ma eziaji- 
dio per procurare relazioni dirette, commerciali e politiche fra 
il Giappone e 1' Europa. Il personaggio principale fu Ho don Mar- 
cio d'anni 16, cngino del daimio di lliuuga e parente del datmio di 
Bungo don Francesco, che lo inviò quale suo ambasciatore. Insieme 
a Ho fecero vela peri 'EoropaA^aocazu don Michele, figlio del daimio 
dì Hiurga, Ilara don Martino e ^acaura don Giuliano. L'A. diqae- 
StB memoria ci descrivo il viaggio di qneata ambasciata da JTajafiuti 
sino a Livorno, dove gli ambasciatori arrivarono attraverso a mille pe- 
ripezie tre anni e dieci giorni dopo la partenza da quel primo porto; 
e poi con l'aiuto di documenti (2) sinora inediti, ce li condnce per 
le varie corti d'Italia. Il granduca di Toscana, allora Francesco dei 
Medici, fa loro accoglienee oneste e liete, a Firenze gli ritiene presso 
di eè per cinque giorni nel palazzo Pitti , ed i buoni fiorentini ri- 
cevono una forte impressione dalla figura di questi loro estranei ospi- 
ti, se si deve credere ad un brano della cronaca del Settimanni, che 
l'autore della memoria pubblica e che io pongo qui in nota (3). Il 

<t) L'ambasciata in discorso , cbe passò anche da Fii-enie , ara com- 
posta degli uomini più eminenti dell' impero del Giappone'; inflitti vi era 
il ministro e membro del Consiglio supremo del Mikado Jwakura , ed i 
ministri Kido, Jto e Yamagutci con un numeroso personale di segreta- 
ri, ufficiali ed interpetri. 

(!) Questi documenti, non pubblicati net Tascicolo dell'Archivio vene- 
to, che ora esaminiamo, son promessi per il prossimo numero. 

(3) < Tutti quattro sono senza tiarba , ed il maggiora potrà avere al 
pili 18 anni in circa , di non troppo grande statura , me a proporzione , 
e , secondo gli anni , di raglonevote altezza. La loro bccia è stiacciata et 
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loro ingresso a Boma, eedendo in qael tempo sdIU cattedra di S. Pie- 
tro papa Gregorio X1]I, ebbe laogo nella forma più splendida , 
che allora uea?aBÌ quando vi arrivavano i maggiori prìncipi ddla 
ciistianità. Da Roma Tambasciata giapponese si recò a TÌsitare il 
Santaario d'Assisi e quello di Loreto, poi per Urbino , Ancona, Bo- 
logna , passò per Ferrara dove fa trattata sontuosamente da quel 
dnca , qaindi scese sino a Chioggìa e qui venne alenae miglia fuori 
della città incontrata in nome della Repubblica di Venezia. Quivi 
le feste furono onorevolissime , fa dato agli ambasciatori an appar- 
tamento a spese della Repubblica, con gran pompa fnrono ricevuti 
nel palazzo ducale dal vecchio doge Niccolò Da Ponte , circondato 
dai capi del Coasiglio dei Dieci, dai Savi e dalle prima cariche 
dello Stato. Per Genova poi e Lisbona l'Ambasceria intraprese il 
viaggio di ritomo, che fn disastroso non meno che il primo, impe- 
rocché pa^tit^l da Lisbona il 15 aprile del 1666, non arrivò B Na- 
gasaki che il 21 luglio 1590. La seconda ambasciata, promossa dal 
padre Luigi Sotelo dell'Ordine dei Francescani, fa mandata dal 
più potente dei principi del Nord, il daimio di Oshìn , Date Ma- 
samune nel principio del secolo XVII. Benché promossa da nn nomo 
di Chiesa , questa Ambasciata aveva nno scopo più commerciale che 
religioso in quanto che il padre Sotelo si proponeva di stabilire 
rapporti commerciali fra il Giappone ed il Messico, e di prendere 
notizie in Italia e nella Spagna sulla pussibilità di spingere qael 
rapporti fino in Europa per la via appnuto di America. Rappresen- 
tante del principe di Usbin fn un distinto giovane giapponese, Ua- 
aekura Rokujeman convertitoai poi nella Spagna al cristianesimo. 
Questa seconda ambasceria ebbe solenni onori in Italia come la pri- 
ma ; ad Haaekura in Roma fu conferito il titolo di patrizio romano, 
ed il diploma relativo fu di recente ritrovato nel Giappone e depo- 
sitato negli Archivi imperiali di lokio. Però ritornati al Giappone 
gli ambasciatori , essendo quel paese in piena persecuzione contro 
i cristiani, non ottennero lo scopo della loro missione perchè Haae- 
kura fn costretto ad abiurare la fede cristiana , ed il padre Sotelo 
dopo non esaere riuscito a farei riconoscere Legato pontificio nel 
Giappone, autorità conferitagli da papa Paolo V, per intrighi dei 
Gesuiti, tradito da un capitano di nave, fu consegnato alte autorità 
giapponesi insieme al padre Lodovico Ruba che gli ei'a stato com- 
pagno nell'Ambasciata e furono ambedue condannati a morte ed arsi 
vivi in Omnra il 25 agosto 1624. 

Il siguor G. DI Sakdaoka, pubblica una Nota appartenente allo 
studio sui signori di Reifenberg, sopra Colensio di Laymbach. 
similnieote il naao , la testa piccola, et la loro carnagione pallida et 
smorticcia , et l'apparenza mostra piuttosto semplicità , bontà a beni- 
gnità , che altrimenti. 
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Segue dipoi la tiadozione fsttit dal dott. P. PiKTON della Sto- 
ria di Venezia dalla «ta fondaziùnf. sino all'anno 1081, di Augutlo 
Fb. GrFBonER. Abbiamo con questo fascicolo altri sette capitoli io- 
ter essan ti ss imi per la luce, che apandoao su alcuni fatti della sto- 
ria dì Venezia , i quali per ancora aon erauo chiariti bene. Altri , 
più competente di me, eBamioerà questo lavoro deL (ìfrorer, qaaado 
tutto sarà pubblicato i io mi contenterò di scorrere brevemente 
la materia contenuta nei singoli capitoli. Il primo messo fuori in 
qneato fascicolo, e che è il decimo riepetto al lavoro, tratta di Carlo 
Magno e Venezia. Obelerio è il doge che sì trova alle prese con 
Carlo , il qual doge dopo una serie di avveDÌmenti è costretto a ce- 
dere il dogato ad Agnello della casa dei Partecipazì nativo dì Era- 
clea. Pipino figlio di Carlo Magno fa una spedizione contro Vene- 
zia , Carlo Magno concede ai Veneziani molti privilegi compresi nel 
trattato di Acquisgrana, libertà di commercio su tutti i punti del- 
r impero occidentale, privilegio di fondare dappertutto delle fiitto- 
rie, d'acquistare immobili e d'essere protetti nei possedimenti già 
acquistati (XI). Nel capitolo seguente (XU) l' A. dimostra l'impor- 
tanza che ebbe la pace di Acqoisgrana per l'impero franco e pei 
Venezia, poicbà tanto l'uno cbe l'altra si liberarono da qualsiasi 
supremazìa dell' impelo bizantino , e questa di più potè attuare nna 
grande riforma, che gli imperatori d'Oriente non avrebbero mai 
permessa negli Stati loro soggetti immediatamente , la separazione 
cioè del potere giudiziario dall'esecutivo (1). Parlato quindi dì An- 
gelo Partecipazio e dei saoi tìgli (cap. XIII) sulla scorta dei due 
cronisti Uiovannì e Dandolo , siabililo come fosse costume del doge 
di Venezia di mandare come ostaggio qualcuno della famiglia du- 
cale sino all'anno 810 a Costantinopoli , discorso della fondazione 
del monastero di S. Zaccaria e del patriarca Fortunato di Grado; 
l'A. nel capitolo XIV viene a parlare dei nuovi maneggi dei Fran- 
chi contro l'indipendenza di Venezia e delle reliquie dì San Marco 
portate da Alessandria d'Egitto nelI'S^S nel secondo anno del go- 
verno del doge Giustiniano. Come potessero i Veneziani avere il 
corpo del Bunto Apostolo, il Gfròrer lo stabilisce , levando le noti- 
zie , cbe qui brevemente riassumo, dal cronista Dandolo. Il Califfo 
dei Saraceni avendo ordinato la costruzione di un graudioso palatzo 

(1) Cito le pai'ole dell'Autore. « Dandolo contiuua: 1 Veneti', dopo 
avere etetto a <foge Angelo Partecipazio , gli posero a lato due tribuni , 
da rinnovai-si ogni anuo ; uno per la giuriadizions civile , l'altro per la 
penale *. É sorprendente 1 1 commercianti venati conoscevano già nel 
secolo nono quanto consiglia il Montesquìuu nel suo Spirilo delle Uggì, 
ed era certamente ben noto anche egli uomini di Stato diagli antichi 
ronisni e greci; la separazione del potere !>iudlziano dall'esecutivo. Tor- 
ma uno dal più forti ripari conti'o la tendenza al dispotismo. 
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io AleseHiidriti , e mancando il materiale uecensario aÌÌa fabbrica , 
comandò che si levassero e spedusero le colonne di marmo delle 
chiese cristiane di Egitto. Allora ai trovaTaao iu AlesBandriSi dae 
co m merci bdLì venfEiani i Tribnoi Baono di Malamocco e BuBtico di 
Torcello , i quali propoBeio ai sacerdoti che cnBtodivaao U corpo di 
San Marco di coosegnarlo loro , che lo atrebbeio ouorato in patria 
di Bontaoso tempio , e cobI lo avrebbero salTnto dalle profanazioni 
dei Saraceni. 1 sacerdoti a malincaore accondiscesero , ed i Vene- 
ziani poste le sante reliquie in nna cassa nella parte snperiore 
della quale aveano collocati proscìntti e carne di majale affamicata 
poterono portare felicemente il tesoroaVeDesia.il biaantinismo, col 
qnal nome l'A. accenna a quella condotta politica della sovranità 
temporale , che abusa della religione e delle istitoiioni ecclesiasti- 
che a scopi profani, nell'anno 819 (cap. XV) aveva già fatto pro- 
gressi meravigliosi botte ai due primi dogi di casa Partecipazio ; ed 
intanto l'autorità papale si interponeva nelle cose di Venezia, es- 
sendo papa Qregorio IV, specialmente nella traslazione della chiesa 
patriarcale da Grado a Venezia, Gli Slavi della Narenta intanto da- 
vano parecchie nt^e alla Repubblica , ma Giovanni Particìpazio li 
costringeva alla pace , ma poi i Narentani , traendo partito dai di- 
sordini che erano in Venezia la rompevano ; ed il doge Giovanni 
rimasto preso da una congiura orditagli contro da famiglia dei Ma- 
stalici , fu confinato nel monastero di Grado, dove morì nell' 636. A 
lui sncceses il àagn Pietro Tradonico (cap. XVI) sotto il qaale per 
le guerre av<ennte contro i Saraceni ed i Croati bì pensò bene di 
mettere insieme una flotta. Ma Trad onice regnò poco, che fu assas- 
sinato dai suoi stessi famigliari , che Becondo l'A. avrebbero formato 
nna specie di guardia personale del doge. A lui Baccesse Orso li 
dei P«rt«cipazio. Da questo breve cenno dei sette capitoli pubbli- 
cati in questo fascicolo dell'Archivio Veneto si vedrà ben di leggeri 
l'importanza del lavoro del Qfrorer : esso nel narrare ì fatti della 
storia primitiva delia repubblica veneta si fonda su documenti e su 
cronisti più antichi , Giovanni e Dandolo , dlecate i diversi aspetti 
che questi antichi scrittivi ci presentano de' fatti di Venezia ed 
osando di una critica eana e ragionata, cerca di stabilire la verità 
in mezzo, spesse volte , alle più aperte con tradizioni. 

11 aig. Vincenzo Padovan segue a darci la sua illustrazione della 
nummografia veneziana dalla caduta del governo aristocratico (IT97) 
alla soppressione della Zecca veneta |l8tì6). 

n dott. Ubbani de Ghbltop pubblica un curiosissimo doctimento 

rìgostdante nna leggenda veneziana di papK Alessandro III ; ed il 

sig. WiLtBLHO Biu.amROi.Li pubblica un carteggio d'Isabella d'Este 

Gonsaga sopra un quadro ■ lungo braccia tre circa , di Giovanni 

ABOB., 3.S Serie , Tom. XXVI. 23 
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Belliai, con una B. V. il Putto, S. aìovanni BattisM , S. GioTanni 

Evangelista, S. Girolamo e S. Caterina Boll'aBSe ■. 

Nella parte di qaeato fascicolo consacTata agli aneddoti storici 
e letterari il sig. I'ulin pabblica un docnmento TÌguardaDti< l' im- 
mortale autore della Nouvelle JleloUe Gian Giacomo Boussbad , 
che fa per qualche tempo segretario dell'ambasciatore de Montaigne 
a Venesia. Un abbondante rassegna bibliografica , dove sì rende 
conto dei lavori storici più recenti , termina il fascicolo. 

L'ArcdiìTlo Storico Lombardo (Anno V. fascicolo Jll) contiene 
il principio di una memoria , che promette molto bene , del signor 
O. Dk Uastho , aulta Storia della poetia popolare milanese. L'A. 
in qnesto suo lavoro stadia le maaifestazioni poetiche del popolo 
lombardo, apeeialmeute in relazione ad argomenti storici, trala- 
sciando quell'altra poesia inspirata da qnel sentimento vivo, peren- 
ne, antico quanto il mondo che dicesi amore. £ l'importanza del 
lavoro del signor De Castro apparirà di leggeri se si consideri, che 
ai nostri giorni siffatti studii hanno subito una vera e propria rivo- 
luzione ; l'erudito va in truccia delle più rozze manifestamoni dello 
spirito umano , studia le anUche epopee , e le trova non parto di on 
solo ingegno, ma lavoro di più, impersonale, nazionale, come l'epo- 
pea conosciuta volgarmeute col nome di Omero , i canti scandinavi 
ed i Niebelnngen , e su questi canti sparpagliati ricostmisce la sto- 
ria dell' nman genere. I canti lombardi, infatti, ricordano le inva- 
sioni barbariche , Alarico e Badagasio , Attila fiagelluin Dei, Odoa- 
cre e Teodorico; la fontasia popolare forfna on cantn sulla orribile 
tragedia di corte che tolse di vita Alboino ; ed intanto comincia ad 
andare tra il popolo la storia di Bertoldo e di Bertoldino, che poi 
più tórdi il bolognese Della Crooe trascrisse a sno modo e divulgò 
nelle città e nelle campagne. In questo frattempo i trovatori dalla 
Provenza coi loro canti, il più delle volte erotici, ma qualche 
volta di eoggetto storico , tenevano desta nel popolo lombardo qoe- 
Bta tendenza \ ed a queetì canti si mescolavano quelU di Chiesa pre- 
senUndo ona confusione di sacro e di profano che è una meravi- 
glia. Certamente da questa poesia popolare spesse volte la storia 
era falsata ; così si componeva la leggenda di Autari e Teodolinda , 
si disse che Carlo Magno riedificò Firenze , Orlando andò a fa- 
tarsi nella buca di Fiesole ec, ; ma per questo non tnono bello è 
l'ufficio del critico nello stadio di questo genere di poesia, perchè 
esso deve sapere sceverare il vero dal falso , cosa che per lo più , 
meno in alcuni luoghi , come quando di come antentica la cronica 
del Malaspioi , ha saputo fare il sìg. De Castro ; ma di questo la- 
voro importantissimo e scritto anche in una lingua boUiasima po- 
tremo parlare meglio, quando tutto ci starà dìnanai Agli occhi. 
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II Big. Or. Porro LAMBEaTBNQHi pubblica nna lettera di Oa> 
brio Serbelloni, cagino di Qian Q-astone dei Mudici, doTB l'ìllastre 
capitano racconta l'asaedio e la difesa della Goletta: ed il signor 
A. POBTIOLI in nn lango articolo parla dei Monumenti a Virgilio 
in Mantova. Seguono quindi due documenti relativi ano ad un Se- 
taiuolo milatiue del XVI aecolo e l'altro alla incoro nailon e di Ma- 
ria dei Medici, ed airncciaione di Enrico IV. E quindi abbiamola 
fine dello atapendo laToro del Qhiron an Facino Cane. La vita di 
qaeat' illustre capitano , che occupò tanta parte nella atoria del du- 
cato di Milano Botto gli ultimi Viaeonti d narrata in nn modo ac- 
cnratiasimo e con aauo dijscemi mento atorico , fondandosi l'À. en do- 
cnmenti per la maaaima parte inediti e cbe sono pubblicati in ap> 
pendice a queata memoria. E noi con diletto segniamo la narraEione 
del Gbiron, che ci narra come Facino Cane dal nulla, cosa coma- 
nisHiraa nei capitani di veulnra del tempo, divenisae principe di Pa- 
via , Alessandria , NoTara , Tortona , Como , Varese, Cassano , Ab- 
biategraaso , occnpasse tutto il Levese nel ducato di Milano , Bo- 
manengo, Monte dì BriaDza,y alsasaina , Contnrio, Kosate e tutte le 
terre del Lago Maggiore sino a Vigogna. Nà dimentica di fai men- 
zione dell' infelice Beatrice dei Lascaris dei conti di Tenda che pagò 
colla morte la soterchia ambizione di eaaere Tolata diventare , ve- 
dova di Facino Cane (1) , moglie di Filippo Maria Viaeonti. 

Il aig. Q. MoNQERi palla di frate Ambrogino dei Formoli e delle 
sne vetriere a Eoncino ; ed il aig. M. Cafm delle tarsie e deglt 
intagli in legno nel coro 'della cattedrale di Ferrara. Quindi xm 
documento sul Saeho de Roma dettato da Arrìvabent Gavardo bre- 
sciano contiene nuovi ragguagli salta terribile invasione dei soldati 
del Borbone nel 1527. 

Tre necrologie , tra le quali una affettnoaiasima del eig. Ro- 
tondi in memoria del nostro conte Paaaerini ; un ricordo aolle porte 
di Pavia restitnite dai Bavennati ai Fatesi ed una bibliografia com- 
piono le pubblicazioni di questo fascicolo dell 'Archivio lombardo. 

Nella Rivista Dnivenala (settembre I8TT) il aig. Attilio Cabli 
prosegue il suo lavoro sopra Vespasiano Qonsaga , del quale diffi- 

(t) Il signor Ohlron dicendo che non si sa l'anno preciso in cui Bea- 
trice sposò Pacino Cane , affarms non essere vero che quel capitano di 
Tsutura costringesse la Cimlglia di lui & dargliela in moglie. Con buona 
pace dell' illustra autore dalla monografia, io credo tutto il contrario; 
i capitani dì ventura e Pacino Cane in particolare , e lo dimostra il Ohi- 
ron nel suo lavoro , erano gente violentissima , spnza alcuna fede e senza 
alcun rispetto : qual meraviglia dunque che nella guerra di Mondovi 
quando Facioo Cane si avviaioò a Tenda « volendosi nobilitare con illu- 
stre parentado , imponeste con la violenia ai figoorl di Tenda che gli 
deasero Beatrice In sposa t 
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cilmeute ai paò fare nn riasaaiito, poiché la Direzione del perio 
dico noD inserùsce che poche pagine (il cap. XV) nocendo a pater 
mio all' ìntell igeo za di tutto l'iiuieme della nacr&iione. 

C. D. T. B. 

Archivio Storico per le Provincie Napoletane, pabblicsto a carsi 
della Società di Storia Patria. - Ann. IJ , fase. 3. 

1. Belatione della ctutodia di Palliano, Kritta da GIOVANNI 
Bebabdiko Cakbonb (1557-1559), fabblicata per cura dal. iignor 
SOIF. VOLPICBLLA. - Mentre tatti quelli che hanno narrato della guer- 
ra che papa Paolo IV ebbe cogli Spagnoli, convengono che principal 
cagione di qnella fa il castello di Palliano, tolto dal pontefice ai 
Colonnesi , e conceduto al proprio nipote OioTanni Caraffa conte di 
Uontorjo , ed accennano che alla pace avvenuta nel settembre 1507 
non potendosi accordare sai poBBcdimento di quel castello vi fn In- 
trodotto come confidente, o fiduciario castode, per ambe le parti, 
Giovanni Berardino Carbone signor di Padnlo , figlio della sorella 
del papa, Diana Caraffa, ninno però si ferma a dare alcnna notiaia 
del modo che tenne U Carbone nella cnatodia , e poi nella cessione 
dì qnel castello, che gli Spagnoli, contro la volontà del pontefice, 
volevano restitnito a Marco Antonio Colonna. Soccorre oggi a qtieala 
mancanza la presente Belazione che conservasi ms. nella Biblioteca 
Naiionaie di Napoli , e che il Carbone scrisse a dìmostrasione della 
propria condotta in no nfficio tanto delicato nel quale potè dare 
splendido saggio di quella fede che era stata in Ini riposta. Pan 
corredo a questa Belazìone num. 57 docnmpntì dei quali rnltìrao è 
In Cedola ove il Carbone, trovandosi, secondo ì patti già stipnlati 
tra il papa e l'imperatore, sciolto da ogni sna obbligazione, dichiara 
di tenere il Castello di Palliano in nome di Sua Maestà, per disporre 
di esso, e consegnarlo secondo cbe gli verrà ordinato. Promettendo 
di non fare il conlrario tolto pena di t»aer tenuto mai eavaliero. 

II. Breve Cronica dai 2 giuuio 1543 al '2r> maggio 1547 di Gb- 
RomHO DB SpEniS da Frattamaggiore ^ pubblicala dal tignar B. 
Capasso. - Tratta delle cose di Napoli durante quel breve pC' 
riodo di tempo, dapprima con una certa larghezza, ma io segaìto 
assai seccamente, e si arresta nel giorno in cui scoppiò il tumolto 
per la inquisizione, forse perchd essendo egli prete, temè di toccare 
un tasto troppo delicato. Se si eccettoa la infelice spedÌEione ten- 
tata a favore dì Mnley-Hassen bey di Tnnisi , egli non narra cbe 
cose di poca importanza , cioè feste , giochi , disgrazie ec. Per& le 
notizie ohe ci somministra riguardo alla vita ed ai costami dei Na- 
poletani nel secolo XVI , sono curiose e notabili. Il Capaaso fa 
preoedeifl questa Cronica da alcune notizie molto erodite soll'origìne 
di Frattam aggi ore, le quali non si leggono senta ìnterssae. 
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III. De precedentianobiìiwn gediltum in onoribtu et dignìlalibiu oc- 
eurren(i6u» uniuerjiiod JTeopoii», pubblicate per cura del Sig. G. DB 
BLASria, - Negli Archivi Unnicipali di Napoli bì conBentiDO dieci volu- 
mi intitol&tì Praectdenliamm, che contengono carte relative al governo 
del Comune , e epccialmente conenlte e rìsolnzioni dei Parlamenti 
del Kegno dal 1554 al 1642, La pnbblìcaiione preaente è tratta dal 
primo dì qnei volumi, e comprende i ricordi delle feste e delle at>- 
lenni oerimooie celebrate in Napoli dal 1488 al 1556, compilati of- 
£cìatmente dai Segretari del Comune per documentare la precedenza 
degli eletti dei seggi, e del Sindaco nelle pubbliche fonxioni , per 
evitare le Freqaenti e rumorose contese che sorgevano tra i seggi dei 
nobili, che facevano corpo distinto, ed i borghesi e popolani rii 
in nna sola rappresentanza ; contese nelle quali si svolgeva 
esanrìva la loro vita politica. Una dotta e diligente introduzione del 
De Blasiis chiarisce assai bene quale fosse la importanza che ai 
dava a quelle dispute. 

IV. Varietà. - Il sig. C. MiHiBBi Biccio prosegue la pubblica- 
zione delle Nozioni delle accademie iilituile nelle provincie napoli- 
lane, e ci fornisce qoelle relative alle Accademie istituite ia Bari, 
Barletta, Belvedere marittimo, Benevento, Bitonto e Brindisi. 

y. 11 sig. A. Sogliano, (rattandodi Archeologia, tocca dei mo- 
numenti gcoverti nelle provincie meridionali d' Italia durante l'an- 
no 1876, pubblicando nn riassunto delle notizie che la Direzione ge- 
nerale dei Musei e degli Scavi del Eegno comunica mensilmente alla 
R. Accademia dei Lincei sugli scavi delle antichità. E tra le cose 
nuovamente restituite alla luce, ve ne sono delle importanti. 

VI. Bastegna bibtiogrfivea. - Il sig. G. Ragoioppi ci dà nna 
bene elaborata rivista delle seguenti opere relative tutte alla Badia 
di Cava, una dells grandi famiglie dell'ordine Benedettino, e della 
quale colle qui indicate pubblicazioni il prof. Guillaume fa conoscere 
la storia: 1. E»»ai hittarique rar l'abbaye de Cava d'aprìs de docu- 
mentii inedita. 2. Vita di S. Al/erio toritta in latino nella prima metà 
del Xn teoolo da Uoone abate della Trinità di Venata, voltata in 
italiano, e pubblicata la prima volta da un Mb. Caverue. 3. Un mo- 
naco ed un principe, oti'a 8, Leone di Luoca secondo abate caverne, 
pfMlicato per la prima volta da un M». caverMe. 4. L'ordine Ciu- 
niaeenae in Italia, 044ia vita di S. Pietro Salernitano, ittituUtredella 
Congregatione cavenae , pubblicalo da uà Mt. caverne. 5. Le navi 
Cavemi nel Mediterraneo, ovvero Vita di S. Cottabite di Lucania , 
da un Me. cnvente. 

In fine il Big. O. Beltrani scrive alcune savie parole sopra Gli 
ambateiatori Jranceai a Soma nei teeoli XVII e XVIII secondo me- 
morie romane contemporanee; I. Franeesao de Nóaii le», pet Aìenui- 
dro Ademollo \ il quale con documenti sin . qtii ignoti , ha potuto 
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provare erroneo il raccouto del Baldecdiini e degli scrittavi che lo 
h&Dno seguitato, che il CaropaoelU fuggisse da Roma, aintato dal 
conte di Noailles , perchè il popolo romano erasi solleTsto contro di 
lui. Era egli invece ricercato dagli Spagnoli che dominavaDO ìd Na- 
poli , ai quali contro il Campanella aveva offerto no preteato l'ftc- 
cusa di complicità lanciata contro il povero frate dal P. TomoiMo 
Fignattelli , rinchiaso nel Castelauovo dì Kapoli , e condannato a 
morte. V. G. 

Hìitoriicbe Zeltichrltt, herautgtgeòen vo» HsiNRtGH toh SrBSL. 

Nuova Serie, Voi. II , fase. II . 
1. Petrarca « Boecaoaio, Stadio di E ui LIO Flueblbin. II. La/or- 
matione della Lega cattolica contro re Giorgio de Podiehrad (con- 
tiunaEione) , di Ehbico Màbeoraf. III. Materiali per la itoria 
dell'anno 1815, di HaS8. Lbhhann. IV. Ballettino Bibliografico. 
V. Belaaione dell'adunanza plenaria della direzione centrale dei 
Monamenla Oermaniae , teunta nei giorni 9-11 aprile p. p. VI. 
Notisie intorno a nuove pubblicazioni per la Collana itortea degli 
Stati d'Europa , diretta dall' Heerbh, Ukebt e Gigsebbeoht. 

Lo studio del Feuerlein sul Petrarca e sul Boecaedo ha carat- 
tere storico, inteso a chiarire alcuni punti della vita e dèlia ope- 
rosità letteraria di questi due scrittori in reiasione con tutti gli ele- 
menti della civiltà e della coltnra dell'epoca. Fondamento però della 
ricerca sono le opere stesse , pel Petrarca le epistole segnatamente. 
L'A. si mostra bene informato delle cose nostre, quantunque ci 
sembri , che gli sia più familiare il Petrarca. Rispetto al quale 
troviamo che il signor Feuerlein ba esposto concetti e opinioni molto 
pregevoli , e nel loro complesso rispondenti al vero. Secondo l' in- 
dirizzo, già da qualche tempo preso a segnire d^ critici tedeschi, 
di repartire la storia letteraria in due grandi concetti , dei quali 
l'ono svolge la vita esteriore, come essi la chiamano , degli scritto- 
ri , e l'altro stndia il carattere morale, e quasi intimo di essi, l'A. 
ferma tre punti nello studio della vita del Petrarca. Tratta Ìl primo 
dell'amore e della Lirica ; nel secondo si discorre d^lla conoiceiaa 
e dello itudio di ai Heuo , che Petrarca cerca di ritrarre medi- 
tando sopra sé stesso. Nel terso l'À. tratta del problema , che 
attiene al modo di ordinare la vita , alla coi soluiione il Petrarca 
avrebbe mirato in alcune scritture , segnatamente in quella de re- 
mediti , e nell'altra de vita taUtaria. Questi tre Capi rignardauo più 
specialmente la vita interiore del Poeta , ma l'A. vi rannoda intorno 
anche le vicende della vita esteriore , studiando di stabilire l'uniti 
morale, dove il poeta, l'amante, il filosofo, l'erudito s'accordino 
eoll'uomo , e con tutti gli elementi morali , e coli' indiriizo politico 
e speculativo dell'epoca. 
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L'analisi clte l'A. vieae facendo delle varie opere del Petrarca, 
e i giadiai , che egli vi reca intorao , segnatamente intorno al poema 
l' Africa , ci sono parai originali , bencbà non sempre siano esenti 
da certe precoiiceiioni , più Btndiate e qaasi artificiose , che vere. 
Ha e su questo panto , e sopra altri ancora, che attengono alla sto- 
ria di qncU'epoca , che chiamano del £ in ose ('mento, i critici tedeschi 
hanno fermato al cuoi , come dire, aseiomì , tutti particolari all' in- 
dole e all'indirizzo de' loro studi, dai quali, almeno per ora, è ' 
difficile poterli distogliere. 

Meno diffuso e meno profondo ci pare Io studio sai Boccaeeio , 
e, ciò che più ci Bpiace , l'À. mette fuori giudizi intorno al carat- 
tere morale del Certaldese , e intorno al carattere italiano in ge- 
nere , che non ci sono parsi corretti punto. Per lui , come già pel . 
Wegele , che egli segue in questa parte , il Deaameron è il ritratto 
genuino dell'indole nostra, e la misara della moralità degli avi 
nostri, all'epoca dello scrittore. Né meno strano è quello, che egli 
scrive snlle qnalità dell'ingegno italiano , ne' riguardi della facoltà 
poetica (pag. 24S). Egli ci crede disadatti addirittura a fondere in 
buono accordo il contenuto eolia forma, donde egli trae la conse- 
guenza che noi , non potendo trattare con maestria e gentileeia il 
contenuto , lo isoliamo dalla forma , e lo annacquiamo quasi , stem- 
perandolo così in Tuote astrazioni. 

Nel Bullettijio biblUigrafico è annunciata la pubbli e aiti, ne del 
secondo Tolume dell' importante lavoro del Lorenz (Oitocaro) ■ Fonti 
della storia germanica nel medio-evo, dalla metà del secolo X11I>. 

Il Ballettino contiene una notizia intorno ai Docwnenti di Sto- 
ria ilaliana, pubblicati a cura della S. Depuiatione di ttoria patria 
per le Provincie di Toscana, dell'Umbria e delle Marche ; e intorno 
ai Commemoriati della BepuÒbliea di Venesia , pubblicati a spese 
della Deputazione di Storia veneta. E fatto pure cenno della Bi- 
bliolheea hittorica, cura et iludio toeietalia Longobardiae ec. Que- 
sti appunti sono firmati M. Br. ; sono fatti con cura, e, a quanto 
ci pare, anche con buona critica. 

Fra gli annunzi di prossime pubblicazioni per la Collana Sto- 
rica degli Stati d'Europa, troviamo registrata una Storia dello 
Stato Pontificia del Dott. M. Brosch , e una Storia di Venezia del 
Prof. Q. U. Thomas. È pure annunziato, che s'è costituita noa so- 
cietà di scrittori tedeschi per la pabblicazione di una grande opera, 
in otto volami , che comprenderanno La Storia tedesca dai tempi 
più remoti fino ai nostri giorni. Nel molo degli scrittori troviamo i 
nomi dsl Dahn , del Qiesebrecht , del Wegele , e d'altri illustri. 

G. 0. 
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Rane dei quetUons bUtoriqaei. - Doiuiàme aimée. 4A.' Limùson. 
1." octobre HS77. 

Les Jogee d'iBr&el , Édndea et rechen:hi<B nou*e1IeB par F. Vi' 
goUbouk. - De l'immaaité ecclésiastique et moDaatiqae par Doro 
Fb. Csamabd. - Saint LonU , sa famille et sa conr, d'apràa lea 
anecMiotes conteraporaines par A. Lecot db la Mabobe. - L'antenr 
de l' Imitation , Noavellea conclaHione tiréee d'un novean mauaicrit 
par Arthuk Loth. - Melanges. Uu problème hìetorique & propoa 
du I-onte Egfplien dea Denx frèrea, par Ehuancibl Cosquin. - Le 
nombre des chrétiens , de Néron a Commode par l'abbd MuRV. 
Un nouveatt voloma de la Rome souterraine , par le comte De 
Richi:mont. - Le royanme de Tlerocen et lea Emirs Beni-Zeiyan 
par A. t'HERBOHHEAU. - Le mannscrìt originai du Procèa de Gali- 
lée par L. Sandkdi, - La coiTespondance do comte de Serre par 
H. DB l'Epihois - Coarriers allemand, anglais, Chroniqnes etc. 

Revns historique dirigée par MM. Qt. Uonod a 0. Fagniei. - Tome 
cinquième t." aeptembre-octobre, 1877. 

Sallibr. Cldophoii d'Athànea. 1'. Uapfakel. - La Fronde eo 
Provence, Seconde Partie : Sabrenra et C^aheta.' Melanget et Do- 
oumentt. L. Mas Latric. Le Bieoheurenx Hugnee de Pise, ai- 
cberSque de Nicoaie. - Cb. Paillaod. La niort de Francis I." et 
le preuiera tempa dn règne de Henri li, d'aprèa le depéchea de Jean 
de Saint-Manris (^avril-jain If>lT). - Bullttia hittorique : France, 
par G. ^AONiEZ. Alleinagne ( publications recente» relatÌTes k la 
Beforme) par A. Sterh. - Rnsaie, par J. LoutCuiskt. - Comptee 
renda critiqnes, etc. 

Appartiene alla storia italiana il commentario del beato Ugo di 
Fagiano , cbìamato anche da Pisa, scritto con molta erudizione e con 
diligenza nello stabilire i fatti coll'ainto de'docnmenti , alcnni dei 
quali dichiara eaeergli stati comunicati dal nostro cullaboratore si- 
gnor Clemente Lapì. lo credo una svista l'aver detto il h. Ugo 
fondatore della Certosa;, perchè il convento di Nicoaia, che por 
troTBai in una collinetta nella deliMosa valle di Calci , non è lo 
■tesso che la Certosa. 
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AL E. ARCHIVIO CENTRALE DI STATO 

(Continuazione e fine, Ved. tom. XXVI, pag. 177.) 



Sa-voia. 

1515, 12 fbbbr^o , < in castro Tanrioì , in guardaroba camere 
mediocria exiatectis aaper capellam nolani >. Confessiù Ducis Sa 
baudie ducalorum ixv" prò domata Philiberla sorore sua. — Giu- 
liano de' Medici, cbe in virtù dei trattato di matrimonio con la Fili- 
berta di Savoia, doveva pagare al duca Carlo 100000 ducati d'oro, 
da spendersi noli' acquisto di beni immobìli da esser dotali della 
sposa , e per i qaali si era costituito mallevadore Iacopo Salviatt, 
paga in conto 25000 dacati o scudi di sole, promettendo di pagare 
gli altri 75000 in tre rate ammali. — Rog. Giovanni Vullier, notaro 
e segretario del Duca di Savoia. — Di questo iastrumento prende 
atto, a istanza di Iacopo V d'Appiano signor di Piombino, Oiovanni 
de Castaneis chierico della diocesi di Torino e Dotaro pubblico, il 
1." giugno 1515 in Roma, In Monte Qlordano, nell'abitazioi» del detto 
Signore. Copia, o. 4. 

(1515), 25 agosto, (Firenze). Lettera « nomine illastrisslml Ca< 
pitanei Raphaello leronlmi >. — Giuliano de' Medici , scrivendo al 
Oirolami oratore del Duca di Savoia , parla di metter d'accordo il 
Papa col Cristianissimo, a mediazione del comune parente Duca di 
Savoia. — Minuta, e 2. 

1515, 3 dicembre , Roma nel Palazzo apostolico , nella camera 
del Cardinale de' Medici. « Contratto del Reverendissimo de' Pucci e 
del ReverendìssliQO de' Medici , di trarre di danno Iacopo SalTlatl 
d'una obllgatione, &cta al Duca di Savoia per M.' Pbitiberta, di du- 
cati centomila >. — Rog. Pietro Ardinghelli. Minuta originale, e. 4. 

1516, 1 luglio. Istruzione del Cardinale de' Medici a Monsignore 
di Bova. — Questi tornava a Madama FilSherta di Savoia, in nome 
della quale era venuto al Papa. Il quale avrebbe desiderato cbe la 
vedova di Giuliano, morto poc'anzi, s'imparentasse di quoto oo'Medicì; 

Aroh., 3.> Sèri», Tom. XXV. ZI 
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ma ella se a'era scasata ; e il Pontefice commendava * la pradente 
resposta et rasolutìoue >. Quanta poi a Soragna , « S. S. è nel me- 
desimo animo, che Madama goda li usufhicti >. — Minuta, e 2. 

Venezia. 

1517, 15 settembra Istrozione del cardinale Oinlio de' Medici 
< Episcopo Poleaai >. — Questi andava nunzio a VeDOsia. Dovera 
chiedere l'unione contro il Turco : ma si tocca pure dell'impresa 
contro il Signore d'Urbino e delle intelligenze che questi ha col Re 
di Francia. Kaccomauda che la Signoria di Venezia lasci godere a 
messer Pietro Bdmbo. segretario del Papa, i D'Ulti della Badia di 
Arbe, che S. S. gli ha data in commenda da quattro anni. — Mi- 
nuta, e. 4. 

< Summario di Capitoli fra Cesare et li VenìUaoi >. — C. 2. 

Oeno-va. 

1517, 26 agosto. Lettera dell'UfQcio e del Protettori delle Com- 
pre di S. Giorgio a Leone X. — Ratificano un capitolo della pro- 
missione Iktta dal cardinale Bendinelto de' Sauli. — Originale, col 
sigillo grande del Banco di S. Gior(po. 

E*enra>ra. 

Domande Ihtte al Dnca in nome del Papa con le risposte. — Sono 
23 capitoti, l'ultimo de'qualt H cosi concepito. < Lecte tucte le cosa so- 
pradicte,depo' molte persuasione de messer Francesco Armellini respuse 
il Duca : Quando lo veda non me siano date parole, e che voi &cciate 
Io efecto de la restitutlone, vorrò che la S. di N. S-, ho reverendis- 
simo Legato per suo nome, dica: Io voglio così ; et alora serò bon 
figliolo de obedientia tanto im pagare quanto In servire , et bavere 
respecto a le cose sopradicte di S. M. im Portico; et &rò da bono 
et fidel senritore de la S. di N. S. , de la Sanota Chiesa >. — Mi- 
nuta , e. 5. 

1514, 14 giugno. Breve col quale papa Leone assolve Alfonso 
d'Este, e Io rimette nelle sue dignità ec. — Minuta, postillata dal 
Cardinale Pucci , e. 2. 

Altra Minuta, o. 2. 

Copia , e 2. 

1514, 15 giugno, Roma, nella camera d'abitazione dd Papa in 
Vaticano. — Leone X costituisce suo procuratore speciale e gene- 
rale li cardinale Giulio de' Medici a comporre e transigere e a fttre 
convenzioni e capitoli < super proventibus et confectione salinamm 
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que coDflcientnr et confici poternat in vallibiis Comacbii > col Duca 
Alfonso d'Este , e con Ippolito cardinale di S- Lucia in Silice , 8uo 
fratello. — Rog. Pietro Ardlnghelli. Minuta, e. 2. 

15U, 15 giugno, Roma, nel Palazzo apostolico , nella camera 
del magniflco mesaer Giuliano de' MedicL — U Cardinale de' Medici 
e il Cardinale d' Este promettono l'osservuiza di alcnni capitoli. ^ 
Rog. Pietro Ardlnghelli. Minuta, e. 12, 

Principio e fine del precedente atto , in latino e in volgare ; e 
transunto per sommi capi del medesimo. — C. 3. 

Promissione del Cardinal d'Este In nome del Duca sqo fratello a 
Papa Leone, intorno alle Saline di Comacchlo. Con due polizze relative, 

1514, 15 giugno. Promissione Mìa al Papa dal Cardinal d'Este 
come procuratore del Duca, per quando questi sarà stato rimesso 
nel suo Stato. — Originale, con sottoscrizione autografi del Cardi- 
nale Ippolito e auo sigillo piccolo , e 4. 

1514, 14 e 13 giugno. Transunto del breve di Leone X e della Pro- 
missione de! Cardinal d'Bste. 

1515, 13 luglio, Ferrara. Lettera di Francesco Calcagni al Cardi- 
nale Santi Quattro, coDcemente ai capitoli fì<a il Papa e il Duca di 
Ferrara. — Originale, con sigillo , e. 2. 

1516, 23 gennaio. Leone X elegge Iacopo di Giovanni Salviatì 
suo cognato in procuratore ad esigere dal Duca di Ferrara le somme 
promesse per qualsiasi causa , < et presertim ex causa recepttonia 
clvitatum Mutine et Regi! >. — Minuta, e 2. 

1516, 18 febbraio, Firenze nel Palazzo de' Medici, nell'anticamera 
< In qua Sanctissimus D. N. Leo dormii, et quo in hortnm spectat ». 
— Leone X stipula col Duca Alfonso certi capitoli e convenzioni , 
promettendo per il Duca 11 suo procuratore Beltrando Constabili 
vescovo d'Adria. — Rog. Pietro Ardlnghelli. Minuta, e. 7. 

Siena. 

1516, 28 maggio. Lettera degli ufficiali di Balla al rev. Fabio 
Constantini oratore presso 11 Pontefice. Gli mandano la procura ge- 
nerale a contrarre lega, confederazione e protezione col Papa e con 
Lorenzo de'Medici in nome del Comune di Siena. — Originale, col 
sigillo piccolo Internamente, e il grande all'esterno ; e. 2. 

1516, 6 giugno, Siena, In casa del Petrucci, nd salotto verso la 
Piazza dello Spedale della Scala. — Ra&ello de' Petrucci yescovo di 
Grosseto e Prefetto di Castel Santangeto , e i cittadini a ciò deputati 
dal Collegio di Balla, costitoiscono Pietro Borghesi senatore di Roma 
e maestro Arcangelo de'Tuti dì Siena, medico del Papa, in sindaci e 
procuratori a stipulare col medesimo per sé e suoi successori e pel 
suo nipote Lorenzo de'Medici certi capitoli. — Rog. Annibale del Ita 
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ser Antonio Bacoi da Qrosseto. Copie, e. 2, colla reco^izioiie della 

qualità notarile dì esso Bucci, &tta dai Priori di Siena lo stesso ^omo. 

Altra copia, senza la recogniiione suddetta, e. 2. 

1516, It giugno, Roma, nella camera del Papa. — Leone X e il 
suo nipote Lorenza de' Medici &ano lega, con certi capitoli, con * 
procoratori suddetti del Comune di Siena. — Rog. Pietro Ardin- 
fheUi. Minata, e. 5. 

Altra copia, e. 4. 

1516, 20 giugno. — Leone X, per sé e suol successori, e per Lo- 
renzo de'Medici iilpot«, non derogando all'altra lega degli 11 giagno, 
ferma nuori capitoli con Fabio Costantini procuratore del Comune 
di Siena. Manca il testo de' Capitoli. — Minuta. 

1516, 23 giugno. ■— RaCTaello Petrucci ratifica la lega e capitola- 
zione &tta dal suo procuratore Fabio Costantini con papa Leone X. 

— Minuta, c. 2. 

1516, 18 luglio, Roma, « apud Sanctum Petrum ». Brere col 
quale Leone X ratifica la confederazione e lega fetta con la Repubblica 
di làiena e RafTaello Petrucci vescovo di Grosseto. — Copia, e. i. 

1517, lo maggio, Roma, nella camera del Papa verso Belvedere. 

— Leone X, cbe l'anno avanti avea fatto lega e con fi! derazione con la 
Repubblica, essendogli raccomandato dal Sacro Collegio Alfonso de' Pe- 
trucci cardinale diacono di S. Teodoro, U col padre tenne in Siena 
il primato ec., approva certe convenzioni col detto CànUuale, obbli- 
gandolo a ratificarle dentro tre giorni , ed osservarle , sotto pena 
di spergiuro e di privazione do'benefizf e del cappello. — Rog. Pie- 
tro Ardingheliì. Minuta, e. 4. 

1517, So giugno-16 luglio, Roma. — a) Giovanni Piccolomini ar- 
drescoro di Siena, sotto di 25 giugno s'obbliga di sovvenire eoa 
ventimila ducati al Papa, e restituirgli le gioie che furono gii obbli- 
gato a papa l-'io HI, appena l'avrà fatto o pubblicata cardinale; e 
Ricordo della consegna fetta il 16 luglio 1517 di alcune gioie dal ma- 
gnifico Pierfrancesco Piccolomini al Papa, b) Stima delle gioie, fatta 
da maestro Lorenzo genovese gioielliere, e maestro Francesco Per- 
golella orefice, e) Ricordo di alcune gioie, con la stima, d) Altro 
come sopra. — Copie, e. 4. 

AfalaMpina-Otbo . 

1520, 14 maggio. — Ercole del fh Sigismondo d'Esto, procuratore' dì 
Ricciarda vedova, figliuola del fiiAntonioAlbericoMalaspina marchese 
di Massa, contrae matrimonio < por verba de presenti » con Lorenzo 
del fti Francesco Cibo. — Rog. Pietro Ardingheìli. Minuta. Da piede 
è una postilla che dice : < Sub die 3 iunii 1520 fuit iterum celebra- 
tnm et data copia ». 
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15S0, 3 ^iigno, Roma, net Palazzo apostolico, in camera del Papa. 
Instrumento conibrme al precedente. — Ro^. Pietro Ardinghelli. 
Minuta- 

CONDOTTB. 

Xtextxo da Oei*l. 

1517, 10 febbraio, nel palazzo Apostolico, in camera del Cardi- 
nale de' Medici. — Renzo da Ceri è condotto agli stipendi del Papa, 
per tre anni prosalmi fliturì, cioè due fermi e l'altro a beneplacito 
di B. S. ; con dugento uomini d'arme, cioè cenci nquanta in bianca e 
cento cavalli leggieri per gli altri cinquanta ; col piatto di ducati 5O0O 
d'oro larghi, e provvisione di detti uomini secondo il modo che paga 
la Chiesa, cioè ducati 130 di carlini per uomo d'arme, per la met&, 
e per l'altra metà, secondo {I costume dei Fiorentini. Fabio da Ceri, 
fhitello di Renza, accetta in suo nome ec — Rog. f ietro Ardinghelli. 
Minuta, e 2. 

Altra minuta , e. 2. 

1520, NQ marzo, nel Palazzo apostolico, nella camera del nota- 
re e nella camera del Papa. — Renzo da Ceri accetta e ratiBca i 
capitoli della condotta alla quale si è obbligato per tre anni prossi- 
mi futuri, a cominciare dal l." di gennaio, con Papa Leone X. I Ca- 
pitoli sono In volgare e confermi ai precedenti. Leoùe X, sotto di 9, 
ratifica la Condotta. — Rog- Pietro Ardinghelli. Minnta, e. 2. 

Iacopo V d,*j%.pp!a.no. 

1520, 29 marzo, nel Palazzo apostolico , nello studio del Cardi- 
nale NiccolA Hidolfl, e nella camera del Papa. — Iacopo V d'Appia- 
no d'Aragona, signore di Piombino, ratifica la coadotta alla quale si 
ò obbligato col Papa, per tre anni, dal primo d'aprile p. f-, con certi 
capitoli ; e Leone X ratifica l'accettazione. — Rog. Pietro Ardin- 
ghelli. Minuta, e. 2. 

Onido Kangfone. 

1520, 17 maggio, nel Palazzo apostolico, nella camera del nota- 
re. — li conte Guido Rangone, e per esso il suo procuratore, Gio- 
ran Pietro de' Cancellieri di Pistoia, promette e ratifica la condotta 
coD la quale si è obbligato il 14 del presente mese , da durare tre 
anni dal 12 giugno p. £ — Rog. Pietro Ardinghelli. Minuta, o. 2. 

Federigo OoiiKa.^u. 

1520, 1 1 dicemto«, Magliano, nella camera del Papa. — Leone X 
conduce al Buoi stipendi per tre anni, daoominciare l'U aprile 15S1, 
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con certi capitoli, Federigo Gonzaga marctiese di Mantova , il quale 
accetta la condotta per mezzo del suo procuratore Baldassarre da 
Castiglione, come dall'instr amento dì procura del 30 agosto p. p. — 
Rog. Pietro Ardinghelii. — Minuta, e. 4. 

Altra Minuta, con la sottoscrizione autografe di Baldassarre Ca- 
stiglione, dov'era detto che la condotta comiacerebbo il primo di 
gennaio 15'3I. — C. 4, che contengono ì capitali ; e 4 (bglietti contenenti 
il proemio dell'i nstru mento e le clausule che io compiono, con la 
sottoscrizione del notaro Pietro Ardingbelli. 

1521, IS settembre. — Federigo Gonzaga marchese di MantOTa, 
fìitoro capitano di S. Chiesa, presta giuramento al Papa e ai suoi 
suocoaaori. — Sono testimoni a queat'atlo Prospero Colonna e Fer- 
dinando Francesco Davalo marchese di Pescara condottiero del Papa,, 
e messer Francesco Guìd'.iardini commissario del medesimo. Rog. 
Agostino da Gaeta chierico di Cosenza. Copia. 

1521, 16 settembre, nell'esercito del Papa. Lettera di Antonio 
Pncci, rescoTO di Pistoia, al Papa ; con la quale gli notifica di avere 
consegnato solennemente al Marchese di Mantova il « breve de ve- 
uUis > e il bastone del comando da parte del Pontefice, e di averne 
rtoevuto il giuramento, che gli rimette con la presente. — OHg., e. 2. 

Vlrg-lnio Ox>«liiÌ. 

1521, 8 luglio, Roma, net Palazzo del Cardinal Farnese. — Viv- 
aio Orsini, conte dell' Aognlllara, ratifica la condotta alla quale si 
è obbligato ool Papa per due anni, dal 15 del presente mese, con 
certi capitoli. — Rog. Pietro Ardinghelii. Minuta, e 2. 

<41o'v-ajaiuuitoitio Orsini. 

1521, 12 laglio, Roma. Qiovannantonìo Orsini ratìfica la condotte 
con la quale si è obblij^ato al Papa per due aonì, dal 15 del presente 
mese, con corti capitoli. — Rog. Pietro Ardingtielli, Minuta. 

Gtjebka di Uhmno- 

(1517) 21 maggio. Istruzione del cardinale Glnlio de'Medici a 
messer Cinzia.., mandato a Perugia per trattare la condotta dei 
Guasconi , ohe dalia parte del Papa erano passati a quella di Fran- 
cesco Maria della Rovere. ~ Minuta, e. 2. 

(1517), 25 maggio. Istruzione del cardinale Giulio de'Medici a 
messer Vlanese , mandato pressò don Ugo di Moncada, alia volta di 
Spoleto , o dove si trovasse , per esortarlo a fere ogn'opera col 
Conte di Potenza e con le lance Spagnnole , dì unirsi al campo del 
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Legato, ond'essere meglio in grado di levare i nemici dal campo di 
Perugia e dlsfitrli. — Minuta, e. 2. 

Petizione dei Capitani e altri della nazione Spagnola che Bi tro- 
vano nell'esercito di Francesco Maria della Rovere , fatta al Papa 
per ottenere certi capìtoli a fiivore proprio e del Duca suddetto; 
con che osai intendono di lasciare quell'impresa. — Originale, con 
nove sottoscrizioni autografe ; e. i. 

Dichiarazione dei Capitani e altri della nazione Spagnola di 
Lombardia, ch'erano venuti ai servigi di Francesco Maria della Ro- 
vere , con riservo che ciù non tbsse contro la valoatà del Re Catto- 
lico; ora che ne sono richiamati, promettono andare a servire Sua 
Maestà , purché dal Papa sieno loro osservati certi capìtoli. — Od* 
ginale, con nove sottoscrizioni autografa ; e. 4. 

Petizione dei Capitani della nazione Francese e Quascona , che 
sono agli stipendi del daca Francesco Maria della Rovere , io nome 
proprio e dei Duca d Urbino, di Federigo e Pirro (^t«]li Gonzaga eo. 
al Papa, perchè possano sicuramente uscire dallo Stato d'Urbino e 
ottenere l'assol'izione delle cecsure in cui erano incorsi ; sottoscritta 
da Tizon Gaetano per commissione di tutu. — Copia , e. 4. 



PiLVDi PosmiB. 



« Nota di tnote queUe 8crìttm>e che si sono trovatti atenente 
alla Palude Pontina >. — Sono cinque instrumenti. 

Altra nota e. s. 

Lettera di Giovanni Scoto a Giuliano de'Medlci sul disseccamento 
delle Paludi Pontine. — Minuta. 

1514, 14 dicembre, Roma. — Giuliano de' Medici, avendo ottenuto 
per Bd e suoi eredi dal fì>atello Leone X < totum et omne territo- 
rinm quod putridis stagnatur aquis et Palus Pontina inundat ec. *, 
per un certo annuo canone , deputa in suo legittimo procuratore 
Domenico de luvenibus, notaro della Camera apostolica, aterminaree 
convenire con 1 vicini delle Paludi Pontine eo. — Rog. tietro Ardìn- 
ghelli. Minuta , e. 2. 

Copia , e. 2. 

1515, 9 gennaio, Roma. — Giuliano de'Medici concede la quarta 
parte delle Paludi Pontine a messer Domenico de luvenibus, perchè 
la prosciughi , promettendogli che a proprie spese gli &rà conferire 
dal Papa un ufficio di scrittore apostolico; e il detto messer Dome- 
nico promette spendervi fino a ducati 2400 , e quando non ve 11 spen- 
desse si obbliga a rimborsare Giuliano di quanto avrà speso per otte- 
nergli quell'ufficio. Vi è inserito il motaproprio del Papa cbo oou- 
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-cede a Giuliano le Paludi Pontine. — Rog. a. s. Mtnnta , postìllata 
dal cardinale Lorenzo Pncci; e. 3. 

Copia originalo , e. 4. 

1515 , 19 maggio. Capitoli fì<a il magnifico Giuliano de' Medìd e 
Arate Giovanni Scoto eoa messer Domenico de luveoìbus , circa il 
prosciugamento delle Paludi Pontine. — Rog. e. 8. Minuta originale, 
con la sottoscrizione dello Scoto; e. 3. 

Altre minute dei detti Capitoli, postillate dal Cardinal Pucci; e. 5. 

1SI5 , 13 giugno. — ' Oiuliano de' Medici limita un capitolo della 
Convenzione fetta il 19 maggio. — Rog. o. s. Minuta , e. 2. 

1M5 , 18 maggio-13 giugno. Patti fra Giuliano de' Medici dei 
18 maggio (eorr. 19) e. s- — Giuliano de' Medici limita e. s. — Giulia- 
no de' Medici aggiunge una donazione di tre canne a ft^te Giovanni 
Scoto. — Rog. e s. Copia , e 2. 



Cardinale di Volterra. 

1517, 3 gennaio, Roma. — Francesco Soderim , detto il Cardi- 
nale di Volterra, s'obbliga di pagare quella dote che verrà dichia- 
rata dal Papa a Luigi df messer Piero Ridolfl , quand'abbia consu- 
mato il matrimonio con Anna di Già van Vittorio Soderini. E il Papa 
dlcbìara, che debba essere di 10000 ducati ; il Cardinale acconsent«, e 
Piero Sederini gli sta mallevadore. — Copia, e. 2. 

1517, 18 gennaio, Roma, nel Palazzo apostolico, nella camera 
del Cardinale di Volterra. — Francesco Soderini avendo promesso 
dì pagare e. s., il fratello Piero si costituisoe debitore del Ridolfl per 
la detta somma. Vi sono riportati i documenti notati sopra. ~ Rog. 
Pietro Ardinghelli. Copia originale, e 4. 

Minuta di una parte di detto instrumento. 

1517 , 88 luglio , Fondi. — Francesco Sederini, vescovo di Pre- 
neste e Cardinale di Volterra, elegge suoi procuratori a tare certe 
promissioni al Papa gli oratori dell'imperatore Eletto , del Cristta- 
nìs^mo , del Re Cattolico , del Re di Portogallo e del Doge di Ve- 
nezia. — Copia, autenticata da Enrico Umbatat chierico di Mag<»i- 
za; e. 2. 

1517, Roma, nella camera del Papa. — Gli oratori dell'Impe- 
ratore , del Cattolico , del Re di Portogallo e del Doge di Venezia , 
procuratori del Cardinale di Volterra , promettono al Papa che egli 
starà in certi luoghi assegnatagli ec, sotto gravissime pene ; e il 
Cardinale ratifica la promissione fetta in suo nome. Vi è inserito 
11 documento precedente, e un breve del Papa de'S5 luglio 1517. — 
Rog. Pietro Ardinghelli. Minuta, con postilla del Cardinal Pucci ; e. 8. 

Altra minuta , postillata e. s. ; e. 6. 
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Leone X , che areva concesso at Cardinale Soderini di abitare in 
certi luoghi assegnati, attesa la mart« di alcuni suoi familiari e del 
nipote , gii concede di potere stare nel Regno di Napoli ; e Luigi 
Caroza, oratore del Re Cattolico, promette al Papa che li Cardinale 
osserverà eo. — Minuta, e. 4. 

Altra Minuta, e 4 ; e un foglietto sai quale ò scritto il principio 
di questo documento- 

Affari diversi conoeenenti a Leone X. 

1516, 16 agosto. Istruzione del Cardinale Oiullo de' Medici a 
messer Giovanni ilegli Albizzi , mandato a Fano per ritrovare e ca- 
stigare gli assassini di messer Cabbriello da Spoleto commissario del 
Papa , che con danari e brevi era andato a Fano , e acoprire se 
veramente il conte Ambrosio De lo Andriano, avea « tenuto le mani 
ad &re advelenare la bo. me. del Duca di Nemors » . per mezzo 
di un certo Spaccalojso che stava alla Tomba , castello del vicariato 
di Pano, Doveva « rinvenire la cosa del veleno ; ma in questa è da 
procedere maturamente et secretamente ». Poi, e quietare et levare 
molti disordini che sono in Fano per conto dei fuorusciti , e per la 
morte di un certo Buglione ». — Minuta , e 3. 

1520, 5 maggio, * in villa nostra Marliana». Breve di Leone X 
a Filippo Boni, chierico di Venezia: Romani Pontificii providen^ 
tia. — Gli concede il governo del monastero di S. Maria Lavalolta 
dell'ordine di S. Benedetto, diocesi di Bergamo, tenutala commenda 
da Agostino Barbo chierico veneziano , quando venga a vacare. — 
Copia, e. 4. 

1520 , 27 giugno , Roma , • in camera versus Belvedere ubi San- 
ctissimns D. N. , tempore estivo , comnaoratur >. — Il nobile Pietro 
Antonio « de Mactbaeis » , cittadino romana del rione di S. Angelo, 
alloga al Papa < privato nomine > un casale e tenimento, volgar- 
mente chiamato La Caartta, con casali e terre all'intorno, posti in . 
Trastevere, fuori di porta Portese e di S. l'ancrazio; dalla festa 
dì S. Angelo del p. f. settembre a vita del Papa, col fitto di 1000 
ducati d'oro di camera all'anno , a ragione dì dieci giuli o leoni per 
ogni ducato. — Rog. Pietro Ardinghelli. Minuta , e. 3. 

19 marta, « Brechan ». Lettera di Charletta Ursina a Papa 
Leone X. — Lo ringrazia d'aver concesso Ikcoltà a madama Felice 
sua madre di governare lei e i suoi fratelli e sorelle ; e di aver 
dato commissione al Duca Lorenzo di collocarla in Francia , < secon- 
do me k referito monsegnor de Sancta Meme ». — Originale, conTindi- 
rizzo in fVancese. 

15SI , 27 marzo, Firenze. Lettera dì Benedetto Buondelmontt 
Piero Ardinghelli, segretario del Papa , nella quale lo ragguaglia , 
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perchè ne parli a S. S., dì ano scandalo occorso fra lui e Zanobi 
Buoivlelmonti. B prima narra come, per conto dei beneflEÌ eccle- 
siastici, e soprattutto per il patronato della chiesa dell' Impruneta , 
la famigiia dei Buondel monti sia da molti anni in scissura. — Ori- 
ginale, ed in fine autografai, col sigillo che Ita l'arme dei Buondel- 
montì, e In giro: Benedetto Buorflelmonti. C. 6. 

15^1, 28 marzo, in Firenze. Lettera di Filippo Buondelmontt a 
Pietro Ardtngbelli , sullo stesso soggetto delia precedente, riferen- 
dosi a quanto gli aveva scritto il figliuolo suo Benedetto. — Origi- 
nale , con lo Stesso sigillo -, o. 3. 

1521 , 30 marzo, in Firenze. Lettera di Filippo Buondelmontì al 
Papa. — Originale , coi detto sigillo. 

a) Convenzione dei Baondelmonti patroni della chiesa dell' Im- 
pruneta, con l'elezione di quattro sindaci a forma della convenzione 



b) 1511, dicembre. Bolla di Giulio II, con la quale conferma quanto 
spetta all'amministrazione della pieve e opera di S. M. Impruneta. 

e) Breve esecutoriale del medesimo Papa, e della stessa data, 
diretto all'Abate di Santa Maria di Firenze e al Proposto della chiesa 
di Fiesole, vicario dell'Arcivescovo Fiorentino. 

d) 151 i , 2 marzo. Breve del medesimo Papa , che conferma la 
convenzione Mia tea I Baondelmonti. 

Copie, In un Quaderno di e. 8. 

C) DOCCHENTI DI DATA ANTERIORE E POSTBRIORB AL PoNTIPICATO 
DI LeONB X, UÀ SEUPRE ATTKNENTI ALLA SaMTA SBDE. 

Oontl eli Mti-alY>ella. 

1397, I luglio. Breve di Boniiàzio IX a Pietro Monaldino , Fran- 
cesco e Nacciolo del fii Canto da Montcvecchio nati de'Conti di Hi- 
ralbello ; cui quale avendo concesso loro e ai loro discendenti il vi- 
cariato e governo di Miralbello nella diocesi di Fano, e avendo poi 
saputo che appartiene al monastero di S. Lorenzo in Campo nella 
detta diocesi , gliene conferma ciononostante l' invesUtnra , giacché a 
quel monastero non è di nessun frutto, purché ad esso corrisponda- 
no un annuo censo ; Exigit sincere devolionis affectta. — Copia, e. 2. 

1429, 24 ottohre, nel castello di Monte vecchio , nelle case del 
conte Quido. — Ugo da Montovecchio, abate del monastero di S. Lo- 
renzo in Campo, rinnova l'en&teusi di certi beni del detto monastero 
a ser Qaspero d'Antonio di quel castello, ricevente in nome del 
conte Guido del fa conte Francesco dei Conti di Miralbello Ano in 
terza generazione. — Rog. Lodovico di Qlovanni della Pergola. 
Copia , Q. 4. 
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14Ó5 , 24 novembre , net castello di ^. Lorenzo ìd Campo , Del 
palazzo dì quei Signori. — Ugo da MonttìTecohio, abate del monaste- 
ro di S. Lorenzo in Campo, confèrma t'enQteusi dì certi beai di quel 
monastero a Lnlgì e Roberta del conte Ouido da Montevecchio conti 
d) Miralbello fino in terza generazione- ~ Rog. Lamberto. Copia, e. 2. 

1482, 3 marzo. ■— Il Vicario generale del Duca d'Orbino, per 
mandato di lui come curatore dei conti Ottaviano , Antonio e Ro- 
berto da Monteveccbìo conti dì Miralbello (promettendo che ratifi- 
cheranno come siéuo giunti In etft) ; e Pietro,, Oberardo e Prospero 
del conte Luigi da Montevecchio Coati di Miralbello , Anno transa- 
zione in virtù della quale aia lecito al primi prender acqua dal mu- 
lino dei secondi' — Copia , e. 2. 

Ostmo. 

a) ( Capitili! se domandano per la magnifica cita de Oaimo allo 
aer."» et invictiss."" Imperatore de'Turchi , de Asia et de Oretia , 
per mezo del nobile et strenuo Angelo Oozone da Osimo >■ 

6) < Capituli se domandano per lo magnifico Baccolino Gozone 
ad la profeta Maestà ». 

e) < Memoriale do quello havete ad &re cum Ser.°" Maestà dello 
Imperatore , et segniore dellì S.'' tanto per la mag.'* oìptà de Osimo 
quanto per lo mag." Buccolino Oozone >. 

(2) I4S7, 15 gennaio, Osimo. Letteradel QonMoniere Priori e 
Popolo d'Oaimo aivo oc invi^lisaimo Tarchorvm Imperatori Asiae 
et Greciae etc. 

e) 1487 , 15 gennaio , Osimo. Lettera di Boccolìno Oozzoni all'Im- 
peratore de" Turchi. 

Copie , in un Quaderno di e. 4. 

Xnnooenzlo VIXI e E'erd.inaiid.o A^ArskfgonOk. 

1492, 7 febbraio , Roma , nel Palazzo apostolico. Capitula rein- 
tegrationis ac conveflionis iniie , facte et concordate alter Sari- 
ctissimum in Chrisio patrem et Dominum nostrum D. Innocentium , 
divina providentia Papam octavum oc serenissimum. Dominum do- 
minum. Ferdinandum de Aragonia Dei grafia Sicilie ac Sierusa- 
lem etc. regem iU'istrissimum. Comincia : Imprimi» cum iflcoco- 
lione ac fausto Omnipotenlis Dei nomine etc. In fine : Expedila 
fuerwnt swprascripta Capitula Rome, in Palatili apfistolico, die 
seplimo msnsis februarii M.° ccccLXSxi. w. Placet hmoceniius 
PP. Tiri manu propria. — Io. Pontanus qui si^a aecretarim , 
procurtUor et mandatariu» specialis eorumdem serenissimi D. Re- 
ffi-f Feràinandi etc. et Hliistrissimi D. Alfumi ducis Calabriae marni 
piropria. — lo. Pe. Arrivabenus ^iscopus episcopus Urbmas S. D, 
N. PP. Seeretarius. — Originale , e 12. 



,9 lizecloy Google 



d78 I MANOSCRITTI TORRIQIANI 

Oiullo II e il lEle Oattolioo. 

(1510) SummarHim ìmOe fé. re. Mti PP. II. «gjcr inoestilura 
regni Sicitiae facta da. me. Perennando regi caiìiolico. — C. 10. 

Dnoa, d'T7i*bino. 

!510, 15 maggio, Urbino, nel Palazzo d acale. — Prancasoo 
Maria della Rovere, per dare esecuzione al breve apostolico del 7 
maggio 1510 (quivi rifóritoj , ft suo procnrators GiovanTraocesco 
Rattiloue da Tolentino a prendere la tenuta di 5. Lorenzo e Moota- 
folio. — Eog, Lodovico del ili lialdo d'Urbino. Originale , o. 2. 

1512, 8 maggio, Pergola, nelle case dell'Abbazia di Fonte Avel- 
lana. — Antonio Tamburello di Pergola ut fede come ser Agamen- 
none Ratilone da Tolentino, vicario del Castello di S. Lorenzo e pro- 
curatore del Duca , pagò al camarlingo del Cardinale di Sorrento , 
perpetuo commendatario della Abbazìa di S. Croce di Fonte Avellana, 
il canone dì tutte le terre enfiteutiche di detta Abbazia; e pari- 
mente dichiara d'aver ricevuto il canone dì altre terre da donna 
Eleonora duchessa d'Urbino. — Originale. 

Portogallo. 

15S4 , i6 dicembre , « in dvitate Blborensi. » — Giovanni re di 
Portogallo conferma le lettere reali date da Emanuele suo padre in 
Tbomar, il di 1 marzo 1507, In fhvore dei Nnovi Cristiani de'sooi 
regni. — Copia, e. 2- 

Supplica degli Agenti de' Nuovi Cristiani del Portogallo al Pon- 
tefice. — Originale , e. 2. 

Lettera degli Agenti suddetti al Papa. — Dopoché nel 1635 fti con- 
cessa al Eie dì Partitilo l'inquiaizione contro i Nuovi Cristiani dì 
quel Regno, avendo essi precurato fino al 1539, che almeno fosse 
moderata , si rivolgono al Papa supplicando perebè la legge sia re- 
vocata almeno sia concessa loro libertà di partire da quel Regno. 
— Originale , con sigillo , e. 2. 

ToMoreria cU Noroia. 

a) < Snstanza dell! Capìtoli > delta Comunità di Norcia riguar- 
danti gt' interessi della Tesoreria dì Roma. 

bì < Memoria de quanto se ha da &re in Norsia ». 

-e) 1532, 20 marzo. Capitoli fermati dai procuratori e oratori del 
Cornane di Norcia col Papa, circa gì' introiti e rentUte d^lla Teaor^a. 
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d) 1533, 14 dicembre, Fede del Vìcdtesoriere di Norcia di certa 
promissiODe l^tta per conto della Tesoreria. 

e) < Statuto vigesìmo ottavo delle CostitutioDÌ di Norscia, et 
ordini del primo libro che tracta del modo dello esigere delle da- 
tive della terra >. 

Copie, In nn Quaderno di e 16. 

Fano. 

a) 1531 , 13 aprile. Breve di Clemente VII ad A. vescovo d'As- 
sisi, governatore dì Fano. — Determina il salarlo del Governatore In 
qnaranta ducati d'oro al mese. 

b) 1532, 2'i settembre. Breve del suddetto a Loreozoe pialiano 
de' Medici. — Concede loro i! governo disila città di Fano. 

e) 1531 , 28 febbraio. Lettera della Camera apostolica al Gon&- 
lonlere e Priori di Fano. — Concerne a tasse. 

d) 1533, 7 aprile. Breve di Clemente VII a Benedetto Cardinale 
di S. Eusebio, governatore perpetuo di Fano e vicario generale della 
Sede Apostolica. — Avendogli rassegnato i lVat«lli Lorenzo e Giu- 
liano de' Medici il governo di Fano , l'assegna al detto Cardinale. 

e) Estratto della bolla d'Innocenzio VII[(I487, 31 dicembre), colla 
quale s! crea il Collegio dei Segretari, 

f) Estratto della bolla di detto Papa , con la stessa data, cbe 
determina le tasse de' Segretari. 

g) 1331 , 9 febbraio. Convenzioni tra. il Collegio de' Segretari 
pontidcil e il Procuratore del Comune di Fano. 

h) 1503 , 24 gennaio. Breve di Giulio II al Tesoriere della Pro- 
vincia di Romagna. 

i) 1535, ^5 gennaio. Breve di Paolo III al Oon&loniere, Priori 
e generale Consiglio di Fano. 

Copie, in un Quaderno, e 16. 

Paolo XII. 

{Fabbrica di S. Pietro e Crociata). 

(1537 , 25 agosto) , Roma , € apud Sanctum Marcnm ». Breve 
al cardinale Garzia di S. Susanna, arcirescovo Segantino, concernente 
alla Èibbrica di S. Pietro e alla Crociata. — Copia in carattere 
straniero. 

1537 , 25-31 agosto. Bolle e Brevi di Paolo III dirette al suddetto 
Cardinale. ~ Copie, in un quaderno cartaceo, e. 23. 

1541 , 14 agosto, Madrid. — Giovanni Sunrips de l'arvnjal vesco- 
vo di Lugo [Luci-nsis] in Ispagna, commissario apostolico di.'Ua ■^anta 
Crociata in [spagna per il Cardinale Arcivescovo di Siviglia [Hispa- 
lensia], pubblica il breve diretto da Paolo HI al detto Arcivescovo già 
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vescovo SaguntiDo , concernente alla febbrica di S. Pietro e all' im- 
presa contro gì' iDfcdeli. — Originale, con sigillo. 

1543, 5 aprile , (toma, < apud Sanctum Petram >. Breve di 
Paolo III a Oarzia cardinale di S. Susanna. — Oli dà Scolta d'assol- 
vere nell'uno e nell'altro fòro chiunque fesse Incorso in censore nella 
pubblicazione, e nell'esercizio o amministrazione delle somme raccolte 
per la làbbrica di S. Pietro e per la Crociata. — Copia aatenUca, e. 2. 

Traduzione spagnuola del detto Breve. — Copia autentica, e 3. 



Paolo IIX e Scozia. 

1544 , 34 aprile, Roma. — Alessandro Goidiccioni, vescovo d'Aiac- 
cio e nunzio destinato in Francia, confóssa di avere ricevuto dal 
Cardinale Farnese 20000 scudi d'oro, < perchè servino a l'aiuto et 
subsidìo che se ha da mandare in Scocia centra el Re de lageiterra 
per difensjone di quel regno ». — Autografo. 

1546 , 23 marzo, < Sterlingiì > e < Edimburgi >. Lettera di Mam 
regina di Scozia al Papa, sottoscritta anche dal Governatore di Edim- 
burgo ; credenziale per Giovanni Steinston proposto di Beggar. — 
Originale, con aig. grande. 

1543, 28 marzo. Altra come sopra; commendatizia per Giorgie 
Douglas. — Originalo, con sig. grande. 

1547, 20 maggio, «Sterlingii>6< Edimburgi >. Altra come sopra; 
commendatizia per lo stesso. — Originale, con sig. grande. 

Paolo IXX e Cosimo I. 

1546, 13 agosto , Roma , < apud S. Mariam ». Breve di Paolo 111 
a Puccio Ugolini canonico fiorentino e suo commissario. — Concede 
al Duca la metA delle decime ecclesiastiche per aver mandato «quain- 
plures equites cathafhtctos nuncupatus » a Carlo Imperatore nella 
guerra contro i Luteram. — Copia. 

Olnlio III. 

lUnunziando Pietro Ardingbelli all'ufllcio di Rettore dello Spedale 
degli Esposti , detto della Scala, in S. Gìmignano, il Papa ne ordina 
l'incorporazione alb Spedale degl' Iimoceuti di Firenze ; dando dì ciù 
r incarico all'Arcivescovo di Pisa, al Vescovo di Cortona e ad Ales- 
sandro Strozzi canonico fiorentino. — Copia. 
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PROVENIENZA RICASOLI-DEL NERO 



A) QuERBA. DI Siena. 

Copialettere. 

Re^stro di lettore di Lione Rioasoli scritte al Daca Cosimo , 
dal 10 agosto al 22 settembre 1552. — Autografo , e 60. 

Registro e. 8., dal 25 settembre al 4 dicembre 1653. — Auto- 
grafo , e. SO. 

Registro e. a. , dal fl dicembre al 10 gennaio IKS 8. f. — Au- 
tografo , e. 38. 

Registro e. 8., dal-... gennaio al 9 febbraio 1552 s. f. — Au- 
tografo, e. 26. 

Registro e. 3., dal., giugno al 20 luglio 1554. —Autografo, e. 22. 

Registro e. s. , dal 9 settembre al ìO novembre 1554. — Anto- 
grafo , e. 50. 

Registro e b. , dal 10 novembre al 19 dicembre 1^4. — Auto- 
grafi) , e. 17 (1). 

Memorie , RicoBm , Cohti di Spese. 

1564, 12 settembre, S6 gennaio (s. f). < Memoriale de' danari 
che pagherò per mandare Inanzi e indietro homini et con lettere o 
altro , per servigio del Campo >. — Bastardello , e. 9. 

1554 , 29 giugno-SS luglio. < Riscontro di danari che pagherà 
messer Siverio, depositario di S. Ecc., per commissione del mag." 
messer Leone da Rlcasoli, commissario generale di S. Ecc^ ^ Ba- 
stardello, e. 2. 

(1554). Conteggio di 4000 scudi avuti dal Duca per pagare la 
fanterìa Spagnola. — C. 2. 

(1554). Note di denari ricevuti e pagati. — C. 4. 

B) AuB&scERiA IN Francia. 
Copialettere, ec. 

Registro di lettere scritte da Leone Rlcasoli al Duca Cosimo . 
nella sua ambasceria alla corte di Fraocia; dal 7 luglio all' 11 set- 
tembre 1559. — Originale, C. 27. 

(1) In questi Registri sono anche alcune lettere , ma pochluime , 
•critta ad attri. 
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Principio di una lettera al Duca. — C. 'i. 

« Titoli > da usare nella Corte dì FraDoia. — C. 2. 

Spese sbll' Aub&scebia. 

1539, 16 giaKito-24 ottt^re. < Nota delle spese f^tte per Lione 
de' Ricasoli per conto dell'ambascieria e viaggio di Francia >• — C. 4. 

Altra Nota e. s. — C. 2- 

Altra e s, — C. 2. 

'< Conto di Lione da Rìchasoli, data a messer Antonio de' Nobili 
depositarlo per conto della. inbascierìa di Francia, per comessiooe 
di S. B. HI.'" >. — A pie del Conteggio dichiara il Ricasoli, che la 
cifra batte con quanto ha domandato nella supplica al Duca , < per- 
dm io fo il conto come se io fusai tornato la posto \ che aando tor- 
nato a stornato, ho speso manco a mo in circha. Et perù st& vero 
quello ho detto a boclia a S. E. , che d^domi 1000 c^ , mi donava 
circa dugiento <^ di più che non batova il conto. Ma se io ho speso 
questi degli altri, credo che S. E. et ciaschuno il sappia ; potendo 
mostrare che la spesa dol vivere arivava al doppio più delta pro- 
viaione >. — V.. 2. 

< .^pese fatte per conto de la ambascerìa di Francia >. — C. 5. 
1559 , 17 luglio-S7 ottobre. < Librìcciuolo delle spese. In 

questo libro si torrà conto, per Oio. M. Pamtl da Carmignano, di 
tutte le spese che per lui si ikranno per conto della casa del sig.' 
Imb." m. Lione Ricasoli, et di tutti i danari gli perverranno in 
nano , a conto di spese sopradetto ; cominciando questo di 17 di 
luglio 1559, in Parigi ». — C. 50. 

< Librìcciuolo o vero quadernuccio di spese per conto del viag- 
gio di Francia »; tenuto dal suddetto ramfl. — C. 18, 

Istruzioni e Lettere Ducali. 

1559 , 8 giugno , Firenze. « Instructione a voi messer Lione 
Ricasoli dì guanto in nome nostro haveto a esporre a le M. M> del 
Rd et Regina Cristianissima ». —Copia, e. 4. 

1559, U giugno, Firenze. < Instrottione segreto a voi m- Leo- 
ne Ricasoli di quanto haveto a trattor in nome nostro alla Corte 
del Cristianissimo >. — Originale, sottoscritto dal Duca e da Bar- 
tolommeo Concino , con sig. grande ; e i'. 

Copta della precedente Istruzione. 

« Instructione a voi Lione da Ricasoli della commissione vi dia- 
mo sopra te gioie dei signor l'abiano >. — Erano un gioiello con un 
diamante punto, una spinetta tavola grande ovvero balascio (av- 
vertendo che 4 sempre havete a dire sia spinette >) , e una perla 
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grande; del quale gioiello dovea domandare 36000 ducati, 9 poi darlo 
per ^000. E quando non potesse vendere tutte le gioie insieme, del 
diamante punta dovea chiedere ducati 10000 e darlo per 8iK)0 , della 
spinetta chiedere 23000 e poi darla per I6O0O , della perla chiedere 
3000 e darla per 2000. E ove uou trovasse da venderle in Francia , 
poteva mandarle In Fiandra al Vescovo Tornabuoni, con le stesse 
istruzioni. Gli dà pnre per vendere un diamante tavola in anello , 
da chiederne 20000 ducati e darlo per 16000. — Copia. 

1559, 26 giugno, Firenze. Lettera di Cosimo al Ricasoli. — OTÌ- 
gùale, con sig. grande; o- 2. 

1559, Il luglio, Firenze. Lo stesso al medesimo. f- Originale, 
con sig. grande; e. 2. 

1^9, li luglio, Firenze. Lo stesso al Principe di Ferrara, in 
Parigi. — Copia, e. 2. 

1559, 14 luglio, Firenze. Lo stesso al Ricasoli. — Originale, 
con Big. grande ; <. 2. 

1559, 17 luglio, Firenze. Lo stesso alio stesso. — Originale, 
con sig. grande; e. 2. 

1559, 26 luglio, Firenze. Lo stesso allo stesso. — Originale, 
con sig. grande; e. 2. 

1559 , 6 agosto , Firenze. Lo stesso allo stesso. — OHglnale , 
con sig. grande; e. 4. 

1559,... agosto. Firenze. Lo atesso allo stesso. — Originale, con 
sig. grande; e. 2. 

1559, 25 agosto, Firenze. Lo stesso allo stesso. — Antogra&, 
con sig. segreto ; e. 2. 

1059, 8 settembre, Firenze. Lo stesso al Vescovo di Borgo San 
Sepolcro e a Leone Bicasoli , oratori in Francia. — Copta. 



LkTTSRS DIVBBSB , OKIOINAU. 

Bartolommeu Condno, da Firenze, a Leone da Ricasoli. 1559, 

27 giugno , 26 taglio , 6 agosto. 

Rero Mannelli, da Lione, a Bernardo Dupre In Parigi. 1559, 

28 giugno. — Commendatizia per Leone Ricasoli. 

Lo stesso allo stesso. 1559 , 28 giugno. — Commendatizia per 
Donato de'Nobiii. 

BeraanV» lusto , da Firenze , a Leone Ricasoli. 1559, 27 giugno, 
IJ, 18, 18 luglio, 6, 24 agosto : e una senza data. 

Bernardetto Minerbetti, vescovo d'Arezzo , ambasciatore presso 
Filippo II, al suddetto. Da Qant , 1559 , 3, 10, 12, 24 luglio, 3, 7 ago 
sto; da Anversa, 15, 15, 20, 27 agosto. 

AacH-, 3.» SerU, T. SXVI. » 
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Filippo Tomabuoni, vescovo di Borgo Sanw^iolcro , amtiasciatare 
presso il Cristianissimo, al suddetto Da Lione , 1559 , 4 settembre ; 
da Reims , 20 settembre. 

Giovampaolo Del Kosso al suddetto. Da Liooe, I55B, 6 luglio. 

Luigi Capponi al suddetto. Da Lione , 1559 , 9 luglio. 

Pandoltb 8tub, al suddetto. Da Anversa, 1559, 10 lufiljo , 13, 
17 agosto. 

Iacopo Serìacopi, maestro di poste del Duca, al suddetta. Da Fi- 
renze, 1559, 15 luglio, 7 e 31 agt-ato. 

Leonardo Spina e Pietro SalviatI , al suddetto. Da Lione , 1^9, 
SI luglio, 13^ 29 agosto, 2, i, 10 settembre. 

Bernardo Gra^zino al suddetto. Da Gant , 1559 , 23 luglio, 4 agosto. 

Della Mica Cesare al suddetto. Da Firenze, 1^9, 24 luglio, 
6 agosto. 

Giulio Ricasoli al suddetto. Da Gant, 1559, 25 luglio; da An- 
versa, 3, 5 agosto. 

Luigi d'Esie al suddetto. Da San Germano, 1559, 30 loglio. 

Lorenzo Medici al suddetto. Da Augusta, 1559, 1 agosto. 

Sforza Almeal , al suddetto. Da San Giusto , 1559 , 24 agosto ; e 
una autograik senza data. 

Antonio di Montalvo al suddetto. Da Firenze, 1559, 29 agosto. 

Alessandro Keroni al suddetto. Da Lione , 1550 , 2 settembre. 

Leonardo Conoaciroli al saddetto. Dall'abbazia di Sali, 1559, 
9 settembre. 



PROVENIENZE INCERTE 



A) Documenti Fiorentini sino alla caduta dblla Repubblica. 

Rubrica clxsx dello Statuto, De non contrahendo parentelam 
cum Comilìlnia Outdonibus et altìs , e( de sòlienda ghabeWx per 
COtUrahentem nuUrimonium cum aliquo domino catifiaante cum 
territorio Fiorentino. — Copia , e. 2. 

1437, 21-23 dicembre. RiformagioDe del Consigli del Popolo e 
del Comune, ne in dampna Comunit aut pricatontm constgnationei 
dotiwmfiani, ec. — Copia, e. 2. 

U47, 16 febbraio. Rtformagione del Consiglio maggiore, conoer- 
aente la e Dlcina > del 1446. — Copia, e. 2. 

< Balle degl'Otto >. — Provvisione del 5 settembre 1466. ' — 
Rubrìca xvn del quinto libro degli Statuti : De officio auct->ritale et 
òalia dominorum Priorum et Yetsili^eri ittìtitie. — Rubrica xrm 
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dello stesso liliro: De obs'Tvantiis Dominorum in eomm delibera- 
tionibus. — Provvisione del 4 DOTembre 1478 concerDente « 11 caao 
di proximo seguito all'oficto degli Otto della guardia e balla della 
città di Firenze, dell'arsione del libro e copia degli ordini aparte- 
nenti a detto uficio creati dei mese d'agosto proximo passato per 
l'aiicio-degli Otto che in tal tempo erano, per auctorltAa loro con- 
ceduta pe' Cousigli oportDui del mese d'aprile proximo passato ; 
el quale libro era all'uQcio degli Otto, et la copia era, per delibera- 
tone dì detti Consìgli, apreaso all'uficio et elìciate delle Riiòrma- 
gioni, ec. ». — Copia , e. 7. 

1475, 147R, 1480. Ricordo di leggi sui amigli degli Otto. — C. 2. 

147B, 23 maggio. Divieto di aposare figliuole nate dalla linea 
mascolina di Andrea de'Pazzi. — Copia, e S. 

1489,22 aprile. Provvisione obe modifica la precedente.— 
Copia, e. 2. 

1495. < Nota delle condocte delle gente d'arme della Republlca 
Fiorentina ». — C. 4. 

Lista di cittadini pistoiesi , ribelli , confinati ec. , o che debbcmo 
venire in Firenze a praticare. 

< Brievì ricordi » &tti alla Signoria e a quelli che servono alla 
Cancelleria. — C. 2. 

... 6 aprile. EUfbrmagione del Consiglio maggiore in benefizio 
del debitori delle gravezze. — Copia, e. 3. 

1512, 20 aprila Parere di Lodovica Parenti e Oinlio Oiasti so- 
pra duo dubbi proposti dagli scrivani ordinari delle Prestanze. 

1512, novembre. Liste di cittadini per gli uffici. — C. 0. 

< Notate bene questo scripto >. Scrittura autograb di Niccolò 
MachlaveUi. — C. 2 (1). 

Capitoli tra. il Comune di Firenze e quello di Lucca, coi quali si 
dichiara confermata la lega del i.48i ; e si vuole cbe alla presente 
concorra l'autorità di Leone X , de' Cardinali , degli oratori dell' Im- 
peratore , del Cristianissimo e del Re Cattolico. — Copia , e. 10. 

1526 , 9 luglio-30 settembre. < Copia di più capitoli di lettere 
dei Reverendissimo di Cortona ». — Sono in parto del Cardinale I^- 
serini e in parte degli Otto di Pratica; uaaà In risposta al detto Car- 
dinale, di Antonio..., a cui pare cbe tutte sieno indirizzate. — C. 5. 

1530. Lista de' Fioraitini banditi dopo l'Assedio. — C. 2. 

1531 , 7 agosto; 1532, 23 dicembre. Capitolazioni degli Aretini 
co' Fiorentini , e Deliberazioni relative. — Copia, e. 22. 

1533 , 13 settembre. Deliberazione del Duca e Consiglieri della 
RepubUica Fiorentina, per dare autorità agli Otto di Pratica dico- 

(1) Col titolo di Ricordo ai Paltesthi, fu pubblicato nel 1168. da C. 
GQBSti , per le nozze di SalTadore Bongi e Isabella Rsnalli- Ripubblicato 
anche mìVAreh. St. It., 3.» Serie , T. IX , Parte prima , p. 182-185. 
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noscere e decidere le causa di danni dati nella goerra e assedio di 
Firenze. — Copia di Antonmaria Booaimi, cancelliere degli Otto di 
Pratico. 

B) DOCUUENTl RBLATtVI ALLE BAIIDE. 

* Capitoli della Ordinanza » , &tti dai Dieci di balia. — C. 5. 
( I4otula di Capitoti dati alll Capitani ». — C. 2. 

< Discorso a'magnitlci signori Sìndicì sopra l'Offitio delle Bande». 
Comincia : • L'anno 1535 et del mese d'aprile ftinio create le Bao- 
deducali per la Bscellentia del Duca Alexandre >, ec — Mi- 
nota , 0. 2. 

Discorso su' disordini delle Bande ducali. — Minata, e. 6. 

C) Documenti Fioubntini dei priui akni del Pbikcipato. 
Il) Frati di S. Marco. 

1539, gennaio 3, Proroga per cinque anni deli'elemo^na del sale, 
assegnata loro noi 1515 , per 25 anm. — Copia autentica, astratta 
dal libro delle Biformagioni, con la recognizione della firme da'No- 
tari btta dal Proconsolo , e col suggello dell'Arte de'giudlci e nota- 
ri. — C, 2. 

1545 , 31 agosto. Rande del Luogotenente e Consiglieri del Duca, 
che Tieta ai Frati di S, Marco di abitare in dette coDvento, in S. Do- 
menico di Fiesole, e in Santa Marta Maddalena in Pian di Mngaone; 
lasciando ette i frati Francesco de* Medid, Niccolò Biliotti, Doioeidco 
e Matteo di Matteo Strozzi possano stanziare In Firenze e nel do- 
minia — Copia. 

ft) Spedale degT Innocenti, Case éCOrfani , mendicami 
incurabili. 

Lettera d'anonimo al Duca. — Comlnbia : ■ Si dice a V. Exc* che 
fino adesso s'è trovato di quello dell'Arcirescovo di Firenze b. m. 
(Andrea Ruondelmonti, morto nel 1543), come apare a un libro se- 
greto dello Spedale de Nocenti, mostratoci per m. Laca Alamanni e 
tre delti Consoli dell'Arte di Por S. Maria , 11 infraacrUtt danari , 
come se n'è cavato per mano di notaro pnbrico le partite . ec ». — 
Copia, e. 2. 

Conteggi, relativi al precedente documento , fra l'Arciveacoro 
BuondelmoDtl e lo Spedale degli Innocenti. — C. 16. 

< Infbrmatione del povero stato de l'Bospitale de l' Inuiocenti de 
la citta di Pirenie >. — Par doctun^to della metà del aec. XVI; da 
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cni si rileva, che qaello Spedale aveva da centoventi maschi , donne 
settecento da anni otto tn sa , delle quali più di dngento da marito: 
mille quattrocento tra f^Dtmine e maschi a balia , de'quali dagento 
e più fkodullette di ott'anni cbe sopraataDDo a balla, perchè lo Spe- 
dale non ha loogo , e vi stanno quattro e otto per Ietto. Ogni mese 
si portavano silo Spedale dai settanta agli ottanta tra maschi e fem- 
mine ; apendevasi in ballatici più di ducati 300 , a soldi 60 e 25 11 
mese per bambino. Area debito circa ducati UOOO, di cui 4500 a 
interesse del 5 per 0|0 , e altri debiti da ducati 10 in giù. 

€ (Caputila derelictorum et mendican'ium. Prima matrice &cta 
per me Vescovo d'Asciesi sopra li poveri derelicti et mendicanti della 
città et stato di Firenze >. Comincia: ■ Rìsguardando l'Ecc.*** del 
nostro ili.*" s." Duca Cosimo de' Medici In tra l'altre cose degne di 
compassione et di presidio nella oaiiimità delli poveri fiuicìnill dal- 
l'età di tre in X anni derelicti da lor padri madri et consangainei, 
. et ancora d'ogni altro mendicante di questa città et dominio , il 
vivere loro essere più tosto ad uso di bruti animali che di rationalì, 
senza bavere notitia d'alcuno divino precepto et morale costume ; et 
havendo sopra tale compassionevole calamità tenuto lungo colloquio 
et discorso col reverendissimo io Xpo padre messer Andrea Buondel- 
monti per la divina gratia archiepiscopo florentino , le prefate toro 
Signorie sono reselnte, per la salate dell'anime et corpi de' predecti 
ftuicinlli et di tnttJ gl'altri mendicanti, che si provegga come apres- 
so eo. >. — C. 8- 

Sapplioa latina al Papa, relativa ai dodici procoratorì e sindachi 
soli 'amministrazione del derelitti e miserabili, di Firense , con nna 
specie di rescritto. — Originale , e. 2. 

1542, 28 gingno. Bolla d'Antonio cardinale d'Albano a Cosimo 
Medici , sulla costitozione dei dodici Buonomini depatati sopra gli 
orlhni e 1 poveri mendicanti. — Copia, e. 4. 

1542, 17 ottobre. Andrea Bnondelmonti , arcivescovo, presta il 
consenso ed encomia l' istituzione de'dudici Procuratori, subdelegando - 
Angiolo Marzi de'Medlclj vescovo d'Assisi, a essere oo'detti Procura- 
tori sull'amministrazione pia, ec. — Rog. Scipione (U ser Alessandro 
Braccesl. — Copia , e. 2. 

Memoriale sullo Spedale degl' Incarabtii di Firenze. — Due mi- 
nute, e 4. 

e) Ct^itóU) Fiorentino e Arcivescoto di Firenze. 

« Memoriale del Capitolo Fiorentino al reverendissimo signor 
Vescovo d'Ascesi ». — Volendo il Capitolo mantenere I privilegi che 
credeva avere ottenuti da leeone X , ed essendogli Mto impedimento 
di goderli dall'Arcivescovo ; prima di muovere causa a Roma, espone 
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le sue pretensioni al Vescovo d'Assisi pelvhè veda d'accordare le 

parti- — Copia , e 8. 

< Tnter Archfepùcop-im Floren. et eius Vicarlum ex parte ima 

et Archidiaconum et Canonicos eiusdem E''clesie eco parie altera 

de infrateriptis vertitvr QtietUo. — Sono sedici quesiti. — Copia, e i.'. 

EspòsizioDO di qaeilo che i caDonid chiedono all' Arcivesco- 

o. — C. 1. 

d) Lettere a messer Gio. Maria cCAnghiart, commissario tgmstotico 
e canonico fiorentino. 

Mattio da S. Casciano, maestro delle Poste del Papa- Da Roma, 
lastro ec. Nove lettere originali , dal 6 gennaio 1642 al marzo 43. 

Niccolò Ardìngbelli, vescovo di Fossombrone. Da Roma, 15t?, 
gennaio, 1543, 30 gennaio , 10 e 19 Tebbraio e 15 maggio. 

Porcelli T-, canonico aretino. Da Roma, 1542, 17 febbraio. 

(Tomasini) Michelangelo Da Roma, 1542, 29 novembre, 1543, 
febbraio. 

Il Duca di Firenze. Da Pisa , 1542 , 7 dicembre. 

Sebastiano de'Oatteschi da Pistoia, procuratore d'Angiolo Marzi 
'escovo d'Assisi (1542, dicembre). 

Cardinale Niccolò Ridolfi- Da Roma, 1543, 7 e 28 marza 

Cardinale Ooidascanio Sforza. Da Bologna, 1543, 6 giugno. 

Cardinale Olovaumaria del Monte. Da Montesansavino , 1543 , 
■0 agosto. 

Istanza fatta per interesse del Vescovo d'Assisi, il quale per 
iTere Ano dal novembre 1532 servito per snfiì^ganeo all'Arcivescovo 
Juondelmonti, ora che questi era morto , intendeva di partecipare 
die spoglie che si riscuotevano per la Camera apostolica. — Copia, e. 2. 

D) Affari privatl 

ArdòtghelU. 

1545 , 28 marzo. Vormazia. Salvocondotto dell' Imperatore Ver- 
Ijnando I a Remigio medico e a Qiuliano Ardingbelli, che si recavano 
i Roma. 

Bwchl e Puliti. t 

1548 , 8 gennaio , Firenze, Piero di Domenico de' Barchi oste 
iir Evangelista e Francesco suo figliuolo da una parte, e Raffaello di 
!er Iacopo Puliti dall'altra, fanno un compromesso in Gherardo di 
More Qlierardini notaro e in Pietro dì Bariolommeo CastellanL — 
[log. Ole. Batista del Portico. Originale , e 2. 
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Cetili e yernageàii. 

1546, 2S gennaio, 1547, S6 marso. Esposizione di &tU e di ra- 
gioni , Lettere di Battista Vernagalli e Girolamo Ceuli, per conto di 
nn collare con pietre preziose venduto a Lorenzo Albìzi per 1500 
ducati d'oro. — Copia, e. 0, 

Dei Qrasm e MaTtini. 

Ricordo cbe & Bianca d'Orlando del Grasso, di 75 stala di terra 
comprate da Martino di Marco Martini nel contado di Prate, villa 
di Oalcìana , laogo detto Armigoano. — Originale. 

Deti ne' Sangatlo e altri. 

1S51 , 28 maggio. Alessandro di Leonardo del Caccia e Antonio 
di Giovanni Taddei , arbitri etetti ila Isabella Deti già. moglie di 
maestro Antonio da Sangallo e da Giulio del ta Otovaani Romei da 
Castiglione suo marito , da una parte i e da Orazio figliuolo del detto 
maestro Antonio e della detta Isabella e da messer Francesco Bor- 
gino suo suocero , dall'altra , come da compromesso rogato ser Ber- 
nardo Milanesi ; e messer Lello Torelli da Fano terzo arbitra eletto 
dal Duca, pronunziano lodo e sentenza; pubblicata il IdgiugDo 1561, 
nel palazzo Media, da ser Pietro Sarelli notaro fiorentino. — C. e 4. 

Dini e VffolM. 

1544 , 21 settembre. Lettera di credito di Francesoo Dini a An- 
tonio Ugolini; e Qoietanea del Dini. — Copia, e 2. 

Loria e Sàlviati. 

« Inftinnatione di Ste&no Doria nella causa tra Ini et li Sàlvia- 
ti >. Copia , e. S. 

Gherardini. 

Sette docnmenti, d^ 26 giugno 1467 al 4 giugno 1529, che er>a- 
cernono il giuspatronato della cbiesa di S. Donato in Citllle e di San 
Pietro in leròsalem (Gersolè). —S'aggiunge ona Genealogia di alconi 
di detta fiuniglla. — C. 15. 

ManoveUi e Vemaccì. 

Tre scritture in caasa tt& Niccolò Hanovelli e Andrea Vemacol, 
dirette a' MaglBtratL — Copia, e. 6> 
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Marsigli e QeHni. 



1539 , 30 Ottobre , 5 e 14 dÌGemlire. Sentenza , Lodo e Quietanza 
&tta ÌD Scio, rolalive a una nave rotta in quel porto Bino da' 14 no- 
vembre 1538. — Originale, e. 3. 

Parere legale , relativo ai precedenti documenti. 

Afine7-betli. 

1534 , 22 febbraio , Roma < apad S. Petrum >. Breve di Cle- 
mente VII a Francesco Ulnerbetti arcivescovo Tairltano , col quale 
gli dà facoltà di disporre per testamento di diversi beni a &voredei 
congiunti. — Copia , e. 2. 

1540, 27 agosto , Roma, < apad S. Marcum >. Breve di Pao- 
lo III al suddetto, che conferma il precedente. —Copia, e. 2. 

1542 , 10 febbraio. Domenico Taviaai, attore di messer Bemar- 
detto Minerbetti, ta ricevuta di grano ec- — Originale , e, 2. 

Nota di spese occorsa oei Minerali di monsignore Arcivescovo 
Minerbetti. 

Romoii e Settecelli. 

Tnibrmazioni a' Magistrati in causa Romoii e Settecelli. — Co- 
pia, e. 6. 

E) DoouHBNTi Storici. 

< Schpture di Massa ». È un ricordo di documenti concernenti ai 
Marchesi Malaspina dal 1189 al 1380. — C. 2. 

1571 , 31 marzo , Parigi. Lettera di Niccoluccio Sinibaldi a mes- 
ser Alberto Qiachinotti, console in Lione ; nella quale dà esteso rag- 
guaglio della < pompa che hoggi abbiamo vista nell'entrata cbe ba 
fhtto in questa terra la Cristianissima Regina >. — Originale , e. 6. 

(Sec. XVI). Discorso tenuto al Papa da uo oratore della Repnbbll- 
ca di Genova : Gravi sane et aneliti cura disienlua ec — C. 4. 

(Sec. XVII). < Ristretto delle cose occorse nelI'afiRire della re- 
galia >. Concerne alla Corte di Francia e alla Santa Sede. — Co- 
pia, e. 9. 

PERGAMENE. 

I. 12S0, marzo 6. Vili (1). Oaleata, < in ibro plebis >. Ri- 
dolfo , abate del monastero di S. Ilario di Oaleata, concede in 

(t) Dove non è indicazione speciale, l'anno registfato è secondo lo 
etile oomuna. II numero rumano slgniflca l' iadiziona. Intendoasi originali 
tnttì i documenti, dei quali non è detto ohe sUmo copie o minate. 
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fendo « ad renovaiidum » a Ranaccino Sasseti, e ai suoi figliuoli e 
nipoti, tatto ciò che esso RanQccino possiede nel castello e nella 
corte Sasseti e nel castello e nella corte (Mtine, altrove nel ter- 
ritorio di Goleata < prò x libris deoariorum raveonatani, quos 
< mìhl dediati nomine mercedis sub servitio nobis anuatim redendo 
« mense martii vj den. rar. Domine pensionis >. Rog. Ii.lumnes. 

[1251, novembre. IX. Meleto- Oìovanni, aliate del monastero 
della S. Trinità di Meleto, concede a Pietro , abate del monastero 
Fomislaureali, nna moggiata di terra nella < cultura » di S. Maria 
de Oliva, attigna ad altre due moggìate di terra concesse prece- 
dentemente, per l'annuo censo di sei libbre di cera. Rog. Fraler 
Thomasius. — Inserito nel num. 2] (1). 

». 1280, settembre 15. IX. Meleto. Ruggero, abate dì Meleto, - 
conferma a Giovanni, abate di Fontelaureato , la precedente conces- 
sione, clie viene riferita testualmente ne! documento. Pi sottoscrivono 
l'atjate Ruggero e altri cinque frati. Rog. irater Kcolaus de San- 
ilo Gregorio. 

3. 1320, giugno 6, HI. Campi. Francesco del (U Bemarduccìo 
dei Mazinghi, come debitore principale; e Lapo (detto Giachetto) 
dei fta Dursllo, Bernardo del fu Tegrimo, Lapo del 111 Azze , Berto 
del fu Bartoliuo, tutti dei Mazinghi , come mallevadori del predetto 
Francesco, si confessano debitori per causa di mutuo a Piero del fU 
Ilnaccio Strozzi di Firenze, di 16 fiorini d'oro di conio fiorentino; 
e promettono a Naddo del fu Pino dei Mazinghi da Campi, stipu- 
lante per il detto Piero, di restituirli dentro due mesi. Rog, !o- 
hannes q. ter Benvenuti de Si'oito. 

[1369, maggio 18. Lucca. Diploma di conti palatini concesso da 
Carlo IV a Corrado del fa Lanfranco de Opizit de Monelia, citta- 
dino genovese, e ai suoi figli e discendenti legittimi. < Cessarle di- 
gnìtatis sublimitas ». — Inserito nel num. 12]. 

4. 1371 (ab Inc.), febbraio 10-20- X. Siena, nella Casa della Mi- 
sericordia- Messer Ricciardo del fii messer Pepo degli Ugurgieri, 
rettore della Casa della Misericordia dei Poveri di Siena, e i quattro 
Savi eletli sopra i negozi delia detta Casa; volendo provvedere al 
pagamento dei creditori della medesima mediante vendita per in- 
canto di una parte del tieni ; premesse le opportune deliberazioni , 
bandi ed incanti ; eletto sindaco alla vendita Iacopo del fu Ambrogio 
olttadino senose ; vendono a Donato dì Iacopo Acciaiuoli dì Firenze 
(e, per esso, a sor Colto di Fruosìno, notare di Radda) per il prezzo 
di 2000 fiorini d'oro, un casamento e quarantatre pezzi di terra 
lavorativa, case, orli, chiusi e mulini (particolarmente descritti e con- 
finati nel documento), posti nel contado fiorentino, nel luogo detto 

(1) Notiamo tra parentesi qnadre i documenti che non fìumo numerò 
da sé, ma sono lasariti nel corpo di altri documenti. 
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San Giusto alle Monache e nei luoghi llmitrofl, non che il giospa- 
tronato della casa e chiesa di S Otosto e della chiesa di S. Cristina 
dipendente da questa. Rog. Incobus q. Francisci Do'e de SenU. 

S. 1378, settembre 4. Prato, nel conrento del Domenicani. Carlo 
di Strozza struzzi dona ai propri figliuoli Strozza, Michele, Azzolino 
e Uberto, un casamento con fortezza in Campi, e varie case e pa- 
recchi pezzi di terra (minutamente descritti e confinati), posti la 
gran parte nei popolo dì S. Lorenzo a Campi, e parte nei popoli di 
S. Maria a Campi, f ievo a Sesto, e S. Romolo a: Colonnata, con va- 
rie condizioni e riserve per la durata della vita del donatore. — 
Questa scritta è di fbrma alTatto privata, senz' autenticazione nota- 
rile, e in lingua volgare. Sottoscrizioni autografe dei donatore e di 
tre frati come testimoni. 

[1384, aprile 28. Napoli. Bolla di Urbano VI, che concede auto- 
rità al cardinale Pileo da Prata, legata apostolico in Lombardia e 
in Toscana, di conferire benefizi nelle chiese metropolitane, catte- 
drali e collegiate, nei limiti della sua legazione. < Cum te ad Tuscie >. 
— Inserita nel num. 6-] 

e, 1384, novembre 5. Corneto. Pileo da Prata, cardinale, di Santa 
Prassede, legato apostolico e. s-, valendosi dell'autorità delegatagli 
per la precedente bolla (che si riferisce testualmente) conferisce at 
proprio segretario Paolo di ser Quido Grifi da t'ratoveochio il prio- 
rato dello spedile di S. Uberto della Trappola, in diocesi di Sarsina, 
rimasto vacante per la morte di Bandino ultimo rettore- — Sigillo 
in cera rossa, pendente. 

•7. 1384, novembre 5. Corneto. Getterà del suddetto al Priore 
della Badìa camaldolense de Poplena In diocesi di Fiesole, e a Pietro 
de Pratilione. canonico aretino, perché diano l' investitura del detto 
priorato al detto Paolo, cacciandone il prete secolare Santi da Fiu- 
mana, che l'occnpa indebitamente. — Sigillo e. B. 

[1387, novembre 19. Perugia. Bolla di Urbano VI, che prende 
sotto r immediata protezione della Santa Sede lo Spedale di S. Maria 
della Scala di Siena, esimendolo da ogni altra ^urisdlzione. < Etsl 
universa orbis. > — Inserita nel num. 50]. 

S. 1389, giugno 28. XII. Milano. Luchino del fii Ber Ouidottlno 
de Srasonibtis e Pranceschìno del Ai ser Niccolo de S'^azonibut, 
cittadini di Milano e ivi abitanti, come eredi del fii Gtoannello de 
Serazonibìti loro zio, costituiscono loro procui'atore Giovanni del fìi 
Temperano di Firenze, e Leonardo di Iacopo de Bonafide, assenti, 
a riscuotere 1 crediti che essi costitnentl hanno nella città di Firenze. 
Cabrinus Ohltmui q. d. McAaeifc, « rogatus tradidi etsubscripsi ». 
Francisr holiis q. d. ifai/fredo'i t iussu suprascripti notarli scripsi >. 

o. I38g, luglio 23. XII Firenze, nella residenza degli UfBciali di 
Torre, sotto il Palagio del Poteatà. Gli Ufficiali di Torre, ossia dei beni 
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dd ribelli sbanditi s coDdaanati dal Comune, vendono a Strozza del 
fu Carlo (5;trozzi), ricevente per sé e per i propri fratelli Azzolino e 
Uberto, sette paoora d'una strada posta In parte nel popolo di Santa 
Maria, in parta nel popolo dì S. Lorenzo a Campi, nel luogo detto 
al Tr^bio, per il prezzo di 5 fiorini d' oro. Anfiélw ser Drni Tan- 
nis de Ciconio trascrisss dai libri ed atti dei detti Ufficiali. 

. IO. 1390, ottobre 2. Roma, presso S. l'ietro. Bolla di Bonifezio IX 
al vescovo dì Fiesole pel conferimento a Marco Strozzi, canonico in 
S. Frediano di Firenze, di un canonicato nella cattedrale di Firenze 
e del priorato della chiesa collegiata dì S. Martino a Gangalaodl, rima- 
sti vacanti per morte del beneficiato Coppo Lippt. ■ Dignum ar- 
I}itramur >. 

1 1 . 1390, ottobre 29. XIV. Firenze, nel Palagio del Popolo. Gli 
Umciali dei castelli e delle fortezze del comune di Firenze vendono 
ad Azzolino di Carlo Strozzi, (e, per esso assente , all' infrascritto 
notare) un panerò e mezzo di terreno nel castello di Campi presso 
il palazzo e le fortezze del detto Azzolino e dei snoi ft^atelli, per il 
prezzo di 3 lire. — Segue, sotto di IO novembre, la fbde dell'ese- 
guito pagamento del prezzo. — Rog. Miahael Qf; Barberini, notaro 
dei detti umclali. 

1!^, 13!)4, f^hraio 21. I fai corso di Genova) (I). Caffa. Paolo 
del /b Corrado de Opizis de Món'lia, cittadino genovese , conte pa- 
latino (per privilegio di Carlo IV, del 18 maggio 1369, che si rife- 
risce testualmente), crea pubblico notaro e tabellione , con autorità 
Imperiale, Rosso di Strozza Strozzi dì Firenze. Rog. Canradiis Pa- 
tinanti flli'is Biceerini. 

13. 13fl9 (ab ine), febbraio 14. Vili. Firenze, nel Palazzo del- 
l'Arto della Lana. Niccolò di NofM del ta Palla Strozzi , già com- 
pagno di Giovanni di Credi Fighineldi nella compagnia detta fio- 
citta» Nicolai ìlòfrii et Jòannis Credi et Sociorwn, costituisce suo 
procuratore per un anno Iacopo del fu Vanni di Iacopo di Firen- 
ze, ad esigere o riscuotere tutti i crediti spettanti ad esso costi- 
ti) La data dell' anno di questo documento è scritta cosi ; H.* eco* 
liiii~iiij, la quale, neU' annotaitionì scritte nel tergo della carta, è sta- 
ta interpstraCa 1373 o 13T4, noa sappiama davvero cim quali criteri. 
Certo b che, pateograflcameDCs, à irreg-oiare e atrana: ma l' indizions I 
del corso ài Genova (cbe corrisponde alla II de' computi usuali) può 
darci qualche lume. Tra il 1369 e il 1400 l' inilizione II (I) cade negli 
anni 1379 e I3B4, e ad uno dì questi due deva nacesBarìameate riferirsi 
il documento. Preferiamo il secondo per rif^uardo all'età di Rdbso Strozzi ; 
avendo trovato ne^li Spogli del senatore Carlo Stronfi , coneervati aaì 
nostro Archivio, ohe li detto Rosso Ta emancipato uel i379, e squltti- 
nato per gh ufBci nel 1391. Rispetto alla questione paleografica, crediamo 
ohe l'amanuanee, par inavvertenza , abbia attribuito ai quattro i il va- 
lore di quattro x, scriTendo cioè lii^ = 54, per aigniflcara Ixxxz = 90. 
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toente per cagione della cessata compagnia predetta, ^og. lacolnu 

q. ser CheUi ser lacoòi. 

14. 1399 (ab ine), febbraio 14. VIU. Firenze, e. B. Anto- 
nia del fa Piero di Baldo, vedova di Giovanni di Credi suddetto, come 
tatrice dei figliuoli, avutooe il consenso dal proprio mondaaldo lo' 
ghilese degl' Inghilesi, sostituisce In proprio Inogo Jacopo di Vanni, 
specialmente per riscuotere i crediti dei detti pupilli. Rog. e. a. 

15. 1400, ottobre 13. IX. Firenze. Iacopo di Vanni Eoatitaìwe 
nel mandato di procura conferitogli dai due precedenti ìnstmmentì 
Francesco di Lodovico da Gavignano. Rog. Piena q. Angeli doni* 
de Castrofranco. 

le. 1403, novembre 3. Xfl. Firenze. NOfH del ftt Michele di Mico 
e Giovanni e Piero di Bartolo di Mico, il primo per due parti, e gli 
altri dne per la terza parte, vendono a Niccolò di No(H Strozzi una 
casa con orto, cantina, corte e pozzo, in Yia deUa Snaia, per il 
prezzo di 140 fiorini d'oro. ìlog. G'iido q. d. Tomeaii ter Qìddonix. 

IT. 1409, dicembre4. II. Pistoia, nel Palagio dei Signori. Baronto 
di Filippo Cremonesi, canonico pisano, scrittore e abbreviatore delle 
lettere apostoliche, costituisce suo procuratore Rosso del Ai Strozza 
Strozzi, < ad prosequendiim gratiam expectativam > , o^sia la rìaerv^ 
concessa ad esso costituente da papa Alessandro V {con lettera àsA 
7 luglio 1409) di tutti i canonicati e altri benefizi vacanti o da vacare 
nelle diocesi di Firenze, Pisa. Ferrara e Fiesole; e a &r valere i 
diritti di esso costitnentc su quelli, e a prenderne e tenerne il pos- 
sesso nei modi debiti. Rog. Antonius Santi Maffey B-msignorit de 
Ltiteritw, cancelliere delle Riformagioai di Pistola, jhkannes de 
Andemaco, e clericns Treverensls diocesis > e notaro, scrisse per 
mandato del detto Antonio. 

18. 1412, ottobre 14 e 19. VI. Firenze, nel Palagio del Popolo. Nei 
Consigli del Popolo e del Comune di Finanze s'approva una delibe- 
razione dei Signori e Coll^, dei 12 del detto mese, per la quale, 
a Instanza di Piero di Carlo Strozzi, debitore verso il Comune di 320 
fiorini d' oro per prestanze e accatti, e impossibilitato per miseria 
di soddisfìtre a tale debito, si concede al medesimo la grazia di 
' pagare per saldo solamente il quinto della detta somma ■ ad per- 
dendum * (cioè, perdendo il diritto di fttrsì inscrivere tra i credi- 
tori del Comune nei libri dei Monti). Rog. ViciartM Nerii de Fran- 
chia, € scriba Refbrmationum >. Bonaguida Barthalomei Binai, 
coadiutore, trasse dai libri del suddetta 

16. 1414, settembre 1. Bologna. Lettera di Giovanni XX11 
a Marcello Strotzì, dottore di leggi, per invitarlo ad intervenire al 
Concilio di Costanza. < lohanues episcopns, servus servommDd. Dl- 
lecto Alio maglBtro Marcello de Strozis de FlorenUa, legum doctori, 
salutem et apostolicam benediotìonem. Q[anm] prò aonnoUiB wstris Ro- 
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maneque Ecclesie ardala negotiis expedlens sit ut plnrlmum presentiam 
toam aotea Dos habere, idcirco dllectfoni tue tenore presentlum com- 
mittimiis et mandamua quatinus apud Constantiam, tempore CodcìHI 
per nos ibidem ìndictl, te persooaliter indtlate coDfbras ; ubi presen- 
Ùam nostram cum curia, Deo duce, iadubiereperies. Taliter igìtur in 
premlSBis te geras, qnod apnd nos Sedemqne apostolicam valeas com- 
mendari. Dat Bononie , lud. septembrls , pontiOcatus naslfi anno 
quinto. R. de Vincìo >. A tergo: < Dilecto Alio Marcello de Strozis 
de Florentia, legum doctorì ». 

;30. 14Ì6. febbraio 14. IX. Venezia, in Rialto. Leonardo del fu 
NerozEO degli Alberti, fiorentino, dimorante in Venezia, costituisce 
suo procuratore Rosso di Strozza Strozzi, in tutte ie liti e Accende 
cbe esso costituente ha nella città e nel contado di Firenze, per la 
dorata di due anni. Rog. AngeleCus de Yenetiis q. ier Anàreucci 
de Bononia. 

fi 1 . 1417, giugno 36. X. Venezia, in Rialto. Tieri d'Andrea, mer- 
cante fiorentino, dimorante in Venezia, come uno dei compagm della 
cessata compagnia Luixii de Àvanialis, Pale de Strocna et So- 
ciorwn de Florentia, costituisce suo procuratore Antonio di Giorgio, 
cittadino fiorentino a riscuotere i crediti che ha esso costitnente 
contro Fraucesco de! fli Guidalotto de Matita e fratelli, abitanti in 
Bologna. Rog. Andotus Christiana q. Dominici lohanniì. 

&S. 1418, dicembreS Xll. Firenze. Messèr Palla del fu Mofri Stroz- 
zi ; avendo già ne! 34 ottobre 1415 costituiti suoi procuratori per tre 
anni in Venezia Antonio del fa Qiorgio del fu Cuccio e Tieri del fti An- 
drea di Tieri, suoi compagni nella compagnia esistente in Venezia 
sotto il nome di PaUa diNofriet Compagni ; ed essendo cessata coi 
31 ottobre dei corrente anno la detta compagnia, e venuto a termina 
il mandato di procura; conferma ai suddetti il medesimo mandato, 
per riscuotere tutti i crediti a lui spettanti per ragione della detta 
Compagnia. Rog. St^/uinua q. ser Naddi q. ter Nepi de Florentia. 

fi3. 1418, dicembre 18. XI. Bologna. Mandato di procura di 
Antonio e di Tieri suddetti In Palla' suddetto, ad esigere e riscuotere 
da Luigi e dagli eredi di Enrico Oavanzati di Firen/.e, gi6 loro com- 
pagni di mercatura in Venezia, 8 soldi per lira delle somme da 
questi dovute a Quidalotto de \fatiis abitante In Bologna, e dai figli 
di Quidalotto cedute ad essi due constituenii e a Palla Strozzi, per 
Instrumento del di 11 giugno U15. Rog. Dominicus Ghilini de 
Vizano. 

S4. 1419, agosto 14. y li. Figline. Vinclo del fli Fruoslno, Simono 
del ili Bartolo e Francesco di Paolo , sindaci e procuratori della 
Compagnia della Beata Maria Vergine di Figline, vendono a Balista 
del (a Gino da Figline stipulante e ricevente in nome di messer Palla 
di Nofri Strozzi, un pezzo di terra aratoria , posto nella corte di 
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Figline nel liu^o detto. . . {lacuna), presso i beoj del detto Palla, 
per il prezzo di 7 fiorini d' oro. Rog. ^erfya q. Bini Malati hicne. 

US. 1420, dicembre 14. XIV. Carmigoaao (l). Ricca del fu Vanni 
dì Clone da S. Martino in Campo , del comune di C'armignano, ve- 
dova del fu Mone Buonanni parimente di Carmignaao (col codwdso 
del proprio mondnalilo Lazzaro del fu Giovanni), e Domenico figliuolo 
del Ri Mone predetto, Tendono e b. un pezzo di terra lavorativa, 
olivata , alberata , con viti , e in parte boscata , di circa 8 staia a 
misura pratese, posto nel comune di Carmigtiano, in luogo detto 
Castelvecchio , per il prezzo di 30 Qorini d'oro. Rog. Matkeus q. 
SiT Guasparis ser Petri de Sancto Geminano. 

30. 14^ (ab ine), gennaio 36, X[V. Carmignano. Nanni del h 
Simone dì Cardetla da Carmignano vende e. a. un pezzo di terra 
vignata, con un canneto, di circa 4 staia a misura pratese, posto 
nel comune di Carmignano, in luogo detto in Valcine, per il prezzo 
di 12 fiorini d'oro. Rog. e. s. 

SV. 1120 (ab ine), gennaio 27. XIV. Carmignano. Contro del fu 
Bartolommeo fobbro di Carmignano vende e. s. un pezzo di terra 
vignata di circa staia 4 a misura pratese,- situato e. s., per il prezzo 
dì 13 fiorini d'oro. Rog. e. s. 

SS. 14^1, agosto 15. XIV. Carmignano. lacopodelfu Benvenuto 
di Giuntino del popolo dj S. Michele di Carmignano, vende & s. un 
pezzo di terra vignala, posto nel comune di Carmignano in luogo 
detto a Capitone, per il prezzo di 8 fiorini d'oro. Rog, Maiheui q. 
Marci Thome de ■'<anclo Mimate. 

t£&. 1431 , agosto 15. XIV. Carmignano. Paolo del fu Fino di 
Corblzzo e Iacopo suddetto vendono e. s. una casa coperta , di loro 
proprietà comune e indivisa , con cortile , pozzo, porcile, e con un 
orto di quattro panerà davanti alla casa , posta nel popolo di S. Mi- 
chele di Carmignano , io luogo detto Poggio YitoU , pel prezzo di 
15 fiorini d'oro. Rog. e. s. 

30. 1421 , agosto 31. XIV. Firenze, Polito del fu Giovanni dì Ia- 
copo , tornitore (lorniarius) , del popolo dì S. Frediana di Firenze, 
vende a raesser Palla Strozzi suddetto (e, per lui assente , a Strozza 
di Rinaldo Strozzi) un pezzo di terra vignata e olivata , di circa 6 
staia, posto nel popolo di S. Michele a Castello, in luogo detto nUa 
Petraia, per il prezzo di 2^ fiorini d'oro. Rog. Thomas q. Domi- 
nici Corandini. 

31. 1421, agosto 31. XIV, Carmignano. Antonio di Bruno di 
Giunta da Carmignano vende a Batista del fu Cino, ricevente por 
messer Palla suddetto , un pezzo di terra aratoria , con un salcio e 
alcune viti, posto nel comune di Carmignano, in luogo detto alla 

(<) Notiamo per brevità sotto questa designazione generale gli atti 
atti in vari luoghi del coinuna di Carmignano. 
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Fomacella, per il prezzo di 14 fiorini d'oro, Rog. Matheus q. 
marci de Sanclo Miniate, 

3S. 14S1 , agosto 31. X[V. Carmigiiano. Iacopo del fu Reavenuto 
da Carmigoano vende e. s un pezzo di torra aratoria con viti e 
salci , di 4 ingerì , posto nella corte di Prato , in luogo detto in 
Patrignoni, per il prezzo di 8 floiiai d'oro- Rog. e. s. 

33. 1421, agosto 31. XIV. Carmignano. Michele e Cecco fratelli, 
figliuoli del fli Piero di Schiatta, del popolo dì S- Mlcbelo di Car- 
mignano , vendono e. s. un pezzo di terra , con viti olivi e frutti , 
di 2 ingerì circa, posto nel cornane di Carmignano, in luogo detto 
Marcignano, per il prezzo di 20 florini d'oro. Rog. e. s. 

34. 1421 , settembre £6. XV. Firenze. Tende del fu Giunta di 
Brunello d;i Vieaca, del popolo di S. Felice in Piazza di Firenze, 
vende e. s. un pezzo di terra lavorativa , posto nel popolo di S. 
Bartolo di Viesoa, in luogo detto... (guasto nellit carta), per il 
prezzo dì 8 florini d'oro. Rog. Thomas q. Dominici Corandint. 

33. 1421, ottobre 12. XIV (corr. XV]. Montalbiolo, nella eortedi 
Prato. Piero dei fu Francesco di Nolfo , detto Fantaccino , e i figliuoli 
dì lui Domenico e Francesco del popolo di S. Lorenzo di Monlal- 
blolo {de Monte liebioroi vendono e. s. due prese di terra, una di 
2d, l'altra di 10 iugeri circa, aratorie e in parie vigoate, poste 
nella pianura di Prato, nel popolo di S. Giorgio di Casteinuovo, per il 
prezzo di 74 fiorini d'oro. Rog. I^atheus q. Marci de Santio Miniate. 

30. 1421 , ottobre 12. XV. Carmigu.ino. Antonio del fti Giovanni 
Spinelli, del popolo di S- Michele di Carmignano, vende o. s. nn 
pezzo di terra prativa, posto come al n. 35, per il prezzo di 24 flo- 
rini d'oro. Rog. e. s. 

37". 1421 , novembre 12. XV. Firenze. Goro del fu Matteo di 
Giovanni Lapugii, del popolo di S. MichSle di Carmignano, vende 
e. 8. nn pezzo di' terra lavorativa boscata e ulivata , con fosse in 
mezzo , dì 23 stala circa a misura pratese , posto nel detto popolo, 
in luogo detto a Cerxtl'i , per il prezzo di 60 fiorini d'oro. Rog. Tho- 
mas q. Dominici Corandiii. 

38. 1421, novembre 13. XV. Firenze. Tende del fu Giunta (vedi 
n. 34) presta il consenso e la mallevadoria a una vendita f.itta da 
suo fratello Simone, sotto di S8 luglio 1420, a messer Palla Strozzi, 
di un pezzo di terra nel popolo dì S. Piero a Viesca, in luogo 
detto in collo liberti, pel prezzo di 17 florini d'oro. Rog. e. s. 

30. 1421 , novembre 14. Treviso. Lettera credenziale di Iacopo 
re d'Ungheria e di Sicilia per Giovanni AUprandì suo consigliere, 
inviato da esso Re a messer Palla Strozzi per trattare a voce di 
alcune accende . 

40. 1421 , dicembre 9. XV. Firenze. Nofri del fu Luca, mer- 
eiaio, del popolo di S. Ambrogio di Firenze, vende a Bartolino di 
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Piero di Bartolo, ricevente per messer Palla Stro/si , ud pezzo di 
terra lavorativa di circa 3 stala e mezzo a grano , posto nel popolo 
dì S. Maria di Faella , nel comune di CastelIVaDJO, ia luogo detto al 
Besiio , per il prezzo di SotIdì 6 e mezzo d'oro. Rog. Thomas q. 
Dominici Cor andini. 

41. 1421, dicembre II. XV. Fir^ze. Biagio dol Ai Leonardo di 
PaSa e Simone dal fu Iacopo di Ou^ da Carmigaano TOodono a 
Batista del 111 Gino ; riceveote per messer Palla Strozzi, un pezzo (U 
terra vignata , di circa 3 stala a misura pratese , In luogo detto 
aila Vergine a Trefiano, per il prezzo di 1 1 fiorini d'oro, ftog. e s. 

43. 1433, ottobre 21, Xn. Firenze, nel Palazzo dei Capitani di 
Parte Guelfa. Cacciatino del fu BuonaQdaoza di Cacciatioo, Berto 
del fìi Andrea de' Piovanescbi , Piero del fb Antonio dì Ugolino, Ros- 
so del fu Antonio di Attaviano, tutti della &miglla e progenie dei 
Glierardini di Firenze , anche in nome degli assenti delta detta fami- 
glia (seguono i nomi), come patroni della chiesa di San Pietro in 
Gerusalemme (San Oersolè), del piviere-deli' Impruneta, rimasta va- 
cante per rinunzia del rettore Simone di Donato , eleggono a rettore 
della medesima 11 prete Bartolommeo di Biagio da Poggibonsi, a 
costituiscono Piero del fu Antonio suddetto in loro procuratore per 
gli atti esecutivi occorrenti. — Seguono , sotto il dì detto e sotto [ 
di 24 e S6 , gli atti di presentazione dell'eletto alla curia arcivesco- 
vile , d'instìtuilone e conferma , e d'investitura. — Rog. lacobus 
q sei' Anlonii lacobi. 

43. 1438, dicembre li. II. Firenze. Gli UfBcialidei beni del ri- 
belli e confinati dal Comune assegnano al nobile cavaliere Francesco di 
Matteo Castellani marito di Ginevra figliuola di messer Palla StrMzi 
confinato, come a creditore di esso Palla nella somma di fiorini 2000 
per ragioni dotali , e di fiorini 8 , lire 10 e soldi 12 per le speae del 
contratto , 1 seguenti beni : una casa in Firenze , in Via dei Legna- 
iuoli ; due poderi e altre terre, nel popolo di S. Michele a Castallo ; 
nn terzo podere, e un all)ergo con due casupole e con terra annessa, 
nel popolo di S. Marco a Stiano nel comune di Carmignano. Rog. 
Gabriel Francisci Leonia , notare dd detti UffloialL 

44. 1439, luglio 15. II. Firenze. Prete Bartolommeo di Biagio da 
Poggibonai , rettore della chiesa di S. Simone di Firenze 6 di quella 
di San Oersolè, e Marco di Niccolù di ser Francesco da Firenze, 
ambedue patroni della cappella di S. Anastasia eretta nella detta 
chiesa di San Simone; essendo questa rimasta vacante per rinun- 
zia di prete Bartolommeo suddetto ; la conferiscono a prete Cri - 
stofòno di Cipriano da Firenze , rettore della chiesa di S. Lucia 
di Baib>:rino di Valdelsa. — Seguono, sotto di 18 , l'insUtuzione e 
conferma dell'eletto per parte dell'Abate della Badia Fiorentina , e 
l'atto d'investitura. Rog. Petrus Nicolai lacobi Aiuti. 
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4S. 1441, settembraST.V.Pìrenze, nel Palagio del Podestft. Gio- 

TauDÌ del fu Rosso dì Strozza degli Strozzi, del popolo di S. Remigio di 
Firenze , costituito dioaazi al giudice collaterale del Potestà, ripudia 
l'eredità dei proprio padre, riconoscendola inutile e dannosa. Rog. 
Alòertus q. ser Alberti Gttidonù ser Rucchi. 

40, 1441 , ottobre 7, V, Firenze, nel Palalo del Popolo. Nel 
Conaiglio del Popolo di Firenze, Francesco di Silvestro, approvatore e 
banditore del ComuDe , notifica e bandisce la predetta ripudia, loati- 
nes g. Petri de Stia , coadiutore alte Rifbrmagioni. trasse dal Libri 
ed Atti del Popolo fiorentino. — Altra copia auteotica di questo bando 
è cucita in basso del num. 45. 

•47'. 1442 (ab ine.), gennaio 25. VI. Firenze. I Regolatori dell'en- 
trate e delle spese del Comune dì Firenze , attesa la predetta ripu- 
dia di Giovanni Strozzi , lo cassano da tutte le poste e distribuzioni 
di gravezza , cbo si riferiscono ai figliuoli ed eredi del fu Rosso 
Strozzi. Rog. BarthdUmieus Antonii,ìioi&vt>àii\ detti Ufficiali. — Copia. 

4S. 1449, aprile29. SII. Firenze, nell'Udienza dei Priori. 1 Priori 
dell'Arti e il Qon&loniere di Giustizia di Firenze , come patroni 
della pieve di S. Giovambattista di Cornaccbiaia, vacante per morte 
dell'ultimo rettore Marco Davanzati, e per rinunzia &ttane in que- 
sto stesso giorno dall'eletto Bartojommeo dì Matteo da Firenze; 
eleggono e presentano a pievano della detta chiesa Arate Giuliano di 
Antonio da Firenze, vescovo Catharidenae. Kog. Bindelius q. Boris 
de Certcddo, notaro del Priori, 

40. 1455, maggio 30. III. Firenze, in casa di Cosimo del Medici, 
nel popolo di San Lorenzo. Lodo di Cosimo del fli Giovanni dì Ave- 
rardo dei Medici, arbitro eletto dì comune accordo da Bartolommeo 
e da Giovanni del Ai Qgidaccio dei Pecori dì Firenze, nelle liti e que- 
stioni vertenti tra essi due fratelli per divisioni di beni. — Manca il 
rogito del notaro, per essere la carta mutilata dà piedi. 

SO. 1457 (ab ine), febbraio 18. Siena, nella Curia vescovile. A 
instanza di Matteo dì Giovanni, frate dello Spedale di S. Maria della 
Scala (U Siena, e rettore dello Spedale filiale di Sangimìgnano, sì re- 
gistra negli Atti della Curia vescovile un privilegio originale di Ur- 
bano VI, del 19 novembre 1^87, in làvore del detto Spedale di Siena ; 
e dal Vicario del Vescovo di Siena (card. Enea Silvio Piccolominì) si 
autentica la copia di esso privilegio riferita testualmente in questo 
documento. Simon q. lambì de Radicondulo scrisse. Savinus q. 
Bartholomei de Senta, Frcmciscui q. aUerius Frawaiici de Salvtt- 
cìis de Sancto Geminiana collazionarono. 

[1465, maggio II. Roma, presso S. Pietro, Bolla di Paolo II, che 

ammonisce, sotto pena di scomunica , 1 commissari delegati alle 

alienazioni dei tunì delie chiese, di esaminare dfiigent«ment« le caose 

di tali alienazioni, e di non prestarvi il consenso, se non sia provato 

Arch., 3.» Serie , Tom. XXVI. 26 
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in modo evidente che sia per derivarDe beDefizìo alle cbiese che le 
dimaDdaao. ■ Cum ia omQJbus iudiciìa >. — Inserita nel Dum. 53|. 
SI. 1477, settembre 18. XI. Brolio in Chianti. Felice di Ates- 
saadro Michelozzi, priore di S. Regolo di Brolio, costituisce sua 
procuratore generale , in tutte le sue liti , ser Michele di Antonio da 
Santacroce, notare fiorentino. Rog. Nsrius q. Nicholai Fieri de Se- 
rigetlis de Qaiole. 

[1483, febbraio 8. XV. San -Leo. Giovanni del fu Odrisio da San 
Leo vende a Criatofano del fu Paolo di detto luogo un pezzo di terra 
per il prezzo di lire 14 o soldi 5. Rog. Sacobus q. Philtppi de P<^ 
merils. — Inserito nel num. 75). 

[i484, masirgio 10. II. i^an Leo. Francesce del fU Pietro da San 
Leg vendo a Crìstofano suddetto metà di una casa per il prezzo di 
26 lire. Rog. e. s. — Inserito nel num. 76]. 

SS. 14!il, agosto 6. Rotea, presso S. Pietro. Bolla d'Innocenzo Vili 
diretta al vescovo di Troia (Giannozzo Pandolfini), per il conferi- 
mento a Buonsignore di Francesco Buonsignori, prete fiorentino, delle 
cappelle di S. Eustachio nella chiesa parrocchiale di S. Simone, e di 
S. Andrea nella cattedrale di Firenze, rimaste vacanti per libera ri- 
segna di Bernardo di Giovanni della Porta. ■ Dignum arbitramur et 
congruum ». — Bolla plumbea. 

SU. 1492, giugno 9, IX. Suvereto. terra di Iacopo IV d'Appiano, 
signore di Piombino- Niccolò del fu Hofri Bracciolini di Pistoia costi- 
tuisce suo procuratore Filippo del fu Onorato Gai, cittadino pistoiese, 
ad autorizzare Francesco e Giovambattista figliuoli dì esso Niccolò, 
soggetti alla patria potestà, a fare qualunque contratto ec., e segna- 
tamenl« ad obbligarsi a conservare indsnni , in caso di evizione , i 
mallevadori che sarà per dare detto Filippo nella vendita del teni- 
mento e pastura Caselle, nel territorio di Volterra, in luogo detto 
Valdicecina, da farsi dal detto Filippo, al nobile Piero Ardingfaelli o 
a chiunque altro. Rog. Johannes q. Anionii q. lohannis de Swereto. 

{1492, dicembro 20. X. San Leo. Andrea del fli Giovanni Felli 
da San Leo vende a Crìstofano del fu maestro Paolo due pezzi di 
terra per 11 prezzo di 17 lire. Rog. lacobus de Palmerils. — Inse- 
rito nel num. 76]. 

[1492, dicembre 20. X. San Leo. Paolo del fli Angiolo vende e, s. 
un pezzo di terra per il prezzo di 14 lire. Rog. e s. — Inserito 
nel num. 76]. 

f54. 1492 (ab ine), marzo 3. Firenze, nel convento di S. Maria 
Novella e nella chiesa di S. Niccolò. Testimoniale degli ordini mino- 
ri presi da Galeotto di Bettino d'Antonio Rìcasoll dinanzi a Benedetto 
(dei Paganotii), vescovo di Vasona , suffraganeo e luogotenente ge- 
nerale di Rinaldo Orsini arcivescovo fiorentino. — Il nome del notaro 
non si legge per lacerazione della carta. 
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SS. 1493, agosto 4. Pisa. Bolla di Alessandro VI, che conferisce 
ad Angelo dui fu Strozza Strozzi , cliierico fiorentino , la pieve di 
S. Maria di Tescia io diocesi di Lucca, rimasta vacante per morte 
di Antonio Bernardi ', ordinando all' Abate del monastero di Settimo, 
in diocesi florentioa, di dargliene i! possesso. € Dìgnum arbitramiiF 
et congruum *. 

se. 1496, ottobre 15. Roma, presso S. Pietro. Bolla del suddetto, 
diretta a Iacopo Mannelli, Giuliano Tornabuoni e Antonio Sacramoro, 
canonici della cattedrale fiorentina, colla quale, a instanza di Antonio 
dì Giuliano Cesarìai, rettore della chiesa od oratorio di S. Ste&no dei 
Gnglianti di Pistoia, conferisce al medesimo la cappellani» della Con- 
cezione esistente nella detta chiesa, rimasta vacante per libera 
rinunzia di Francesco di Fazio da Filettole ; nonostante che per espres- 
sa clausola dell'atto di fondazione fosse vietata la riunione dei due 
benefizi. « Ex apostolice nobis meritis >. — Bolla plumbea. 

[1497, maggio 28. San Leo. Iacopo del fu Cecco vende a Cristo- 
làno del fa maestro Paolo un pezzo di terra per il prezzo di l'i lire. 
Rog. lacobus de Paitneriis. — Inserito nel num. 76]. 

ST, 1502, novembre 19. VI. Firenze, nella casa deinJniversiti 
dei Mercanti. Pìergiovanni e Bìndaccio del fu Andrea di Bindacclo 
da Ricasoli, Carlo del fu Giovanni di Carlo da Ricasoli, anche in no- 
me del SQoi fratelli Neri e Geremia , come patroni della chiesa di 
S. Giusto in Salcio, della Lega del Chianti, in diocesi di Fiesole ; es- 
sendo questa rimasta vacante per l'irregolarità tn coi si dice^essere 
caduto il rettore messer Boccaccìno di messer Pietro degli Alamanni ; 
eleggono e presentano per rettoi-e della detta pieve Galeotto del fU 
Bettino da Ricasoli , ora pievano di San Cresci in Valcava. Aderisce 
alta detta elezione don Cesareo del fa DomeDÌco di Niccolò , abate 
di 8- Maria da Taglìafune, dell'ordine Vallombrosano, in nome di An- 
tonio, Bartolommeo e Bettino del (a Bettino di Antonio da Ricasoli, 
altri patroni della detta pieve. Rog. Paulus Antonii Bartholomei 
Paoli de Meis. 

SS. 1503 (ab Inc.), febbraio 6. Roma, presso S.Pietro. Giulio II, 
a ìnstanza di Giovanni Migliorati, canonico della chiesa di San Ste- 
&no di Prato, e di Giovauni di Meo Nutini pratese, delega l'Arci- 
prete della detta chiesa e il Pievano di S- Maria di Filettole, dimo- 
rante in Prato, a prestare il consenso e l' autorità a certa alloga- . 
gione in enfiteusi dì alcune terre lavorative appartenenti al detto 
canonicato, che esso canonico vuol fóre al detto Giovanni Nutini; 
premesse le opportune disamine a forma di una bolla di Paolo II , 
del di 11 maggio 1465, relativa alle alienazioni dei beni ecclesiastici, 
che qui si riferisce testualmente. < Ad ea ex iniuncto nobis >. — 
Bolla plumbea. 
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(1504 (ab ine), geoiuùo 7, Roma presso S. Pietro. Bolla di Giu- 
lio II, che conferisce a Silvio Mazzoni, aretioo , il priorato « sino 
cara > di Sao St^&QO del castello d' Anghiari , dell' ordine di 
S. Agostino, rinunciato da Girolamo Cappucci, al quale era stato 
ooDoesao ; commettendo al Vescovo Sipontino, all'Abate del monastero 
di S. Giovambattista di Borgosansepolcro, e ad Andrea Vives , ca- 
nonico della chiesa llerdense, di dargliene il possesso. < Vìt« ac mo- 
rum bonsstas »■ — Inserito nel nam. 63]. 

[1505, marzo 28. Roma, nell'urecio della Penit«izieria. Lettera 
di Lodovico (Rorgia), pret« cardinale dal titolo di S. Marcello, ai 
vescovi d'Arezzo e di CittA di Castello, perchè asaolvano Silvio N5az- 
toni dalle cesure e irregolaritaincorse, per avere procurato con si- 
monia da Qlrolamo Cappucci la rinunzia al priorato di Anghiarl, affine 
di conseguirlo egli stesso *, e lo facciano abile a godere del detto priorato 
e di qualunque altro benefizio ecclesiastico. — Inserito nel num. 62]. 

SO. 1506, maggio 18. Perugia. Il cardinale Antonio (Ferrerì), dui 
tìtolo di S. Vitale, legato di Perugia, concede al prete Giovami Mi- 
gliorati da Prato , suo i^milìare e commensale, il privilegio di con- 
fiegaire jAù benefizi ecclesiastici ad un tempo, e di goderne i fì-ntti, 
senz'obbligo di residenza , cioè , o risedendo in un solo dei detti be- 
nefizi , o vivendo in Corte di Roma, o attendendo altrove agli studi 
delle lettere ; con altri privilegi ecclesiastici. 

OO. 1506, dicembre 27. XI. Roma. Il cardinale Giovanni del Me- 
dici, commendatarto della pieve di San Giovanni ad pedes Ghactani, 
altrimenti detta di S. Marcellino, in diocesi aretina, elegge suo pro- 
curatore li prete Galeotto da Ricasoli, per amministrarne le rmdìte. 
eleggere i cappellani e governarla come rettore. Rog. pkilipput de 
Caidlis de Sanclo Miniale. 

ei. 1507, settembre?. Roma, presso S. Pietro. Bolla di Giu- 
lio 11 , diretta all'Arcivescovo Sipontiso, ad Andrea Tìves canonico 
della chiesa llerdense , e al Vicario generale del Vescovo Aretino, 
pel conferimento a Francesco Cammelli, chierico pistoiese, della cap- 
pella di S. Apollinare in Cittadella , e delle chiese di S. Andrea 
d'Arezzo, e di 8. Caterina di Ciggiano, e dell'oratorio di S. Giovan- 
ni in Montegiovi, in diocesi d'Arezzo, rimasta vacanti per la morte di 
Giovambattista Taddel di Pistoia. — Bolla plumbea. 

es. 1507, ottobre 28. XI. Arezzo, nel Palazzo vescovile. Il Vi- 
cario generale del Vescovo d' brezzo, a ciò delegato per lettera della 
Sacra Penitenzieria di Roma , del 28 maggio 15(^ (che qui si riferi- 
sce testualmente) assolve Silvio Mazzoni dalle censure e irregolarità 
incorse per simonia, e Io dichiara abile a conseguire 11 priorato di 
S. Ste&no d'Anghìari, Rog. Antemius q. Petti luliani de RedU, oo- 
taro del Vescovo d'Arezzo. — Sigillo in cera rossa, pendente. 
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OS. 1510, gennaio 30. XIII. Roma, presso San Pietro, nell'officio 
dell'Archivio. Andrea Vivea, canonico della chiesa llerdensa, e ooi^ 
rettore deirArchlvio della Curia Romana ; a forma di una bolla dì 
Giulio II del 7 genn^o 1504 ab. ine (che qui si riporta testual- 
mente), conferisce il predetto priorato a Silvio Mbzeodì , commet- 
tendo al Vescovo di Arezzo di dargliene l'investitura' ^ Si- 
gillo e. a. 

04. i5I0, maggio 7. Roma, presso S. Pietro. Bolla di Oiulio II 
per la concessione al proprio nipote Francesco Maria della Rovere, 
duca d'Urbino , dei fendi dì San Lorenzo e Montefbglio, fn diocesi di 
Fano, di spettanza della Chiosa Romana, e Probata tua in nostris ». 
— Bolla plumbea. 

05. 1510, maggio 7. Roma, e a. Breve di Giulio II al sud- 
detto, per Investirlo dei detti fendi , essendone scaduto Ottaviano 
da San Lorenzo per non avere pagato i debiti censi alla Chiesa. 
« Cum dilectus fllius >. 

ee. 1510, settembre S8. XIII- Napoli. Francesco (Borgia), car- 
dinale Sorrentino e commendatario della Badia o Chiesa di Santa 
Croce di Fonte Avellana, elegge suo procuratore Antonmarla Roberti 
da Tripoli, chierico modenese , a concedere in enfiteusi a Francesco 
Maria della Rovere, e ai suoi eredi e successori ec., il castello di 
Mont£vecctaio e i beni da esso dipendenti, spettanti in domìnio diretto 
alla detta Badia, e ora devoluti alla medesima per morte del conte 
Ottaviano da San Lorenzo, ultimo immediato concesaìonario ; per lo 
stesso censo e colle stesse condizioni colla quali qnesti li teneva; e 
riservati all'Abate commendatario i poderi di Colle e Colle Rosso 
nel territorio del castello di Frontone , in diocesi di Cagli , da darsi 
in enfiteusi a donna Emilia da Montefeltro dei Pii di Suvoìa, sua vita 
durante. Rog. ìacolms Andreas PartatuM de civitaie Surrenti. 

O?. 1510 ,' settembre 28. 5JII- Napoli. Altro originale dello 
stésso mandato di procura. 

OS. 1510, ottobre 33. XIII. Pergola. Il procnratwe del cardinal 
Sorrentino [a ibrma del documento 66, che qaì ai liferisce testualmen- 
te) cc»icede in enfiteusi a Francesco Maria della Rovere , e per esso 
al suo procuratore sor Niccolò Batista de Scolaneto, il castello dt 
Moo te vecchio , e tutti gli altri beni anfiteutici della Badìa di Fonte 
Avellana (descritti nel docuraentoj. gift concessi al conte Roberto da 
Monteveccbio , e devoluti alla Badia per morte del conte Ottaviano 
da San Lorenzo, figliuolo del conta Roberto, ultimo della linea. Rog- 
Franciscus laco'ji Tamburelli de Perguta. — Copia di mano dd 
figliuolo dì aer Francesco, senz'autenticazione. Quad. di e 7 scritte 
e 5 biaiiehe. 

O0. 1510. novembre 7. XV. Napoli , nel Palazzo del Principe 
di Salerno. U cardinale Sorreatioo conferma a Francesco Maria snd- 
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detto la coacesaione dei precetti beni eafiteutici , Incaricando il suo 
procuratore Antomuaria Roberti di darne l'investitura a mauser 
Agostino de'Bonaiuti d'Urbino, procuratore di Francesco Maria. 
Rog. Bemardus Ferrarius q. Antonii de Ozono. 

VO. 1511, settembre 15. XV. Castagnoli (di Gaiole, in Chianti). 
Geremia del fu Carlo Ricasoli , eletto uel maggio p. p. rettore della 
cliieaa parrocchiale di S. Pietro e dell'annessa chiesa di S. Martino 
di Castagnoli; per ovviare alla llt« introdotta in Curia pontiflcia 
tra il cardinale Qiovanni dei Medici da una parte e Vittorio di Giu- 
liano Ferracci e ser Francesco di Mariano Bandi dall'altra parlo, 
sui diritti che prctentjo d'avere il detto Geremia alle detto chiese ; 
costituisce suoi procuratori Sigismondo Visconti da Prato e Laìgì 
Lotti chierico fiorentino , a rinunziare le dette chiese nelle niani dv.-l 
Papa o d'un suo delegato. Rog, Beneiiic/us q. lohannis Domini i 
Biliocti de Senis. — Minuta di contratto con correzioni. 

■yi, 1513, marzo 14. Ronaa, presso S. Pietro. Breve di Leo- 
ne X a Giuliano dei Medici, fuo fratello, per notificargli la propria ele- 
zione al pontificato, avvenuta a di 11 del detto mese. < SI anno 
Qondnm eiapso ». 

lys. 1513 , marzo 15. f, Venezia, nel Palazzo ducale. Lettera 
di Leonardo Loredano , doge di Venezia, a messer Giuliano del Me- 
dici, per rallegrarsi dell'esali aziono di Leone X al pooti Acato. Scrit- 
ta in volgare. — Bolla plumbea. 

VS. 1513, maggio !'>. I. Roma, nel Pal^^zo del Cardinale dì 
S- Oiorglo. Messer Alessandro Ruggerl da Reggio , consigliere di 
Francesco Maria della Rovere duca d'Urbino, e costituito procura- 
tore dal medesimo alle infrascritte cose per in9trumento del 16 apri- 
le 1513, presta giuramento nelle mani di Raffaele (Riario), car- 
dinale di S. Giorgio , camarlingo della Chiesa , in ricognizione dei 
feudi di San Lorenzo e di Montefbglio, già concessigli da papa Giu- 
lio li- Rog. Perseus de Crescentii» de Babuco , notiiro della Ca- 
mera apostolica. 

'7'4. 1513, luglio 12: t. Pirenie, nel Palagio dei Signori. I Priori 
di Libertà e il GonMoulere di Giustizia di Firenze costituiscono loro 
procuratore Giuliano di Lorenzo dei Medici, ora dimorante in Roma, 
a compromettere nel Papa l'accomodamento delle vertenze tra i 
Fiorentini e i Lucchesi, nate specialmente per i danni inferiti dai 
Lucchesi agli uomini di Barga, sudditi fiorentini, e nelle Montagne 
pistoiesi e nelle Valli di Nierole e d'Ozeri. Rog, Ànionius q. sfr 
Anastaaii g. ser Amerìgi de Vespucciis. 

ve. 1513, ottobre S6. Gorbie. Luigi Xlj, re dei Francesi, oosti- 
tnisce suoi procuratori il cardinale Federigo Sanseverino, protettore 
degli affari di Francia in Corte di Roma , e Claudio di Seyasel ve- 
scovo eletto di Marsiglia, e il signore di Soliera, oratori regli nella 
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deti,a Corte, a compromecterd nel Papa l'accomodamento delle ver- 
tenze che ha esso Re con l'Imperatore, i Re di Spagna e d'Inghil- 
terra, la Nazione Svizzera e Massimiliano Slbrza per il possesso del 
ducato di Milano e del dominio d' Asti. — Sottoscrizione del re. Si- 
gillo in cera, peudeate. 

TO. 1513, dic.SI.Maiolo. Copia antentica di cinque inatrnmentì 
per compre dt case e terre &tte da Cristofano del ili maestro Paolo 
da San Leo, a di 8 febbraio 148S, 10 maggio 1484, 20 dicembre 
1492 (due instrumenti), e 28 maggio 1497. La copia è Mta da Atiio- 
nio q. magìstri Marci de Longobardis de Maialo, per commissione 
di ser Iacopo Matteo de PetraviUarum, vicario di Antonio Ramiro 
da Macerata, poteste di San Leo e Maiolo. 

T''y.'1514. gennaio 4. II. Ferrara, nell'abitazione del Duca. Man- 
dato di procura dì Alfonso , duca di Ferrara , nel cardinale Ippolito 
suo fratello , per trattare e comporre le vertenze di esso Duca col 
Papa, rispetto ai feudi di Ferrara, Reggio. Modena, Comacchìo ec. 
Rog. leronùniis ^'aseilua q. lacobi, cancelliere ducale. — Di e. 2. 

VS. (1514, giugno 14), Roma, presso S. Pietro. Bolla di Leo- 
ne X, con la quale restituisce ad Alfonso d' Este il ducato di Ferrara, 
toltogli da Giulio II ; e promette al cardinale Ippolito, ricevente in no- 
me di esso duca, di restituirgli anche la città di Reggia con tutte le 
dipendense. « Cum merite nobifcum ». — Minuta senza data (1). 

VO. I5I4, settembre 31. [«ima, nel Palazzo Apostolico. Capitoli 
dì lega tra Leone X e Ferdinando il Cattolico, scritti da Girolamo 
de Vich, oratore di quel Re in Corte di Roma, in doppio esemplare; 
uno, da sottoscriversi e sigillarsi dal Papa e da consegnarsi al Re, 
l'altro dal Re al Papa. — Originale firmato dal Ra Manca il 
sigillo. 

so. 1514, novembre 11.111, Firenze. Messer Iacopo Salviati, mer- 
cante fiorentino , in nome proprio , e come principale nella compagnia 
di banco < et mense nummularìe > , cantante in nome di lui e dei 
compagni de Luòdunio, costituisce sua procuratrice la propria mogli* 
madonna Lucrezia de' Medici, sorella del Papa, ad obbligarsi presso 
Carlo duca di Savoia e Filiberta sua sorella allo sborso di duca- 
ti 100,000, da farsi dentro tre anni da Giuliano de' Medici per al- 
trettanti ricevuti in dote da essa Filiberta, e da convertirsi nel- 
l'acquisto di beni immobili per sicnrezza della dote: il tutto, a 
ftrma del contratto di sponsali < per verba de futuro » tra i detti 
Giuliano e Filiberta, de' 10 maggio p. p. Rog. Dominicui ter Mattei 
ser Bapliste BÒcciantes di Firenze. 

(1) L'originale b pubblicato dal Unratori in Antichità Estensi, II, 317} 
a da questa edizione abbiamo desunta la data. 
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[1514, dicembre 9. Zurigo. Capitoli di Lega tra Leone X e gli 
Svizzeri- — Inseriti nel doc. 82.) 

SI. 1515, giugno 9. III. Sangimignano, nel coro della Pieve. Il 
Capitolo dei canonici della Pieve di Sangimignano, col consenso del 
rettore della Confraternita della Vergine Maria, patrona della infra- 
scritta cappella, conferisce al chierico Francesco di Giovanni Maria 
Useppi la cappellania di S. Gregorio all' altare della Beata Fine nella 
detta Pieve, vacante per morte di ser Luca di Michele da Vama. 
Rog. Robertus Maria de ColennaccHs de Semcto Oeminiano, notaro 
del Capitolo. — Sigillo in cera rossa, pendente. 

8;@. 1515, agosto I Roma, presso S. Pietro. Bolla di Leone X. 
che ratiflca i capitoli della Lega con gli Svizzeri, de'9 dicembre 15N, 
qni riferiti testualmente, e Pacifici regia >. — Bolla plumbea. 

S3. 1515, ottobre 13. Viterbo. Bolla di Leone X, conlaqnale, 
a instanza di Giovanni Qberardini, rettore della pieve di S. Pancraiiu 
nel Valdarno, e uno dei patroni della cliiesa parrocchiale di s. Pietro 
in Oernsalemme (San Qersolè) in diocesi dì Firenze , e col consenso 
degli altri Gberardini, patroni e. s. {seguono 1 nomi) ; conferisce In 
detta chiesa di San Geraolò (rimasta vacante per libera risegna di 
Antonio di Niccolò Gnìdi) al detto Giovanni Gherardini , incorporan- 
dola alla snddetta pieve di S. Pancrazio, flnchd ne sarà in possesso 
esso Giovanni. < Romanum decet ponti &cem ». — Bolla plumbea. 

84. 1515, ottobre 13, Viterbo. Leone X ratiflca i Cf^itoli fir- 
mati tra il vescovo di Tricarico, in nome suo, da una parte, e An- 
tonio da Prato, gran cancelliere di Francia , in nome di quel Re, 
dall' altra parte. < Inter coetera soUicitndinis » — Minuta, con cor- 
rezioni e giunte autografe dei cardinali Pucci e Medici. 

&a. 1S15, ottobre 19. Milano. Francesco 1 ratifica i suddetti 
capitoli, e ne promette al Papa l'osservcmza. — Sottoscrizione del 
re. Sigillo In cera , pendente. 

&&. 1516, gennaio 20. Ferrara, nella residenza del Duca. Alibnso 
d'Bste costituisce suo procuratore Bertrando Constabill, vescovo 
d' Adria, consigliere e cratere dncale in Roma , a contrarre capìtoli 
col Papa (11 cui tenore viene espresso nel documento) , &re pace, 
lega ec. Rog. Obizo q. laeobi Marie a Remis. — Sottescrizione del 
Duca. Sigillo piccolo ducal& 

87. 1516, maggio 8. IV. Slena. Gli ufBciali della Balla di Siena 
mandano a scrutinio tutti i componenti il loro Collegio, per eleggerne 
quindici, i quali insiemacoamesser RafTaello Petrucci, vescovo Gros- 
setano e prefetto dì Caste! Sant'Angelodi Roma, contraggano lega col 
Papa, stipulante in nome proprio e della Repubblica dì Firenze e di Lo- 
renzo dei Medici -, con che nou si obblighino, sotto titolo di condotta 
di gente d'arma a un pagamento maggiore di 10 mila dnoaU d'oro. 
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Seguono i nomi degli eletti , cioè 5 del Mout« dei Nove , 5 del Po- 
polo e 5 dei Gentilaomiai. Rog. Hantiiàal q. ser Antonii Bucci de 
Orasseto (1). 

SS. 1516, gingno 6. IV. Siena, ìa casa del vescovo -RaQ!ieIlo 
Petracci. Il detto Vescovo, e t Quindici eletti e. 3. , coatituiscono 
procuratore loro e della Repubblica messer Fabio Costantini, , cano- 
nico ferentìno , a contrarre lega col Papa ec-, e. a. Rog. e. s. 

SO. 1516, giugno 6. IV. Siena, e. s. Il Teseo vo Petrucci confer- 
ma in nome proprio il mandato a Fabio Costantini e. s. Rog. e. a. 

00. 1516, giugno 6. IV. Siena, e. s. Mandato di procura del 
suddetto in Pietro Borghesi senatore di Roma, e in maestro Ar- 
cangelo Tuti medico del Papa , ambedue cittadini senesi, a ricevere 
la protezione dei Papa per lui e per i suoi eredi e auccessori , e ad 
obbligargliai in nome diluì privatamente e insieme con la Repubblica 
di Siena. Rog. e. a. 

01. 1516, giugno 13. IV. Siena, e. 8. Il vescovo Petrucci e i 
Quindici della Balla ratificano la lega contratta da Fabio Costantini 
loro procuratore col Papa , colla Repubblica di Firenze e con Lo- 
renzo del Medici , a di 11 del mese , in Roma, pei rogiti di Pietro 
Ardinghelli. Rog. e. e. 

05. 1516, giugno 13. IV. Slena, e a. Il vescovo Petrucci, in 
nome proprio, ratìfica la detta lega, specialmente in quanto si rife- 
risce alla protezione della sua persona, e dei suoi beni e stato. Rog. e 8. 

&3. 1516, giugno 30. Roma, nel Palazzo apostolico. Capitoli 
di lega , in aggiunta a quelli stabiliti a di 1 1 , tra il Papa ec. e 
Fabio Costantini procuratore della Repubblica di Siena, per i quali 
il Papa ai obbliga a conaervare la libertà di Siena e mantenere lo 
stato e la preminenza che ha in detta città messer Raffaello Pe- 
trucci ; e la Repubblica si obbliga a pagare al Papa o a Lorenzo 
del Medici, capitano generale di Sua Santità e della Repubblica Fio- 
rentina, 10000 ducati d'oro per mautenimento di cento cavalieri di 
grave armatura. — Sottoscrizione e formola d'obbligazione auto- 
grafi di Fabio Costantini. 

04. 1516, giugno 23. IV. Siena, nel Palazzo Petrucci. Il vesco- 
vo Petrucci e ì Quindici della Balla ratificano i precedenti capitoli. 
Rog. Hannibàl q. ter Antonii Buccii. 

&S. 1516 , giugno 23. IV. Siena, e. s. Il vescovo Petracci , In 
nome proprio, ratifica e. s. Rog. e. a. 

06. 1516, luglio 3. IV. Siena , nella residenza della Balla. Oli 
ufficiali della Balia di Siena ratificano la lega conchiusa In loro nome 
da Pietro Borgbeai e da Arcangelo Tuti col Papa , stipulantfi anche 

(1) Questa e le altra carte senesi, emanate dal Petrucci e dai Quin- 
dici di Balia, sodo muoita originalmente di aigìlli aderenti, uno grande 
e due piccoli; ma pochiasime sono quelle cbe li coDaervano tutti e tre_ 
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in nome della Repubblica fiorentìnae di Lorenzo dei Medici, in Roma 
a dt II di giugno p. p. , pei rogiti di Piiitro Ardinghelli. Rog. e s. 

OT*. 1516, agosto 13. Tours. Lettera credenziale di France- 
sco t per.Roggero Barme, avvocato regio nel Parlamento di Parigi, 
ÌDviato da esso Re al Papa , per condurre a termino il concordato 
stabilito tra loro due persnoalmeate in Bologna, e difflnire le diffe- 
renze che ancora rimangono relative alla prammatica sanzione. — 
Sottoscrizione del Re. Sigillo in cera, pendente. 

OS. 1516, agosto i3. Tours. Francesco I promette d'aderire 
all'abolizione cbe il Papa vuol fare, nella futura sessione del Conci- 
lio Lateranense , di i^erta costituzione edita « in congregatfone Bltu- 
ricjnsi »; e di f^r si che tutto il clero delia cbìesa gallicana e tutti 
i parlamenti del Rogne accettino la detta abolizione , se u Ikm, 
dentro sei mesi ; ratificando ed accettando fin d'ora tutto quello cbe 
sarà disposto intorno a ciò nelle bolle pontificie da concordarsi col- 
l'oratore regio Ruggiero Barme. — Sottoscrizione e sigillo e s. 

&&. 1516, novembre 3. Amboise. Lettera credenziale di Fran- 
cesco I per Guglielmo vescovo di Lodòte e di Meauz, e Dionigi 
-vescovo di S. Malo , da lui deputati in suoi oratori a trattare e 
conchiudere lega con papa Leone X, la Comunitil di Firenze, Lo- 
renzo duca d'Urbino e tutta la casa dei Media. — Sottoscrizione a 
sigillo e. s. 

lOO. 1516, novembre 7. Nella reggia dì Greenwioh. Lettera 
di Enrico VITI re d'Inghilterra a papa Leone X, per notiScargli la 
pace da lui conchiuaa con l'Imperatore e col Re Cattolico , incla- 
deadovi < In capite » Sua Santità , e per pregarlo ad approvarla; 
annunziandogli di avere commesso al cardinale di York di scriverne 
più distesamente al vescovo di Worcester, oratore regio in Corta dì 
Roma. — Sottoscrizione del Re. 

[1516 (ab ine), (gennaio 5. Roma, presso S. Pietro. Leone X, 
avendo notizia che sono per ìstabllirsl trattati tra alcuni principi 
cristiani , e desiderando riescano a buon Une , con isperanza che ne 
venga utile sussidio alla Crociata da bandirsi contro 11 Turco; co- 
stituisce frate Niccolò Schónberg, domenicano, suo commissario a 
capitolare ed obbligarsi in nome di Sua Santità nei detti trattati , 
procedL'nilo d'accordo coi nunzi pontificii residenti, dova questi sieno ; 
e operando da 3> solo, dove manchino ; e promette di ratificare den- 
tro tre 'mesi 1 contratti che saranno da esso firmati. < Ad aures oo- 
straa ». — Inserito nei num. 105 e 106.] 

[1517, febbraio 18. V.Roma, nel Palazzo apostolico. Contratto di 
lega tra il Re di Francia e il papa Leone X , a forma dei capitoli 
precedentemente fermati tra Carlo duca di Savoia e Lodovico ve- 
scovo dì Tricarico, in nome del Papa, e Antonio da Prato, gran 
cancelliere di Francia , in nomo del Re. — Inserito nel num. 101]. 
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[1517 , marzo S9. Roma , presso S. Eletro. Lettera di Leone X 
a Carlo 1 re di Spagna, colla quale aderisce alla pace e tega con- 
chiiisa da questo col Re Cri stiaoìs Simo , ed accetta d'esservi nomi- 
nato ed incluso come alleato del Re Cattolico. < Komanus Pontilbx 
fldelium ». — Inserito 'nel num. 104.] 

lOi. 1516, stile francese (1517 stile comune), aprile 8. « Apud 
S. Marcum de Fossntis i-. Fraacescol ratificai capitolidella lega con- 
tratta con Leone X, la Repubblica di Firenze , il Duca d'Urbino e la 
casa de' Medici , a di 18 febbraio. — Vi sono riferiti io copia, oltre i 
detti capitoli , i documenti 84, 85 e 99. — Sottoscrizione del Re. Quat- 
tro sigilli in cera , appesi ai margini laterali. 

ZOSi. Iril7 , maggio 13. V. Genazzano, nella casa di Prospe- 
ro Colonna. Alfonso Petrucci , cardinale del titolo di S. Teodoro, 
costituisce suoi procuratori i cardinali Sauli e Cornaro, per diman- 
dare al Papa , la restituzione dì esso costituente e di Fabio suo fra- 
tello nei beni patrimoniali e nello stato e nella preminenza che prima 
avevano nella città di Siena; e per stipulare con Sua Santità tutti i 
patti e capitoli opportuni a tal (Ine. — Sottoscrizione autografa del 
cardinale. Rog. lohannes Battista de MiKqiareUia de Cortona. 

11317, maggio 15. V. Roma, nel l'alazzo apostolico, nella ca- 
mera del Papa verso Belvedere. Promissione di Leone X al cardi- 
nale Alfonso Petrucci, di adoperar/^i presso la Repubblica di Siena 
per la domandata restituzione di lui nei beni patrimoniali e nello 
stato ohe ave^n Pandoìfo suo padre ; e patti stabiliti a questo line 
tra Sua Santità e i procuratori del cardinale , 1 quali si obbligano 
in nome di lui di prestare obbedienza alla Santa Sede, di mante- 
nere devota a questa !a Repubblica di -^iena , di pagare al Papa 
25000 ducati d'oro, e di rimettere in lui te vertenze che ha il detto 
cardinale col vescovo Raffeello Petrucci. Rog. Petrus q. Nicholai de 
Ardingheìlis. — Inserito nel num. 103.] 

103. 1517, maggio 16. V. Genazzano, e. s. Il cardinale Alfonso 
Petrucci ratifica il precedente instrumento del 15 maggio, qui rife- 
rito testualmente. Rog. Chrù/ofonta Francisci de Monchettis de 
Saxocorvario. 

X04. 1517, giugno 12. Oand. Lettera patente di Carlo I re 
dì Spagna, che riferisce testualmente e ratìfica una lettera di Leone X 
del 29 marzo 1517, recatagli da frate Niccolò richònberg limì- 
liare del Papa , colla quale Sua Santità aderisce alla lega stipulala 
tra Francia e Spagna nel decorso anno in Noyon, e accetta d'esser- 
vi incluso come alleato del Re i.'attolico. — Sigillo in cera, pendente. 

JOS. 1517, giugno 12. Gand. Altra ddlo stesso, che notifica 
l' adesione dì Lorenzo da Campeggio, vescovo eletto di Feltro, nunzio 
pontificio presso l' Imperatore, e di frato Niccolo suddetto (a forma 
del mandato pontificio de] 15 gennaio 1516 ab ine., qui riterito 
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testnalmente) alla lega concbiusa dall' imperatore Maasimiliaoo e dal 
He di Spagna col lìe Cristiamssimo nel decorso marzo ìa Cambray, 
ooD iDctusiooe di Saa SaDtitÀ come alleato dì Spagna. — Sigillo e. s. 

lOO. 1517, giugno 13. Gaad. Altra dello stesso, che noUflca 
l'adesione di tr&te Niccotd suddetto (a forma del sopraccitato man- 
dato, ancbe qui riferito testualmente) alla lega conchiusa nel novembre 
1516, in Londra, dai suddetti col Re d'Inghilterra, con iDclnsiooe di 
Sua Santità e. s. — Sigillo e. s. 

[1^17 , luglio 25. Roma. Breve di Leone X a Francesco (Soderini), 
vescovo di Frenesie e cardinale Volterrano, con cui gli coocede di 
poter liberamente abitare, con 1 suoi ^miliari, consanguìnei ec, 
nella Campania e in certi altri luoghi del Regno di Napoli, e di non 
essere astretto a tornare a Roma, anche chiamato da luì ; con rice- 
Tore, per l' osservanza di tal ccocessione, la promessa di Masaimi- 
lìano imperatore, dei Re di Francia , Spagna, Inghilterra e Portogallo, 
e de] Doge dì Venezia , per mezzo dei loro oratori cbe sono in Eloma, 
e di Prospero Colonna ; a condizione tuttavia ch'esso Cardinale si 
obblighi, sotto certe pene, e con la promessa altresì dei detti mal- 
levadori, a non assentarsi da quei luoghi senza espressa Ileana 
di Sua Santità eo. < Cam flratemitas tua >. — Inserito nei nume- 
ri 117, 118 e 119.] 

[1517, luglio 28. V. Fondi. Mandato di procura del Cardinale 
di Volterra nei suddetti oratori, in Prospero Colonna, e in Bieremiam 
Contugii di Volterra, « archi episcopum Craynentem > e Aìfonsum 
Paragranum, chierico d'Aquila, suoi speciali procaratori, a promet- 
tere ed obbligarsi in suo nome al Papa, per l'osservanza del sud- 
detto Breve. Bog. Eenricvs Vmbatat , chierico maguotìno. — Inse- 
rito nei num. 118 e US.] 

[1517, luglio 30. V. Roma nel Palazzo apostolico. I suddetti si 
obbligano al Papa per l' osservanza del breve e B. da parto d'esso 
Cardinale ; e il Papa si obbliga toro da parte sua ec. — Inserito nei 
numeri suddetti.'] 

IO'?'. 1517, agosto 16. Rouen. Francesco I, re di Francia; 
avendo Leone X riammessi in grazia e restituiti negli uffid i cardi- 
nali di San Giorgio e Sauli, sotto certo coodìzioni e riserve, e spe- 
cialmente sotto la garanzia degli oratori dei princìpi residenti in Corte 
di Roma; ratifica le promissioni fatte a questo effetto, a instania ed 
in favore dei detti cardinali, da Dionisio vescovo di San Malo e da 
Macé de Villebresme, oratori suoi in lloma. — Sottoscrizione del Be. 
lOS. 1517, agosto 2S. Venezia, nel Palazzo ducale. Leonardo 
Loredana, doge di Venezia, ratìfica le promissioni fatto dal suo ora- 
tore Marco Mìnio in favore del cardinale RalTaele (Rtarlo) di San 
Giorgio, camarlingo della Chiesa, re^ituito in ufficio oondlzionata- 
mente e. s. — Bolla plumbea. 
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1 0&. 131 7 , agosto £3. Venezia, e. s. Ratiflca e. s. ip ikvore del 
cardinale Bandiue Ilo Saul!. — Bolla plumbea. 

110. 1517, novembre 1 . Roma, presso S. Pietro, Bolla di 
Leone X che concede al sao umiliare Stelkno Macrtni, chiò'ico della 
diocesi di Locca, la riserva dei benefizi vacanti o da vacrre nelle 
diocesi di Pisa e dì Lucca, uno o più che siano, fino alla nndita di 
60 ducati pe r I benefizi con cura, e dì 40 per quelli senza cura. 

< Grata fiimiliarltatis obsequia ». — Bolla plumbea. * 

111, 1517 (ab ine), marzo 24. Bolla di Leone X, che candisce 
pubbliche processioni , preghiere , digiuni ed elemosine per la Cro- 
ciata da esso indetta contro i Turchi, riferendo i riti tenuti e le 
preghiere recitate nella solenne cerimonia fóttH dal Papa il 14 di'marzo 
(( dominica de Rosa»), in Roma, per la pubblicazione della Crociata 

< Omne datura optimnm ». — Bolla plumbea. 

1 IS. 1518, novembre 20. VI. Eoma. Mandato generale di 
procura &tto dal prete ('aleotto de' Ricasolì in Bartolommeo e Bet- 
tino suoi fratelli. Rog, Johannes Roberti de Castineto, chierico della 
diocesi di Colle. 

1 13. I5l8 {ab, ine), gennaio 29. Roma, presso S. Pietro. Bolla 
di Leone X, che conferisce ad Alessandro Gaglianì, maggiordomo e 
ikmiiiare dì Scaramuccia (Trivuizio), cardinale del titolo di S. Ci- 
riaco, il possesso della pieve del SS. Lorenzino e Pergentino di 
Ranco in diocesi d'Arezzo, vacata per morte di Lorenzo Brandali, 
e risegnata nelle mani di Sua Santità dal detto cardinale, patrono 
della medesima. « Vite ac morum honestas ». — Bolla plumblea. 

114, 1519, febbraio 6. < In Monasterio beate Mariae de Mon- 
teferrato ». Capitoli dì lega tra Leone X e Carlo il Cattolico, con 
la ratifica e sottoscrizione del Re: < Jo elRey >. — Sigillo In cera, 
pendente. 

1 XS. 1519, febbraio 6, VII. Fondi. Prospero Colonna, che in- 
sieme con l' imperatore MassimiiiaDo, i R« di Spagna, d' Inghilterra e 
del Portogallo, e i Veneziani, si era già obbligato a Francesco (Sode- 
rini) cardinale di Volterra, che il Papa gli avrebbe osservata la con- 
cessione attagli di poter liberamente al)itare coi suoi familiari, con- 
sanguinei ec. nella Campania e in altri determinati luoghi del Regno 
di Napoli, ec.; e dall'altra parte si era obbligato al Papa, che il 
detto Cardinale non avrebbe lasciate quei tali luoghi ec.; ora che il 
Pontefice sta per concedere al Cardinale (cui a cagione della malaria 
erano morti più familiari ed uno dei suoi più cari nipoti) di potersi 
trasferire in qualunque altro luogo del Regno ; riiinuova le prece- 
denti obbligazioni ; dando inoltre mandate dì procura a messer An- 
tonio Macarozzo , cittadino romano e suo segretario, di obbligarlo 
come sarà di bisogno, ove le presenti lettere non bastassero. Rog, 
Eetiseua oUm Petri de Barbit de CoHe VaUis Else. 
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11^ 1510, aprile 9. VII. Venezia, noi Palazzo dncale. Leo- 
nai'do Lo^^ano , duge , rinnuova al Papa l' obbligazione già fatta 
per il Cardinale di Volterra ec e. s., per la nuova concessione che 
Sua Saiifit:i sta per fiirgli ec. e. a. — Bolla plumbea. 

I *'?. 1519, iDBggio 30, Roma, presso S. Pietro. Breve di Leo- 
ne X aj| Cardinale di Volterra, col quale gli concede di potere stabi- 
Ifrsi in lualunque luogo del Kegno di Napoli, con ostante il suo pre- 
cedente breve de'dó luglio 1517 (di cui si riferisce il tenore), salve 
però sempre le condizioni in esso espresse. « Esponi nobis nuper ». 

1 Ifet. 1519 .,, VII. (Roma). Messer Luigi Carroia, oratore del 
Cattolico, promette, in nomo del suo Re, al Papa per il Cardinale 
di Volterra, e al Cardinale per il Papa, !' osservanza del precedente 
breve (chequi sì riferisce, insieme con l'altro breve de' 25 luglio 1517; 
e coi reìalivi documenti del iS e 30. luglio del detto anno). — 
Minuta. 

X 1&. I5I9... VII (Roma). Altra Minuta del suddetto instrnmento. 

130. 1519, dicembre 13. VII. Roma. Bartolommeo del fu Betr 
tino RicasoU costituisce Buoi procuratori Galeotto e Bettino, snol 
fratelli, a tenere a battesimo un bambino nato o da nascere da G.i- 
leolto di Lorenzo de'Meli<:le dalla sua moglie. Rog. lohaunes Gran- 
dÌ3 aiiViv Belhot, cb^erico della diocesi dì Reims. 

ISl. 1519 (ab. ine.)... Koma, presso S. Pietro. Bolla dì Leone X 
agli Elettori dell' impero, colla quale dà autorità a Lodovico re d' L'n- 
glieria e di Boemia (uno degli Elettori) d' intervenire all'elezione del 
successore di Massimiliano, nonostante ch'egli sia d'età inferiore di di- 
ciotto anni, e che per la < Bulla aurea super facultate eligendi Im- 
peratorem >, sia vietata tale facoltà ai minorenni. « Cum vos mi- 
nime lateat »■ 

ISa. 1530, agosto 30. Vili. Mantova, < in camera superiori 
Palati! Portus domino Marcliionisse ». Federigo del fu Francesco 
Gonzaga, marchese di Mantova, costituisce suo procuratore il conte 
e cavaliere Baldassarre da Castiglione a ricever.: dal Papa la con- 
dotta di Capitano generale di Sua &autit:\ e della Chiesa Romana, e 
a trattai'ne e a condii udiTn e i relativi capitoli. Rog. Lione-lus no- 
bilis vili de Marchesiis di Mantova. 

1S3. 15^0, settembre itì. XI. Firenze, nel Palazzo arcivesco- 
vile. Qìannozzo del fu Diamante di Roberto falviati, patrono della 
cappella dell'Invenzione di S. Stefano nella pieve di j!. Stefano di 
Prato» vacante per morte di prete Goro, presenta per rettore della 
delta cappella sor Lorenzo di Antonio di Francesco da Montevarchi, 
ch'erico della diocesi flesolana. Rog. lohannes Bapfìsta q. Pìeran- 
toiiii loh'itmi^ Andra- de Paghanw.-ciis. 

Z;34. 15^0, dicembre 11. Vili. Magliana, in camera del Papa. 
Minuta dei capitoli concordati tra Leone X e Baldassarre da Caatì- 
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glione, procuratore del Marchesa di Mantova, per la compilazione del 
contratto di condotta del detto tì^'archeae in Capitano generale della 
Chiesa. — La data è cancellata, © il documento ha altro cancellature 
e correzioni. —Il contratto della > condotta, rog. Pietro Ardinghelll, 
compilato secondo questa minuta, 'è riferito in copia nel num. 126. 

1S5. 1521, febbraio 24. IJ^ Mantova, nel Palazzo vecchio 
della città, ia camera della Marcliésa. Federigo Gonzaga, marchese 
di Mantova, costituisce suo procu/atore Baldassarre da Castiglione 
a riscuotere dal Papa lo stipendio Piovutogli come Capitano generale 
della Chiesa. Rog. Limiellus de Mà-'chesiis. Johannes q. d, Franci'iCi 
de Maiantis. '■ 

ISO. 1521, aprile 19, IX. Mantova, nel Palazzo di S. Seba- 
stìaDO, nella camera da letto del Marchese. 11 detto Marchese rati- 
fica r instrumento della sua condotta in Capitano generale della Chiesa, 
per tre anni cominciati l' Il aprile, collo stipendio di 12,000 ducati 
all'anno, rog. Pietro ArdingbeHi, a forma del capitoli, -che qui al 
riferiscono (vedi num. 124 ). Rog. e. 9. 

1S2'?'. 1521, luglio 8. IX. Venezia, net PalEizzo durale. Antonio 
Grimani annunzia al Papa d'essere stato eletto doge di Venezia, 
dopo !.'- morte di Leonardo Loredano. — Bolla plumi>ea. 

1S8. Ifi^l, luglio 8. Il cardinale Giulio dei Medici, vicecan- 
oelliere della Chiesa, conferisce le due eiiiese unite di Lucardo e di 
S, Maria Novella presso Lucardo, in diocesi fiorentina, di patronato 
de" discendenti del fu Alfonso Pitti, vacate per morte di Francesco 
del tu Giovanni Grassi, a Federigo di Raffaello di Alfonso Pitti, fan- 
ciullo tredicenne, commettendo all'Arciprete della Chiesa fiorentina 
di dargliene il possesso. — Sigillo in cera, pendente- 

ISO. 1521, ottobre 19. lìoma, presso P, Pietro. Breve di 
Leone X a frate Vincenzo Caraffa, arcivescovo di Napoli, col quale 
gli promette che lo comprenderà nella prossima promozione di car- 
dinali. « Inter reliquas et graves ». 

mo. 1521, ottobre 31. Firenze, net Palagio dei Signori. Let- 
tera credenziale dei Priori di Libertà e del Gonfaloniere di giustizia 
per Galeotto di Lorenzo de' Medici, invialo oratore della Repubblica 
al Pontefice. — Bolla plumbea, che da uh lato ha l' immagino di S, 
Giovanni, e in giro la scritta : senatvs popvlvsq. florentin.; e dal- 
l'altro lato nel campo la scritta; leohis x \ pont. max. J benefi | ciò |. 

131, 1521, dicembre 27. X, Mantova, nella camera d'udienza 
della marchesa 'Isabella. Altra rat>iflca del Marchese 'li Mantova al 
capitoli del dì 11 dicembre 1520 (vedi num. 124 e Ì29) per la con- 
dotta di lui in Capitano generale della Chiesa. Rog. Lionetlus de 
Marck<'slis. Johannes de Maiantis scrisse. 

1 3a. 1522, maggio 27. 11 cardinale Ginlio de' Medici conferisce 
a Francesco dì Benintende Benintendi la chiesa parrocchiale di S. Nic- 
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colò del Terraio nel castella di Ter^-anuova , in diocesi aretina, n- 
nuuziata dal rettore Batista de Mor-nio e dal duovo eletto Marìotto 
di Nicodémo de Montato. — Sigillo, in cera, pendente. 

133. ÌT-n, giugno 4. X. RÀma, nel Borgo di S. Pietro, nella 
guardia degli Svizzeri del Papa. Il v>rete Oaleotto Rìcasoli cosLitnisce 
suo procnratore il proprio frate)d> messer Bartolommeo s rinunziare 
nelle mani del Papa, o di un suo delegato, le chiese parroccbiidi 
unit« di S. Michele della Leccil e di 5. Pietro di Cignano, in 
diocesi di Fleagle ; e le cappellap^o perpetue senza cura di S. Vin- 
cenzo e S. Lorenzo dì Mello, e df S. Michele di Monteluco, in dio- 
cesi aretina, godute dal costituente, e tutte di patronato della fa- 
miglia Ricasoli. Rog. Johannes Qrandis alias Berlhot. 

13.d.. 1522, giugno 14 X. Firenze, nel Palazzo arcivescovile. 
Lettera patente dì Orazio Celio di Otricoli, vicario del cardinale 
Giulio dei Medici, per la esecnzione della bolla beneficiaria dì esso 
cardinale registrata al num. 132, e qui riferita in copia. Rog. Do- 
mitius Caiw. — Sigillo in cera, pendente. 

IMS. lb£3 (ab. ine.), gennaio ìi. XI (corr. XII). Roma, nella 
Cancelleria apostolica. Fra Felice di Luca di Ottaviano da Firenze, 
dell'ordine dei Servi dì Maria, priore dì S. Regolo di Brolio, in dio- 
cesi aretina, notifica la revoca fatta, per mezzo di Pietro dì Ber- 
nardo Bini suo procuratore, della commissione gi.^ data a Bettino di 
Bettino Ricasoli e a Francesco Guidacci (per carta di mano di ser 
Pietro del Ai Giovanni di Kadda) di rinunziare in nome di esso co- 
stituente il detto priorato di Brolio. Rog. lohannes Fraticitcta Ba- 
rengua, cliierìco milanese. 

130 1523 (ab. ind, gennaio 14. XK, Vicenza, nel Palazzo 
. vescovile, Teobaldo Alnardl, vicario generale del cardinale Francesco 
Sederini, vescovo di Vicenza, per ricompensare i servigi |H«8lati e 
cfae tuttora presta Leonardo del fu Matteo da Panzane, chierico fio- 
rentino, al cardinale predetto e al suo nipote Tommaso Soderìni, 
conferisce al detto Leonardo l' arcipretura della chiesa parrocchiale 
dei SS. Prosdocimo e Dnuato di Cittadella in diocesi dì Vicenza, va- 
cata per morte di t^te \ ìncenzìo ultimo possessore. Bog. Barlho- 
lomeui q. Antonìi de Placenlinis — Sigillo in cera, pendente. 

IST*. 1D2^, gennaio 30. XIII. Vicenza, « in comuni Palatio iurìs, 
ad bancbum notarii infrascrìpti >. Aurelio Cognato di Marostica, cit- 
tadino vicentino, procuratore del reverendo messer l'aolantonìo di 
messer Giovantommaso Sederini, nobile fiorentino, sostituisce JI dott 
Girolamo Castellini, chierico vicentino, dimorante in Venezia, in pro- 
curatore del detto messer Paolantonio, ad a;iire per esso nella causa 
che questo ha o è per avere con prete Pietro Canzlo di Cittadella o 
con chiunque altro, per il possesso dell' arcipretura della chiesa di 
S. Prosdocimo di Cittadella ; e a comparire per questo effètto di- 
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naczì al Legato pontificio in Venezia e agli Auditori del Doge, e a 
qualunque altro magistrato ecclesiastico e civile. Rog. Franciscua 
q. Buptiste de ^lovenis. 

1 3S. 1525, novembre 26. Roma presso S. Pietro. Brere di 
Clemeote VII al Priore e ai Conaiglieri dello Spedale del Poveri incu- 
rabili della SS. Trinità di Firenze, per restftaire al detto Spedale le 
indulgenze, tacolUi e grazie, rimaste sospese nel cadente anno dei 
gidibileo. ( Exponi nobis liumilit«r >. — il Breve ba un' aggiunta in 
margine, die dice cbe questa lestitozione comincerà a valere dopo 
r ottava della prossima Pasqua di Resurrezione, nel qoal termine 
fiuisce l' indulgenza del giubbileo nel dominio fiorentino. A piò di pa< 
gina è poi questa nota : < Questo breve, essendo presentato al Papa 
per sugellare, il Papa comandò che gli fusse agiunto come vedete 
in margine et lusso expedito, perchà cossi mi haveva promesso de 
bocha sua, et cosai feci rescrivere et fecelo sugellare. Magisiro Vin- 
centio >. 

130. 1528, dicembre 24. Roma, e. s. Bolla di Clemente VII, 
elle coo&riace a Francesco di Bartolommco da Barga, cberico luc- 
chese, la cappeltania perpetua all'aliare di S. Maria nella pieve di 
S. Crlstofano di Bai'ga, vacante per morte di Bartolommeo Benasaai, 
ultimo cappellano, e per rinunzia del nuovo eletto Iacopo di Tommaso 
Cortesi da Prato; commettendo ai Vescovi dì Castellammare e di 
Caserta e al Vicario generale del Vescovo di Lucca di dame l' inve- 
stitura al detto Francesco < Vite ao morum >, — Bolla plumbea. 

l^O. 1530, giugno 27. II. Firenze, nella Cnria vescovile di 
Fiesole, presso S. Maria in Campo. Leonardo Guasconi, aottodecano 
Liorentìno, e vicario capitolare della diocesi di Fiesole, in Sede va- 
cante, conferisce la pieve di S. Leonino ne' Monti, vacata per morte 
di Giovanni Albizzi, a Francesco di Giusto Pantuccl, chierico flesolano, 
presentato da Francesco di Domenico Lazzari, calzaiuolo, procura- 
tore dei parrocchiani e popolani della pieve, patroni della mede- 
sima. Rog. Thomas q. ter Nicolai de Bemis. — Sigillo in cera, 
pendente. 

1^1. 1530, settembre 5. III. Firenze e s. Il suddetto confò- 
risce la chiesa di S. Andrea di Montegonzl, vacata per morte di ser 
Bartolommeo di Cosimo Petruccl, a Biagio di Livio di Stagio di An- 
tonio, chierico aretino, presentato da Francesco di Bartolommeo del 
Giocondo, procuratore delle nobili famiglie dei Gberardini e dei Ohe- 
rardi di Firenze, patrone, per ugual porzione, della detta chiesa. 
Rog. e. a. — Sigillo e s. 

11531, giugno 21 . Roma, presso S. Pietro. Breve di Clemente VII col 

quale, affine di potersi validamente opporre ai progressi dei Turchi, 

impone due decime su tutte le rendite ecclesiastiche de' suoi stati, 

per l' anno corrente ; commettendone la riscossione ad Agostino Spì- 

Aroh., 3> Sirie, Tom. XXVI. 21 
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ola, cardinale camarlingo della Chiesa , o a chi egli delegherà. 

Postqtiam immanJssimus >. — Inserito nel n. 144.] 

{ 1331 , ottobre 4. Roma presso S. Pietro. Bolla di Clemente VII, 
le conoeie di moto proprio ad Aotonio Pucci , cardinale dei SS. 
iiattro , la facoltà di disporre a suo piacimento di tutti i benefizi 
Ipondanti dal suo titolo cardinalizio, o dalle Chiese di Venezia e di 

di Pistoia , alle quali esso è preposto' , O da qualunque altra chie- 
a , monastero, priorato ec., di cui egli possa essere investito. < .Ad 
«rsonam tuam >. — Inserita nel nam. 160.] 

[1532, settembre ^0, Roma, presso S. Pietro. Brere di Clemente VII 
idirizzato al vescovo di Bertinoro, e a Roberto da Diacceto e Nic- 
olò ArdingbeLli, <<.anomoi florentinl, eoo cui concede a Giovanni di Giu- 
iano Maasini, scolare di quella diocesi, che vuol farsi chierico, la 
lieve di S, Martino di Premìicuore, vacata per libera risegna di Mas. 
ino di Giuliano Uassioi. ~ Inserito nel u. 14S.] 

l'US. I53i.. V,,, Citazione fatta al vescovo dì Bertinoro 

al suo Vicario, relativa all'immissione in possesso di Oiovanni 
tassino suddetto nella pieve di S. Martino di Premilcuore, a 
irma del precedento breve di Clemente Vii, che qui si riporta. — 
linuta. 

143. 1532 (ab. ine), gennaio 4. Perugia, nel Palazzo aposto- 
ico. Callisto Amadei, protonotaro e vicelegato apostolico di Perugia 
< dell' Umbria, dà facoltà a fVa Giovangu al berlo dì Lazaro Clementi 
a Poppi, dei Minori conventuali di S. Francesco, di poter conseguire 
ualunque benefizio ecclesiastico secolare, nonostante la sua condi- 
ione dì regolare. 

144. 1532 (ab ine), gennaio 10. Roma, nella Camera aposto- 
Ica. Il cardinale Agostino Spinola, camarlingo della Chiesa , delega 
ìlippo Strozzi tesoriere della Marca, o il suo Vicetesoriere, a riscuo- 
ere in quella provincia due decime imposte dal Papa su tutte lo 
endite ecclesiastiche dei suoi Stati con suo breve de'^1 giugno 1531 
li cui si rifuriace il tenore), e il residuo di altre decimo imposte 
on altro precedente breve del 26 dicembre 1530. — Sottoscrizione 
el Cardinale. Frammento di sigillo in cera, pendente. 

145. 1533, aprile 14. VI. Roma. Lettere patenti di c.ioTanni 
iberici, delegato apostolico, a tutti gli abati, priori, proposti ec. , 
ella citt& e diocesi d'Arezzo, con cui si ordina l'immissione di Qio- 
anmaria Dottori , chierico aretino, nel possesso de! priorato dì S. 
te&no d'Anghiarì, nonostante le pretensioni affacciate da alcuni cano- 
ici regolari della chiesa di Città di Castello. Rog. Anloniiu Wede- 
xerger , chierico della diocesi di Paderborn. — Frammento di sigillo 
I cera pendente. — A tergo, è l'atto di presentazione delle sud- 
ette lettere, al Vicario dell'Eletto df Rorgo San Sepolcro ; fatto e 
agato, aiaataDza.dl Giovaumaria Dottori, da Michelangiolo del fu Oio- 
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rambattiata Palamedi del Borgo a Saosepolcro , sotto di' 16 già- 
gao del detto anao. 

1 40. 1533, agosto 18. Roma, nella Camera apostolica. Agostino 
Spinola, cardinale camarlingo, dk incarico adAgostino di Pietro Dei Nero, 
vicetesorìere e commissario della Marca d'Ancona, di riscuotere dalle 
Camunità di quella provincia , Beccndo nna tavola aggiunUt in fine 
della presente lettera, aoa certa somma di danaro da pagarti men- 
silmente, invece dei quartieri d' inverno die le dette Comunità dove- 
vano fornire alla gente a cavallo t levis armaturae > , che lia con- 
dotta sta per condurre il Papa per difesa delio Stato ecclesiastico. 

— Sigillo In cera, pendente. 

1-Ì7. 1533 (ab Inc.), gennaio 10. VII. Firenze, nella Caria 
del Vescovo di Fiesole) presso la chiesa di S. Maria in Campo. Donato 
Boccbi, canoaico corloneae e vicario generale di Braccio Martelli ve- 
scovo di Fiesole, coolerraa in rettore della pieve di 6. Cresci a Uon- 
teQcatle (vacata per morte d'Eutrosino diLoreuEO), Sebaatiano d'An- 
tonio da Monteftualle , presentato da quei parrocchiani, patroni di 
detta pieve, nonostante i diritti dì patronato vantati da Oiovanoi 
di Iacopo Del Laccia e altri Del Caccia di Firenze. — Frammento di 
sigillo in cera, pendente. 

[1533 (ao ine; gennaio 14: Roma, presso S. Pietro. Bolla di Clemen- 
te VII, con la quale, affine di opporsi validamente ai Turchi, che 
hanno armato una flotta d! pirati oel mari d'Italia , impone a tutti 
gli Ebrei dimoranti negli Stati della Chiesa un Sussidio che equivalga 
alla ventesima parto dei loro beni, commettendo ad Agostino Spinola, 
cardinale camarlingo , di riscuoterlo , con foceltà di eleggere altri 
esattori e collettori speciali, come a lui parrà. « Etsì qnorumlibet >. 

— Inserita nel a 149.J 

I.4.S. 1534, aprile 12. VII. Arezzo, nel Palazzo de 'Priori. Atto 
con cni si la lède che Antonio Ricasoli, capitano e commissario di 
Arezzo per la Repubblica Fiorentina nei Tenti mesi cominciati il 5 
agosto 153^ e finiti il 10 aprile del presente anno , è stato a sinda- 
cato , secondo il solito , e ba reso piena ragione di ogni cosa rela- 
tiva al suo utBcio. Rog- Hieronimua q. Nicolai luliani de Uiciar- 
dellis , notaio e cittadino aretino. 

[1534, maggio 11. Roma, presso S. Pietro. Bolla di Clemente VII, 
con la quale, per poter resistere ai Turchi ec., impone due decime 
su tutte le reudite ecclesiastiche del suoi Stati, dell'anno 1533 , com- 
mettendone la riscossione al cardinale Spinola ec. e. s. « Etsi ecclesia - 
rum > — Inserita nel a. 150.] 

l'^& 1534, giugno 6. Roma, nella Camera apostolica. Agostino 
Spinola, cardinale caoiarljngo , delega Agosiino di Piero Del Nero, 
vicetesoriere della Marca, a riscnotere dagli Ebrei di quella provin- 
cia un sussidio equivalente al ventesimo dei loro beni, a ft>rma di nnft 
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olla pontificia de' 14 geonaio 1533 ab ine, cho qui si riporta. — 

igìllo in cera, peodeole. 

150, 1531, glugQo 20. Roma, osila Camera apostolica, n sud- 
etto detega LaoDarda di Qiovaonì di Filippo Bartoll , vicetesoriere 
i Norcia e luogbì annessi , a riscuotervi ie due decime imposte dal 
apa au tutte le reodile ecclesiasiicbe degli Stati della Cbiesa, dell'an- 
o 1533, eoo sua bolla degli 11 maggio 1534, ctie qui si n&risce. — 
IgUlo in cera , peodeote. 

151. 1534, luglio 21. VII. Roma. Lettere patenti di Niccolò 
ragona, auditore del nacro l'aiazzo, colle .quali ordina a tulli gli abali 
riorì , proposti , e altri dìgoìtari ecclesiasLici, delle diocesi di f tsioìa 
di Firenze , di citare a comparire in Roma, dinanzi a lui, dentro un 

erto termine, un tal Domenico Bruschi asscirto chierico, e olinsuoi 
[insorti , nella lite cUe ha con loro ser Oliviero d'Antonio da Pescia, 
liierico ■ nullius diocesis », per conto delle chiese pari-occhiali <li 
. Ste&no alla Busche io diocesi di^Pistoia, e di S. Vito all'Usignuolo io 
iocesì di Firenze. Rog. CCainiius SaòLonus * clericus Burgeus s, olim 
lUgduoiensis diocesis >. — Sigillo in cera, penderne, — A tergo è 
atto di citazione di ser Francesco del fu Conte Frescobaidi, rettore 
elle suddette chiese di S. Stefano e S. Vito j Jaito e rogato, a instaoza 
el suddetto Oliviero , da Benedetto di Francesco Aihizzi ootaro fio- 
entlno, sotto di 29 luglio dell'anno detto. 

1S3. 1535, giugno 12. Vili. Roma. Lettere patenti di Giovan- 
iletto Duranti dì Gualdo , luogoteoento dell'Auditoii: generale della 
uria apostolica , eoa le quali, ad Instanza di Rinaldo Fetrucci cap- 
ellauo del Papa, e comiteodatario dello Spedale della Scala di San 
ìraigrano , ordina a tutti gli abati, priori ec e. s., d-lle diocesi di 
'ollerra e di Assisi, di citare a comparire io Roma, dioanzi a lui, 
lartolommeo Valori nobile fiorentino, il quale, fingendo di aver IJle 
OQ messer Angelo Marzi vescovo d'Assisi, ttatello ed erede di Pietro 
'aolo Marzi già spcdaiingo de] detto Spedale, andava indirettamente 

colpire il suddetto Petrucci. Rog. loannes laiolius Bucca, ootaro 
ella Curia. — Frammento di sigillo in cera, pendente. — A tei^ 

l'atte di citazione di Bartolommeo Valori; fatto e rogate, a instanza 
el suddetto Petrucci , da ser Benedetto Albìzzl. 

[ 1535 (ab ine), gennaio 21. Roma, prtsso S. Pietro. Bolla di 
'aolo III, che conferisce a maestro Alessandro Strozzi florenliuo , 
no scrittore e femiliare , la cappellania perpetua sotto il titolo di 
. Michele , posta nel Duomo di Pistoia , fondata già da Francesco 
mbrogi , e vacante per libera risegna di Lorenzo d'Agostino da 
ootremoli. « Grata derotlonls ». — Inserito nel n. 153.] 

1S3. 1536, settembre 30. X S. Piero in Bossolo, nelle casa 
alla Pieve. Andrea Buondelmonti, arcivescovo di Firenze, per dare 
secuzlone alla precedente bolla di Paolo III (qui rifbrito) , metto in 
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possesso della detta cappellaDÌa di S. Michele nel Duomo dt Pistoia 
maestro Alessandro Stroszi , e ordina al Vescovo e al Capitolo di 
quella dtocesi di dargliene la tenuta corporale. Eog. Raphael q. 
Miniali^ MMthiae Baidesii, cittadino e notaro fiorentino. 

1S4. 1538, settembre S7. Roma, presso S. Marco. Bolla di 
Paolo III, che conferisce a Francesco Rucellai, chierico romano, del- 
l'età di 13 anni circa , la chiesa parrocchiale di S. Maria Ughi dì 
Firenze , rimasta vacante per morte di Leonardo Rucellai , e poi 
per finanzia di Iacopo Rucellai frafello de! detto Francesi» ; e or- 
dina al vescovi di Caserta e di Gaeta , e a Vanni Rucellai canonico 
fiorentino , dt dare esecuzione alla presente ^olla , rimovendo dal 
possesso della detta chiesa il chierico Martino Marzi , che vi si era 
intruso , a quanto si asserisce, indebitamente ; nonoatantd che di ciò 
penda tuttora lite nella Curia Romana. < Laadabilia tue puerìlis 
etatls >■ — Bolltt plumbea. 

XSS. 1539, agosto 3i. Roma, o. s. Breve del suddetto a Co- 
sìtdo dei Medici duca di Firenze, col quale lo prega di Are re- 
stituire a maestro Rinaldo Petruccì , commendatario dello Spe- 
dale di S. Maria della Scala di Saugimignano , i beni di esso Spe- 
dale, sequestrati dagli Ufficiali di Torre della città di Firenze, per 
cansa d'un asserto credito del fti Partolommeo Valori dì Firenze 
contro il ta Bernardino Coci , già rettore dello Spedale predetto ; 
essendo che penda di ciò lite in Curia Romana, e maestro Rinnldo 
asserisca essere il detto credito coatro la persona del defunto Ber 
nardìno, e non contro lo Spedale. < Ezponi nobis >. 

1 S6. 1540 , maggio SS. Roma , presso S. Pietro. Breve del 
suddetto a maestro Rinaldo Petrucci , con cui io restituisce nel 
privilegio precedentemente concessogli di potere ottenere certi bene- 
Azi ecclesiastici, secolari e r^olari , posti nei dominii fiorentino 
e senese, nonostante eerte sue posteriori costiiuzloni io contrario; 
commettendo al Vescovo di Caserta, al Proposto di Saagimigoano 
e a Giovanmaria d'Anghiari, canonico di S. Lorenzo di Firenze, tutti 
insieme o a ciascuno di loro separatamente, dì dargliene 11 possesso, 
quando vacheranno. « Dudum postquam nos *. 

XSV. 1540, giugno 7. X. Roma. Pietro Lamberto, vescovo di 
Caserta , a fbrma del precedente breve pontificio (che qui st ripor- 
ta), ordina agii Arcivescovi e Vescovi e agli altri collatorl secolari 
e regolari del domiate fiorentino, di conferire certi benefizi vacanti o 
da vacare a messer RinaHo Petrucci ; e a. tutti gli abati, priori ed 
ufQciali ecclesiastici e pubblici noiari del dominio stesso, di d^^gliene 
la tenuta. Rog. Gabriel Atift-rdi {1), < Archivii Romane Curie sorl- 
ptor >. — Sigillo in cera, pendente. 

1S8. 1542, settembre 15. I. Milano. Girolamo Torgio, mini- 
stro genanUe dell'Ordine d^U Umiliati , e proposto della casa di 
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detto Ordine , sotto il titolo delia Beata Maria della Canonica, ftiorì 
delle mara di Milano , conferisce ad Antonio de Cona , frate professo 
del predetto Ordine, per ii tempo di due anni, la propositnra della 
casa Patirti Torpetis di Pisa , vacante per risegna di frate Ambro- 
gio de' Sermgli. Rog. lo. Petrus Bemardigius , chierico milanese e 
notaro. — Sigillo in cera, pendente. 

ISO. 1544, gennaio .26. II. Roma. Lettere patenti di GÌo- 
Tambattista Cicala, auditore generale delle cause della Caria apo- 
stolica, dirette a tutti gli abbati, priori, proposti e altri dignitari 
ecclesiastici e a tutti i pubblici notari, perchè citino a comparire 
dinanzi a lui, dentro un certo termine, messer Tommaso Valori fio- 
rentino, asserto canonico pratese, per conto di una lite tra es» e 
messer Leonardo dei fa Girolamo Franchini di Prato. Rog. loatmes 
lacobtts Bucca. — Sisillo pendente, in cera. 

I OO. 1544 , settembre 6. II. Roma. Il suddetto , a instanza di 
messer Marcantonio Oiorgi chierico bolognese, familiare del cardinale 
Antonio Pucci, fecopiara nel presento documento una bolla originale di 
papa dementa VII del 4 ottobre 1531, in fevore del dotto Cardinale, 
presentatagli dal detto chierico; e ne sanziona l'autenticità. Rog. 
< Pro d. Oc'avio de Aronitna notarlo, Desiderius Bonci Aneuci{f) 
connotariuB ». 

181. 1560, novembre 4. VITI. Lettere patenti del suddetto, colle 
quali notifica ed aggrava ona sentenza di scomunica, pronunciata da 
Ugo Buoncompagni , suo luogotonento, contro PeruKzo di messer 
Lucido di Sassoferrato , a instanza di messer Francesco Umani del 
detto luogo, per cagione d'un debito dì 250 scudi che il detto Peniz- 
IO aveva con il detto Francesco , mantonendosi contumace al paga- 
mento , nonostanto le replicato lettore monltoriali e citatorie della 
Curia pontificia. — Sigillo in cera , pendente. 

1 OS. 1551 , settembre 16. Roma , nella Camera apostolica. 
Guido Ascanio Bforza di Santa Fiora , cardinale camarlingo , ad 
Instanza dei creditori e del curatore di Agostino Cravalli, mercante 
spagnuolo, pronuncia e pubblica l'interdetto contro le Comunità di 
Filacciano , Piano e Morlnpo , debitrici del detto Agostino nella som- 
ma di 3000 scudi , le quali, nonostante un precedento monitorio 
della Camera apostolica , si mantenevano contumaci alla citazione e 
al pagamento. Rog. A. Flore»., chierico della Camera apostolica. 

1 es. 1^5 , maggio £4. XIII. Napoli. Paolo del fu Michele di 
Paolo Ultrieri , fiorentino (protestando dì non volere col presente 
atto adire l'eredità del proprio padre) costituisce suo procuratore 
Qiandouato BartiadoH , fiorentino, assente, ad obbligarsi per esso 
costituente presso Francesco di Pietro Del Nero , di mantenerlo e 
difenderlo nel possesso di una casa in Firenze, in Borgo S. AposMa, 
già appartenente al fa. Michele Utivieri, e ora aggindioata al detto 
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FraDceaco , per la stima di 1400 60H0I (a lire 7 per lìorìno), in pa< 
gamento d'uD credito cbe questi aveva contro Michele UliTÌeii e 
compagni di Napoli. Rog. loharmet Paulus de Lega, notare di 
Napoli. 

104. 1555 (ab ino.), febbraio 29. Roma, presso S. Pietro. 
Bolla dì Paolo IV, che conferisce la pieve di S. Giovanni di Scatriano 
in diocesi pisana ad Antonio di Filippo Frajles, chierico della diocesi 
Calagurritana (Spagna) , &mìliare suo e del cardinale Alessandro 
(Farnese), vicecancelliere della Chiesa , e commette ai Vescovi di 
Cesena e di Pesaro e al Vicario generale dell'Arci ve acovo di Pisa d' 
dargliene r investitura. < Orata &milìantati3 obsequia >. — Bolla 
plumt)ea. 

105. 1603, luglio 14. VI. Firenze. Mandato generale di pro- 
cura di Agostino del Ai Pietro Del Nero , cittadino e mercante fio- 
rentino , come donatario del fa Francesco suo f^tello germano, nel 
nobile Niccolo del fli Marco di Simone Dei Nero, mercante 0. a. di- 
morante in Roma. Rog. Frafieiscus ser Nicolai ter Antonii Parenti». 

166, 1563, luglio 30. VI. Firenze. Altro mandato e. a. del 
suddetto nel suddetto , dopo avere adita i'ereditA del fU France- 
sco Buo A<atello. Rog. e s. 

1 0'T'. 1586 , novembre 8. Venezia, In Rialfa). Camillo del Ai 
messer Leonardo Bartoli , cittadino fiorentino, costituisce il proprio 
listello Bernardino in suo procuratore alla divisione dei beu patri- 
moniali du &rsl con messer Orazio loro fratello. Rog. Yidor lor- 
dattus q. d. Danieli». 

'^ X&&. 1569, giugno 28. XII. Venezia, e. 3. Messer Zaoobi dal 
fu Giovanni Saliti cede e rinunzia nn credito di 100 ducati ch'egli 
aveva contro Orazio Bartoli a Caoimillo fratello di lui , il quale se 
ne chiama debitore verso il cedente. Rog. Franciscus Miotdo q. d. 
Ivliani. 

169. 1578, luglio 31. VI. Venezia, e. s. Mandato generale di 
procura di Bernardino Bartoli nel proprio fratello Camillo. — Sotto 
di 12 febbraio 1579, il mandante aggiunge facoltà al detto Camillo 
di obbligare, per cauzione della dote della sua sposa, i beni cli'egti 
ha in proprietà comune col fratello. Rog. Petna Partheniui q. d. 
Andreae. 

1 T'O. ÌSfii , maggio 19. Lione. Giovanna AltoviU moglie di 
Raflàello Partali , e Francesca Michelozzi , moglie dì Giovambattista 
Bartoli , mercanti fiorentini dimoranti in Lione , in presenza del loro 
mariti , dichiarano a Niccolò Spini, uno dei deputati dai creditori dti 
detti Barioli, di avere ricevuto dai delti deputati la somma di 2500 
scudi d'oro , metà per ciascnna , In conto e deduzione del loro avere 
per ragioni dotali , e ne rilasciano ricevala. Io lingua flnmcese. Rog. 
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Nicolas Dorlin , < notalre tabellion royal, citoyen de Lyon ». — Di 
e 2, con sigillo aderente. 

l'yi. 1592, maggio 21. n. Venezia, ìd Rialto. Frate Grej^orio 
del fu mesaer Pietro Del Fosso , fiorentino , d^l'Ordine di S. Qlrola- 
mo ài Fiesole , costituisce suoi procuratori messer Bartolommeo del 
Baldo Fioravanti e messer Ale.'^sandro del tii Buonaccorso Adimarì, 
riscuotere dal Monte di Pietà di Firenze tutto il capitale dei denari 
esistenti a nome della fu donna Blisabetta, n>adro di esso costi- 
ante, e i relativi frutti. Rog. Petms Par/heni-is q. d. Àndreae. 

l-ya. 1597, aprile 15. Roma, presso S. Pietro. Bolla di Cle- 
ante Vili, che aggrega Maddalena di Camillo Bartoli di Fìreoze tra 
poraionarii « Ripe Urbis », concedendole la porzione di Ripa, ri- 
asta vacante per morte del porzionario Orazio Cuìaglia. t Laada- 
Ja probitatìs. > — Holla plumbea. 

IT'S. (senza data.) Nota di persone che devono pagare per 
cima , certe quantità di grano , vino e spelta. — La nota è scntta 
volgare , da più mani , e con aggiunte fatte in più tempi, dal 
colo XIV al XVI. 
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IL REGNO DI TAULO I.» D'ANGIO 

dal 2 Gennaio 1273 al 31 Dicembre 1283 

(Vad. aTADtl, p>g. tot). 
Anno 1277. Indizione VI. 

6ett«int>z-e 1. Lagopfsàle. — Ri'gistrum lustUiariorum 
Regni. Armi sente Tndùslionis fac'um per oenerabilem v^vm Ma- 
gistrwn Gwn'elwium de Ftmtntvflla Pr(<posi'vm Ecclesie Sancii 
Amati Duacensii. Reuttorum fertisa'em et SicUi" VicecanceUariutn. 

Karol'is dei gralia Rfx lerwaalem. Sicilie. Dticatus Apulie et 
Principaiua Capue. Alme Urbis Sen^tor. Andegavie. Pro'-incie For- 
ca'querit et Tomodori Comes. Romani Imperli, per Sarwtam Ro- 
manam Eccleiiam in Tuscia Vicarius generàlis. Dafum apud La- 
cwmpemiiem per Ifagistrum GuiUelmum de Fananvitla Preposi- 
twn Ecclesie Sancii Amati Duacenais Regnorum leruaalem et Sici- 
lie VicanceSarittm anno Domini M. CC. LXXVTJ die primo septem- 
bris YJ indictionis Regnorvm noslrorum Terusalem anno primo. 
Sicilie vero anno terlto decimo (I). 

5, ivi. ~ Re Carlo manda a'Ofustizieri delle varie proTincie del 
regno la nnova moneta per distribuirla a tutto le cittÀ, terre e Ino- 
ghi de'respettivì giusti zierati, a claacuno \a proporzione deUe soe 
fiicoltA- Quale nuora moneta battuta nella zecca di Brindisi deve 
distribuirsi alia ragione di tre libbre di nuova moneta per ogìà on- 
da di oro. E perciù il Giustiziero di Terra dì Lavoro ricove 8830 
libbre e 3 soldi di nuova moneta per distribuirla e riceverne in 
cambio S943 once, 11 tari e tO grana di oro (S). Indi ordina al Vi- 
oegiastizloro di Terra di Otranto di ikre subito costruire il fossato 
in introita Castri Brttndttsii foasum erit in longitudine cannarum 
vigirUi et in profunditate carme vnius et medie, et fodi et exem- 
jUari deiet donec inveniatur terra firma, murtts veteris bcHii dicti 
castri a Barbicano seu pede Tttrris guod et que est in ingressa 
dicti castri uaque ad mottam super domus Torsianatua Curie 
nostre d&ulus est in totum. Ttem guod in castro ipso factum est 
fundamentum paìalii qaod debet in eodem castro construi et qaod 
mwus elusdem palata gui fieri debet super fundamentum ipsum , 
ittceplus est et in eo continue labaratw. Facto in eodem castro 
prò malori pttrìB prò fàbrica murorum ipsivs patata apparata (3). 

(1) Ria. ANfi. ma, B. D. £6 (bl. 86. 
(!J Rio. Ano. ISSa, O. n. 8, fbl. 3 e t. 
(3j Ru. A^a. 1278, D. a. 81, fot- 236 e t. 
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6, ivi. — Re Carlo manda il mìlite Pietro Hugot a Brindisi prò 
parando et ordinando pitssagio stipendiariorum nottrorum qui ad 
preiitii debent ad pa'tes vltramarinas prò nosCris aervi'iis prò- 
flcisoi. Quali milizie sopra nove- teride e quattro galere partoDO dal 
porto di BrÌDdÌ9i il giorno di domenica 19 dì qaesto mese di set- 
tembre; ma giunti a Rosea debbono Termarsi fino al seguente mer* 
coledl per attendere il vento faTorevoIe, nel qual giorno di merco- 
ledì a'primi albori si mettono in rotta credendo prospero il vento, 
ma invece spirando contrario, debbono gì ttare le ancore presso l'Isola 
di S. Andrea, di dove poi al tramonto del seguente giorno, giovedì 
avendo &vorevole il vento, felicemente si mettono in cammino e 
così navigano fino ad oltremare (D. 

9, (DI. — Crea Ottone de Pollicen in Vicemaresoialto del Regno 
di Gerasalemme e OoEFredo de Summesaot in Vicesiniscalco dello 
stesso regno (2). 

10, ivi. — Ordina a'baiuli, a' giudici ed alla nniversità dì Melfi 
di purgare e nettare la città di Melfi di tutte le ImmondìEle, volen- 
dola trovare netta al prossimo suo arrivo in quella t«rrs (3).. 

Nello stesso giorno ordina ad Adamo Forrer vicemaresciallo del 
Regno di Are andare a Venosa o a Somoto o a Oaudiano tutti gli 
stipendiar! che stanno in Melfi, e farveli rimanere fino a suo ordioe ; 
e vuole che essi non diano alcun &stidÌo o peso a quelli abitanti, 
da' quali non prendano sacconi (4), coltri (5) guanciali (6) o altro (7). 

12, ivi. — Manda a'Giustizieri delle province del regno il rego- 
lamento per la elezione de'giudicl e de'maestrì giurati di tutt« le 
città e terre del reame (8). 

13, ivi, — Ordina al Oinstiziero di Capitanata dì portarsi alti- 
stante persoualmente a Manfredonia per trovare una terida o altra 
nave capace per trasportare mille salme di orzo e 400 dì frumento, 
duemila salrpe tra grano ed orzo fino a Tragurio. Di fkrsi conse- 
gnare dal castellano del castello di Lucerà de' Saraceni cinque casse 
di quadrelli ad un piede, e subito flirle trasportare a Maoft'edonia 
consegnandole a Todisco di Cuneo maestro de' balestrieri o al suo 
messo. Ed in fine che col milite Riccardo saraceno di Lucerà Du- 
centos Sarracenoa Arcerios honoi et iuvenes haòenies bonot arcus 
de osse invenire et paralos habere studeas prò nostri» tervittis 
trannnicVndis. habeas etiam paraiam peamiam prò ididìi ^'orum 
duorum mensium iri ad sequi-ns mandaium nostrum quod Ubi e ve- 
stìgio tran3miU''tur possis eis sa'isfacere de ipsis solidia eorum 
et stalim ad nostra servitia ire possint qui habeant similiter Baci- 

<1) Ivi, fol. 39 e t. (8) Ivi, fol. 68. 

<3) Ivi fui. 69. (4J Saccone* specie di materassi. 

(5) Cultritot. (6) Plumatia. (1) Ivi. 

(8} Rio. Ama. 12St<, 0. n, t,M. 1 e t. 



igtizecloy Google 



DI CÀKLO I. d'àkoiò 419 

lecloa (1) et cuUeìioa (2) Carctuias (8) el Sagittas (4) in numero 
competenti (5). 

Nello stesso {j^iorno ripete gli ordini alla aniTersità di Melfi 
perchè al più tardi pel prossimo giorno di venerdì, quella t-rra deb- 
ba esser monda e purgata da tutte le Immondizie e sordidezze per 
le quali l'aria si rende alquanto impura, e che tutto quel materiale 
sia trasportato fUori della terra (6). 

23, Jtfe'/I. — Ordina al Vicegiustiziero di Terra d'Otranto di 
somministrare a Matteo di Santa Croce protontino di Monopoli ca- 
pitano delle due galere, che debbono prendere a Corinto la moglie 
del nobile Ugo conte di Brenne e di Lecce, suo consigliere, e me- 
narla a Brindisi, tutto il danaro necessario pel soldo dell'equipag^ 
gio per 15 giorni, tempo da impiegarsi per andare a Corinto, dimo- 
rarvi e ritornare a Brindisi (7), 

26, 101. — Ordina al maestro portolano e procuratore di Prin- . 
cipato e Terra di Lavoro di assegnare alla nobil donna Damigella 
Maria (8) la casa che fli de' Filangieri sita nella città di Napoli, ora 
delia R. Camera, da servire per abitazione sua e della sua corte (9). 

In'questo stesso giorno ordina al Giustiziero di Capitanata di 
mandare con un vascello per mezzo di Sergio Finto e Stefano Frez- 
za a'maestri portolani di Puglia cento salme di Frumento e 200 di 
orzo, che stanno in MantVedooia per consegnarsi a Ouglieroo de 
Bruery ed al giudice Adamo di Bisceglie, i quali dovranno portarle 
a vendere a Dragurio o in altri luoghi di quelle parti, dove si potrà 
ricavarne ii miglior prezzo. E da quel danaro sì daranno le paghe 
a Giacomo de Burson capitano, ed a Guglielmo Brunelle Maresciallo 
delle milizie regie che stanno sotto al loro comando (lOj. 

Poi ordina che nelle difese regie nessuno possa cacciare senza 
sua speciale licenza. E nel medesimo tempo scrive al milite Roberto 
de Boy Ollette di fare la caccia de'cinghiall nelle regie difese di 
Calabria, e che fattili salare li spedisca a Napoli (11).' 

27, ivi. — Spedisce munizioni a Roma per le torri di quella 
città, le quali tiene in suo potere (13). Poi crea Matteo Manuele di 

(1) Baeinelli specie di cappelli inilitari. (2) Coltelli. (3) Turcassi. 
(4) Frecce. (5) Rbo. Ano. 1£76, B. n. SS, Ibi. 167 t. 

(6) Rm. Ano. 1278, a. n. 38, fol. 331 t. 
.■7) Reo. Ano. 1878, D. n. 3(, fol. 839. £70. 

(8) Costei à Maria di OerU'i&temme, la quale cede a Carlo I di Angiù 
il regno di OerUBolenirae. Questa casa stava in contrada di Nido. 

(9) Rzo. Ano. 1877, P. n, 88, fol. 45. 

. (IO) Reo. Ano. 1868, 0. n. 8, fbl. 8. Questi comandanti con le milizie 
stavano in Uugaria, per dove si preparavano a partire nel giorno 7 del 
prossimo pasaato mese di Agosto. Vedi qui innanzi al giorno 7. 

(Il) Rrg. Ano. 1878, D. n. 3i, fol. 45. 

(18) Reo. km. 1878, D. n. 38, fol. 881. 
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Moggio bresciano in poteste di Siena (1)- Ed infine ordina al Oinsti- 
stiero di Basilicata di prendere a nolo 50 animali da soma, tra gin- 
monte, roaziai e mali e consegnarli a Mattia d'Andria sorrette dd- 
l'ufiìzio de'CcDti, per trasportare l'archivio da Melfl a Napoli {2). 

SS, ivi. ~ Maestro Giovanni Montella dopo essere stato esami- 
nato dal vescovo di Averaa, da Maestro Simone do Calvemont, e da 
Giovanni Nigelle medici di re Carlo, ed approvato, re Carlo gliccn- 
cede U diploma di potere in Neapolitano Studio regere oc docere 
in medicinali sctentia (3). 

29, ivi. — Scrive al Giastiziero di Terra di Bari od a'gìodid 
collettori della città di Bari che interessa alla Regia MaestA di 
ampliare i privilegi a favore de'dottori e degli scolari che dimorano, 
che vengono nello Studio Napoletano, ut Nw renipietUes comunpm 
utilitatem Regni nostri qui debet in litteris et tapientibws abun- 
dare. statuimus ut singidi doctores et scolare^, eommorantet 
ibidem sintexempti et liberi ab omnibus mvtuis.eoUectis et imeribus 
aliis qtte prò tempore per nnstrom, Ouriam imponuntur nwi aliud 
dvtermìnaremus earpresse- Ut ipsi diictorei etioo'aresin ipso Stu- 
dio commorantes mercimoniis ufereniur. Cum igitur Sparanua de 
Boro, luris Civilis Professor. Comiìiarius et fiielis nnster de 
mandato nostro moretur in Neapolitano Studio ad regendum in 
Fare Civili, fldelitali vestre precipimus guaienus donec idem Spa- 
ranus ad regendum in Iure Civili apud Neapolim moram tra- 
xerit. dovendo scoìares ad nostrum Neapolitanum Studiwm ve- 
nientes. ewimatis mim ab omnibus et singulis exactiombux.colleclis 
mulwis etoneribus svpradirtis ipsumqne nec vos molestetis super 
hiis nec permit'.atfs ab àlUs molestari (4), 

30, ivi. — Ordina al Vìceginstizìero di Terra di Otranto dì fere 
costruire la catena di ferro pel porto di Brindisi della forma egran- 
ilezza simile a quella vi era prima, dt cui un pezzo sta presso Enri- 
co Cavaliero di Brindisi, protonttno degli arsenali di Paglia. Per la 
quale catena debbanai spendere 80 once di oro, e che deve esser messa 
al suo posto nel porto per tutta la flne del prossimo marzo (5). 

Ottobre 4, Melfi. — Re Carlo ordina al Qìnstiiiero di Ter- 
ra d'Otranto di subito ftire armare quattro teride per condurre mi- 
lizie da Brìndisi a Durazzo e nel Regno di Albania, nominando capi- 
tano di queste navi Errico di Nizza suo umiliare. Ma essendosi in- 
fermato costui, gli è surrogato il milite Ferrerio de Gans regio &- 
miliare, dovendo le navi partire ìn&llibilmente pel giorno SI di que- 
sto mese di ottobre (6). 

(1) Ivi. (!) Reo. Amo. 1S76, B. n. 2S, ft>l. 200 t. 

(3) Rm. Ano. <278, D. n. 81, fol. 4« t. (4| Ivi, ttA. 47 t. 

(6) Rsa. Ana. 4S78, D. n. 30, fol. 36 t 

(SJ Rio. ANa. ina, D. n. 31, fol. 40. 100. 
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NeLlo stesso giorno ordina al maeatro portolano di Brindisi che 
piarmetta a Stomalos ed a Poi^dos naozi del despota Nicliiforo, i quali 
adempita la loro missione presso dì lui ritornano in patria, di uscire 
dal porto di Brindisi con otto cavalli, una mula e vettovaglie (1). 

8, ioi. — Scrive circolare Vnwersis iudicibus et ììotariia 
puplicis totiua cmabrie a Porta Roseti usque farum etc. Signi- 
ficavit- excéUentie noKre Goffridus Pettìitis provùor Castro- 
rum nostrorum lolius Calabrie fidelii noater quod txw prò scrì- 
bmdia et con/lciendis et roborandis apodixis. inventariis et cau- 
telìs aliis officii provisorU ipsius exigitis certam quanCitatem 
pecunie sicut prò negutio privatonim renuentes ea facere nini 
primo vobia de ipsa pecunia saiisfiat. de quo mirantes et moti 
etiam vero indigne cttm hec omnia fiscaiia langunt negotia et 
ipsa gratis et devote, absque preda facere debeatis. fi-ieWati vestre 
stii pena uneiarum auri duarum ctiilióet unum distriate precipi- 
mus qua'enus ab huiusmodi iUìcita exactione pecunie penitus 
desisteri/is predieta inventaria, apodixa. et cauteias alias o/^oii 
predica provviioris Curiam nostram tangentia ad requisitionem 
ipsius provisoris et nicndoriim suoram gratis absque pretto dUi- 
genter et ftdeWer faciatis ai'oquin penam predictam si in eam 
incideritis per lustiiiarium iptarum partium a vobis mandabi- 
mus inrèmissibiliter extorqueri (2). 

10, ivi. — Scrive a' baiuli ed a'maestri giurati di Venosa, di 
mandare, cras die lune XI presetUis octobris, in Meli 15 animali 
da soma, tra muli mule giumente e ronzitti, con fìini e con condut- 
tori, ad rieferen-luin harneaia Camere nostri' da Melfi a Foggia, sotto 
gli ordini di Roberto di Slcrinnia suo cblerico e familiare. E gli stessi 
ordini spedisce a'baiuti ed a'maesiri giurati di Rapala per 20 altri 
animali da soma, eda'baìuli ed ai maestri giurali di Fiorenza per al- 
tri 15 animali ed inQnea'baiuli di Melfi per altri 20 di quelli animali (3). 

11, i'i. — Scrive al milite Reibaldo de Vacker suo Amiliare, 
esattore delle collette In Terra d'Otrauto, cbeper le vessazioni usate 
nella esazione delle collette e delle altre tasse Ssi'ali. le terre di Gal- 
lipoli e di Otranto appartenenti al regio demanio sono ridotte quasi 
disabitate per le continue emigrazioni, gli ordina perciò di smettere 
il rigore, e con buoni modi ottenere che gli emigrati riapatrino (4), 

12, Foggia. — Il milite Errico de Caproce regio consigliere è 
da re Carlo creato suo vicario generale di Roma, ed 11 milite Tom- 
maso de Busence io Maresciallo delle regie milizie in Roma (6). 

(1) Rbs. Ano. 1277, F. n. 28. fol. 47. 

(2) Rso. Ano. ]S7a. D. n. 31 fol. 10!. 

(8) Reo Ans. 127^ D. a. 3i fol. 102 e t. 

(4) Rm. Ano. lini, li. n. 31. fol 104. 

15) Ivi, fol. ioa t. e Rao. Ano. WS D. n. 32, fol. SSS. 
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25, ivi. — Scrive a tutti i giustizieri del reame, tanto del con- 
tinente che dell'isola di Sicilia: tum diligenli detiberatione preha- 
bita extra Cameram nottram in Castro nostro Salvatori^ ad mare 
de heapoli quod vulganter decitur Castrum Ovi totam pecuaiam 
quacumtibet nostroitim proventuum tam Régni nostri Sicilie 
quam undecumgue Curie nostre provenientittm providerimus re- 
eipi et suroari. Magistro QuiUelmo BouceUi de Parisiis clerico. 
Risone de Marra de Bando et Petro Budino de Andegavia pane- 
Cterio diltcìis /idi-tib'i.s et familiar-bus rmstrit renipienda et con'- 
aervanda peamia ipsius ìhesauri. ibidem ttsgue ad nostrum bene- 
plucitum per nostrum excellentiam ordinatis. Per la qua! cosa 
ordina ad essi Giuatizìeri di mandare nel detto castello ed a qoei 
tesorieri tutto il danaro che debbono ora, e ctie dovranno in avve- 
nire versare al regio tesoro (1), 

Nello stesso giorno ordiaa a fra Raimondo di Avignone dell'or- 
dine degli ospedalieri ed a'suoi soci, deputati allo scavo delle mi- 
niere dì Loncobucco e di tutta la Calabria, di mandare al castello 
del Salvatore a mare nella città di Napoli tutto l'oro, l'argento, il 
piombo e quanto altro si cava dalle dette miniere , consegnando il 
tutto ai regi tesorieri Maestro Guglielmo Boucel dì Parigi, Riso della 
Marra di Barletta e Pietro Boudin di AngiO (2), 

27, ivi. — Re Carlo ordina a'predetti suoi tesorieri che da qoe- 
sto giorno tutto il danaro e tutti i proventi della Regia Corto che 
si esigono da essi, si depositino nel castello del Salvatore a mare 
nella città dì Napoli volgarmente detto dell'Uovo; perciò comunica 
ad essi ì seguenti regolamenti del proprio uffizio. 

Che tutti gli ufflziali dello Stato debbano mandare in questo ca- 
stello del Salvatore a mare tutto il danaro e qualunque provento 
consegnandolo nelle mani di essi Tesorieri. Che essi Tesorieri tutti 
e tre si riceveranno il danaro e ne fiiranno quietanza a colui o a 
coloro che porteranno il danaro ed i proventi , quale quietanza sarà 
Aitta chiara e con distinta menzione del danaro ricevuto, se oro in 
tari o in augustali, o in fiormi o io altra moneta, e della quantità 
di ciascuna specie di moneta e da quali proventi esiti e rendite quel 
danaro venga. Che questa quietanza si suggelli con 1 loro tre sigilli 
ed ognuno di essi scriva di propria mano in detta quietanza quando 
essa aara fatta. Che dovranno ricevere Vantapotam idest unam 
apodyxam da colui o da coloro che avranno versato il danaro nella 
quale riconoscano che anno dato tanto di moneta quanto ne accusa 
la quietanza a lui o a loro rilasciata e non più. Che dovranno &rsi 
due registri, uno ecrltto in francese, in latino l'altro, ne'quali si 
noterà distintamente tutto il danaro che si ricever;)! in ciascun giorno, 

(1) Rao. Ano. 1276, B. a. 26, fol. 91 t. 92. 

(2) Reo. AHfi. 1278, D. n. 32, (bl. 111. 



,9 lizecloy Google 



DI CARLO I. d'anoiò 423 

siccome verrà versato, e siano accorti che dette (jaietanze e detti 
registri siano concordi nel numero, nella quantità del danaro, nella 
quantità della moneta, nell'anno, nel mese, nel giorno e nella indizio- 
ne, i.he custodiscano fedelmente ìl danaro che riceveranno in detto 
Castello, uè questo danaro menomamente si tocchi o si spenda senza 
speciale ordine di esso re Carlo. Che questi ordini si faranno con 
lettere patenti, le quali saranno in questo modo; Primo lettere ille 
scribantvr in QaUfco et sint sigillate Magno nostro Sigillo Regno- 
rum I.-ntsaiem et Sicilie pendenti et adhuc sit in iUis lit/eris 
nostrum parvum et secret'tm sigillum talis impressure qvalis est 
islud quod in presenti littera apposifum est et quo est sigillala. 
Che quando esso re Carlo li comanderà con teli lettere di mandare 
denaro, essi serberanno sitlalte lettere, e quella quantità di danaro 
che sarà cercalo, essi dovranno mandarlo per mezzo di colui o di 
coloro elle sono nominati nelle dette lettere regie, mandati per ri- 
ceversi il danaro e portarlo ad caso re Carlo. Che si dovranno &re 
rilasciare la quietanza da colui o da coloro che ad essi presente- 
raimo la regia lettera per la intera somma checonsegneraono, ovve- 
ro per quella parte che manderanno, se non si trova tutto il danaro 
richiesto, e con lettere sigillate con i loro tre suggelli faranno sapere 
al re la quantità e ta qualità delle monete che gli rimettono. Che se 
nella lettera dell'ordine di pagamento si dica non ohstante sine 
aliquo adiuncto volumia quod vos inde nictiil faciatis. set si est 
ibi non obsiante sine al-quo adiunclo volumus quod vos hoc fa- 
ciatis sicut continebilur in litleris ipsis ipsas Utieras ctistudietis 
et ajiodyxam ydoneam recipietis ab ilio vel ab illis quiòus m/ine- 
ta tradenda. Che ogni ordine di pagamento se non sarà scritto in 
francese e ihtto nel modo predetto e suggellato come sopra, non 
sarà eseguito. Che nel tlne di ciascun mese mandino a lui i due pre- 
detti registri, ne'quali sia distintamente notato il danaro che in quel 
mese sì sarà ricevuto, come è detto innanzi, e quello che si sarà 
pagato, come pure la copia dulie lettere regìe spedite ad essi con 
ordine di pagamento,edelle quietanze- Di questiregìstri l'uno scritto in 
francese e I altro in latino, ognuna sarà sigìlltito con i loro tre suggelli. 

Modw aittem qualiter mon.tam nostram custodiri volumus 
prO vobis in Castro predicto est iste videlicet. 

Quod in Camera Castri iliius q le videbi'ur magis ydoneam 
et magis securam ad id faciendum et quod in ea non sit nisi 
unut introytus fiant porte bone de bona merreno bone et bene 
ferrate et in ipsis portis sint tres serrature ad tres dissimiles 
claoes guariim unus^uisque vestrum habeat unam et in ilta Ca- 
mera xint due Arche bone et fbrtes et in tm'jquaqui' similiter 
sint tres claves dissimih's quar'tm archarwn unusquisqup vestrum 
habeat alteram ciaoim et in una dictarum archarwn ponelis 
monetam et in tHia ptmetis littertu quaa vobit tnittemm et quatet' 
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nos quos dùeimus vos debere facere. super introytu et eceitu tatua 
in Gallico et in Latino alter et apodixas et antepotds ita gvod 
omnes tres insimul claudetis et aperietis archas predictan. et insi- 
tnul ponelis et avferetìs monetarii et qualernos in prenominatU 
archis ad maiorem securitatem volttmxts quod archa in qua mo- 
neta reponetw sig/Uetur vestris tribat sigiUia. Si vero vos videa- 
ti3 àliquem Qfftcialium nostrorum lentum et pigrum in mittendam 
monetam ex officia suo debitam precipimus vobis quod vos nobit 
hoc significetis ut nos in hoc possimus apponere connUiwn opor- 
tunum. ad hoc ut moneta vobis mittitur secun'ium vestrum ttatu- 
tutn. ò'i farle aliquis vestrum: moraretur vel per Xos ab officio 
suo ammoveretw volumus quod ilU dvo qui remanebunl teneant 
et faciant ixtam ordinalionem sicut est suprascripta. w-que dum 
de alio duaierunus ordinando (1). 

Nu-vembre, 3. Troia. — Re Carlo ordina al QiusUziero di 
Basilicata di mandare alti'i ai'teflci a) giudice Francesco di Meifl, il 
quale convenit cum Curia nostra fieri et campieri facere ad exla- 
leum in Castro nostro Melfie palai ium quodam oc Turrea et muros 
quos in eodem Castro fieri de novo prò i-idimus secundum ordinatio- 
nem noitram et secundum quod Magtster liiccardus de Fogia qu&n 
loco prothomagistri in eodtm opere volumus continue interesse (2). 

9, Napoli. — Crea il milite Rainaldo do Curtoloco io ricario di 
Marsiglia (i). 

i8, ivi. — Concede al milite Musa saraceno dì Lucerà privile- 
gio di eseazìoae dalle contribuzioni cbe pagano i saraceni, chiamale 
iura camagii can;nis et gise (A). 

34, ivi. — Ordina al Oiustizìero di Capitanata di somministrare 
tutto l'occorrente pel viaggio fino a Napoli alla damigella Marga- 
rita de Beaumont sua conaanguinea, e ad Isabella de CbaiviUe col 
loro Seguito, le quali vengono alla sua presenza (5). 

Uecembre, 16. Napoli. — Re Carlo impone una colletta 
straordinaria per tutto il regno prò stipen-lio stpendiariorum no- 
strorum i quali stanno con lui prò quieto et pacifiao statu Regni ; 
perciò il Giuatiziero di Abruzzo deve mandargli 6573 once di oro 13 
tari e Ì6 grana; quello di Terra di Lavoro e contado di Molise 9304 
onc« di oro 6 tari e 1:^ grana, l'altro di Principato e Terra Bene- 
ventana 64U3 once di oro ^ tari e 9 grana, quello di Capitanata 
3794 once dì oio 2 tari e 10 grana, l'altro di Basilicata 4924 once 
di oro 28 tari e 7 grana, il Giustiziere di Terra di Bari 6^4 once 
di 01-0 12 tari e 10 grana, quello di Valle del Crati e Terra Gior- 
dana 0361 once di oro 29 tari e 10 grana, l'altro di Calabria 3505 

(I) Reo Ano. IZ78. D. o-Sl, fai HO. 

(S) Reo. Ano. 1^7S, B. n. SS. lol. SOI. 

&) Reo- Aho. I27S, D. n. 3S. fot. 311 t. 

(4) Bko. Ano. 1216 B. d. SS, fol. 113 t. (5) Ivi. 
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onca di oro 3 tari e 11 grana, quello di Terra d'Otranto 4707 once 
di oro 12 tari e 10 gr.,a<i, il Oiustiziero di Sicilia citra 8656 once 
dì prò 3 tari a 10 grana, equelodì Sicilia ultra 66^5 ODcedì oro (1). 

17, ivi. — Ordina al VicegìusUziero eii al tesoriere dì Terra ai 
Otranto di iàre la subasta per la costruzioDO della catena dì Brm 
pel porto di BrìDdisi sulta offertaricevutadal ferraio Leone diBrin- 
di3i per ottanta once dì oro di peso generale. La quale catena deve 
essere della grossezza e della forma di quel pezzo della vecchia ca- 
tena, che sì custodisce da Errico Cavaliero di Brindisi, .e che easó 
re Carlo vide quando fu in quella citta. E quindi ordina che il fer- 
raio al quale r&jterA affidata tale opera sì porterà a comprare il fer- 
ro necessario, da non oltrepassare le 22 mitiaria di ferro in Tranì 
ed in altre terre della Puglia senza pagare alcun diritto (2). 

18, ivi. — Crea il milite Giovanni de Fosaumes , siniscalco di 
Vìromandia e suo consigliere, in Vicario dì Roma (3). 

24, ioi. — Scrive a Filippo re di Francia suo nipote che egli à 
nominato sìioi procuratori speciali Maestro Fietro soiiodecano di Or- 
leans, Maestro Bitìco di S. Memiuio canonico di Champagne, Mae- 
stro Giovanni de Merolie canonico dì S. Quintino, e Giovanni de Vil- 
lemeroy, suol familiari, e li spedisce a lui per chiedergli a suo nome 
.la eredità di suo tì-atollo defiinto Alfonso Conte dì Foitiers per essere 
egli il più prossimo in grado al defunto e perciò dldiriiio suo erede. 
E perciò che consegni a questi suoi procuratori tutto quanto sì ap- 
parteneva al defunto Snu at dt della sua morte , cioè la contea dì 
Poitìars, la terra di Alvernia ed ogni altro immobile , come pure i 
mobili e semoventi, che sì appartennero al defunto (4). 

30, it^t. — Ordina a Carlo principe di Salerno suo primogenito dì 
portarsi personalmente in sua vece nel monastero dì S- Maria di Real 
Valle presso Scalati, da lui &tto edificare, e metterne in possesso tn 
Niccola abato dell'ordine cistercense ed i monaci, che egli à fatto venìro 
in Napoli per quella badia, o che nello at«sso tempo investo quell'abate 
di tutte le possessioni da esso re Carlo donate a quel monastero (6). 

31, ivi. — Scrive al Siaisculco di Proven^: Quaienus duat 
divsenas vessicamm de Zizinberala medietatem de bona ZUin- 
beraia et medietatem relquam de m^ioriqae peterit tnveniri. nec 
non, duas alias dmenas Baraclulontm seu Aivarorum de bonis et 
dectix dactiUbua conditìs et maiorem eiiam quantitalem piscis 
qui nobitur òaUena gue in Provh.cia tnveniri polerit ad nos siu- 
deas destinare. Ita qaod ipsa omnia ante initium QuadrageHme 
in istis partibua infaUibiliter habeamus. Si vero de prediclo piece 
in tpsis partibua haberi nonpoasit. a mercatoribm qui de Francia 
veniunt cum iilos deferre cottaueverint quert facias diligenter (6). 

(1) Ivi, fol. 84. (2) Reo. Ano. 4278, D. n. 31, fol. 48 t. 

(3) Rao- Ano. (218, D. n. 32, fol. 291. (4) Ivi, fol. 301. 

(5) Reo. amo. 1278 D. n. 31, fol. 123. 
(S) Reo. Ano. 1S7H, D. n. 33, fol. 304. 
Arce., 3.» Serte, Tom. XXVi. 
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In questo anno re Carlo rìcerà in ralletti, (àmiliari e della sua 
casa: Qiovaoai detto Maior, Pietro Martino, Giovanni de Arenis, 
Pietro di Caronoa e Bertoldo figliuolo di lozzolioo della Atarra. la 
chierico e coasigliere Maestro Simone de Chaumont giureconsulto. 
In chierici consiglieri e l^miliarì Maestro Pepo di Siena giureconsal- 
to e Maestro Guido di Coifómezzo oiaeatro de' decreti. In valletti e 
tìimiliari Ponzio de Montlt;, Boardo de Robicy, Oiovaoni de Sìmuc;, 
Carlo Dessaomont, Adenetto de Saint Oer mai n, Qaglielmo detto Gna* 
rino nipote del vescovo di Sabina, Corrado marobese de Bosco, Er- 
rico de Butiac, Onarniero de Cutreille, Alberico de Ville, Oiacomo e 
Guglielmo di leonessa, Colino Lires, Enrico Renard, Guglielmo 
Gule, Filippo Oaerpa, e (ìiovanni de Brezza. In militi &miliari e della 
real casa: Rainaldo Villano, Landò de Laveno, Alessandro di Lione, 
Guglielmo de Longevalle, Patrizio de Chaura, Oiacomo Burtace, Oio- 
vanni de Burson, Balduino de Caltma, l'ietro de Losiaco, Guglielmo 
de Sunry. In chierici: Guglielmo detto Capodiferro, Ouglielmo de Pon- 
tisara, Gualtiero de Cassa. In militi : Pietro .Martino, Raimo, Simone 
de Noblans. In chierico cappellano e consigliere Niccolò di Soiason 
decano di Ginevra. In valletti Ruggero detto Pica, Bartolommeo de 
Bonaiunta, Ste&no de Vicìuls, Ughetto Moroti, Gtnetto de Truville, 
Rodolfo de Frency, Guglielmo de Curullon, Michele de Braje, Gual- 
tiero de Valle, Giovanni Amicot, Giovanni de Stratis, Roberta Chan- 
mont, Rainaldo de Trinocbe, Rainaldo de lieccisiaco, Pietro Larier, 
Oinetto de Druget, Goffredo de Stampis, Goffredo di Borgogna, Qui- 
scardo de Pulalgnj, Poncetto de Vannis, Michele Trollard, Adamo 
Ourbe de BuUecurt, Stelkno Hriete, Bartolommeo de Damys, Raimon- 
do del Balzo figliuolo di Bertrando conto di Avellino, Ugbettu de 
Banzai, Riccardo de Saint-Denys, Oolardo Guastoble. In chierico con- 
sigliere familiare e della real casa l'arcidiacono Milanese e prafeaso- 
re di diritto Conte. In militi fomiUarl e della real casa: Magno-flgLuoIo 
di Bindo Alamanno, Gerardo de Rocbarz, Egidio de Sauche, Arnulfo 
de Gincffe, Pietro di Alvernia, Giovanni de iJaint-Remlge, Berengario 
Cantelmo figliuolo dì Giacomo. In chierici e cappellani: Guglielmo 
detto Noir, fì-a Pietro In&nte fì'atello di Roberto, Roberto detto Ca- 
vallo. In militi e ^miliari Guglielmo de Longevalle, Geberto de Hel- 
leville. In ostiario della regina Pierotto Morello. In chierico cappel- 
lano e &mìllare Fulco de Margicourt. In valletto di camera e umi- 
liare Errico d'Orleans. In chierico e familiare Pietro de Plesset. In 
chleiico cappellano umiliare e della real Casa Andrea de Leodie. 
In cbierico medico e &miliaro Maestro Giovanni de Nigelle. In cap- 
pellano ùtmìllaro e della rea! Casa Luca de Saint Aniarle (1). 

C. MtHiBEi-Rioao. 
(1) Rn. ANO. 4ne, A. D. S5, fol. SlO-Sll t. 
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Lettera al aìgnoe cav. GIUSEPPE PAI.AGI. 

Un grazioso quadretto del prof. Annibala Gatti , rap- 
presentante Milton e Galileo alla Torre del Gallo, Le por- 
se occasione a uno di quei graziosi libretti, i quali illu- 
strando la storia j le antichità e le località Sorentine e dei 
contorni , di già formano una collana alla quale speriamo ve- 
der inalar sempre nuove perle. Sìifatto libretto avendomi 
mosso a confrontar^ , e nelle oper^ del grande poeta inglese, 
e nelle moderne di lui biografie, ciò ctie in qualche modo si 
connette col suo soggiorno in Toscana, mi permetto di esporne 
a Lei, egregio signor Cavaliere, i qualunque sieno risultati, 
a conferma dell'affetto che non cesserò di nutrire per la sua 
bella patria, e non meno a dimostrazione dell'interesse in me 
destato dalle sue pubblicazioni contenenti tanta materia di studi 
quanto utili dilettevoli. L'epoca nostra, epoca che a buon di- 
ritto può dirsi di critica storica e filosofica, di molto ha accre- 
sciuto ciò che nel passato si sapeva degli avvenimenti della vita 
dell'autore dei Paradiso perduto , mentre le opere di lui, più 
delle poetiche ancora quelle religioso-politiche e sociali, hanno 
prestato argomento a studi intesi a far conoscere l'indole di 
un'epoca memoranda cui mirabilmente servono ad illustrare. 
Non ho poi da dire a Lei che le vicende del grande astronomo 
e filosofo, viemaggìormente quelle degli anni senili , sono ma- 
glio conosciute di quel che erano al tempo dei nostri padri, 
mercé le accurate indagini, nelle quali ai di lui connazionali 
souosi fatti soci parecchi eruditi esteri massime francesi e 
tedeschi. 

Negli anni 1859 , 1871 , 1873 comparvero a Londra tre 
volumi dell'opera dì David Masson, Vita di Giovanni MU- 
ton , narrata in connessione colla storia politica , ecclesiastica 
e letteraria del tempo j opera che rimane ancora lungi dal suo 
tarmine, e di cui, mentre sto scrivendo, annuoziansi due 
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altri volumi. L'anno scorso, A. J. Horwood stampò il così 
detto Commonplaoe Booh del poeta , ud volume nel quale, 
sotto le rubriche Index etIUcus, Index oeconomicus. Index 
poUticus leggonsi opinioni e concetti di vario genere e di tempi 
diversi, ed estratti d'opere altrui, brevi quanto lunghi; volume 
scoperto nuovamente nella biblioteca d'un gentiluomo, Sir 
Fr. Graham di Netherby , e importante anche sotto il ponto di 
vista biografico. Delle opere poetiche esd un'edizione accura- 
tissima dovuta all' istesso professore Masson ; le opere poli- 
tiche latine vennero tradotte in inglese e in tedesco. 11 trat- 
tato De dodi ina chrtsUana era stato scoperto, ed ìusieiue 
pubblicato in originale e in traduzione da C. H. Sumner, in 
appresso vescovo di Londra , nel 18:^6 , pubbUi-azione la quale 
diede luogo al noto saggio nella Rioisla d' Edìmaurgo , con 
cui Macaulay in certo modo principiò la splendida sua car- 
riera letteraria. A questi lavori dei connazionali di Milton , 
SODO venute ad unirsi, oltre a varie produzioni di minor 
mole, e a nuove versioni del gran poema , tra te quali quelle 
tedesche di A. BÒttger e di R. Schuhmaan gareggiano, senza 
arrivarci, colla bellezza della traduzione di Andrea Mallèì, 
le due prime parti , pubblicata a Lipsia nel 1877, dell'opera 
di Alfredo Stern, professore di storia nell'Università di Ber- 
na, col titolo : Milton e U suo tempo; opera quanto copiosa e 
diligente giudiziosa, cui hanno servito seri e lunghi studi, 
anche nella patria del poeta, e che in due libri, i quali com- 
prendono gli anni giovanili e l'epoca della rivoluzione, ci 
conduce sin al 1649, allorché Milton, di anni quarautuno, 
dopo di aver preso parte ai grandi insieme e luttuosi avve- 
nimenti nella sua patria quale scrittore religioso-politico , 
entrò nella vita pubblica qual segretario e per le lingue 
estere » nel Consiglio della repubblica cementata col sangue 
d'un Re. 

Era la primavera del 1638, allorquando Milton, dopò gli 
studi universitari di Cambridge abbandonata l'intenzione di 
carriera ecclesiastica, di già noto per le sue poesie inglesi 
quanto latine, tra le quali il Como poema drammatico, e i 
gemelli che chiamansì V Allegro e il Penseroso sono rimaste 
celebri , divisò dì visitare il continente, e maggiormente l' Ita- 
lia , dove era nata e donde era proceduta la cultura del Ri- 
nascimento, da lui in modo cosi singolare collagata con tra- 
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dizioni bibliche s collo studio della lotteratura sacra. Prima 
di partire pel continente, egli cercò dei consigli d'un nomo, 
il quale in quel tempo tra gli Inglesi era in fama di meglio 
conoscere l' Italia. Erano venf anni da che Sir Enrico Wotton 
l'aveva lasciata, ma le mutazioni d'allora, maggiormente a 
mezzogiorno delle Alpi, erano meno fì^quenti e rapide delle 
odierne , ed invero pochi , se pure uno , a malgrado della 
ormai Innga assenza di lui erano pratici delle cose italiane 
al pari dell'antico diplomatico, allora in età d'anni settanta, e 
presso al flne della sua mortai carriera. Enrico Wotton, nato 
nel 1568 dì facoltosa famiglia, sin da giovine iniziato in stu- 
di letterari , si fece scolaro a Oxford d'Alberigo Gentili. Poco 
più che ventenne visitò il continente, approflttando a Ginevra 
dell' insegnamento d'Isacco Casanbono.e ricercando dovunque, 
anche in Italia e in Germania, dovj di nuovo fiorivano gli 
studi già minacciati per le aspre e sempre ripullulanti con- 
tese dell'epoca della riforma luterana , la conversazione de- 
gli eru'liti. Passato un settennio all' incirca, tornò a casa 
per entrare in qualità d) segretario al servizio di Roberto 
Devereuz conte d'Essez, dimodoché egli trovossi nel vero 
centro del grande movimento letterario, non ultimo, anzi 
per la vegnente età uno dei primari splendori dell'età Elisabet- 
tana. La catastrofe dell' infelice quanto incauto favorito lo 
cacciò in esilio. Di Francia passò ^n Italia, e stando a Fi- 
renze compose nel 1602 un trattato , cui egli intitolò : Delle 
condizioni delia repubblica crtsUana, con raggvaglt pieni 
ed esatti sugU intrighi poltUci praticali dalla maggioranza 
delle Corti europee; trattato stampato e ristampato ancora 
dopo oltre un mezzo secolo. La familiarità dal Wotton usata 
con uno dei segretari di Ferdinando I, il quale si può sup- 
porre sia stato Curzio Picchena molto pratico di paesi esteri, 
gli procurò una commissione , che fu per lui non piccola ven- 
tura. Il Granduca essendo venuto a scoprire certo progetto 
d'avvelenare Giacomo VI di Scozia figlio di Maria Stuarda, 
spedi in Edlnburcro il Wotton con avvisi e antidoti. L'inviato 
acquistò a tal punto la grazia dell'erudito sovrano, da essere 
tra i primi beneQcati da lui, allorché per la morte d'Elisa- 
betta udì colla avita corona quella dei Tudor. Tornato da 
Firenze in patria nell* iatesso anno 1603 vi-nne creato cava- 
liere ereditario ^baronetto) e spedito ambasciatore a Venezia, 



,9 lizecloy Google 



430 MILTON E OÀLILBO 

legazione la quale, non senza peripezie ed ìntermzione , pro- 
. cacciò al Wotton rinomanza tra i diplomatici , mentre non fu 
priva d'influenza sull'andamento delle cose politico-religiose 
nella repubblica di San Marco. 

Nei primi anni della dimora di Sir Enrico Wotton a 
Venezia, la contesa con Papa Paolo V dava assai da fare 
ai diplomatici, e l' ambasciator inglese trovossi viepiù im- 
pegnato, per la passione del Re suo sovrano d'occuparsi d'ar- 
gomenti risguardanti Chiesa e Stato, col far brillare quella 
scienza più da professore che da re, che gli face dare il ti- 
tolo, di cui si gloriava, di moderno Salomone. Nel giornale 
dì questa contesa, correndo 1' anno 1859 pubblicato a Vienna 
da Enrico Gomet, più volte comparisce in Collegio il Wotton 
a dare avvisi e consigli, e da un foglio aggiunto a tal gior- 
nale si scorge come esso comportasse male rhe la Repubblica 
non gli desse parte delle sue controversie, mentre esso a uno dei 
segretari, a cui erasi data licenza d'abboccarsi con lui in una 
chiesa, comunicava avvisi di Roma provenienti da « spie oca— 
latissime tra quelli che più avvicinavano il papa ». Frattanto 
teneva ancora le mani negli intrigbi di Fra Paolo Sarpi, e 
di Fra Fulgenzio Micanzìo, coi Calvinisti, col Duplessis Mor- 
nay.con Giovanni Dlodati traduttore della Bibbia. Il cappellano 
dell'ambasciata, Guglielmo Bedell, teneva le fila dei carteggi, 
enegoziava col Diodatl ventato a Venezia — intrighi e convegni, 
dei quali più assai degli scrittori cattolici raccontano i pro- 
testanti, e che mossero il cardinal Passiouei ad indirizzare 
a Marco Foscarini quella curiosa lettera in cui parla del 
« f^te furfante, dottissimo però oltre ogni espressione », let~ 
tera stampata nel 1844 da Tommaso Gar. D Wotton godeva 
in Italia familiarità maggiore di qualunque altro diplomatico, 
cosa che in tempi posteriori accadde ancora di altri ministri 
inglesi, per es. a Firenze di Enrico Newton e di Orazio Mann, 
e a' di nostri di Lord Burghersh che divenne poi Conte dì 
Westmorland. Scriveva al Doge in Italiano, Armando < dì 
Sua Serenità devotissimo (o zelantissimo) servidore Arrigo 
Wotton! », scritture di che abbiamo esempi negli « Anglo- 
Venetian Memorlals » del 1851 dì quell' instancabile illu- 
stratore di cose venete che è Rawdon Brown. Nel 1618 il 
Wotton venne richiamato. Si disse di lui, che « non infetto da 
scisma tedesco, da leggerezza ft>anceae e da falsità italiana. 
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aveva succhiato ciò che era di meglio in quei paesi, ripor- 
tando a casa l' antica Tede ». Il famoso suo apotegma però : 
< Legatus vir est bonus peregre mtssus ad mentiendum 
reipttUlcae causa » muove qualche dubbio sulla verità del- 
l' elogio. 

Deluso Della speranza d'essere avvantaggiato nella car- 
riera politica, il Wotton nel 1623 aveva accettato il posto di 
soprintendente al celebre collegio d'Eton presso Windsor, 
posto che corrispondeva colle sue tendenze letterarie e in cu! 
passa tranquillamente, fifa gli studi e la società della non 
lontana capitale, gli ultimi sedici anni di sua vita. Giovanni 
Milton, che stava col padre in un borgo poco distante, gli ve- 
niva raccomandato per le sue poesie, e non meno per l'ami- 
cìzia che Icgavalo con Carlo Diodati, nipote del traduttore 
della Bibbia, per essere figlio di Teodoro fratello maggiore di 
questo, domiciliato ed ammogliato in Inghilterra dove esercita- 
va la medicina con riputazione e vantaggio. L'antico diplomatico 
sinanche nel suo epitafSo burlavasi delle dispute tra gli ec- 
clesiastici : « Dispuiandt prurilus ecctesiarum scabies » ; ma 
conversando con Teodoro Beza e con Arminìo non è proba- 
bile che egli si sia tenuto lontano dalle controversie, e Io 
zelo sin d'allora da Milton dimostrato nelle questioni religiose 
gli sarà servito d'ulteriore raccomandazione presso lo scolaro 
e il corrispondente d'uomini agguei'riti per le lotta. Gli die- 
de lettere per Parigi, consigliandolo di traversare la Francia 
imbarcandosi a Marsiglia per Genova, ed inoltre lo munì 
d' una regola di vita, da lui stesso , coma disse , riportata 
d'Italia: Pensieri stretti e viso sciolto. 

Verso la metà d'Aprile del 1638, Milton parti per Parigi, 
od ivi per mezzo dell' inviato inglese. Lord Scudamore, co- 
nobbe Ugo Grozio. Traversata la Francia, arriva a Nizza, 
dove s'imbarcò per Genova, recandosi poi per mare a Li- 
vorno. Visitata Pisa, giunse a Firenze ai primi d'Agosto. 
Nei tempi che corsero tra la guerra sterminatrice detta della 
successione Mantovana, e la Barberiniana per tutte le parti 
poco gloriosa, la Toscana goda di bastante quieto, e cercò di 
rifarsi delle gravi perdite toccatele per i contagi degli anni 
1630 al 1633. Ferdinando II granduca, allora nel flore del- 
r età (aveva ventott'anni) non mostravasi degenere dalie tra- 
dizioni di famiglia; Firenze manteneva la gloria d'noa col- 
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tura in coi era preceduta alle altre città d' Italia, quantun- 
que risentisse anch'essa di quel decadimento generale di cui 
così varie furono le ragioni intrinseche quanto estrinseche. II 
colto Inglese ebbe da lodarsi d' accoglienza benevola presso 
1 letterati, allora numerosi e dei quali parecchi conservano 
posto distinto nella storia delle lettere e delle scienze. An- 
ch'esso venne colpito dalla gentilezza innata, dai modi assieme 
cortesi e liberi, dalla comodità delle relazioni sociali le quali 
erano come un connubio tra le lettere e la arti, e la vita di 
città e di campagna, mescolando il serio col dilettevole ; im- 
pressioni vie più vive nel forestiere avvezzo a costumi, modi, 
forme, tenor di vita cosi diversi nel proprio paese. Non tro- 
viamo che Milton abbia aperto l'occhio e l'animo alle bel- 
lezze dell'arte, la cui rigogliosa ricchezza forse offendeva il 
suo sentire intinto di quel puritanismo che sul Tamigi quanto 
sul GIfde prese ìndole cosi aspra ed esclusiva. Ma l'occhio 
suo rimase aperto e vie più aprissi alle bellezze e alle va- 
rietà della natura, mentre le tradizioni della propria gioventù 
passata tra gli studi e seri ed ameni, lo condussero a godere 
della conversazione degli uomini distinti della capitale toscana. 
Era l'età delle Accademie col suo bene e suo male — il 
nostro viaggiatore conobbe il primo più del secondo. Quaran- 
t' anni prima, un principe tedesco soggiornato lungamente a 
Firenze, Lodovico d'Anhalt, erasi fatto socio della Crusca da 
lui in patria imitata : Milton prese parte a dei consessi let- 
terari meno celebri, ma dei quali in quel Riempo, e ancora 
lungamente in seguito, almen' uno non rimase senza nome, 
esercitando in modo bizzarro l'acume dell'ingegno fiorentino. 
Tali consessi furono gli Apatisti fondati da Agostino Coltel- 
lini, e gli Svogliati di Iacopo Gaddì. Tra i letterati fiorentini 
quelli cui maggiormente amicossi l' Inglese, furono Carlo Dati 
e Benedetto Buonmattei, ed in vero la sua scelta non 
avrebbe potuto essere più de<;na. La varietà degli studi del 
Dati ne faceva un compagno gradito a Milton, il quale bril- 
lava per le sue cognizioni quanto sode estese, e 1 due lega- 
ronsi d'amicizia di cui anche in appresso non mancarono le 
testimonianze. All' edizione delle poesie miltoniane del 1645 
sta prefissa un' epistola di Carlo Dati, la quale pecca pel modo 
laudatorio e ampolloso del secolo, ma tocca delle varie qua- 
lità degli studi e dei pregi dell' amico, di cai esalta la pra- 
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tica delle lingue e del mondo, l'eloquenza e l' acutissima 
memoria, la nobile ambizione, dicendo che, colla guida del- 
l'astronomia ascotta il concerto armonioso dei suoni delle sfere 
celesti, mentre colla scorta della Hlosofìa decifra i segni delle 
meraviglie della natura quali rappresentano la maestà di 
Dio. Laudatorìa sin al ridicolo suona un'ode di un altro di 
questa congrega di letterati, 'del Prancini, il quale giunge a 
dire che per Giovanni Miltonio Giove non à riesi'ito a creare 
la confusione delle lingue a Babele, Antonio Malatesti, au- 
tore della Sfinge, gli dedicò quegli « Equivoci rusticali » 
detti < la Tina », collezione di sonetti non di rado veramente 
equivoci, che non vide la luce, testimone Bartolommeo Gamba, 
se non nel secolo nostro, non già a Londra, come pretende 
il frontespizio, bensi a Venezia, e dietro al manoscritto già 
appartenuto al poeta britanno. 

Stando a Firenze , oltre col Dati , questi, come si disse, 
particolarmente coliegossi con Benedetto Buonmattei , non 
distogliendolo né la differenza d" età che era non meno dì 
ventisett'anni , né lo stato ecclesiastico del filologo toscano. 
L'opera principale di lui, 1 due libri della lingua toscana, 
che sono veramente la prima grammatica ordinata e ra- 
gionata del dialetto fiorentino fattosi idioma dell' intera Ita* 
lia colta, non era per anco di pubblica ragione in quel gior- 
ni, la prima stampa essendone uscita un lustro in appres- 
so; ma dall' istesso Milton sappiamo quanto quest' opera 
occupasse allora i pensieri dell' autore. Una sua lettera 
latina dei 10 Settembre 1638, scritta nell'istessa città di Fi- 
renze, esaltata al disopra d'Atene e di Roma, dopo di aver 
mostrato lo scrittore innamorato dei Fiorentini e del loro par- 
lare, si congratula col Buonmattei d'aver intrapreso un la- 
voro utile quanto onorevole al paese e ai cittadini, « Secondo 
il mio giudizio, il primo posto spetta all'uomo, il quale sa 
promuovere nel popolo la civiltà, dandogli mercè la saviezza 
delle leggi giuste norme in pace e in guerra. Accanto a lui 
però non esito a collocar quello, il quale s' ingegna di deter- 
minare e fissare presso i! proprio popolo con precetti eregole 
il parlare e lo scrivere tramandato dal buon tempo antico. 
Paragonando le salutari fatiche d'amendue, è lecito dire, che 
l'uno dà alla società umana il diritto e la legge, l'altro 11 
bell'ornamento di più alta civiltà. Quello arma il cuore e 
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ranimo contro il nemico che irrompe dall'inftiori, questo colla 
savia disciplina della lingua e coll'aiuto dei buoni scrittori, 
combatte l'aspro avversario interno che rode la virtù della 
mente, cioà la barbarie. Non si metta in non cale 11 parlare, 
puro guasto, d'ogni giorno I Le parole usate senza ragione 
nò gusto, falsamente pronunciate, non sono esse indìzi 
d'animi tardi ed ottusi, maturi al servaggio? D'altra parte, 
non abbiamo mai sentito d'uno Stato, di cui in qualche modo 
non siasi mantenuta la floridezza, purché i cittadini ne amas- 
sero e conservassero la lingua >• Lasciando stare la Terità 
no di quesf ultimo asserto, non si può se non andar d'ac- 
cordo con questo forestiero cosi ben'inteso delia necessità 
dell'afflcio dello scrittore toscano, cui consigliò d'accrescere 
il libro suo di due appendici, l'uno sulla pronunzia, l'altro 
a guisa d'elenco di quelli autori i quali maggiormente sonosi 
accostati al bello scrivere dai grandi Toscani. 

Delle peregrinazioni nell'autunno del 1638 dal nostro 
Inglese fatte in Toscana, rimane ricordo in uno dei più splen- 
didi passi del primo canto del suo gran poema, cosi ricco di 
grandiose immagini, al pari di quelle della Divina Commedia 
tolte dalla contemplazione della natura. Invero in questo passo 
Milton non dà se non color locate a una descrizione Dante- 
sca (/n/: III, 112), la quale rammenta altra simile nell'Eneide, 
ma ne accresce la maestà assieme all' evidenza. Laddove il 
«nemico sovrano», alzatosi ed armato, risveglia e chiama le 
sue legioni d'angeli caduti, sdraiati sulla infiammata super- 
ficie del lago chaotico, il poeta li assomiglia alla scena del 
Pratomagno, essi 

u tay enlraneed 

Thiok at aulumnat Uavtt thal itrow the hrookt 
In Vallombrota, tohere the Elntrian ihadei 
High ootr-arch'd tmbowr' n (1). 

(1) ParadUo perduto. Cauto I, v. 301 aegg. Nella tradoiiona di Andrea 
Haffei: ' 

E qQal d'antonao 

Qalleggiano affollata in Valtombroaa 
Sul cristallo di rivoli le foglie , 
Ove 1d arco aaleati ament intrecci 
Fu retruBObe boicaglie.... 
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Non entra nell' assunto delle presenti righe di parlare a 
distesa dell'ulteriore viaggio di Milton. Basti a dire, che 
verso la fine di Settembre egli parti per Siena donde ai recò 
a Roma. Ivi legossi maggiormente con Luca Olstenio, cui 
venne fatto conoscere da un giovine romano (t) erudito, 
Alessandro Cherubini, e il quale lo presentò al cardinale 
Francesco Barberini, gran mecenate dei letterati e degli ar- 
tisti in un pontificato, che. a canto delle magagne tanto po- 
litiche quanto sociali, ebbe delle parti lodevoli ed anche glo- 
riose. Dopo due mesi passati sul Tevere, egli continuò per Na- 
poli, dove conobbe quello che degli Italiani pare gli sia stato 
più simpatico, Giarabatista Manso marchese di Villa, l'amico 
e il biografo di Torquato Tasso, allora nella provetta età 
d'anni settantasette, ma ancora vivace e ospitaliero. Le con- 
dizioni politiche e religiose della patria, l'insurrezione prin- 
cipiata in Scozia, l'attitudine dell'Inghilterra pronta anch'essa 
a prorompere, l'indussero a rinunziare ai progetti di visitare 
Sicilia e Grecia. Puro non precipitò il viaggio di ritorno. 
Passò pareccbie settimane a Roma, e arrivò a Firenze verso 
la metà di febbraio del 1639. 

Del secondo suo soggiorno sull'Arno varie rimangono le 
memorie. Di già nella precedente vìsita, egli, secondo si disse, 
aveva preso parte alle adunanze letterarie, siccome egli stesso 
lo dice parlando dei Fiorentini « quorum eilamprivalas aca- 
demias. qui mas illic, cvm ad Uteras humaniores tum ad 
amtcttias conservandas laudalissimiis est, assidue fregtien- 
taci y. Non si sa se esso sia intervenuto a uno di quegli 
« stravizzi > soliti a farsi, per esempio, dagli Accademici della 
Crusca, del genere di quello avuto luogo nel Luglio 1641, 
nelle sale del palazzo di Parione del prìncipe Don Lorenzo 
de' Medici passato poi nei Corsini, di cui il nuovo suo amico 
Buonmattei scrisse quella Narrazione la quale dimostra, che 
gli uomini di merito ancora perdevano tempo e lena con ba- 
gattelle, di cui il Seicento' fu straordinariamente fertile. Ma 
negli atti manoscritti degli Svogliati conservati nei codici 
Magliabechìani , atti dei quali il libro del prof. Stern ci of- 
fice vari passi, più volte lo troviamo nominato. Così di già 
ai 16 di settembre del 1638 : « Giovanni Miltone inglese lesse 
una poesia latina di versi esametri molto erudita». Del mese 
di Marzo 1639 tre sobo le menzioni della sua presenza, cioè del 
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17, 24, 31, e dei suoi «nobili versi latini », recitati presenti 
Giovan Batista Doni, Cosimo della Rena, Alessandro Pitti, 
FraDCesco Cavalcanti, Zanobi Girolami ed altri, oltre al Gaddi 
e al Buonmattei. Ai 31 comparisce l'ultima volta, e di fatti 
poco dopo varcò l'AppeoDino. Non para che egli sìa stato 
presentato a Ferdinando li, né ad altri della Medicea fami- 
glia, pure sempre pronta ad accogliere onoratamente distìnti 
stranieri. 

Facendo allusione nel 1644, nello scritto intitolato « Areo- 
pagitica, » al soggiorno d' Italia , senza precisare però né 
tempo né luogo, « ivi » dice Milton, « trovai e visitai il ce- 
lebre Galileo in età senile, prigione dell'Inquisizione per opi- 
nare in astronomia in modo diverso di quel che pensavanla 
i censori francescani e domenicani ». Rimane la questione 
se ciò accadesse nella città di Firenze ovvero ad Arcetri, 
verso la flae dell'estate del 1638, o in sullo scorcio del sas- 
seguente inverno. 

Non ho da ripetere ciò che dal biografi di Galileo Ga- 
lilei si è detto intorno al suo soggiorno coatto in villa dopo 
il ritorno nel 1633 da Roma e dal palazzo arcivescovile di 
Siena. Solo per non lasciare lacuna nella presente narrazione, 
trascrivo ciò che Ella, egregio Signore, nella pregevole sua 
memoria: « Del dito indice della mano destra di Galileo » dice 
della « villetta, che il G. Ano dal l." novembre 1631 prese a 
pigione pel prezzo di scudi quindici all' anno, da Esaù Mar- 
tellini stato suo scolare ed allora bibliotecario del cardinal 
Carlo de' Medici », villetta da luì abitata dal mese di Di- 
cembre del 1633 fin alla morte accaduta agli 6 Gennaio 1643, 
e nelle sue lettere sempre chiamata « Carcere d'Arr«tfi ». 
< Fu concesso dal Sant' Uffizio al Galileo, sotto condizione 
però di non fare accademie, né tenere ridotti di genti, di non 
dar pranzi, né fare alcuna dimostrazione di poca reverenza 
(al Sant' Uffizio) di poter abitare la villetta del Gioiello, posta 
presso Firenze, su quella cima pianeggiante de'colli d'Arc«tri, 
che è detta Pian di Giullari, dove alle sue osservazioni astro- 
nomiche serviva di specola la prossima casa turrita detta 
Torre de! Gallo ». Comodo procuratogli dal canonico Giro- 
lamo Laafredini, nipote del vescovo di Fiesole, letterato e 
ammiratore dell' illustre scienziato, la cui memoria vìve e 
vivrà sempre in quegli amenissimi luoghi. 
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Nell'anno 1638 in cui Milton venne in Ilalia, Galileo in 
cattivissiaia condizione di salute, perduta la vista, ebbe per- 
messo di tornare alla sua ca^a sulla Costa di Firenze, dove 
il di 7 Agosto scrisse a Elia Diodati a Parigi la tristissima 
lettera stampata nel secondo volume del Commercio episto- 
lare nell'edizione Albériana, in cui si lagna della « cecità, 
inRammazione e flussione d'occhi > e della prostrazione di 
forze che gii faceva temere « che il dettar più lettere 
sarà giunto al fine >. Parole pur troppo confermate dalla 
lettera nella medissima edizione riportata dell'Inquisitore di 
Firenze al cardinal Barberini in data dei 23 Luglio, in cui 
si dice < totalmente cieco, e più con la testa nella sepoltura, 
che con l'ingegno ne' studi matematici ». Non cessavano nem- 
men'allora le tribolazioni e i di /leti da parte dell'Inquisizione, 
che in quei giorni minacciava e tormentava l' infelice vecchio 
per causa del trattato cogli Stati generali 'd'Olanda riguardo 
a dei lavori matematico-astronomici di già, siccome era noto 
agli stessi implacabili avversari, interrotti per la perdita 
della vista. Trattato, di cui scrivendo al medesimo Diodati, 
ai 14 Agosto dice < non dovrebbe essere a me di pregiudiziu 
alcuno ma piuttosto dorrebbe acquistarmi onore e fama, quando 
però io fossi un uomo della condizione degli altri, cioè non 
più degli altri sventurato ». Questa lettera, ultima di quelle 
del 1638 di data certa, è dì Arcetri, e cosi sono le altre po- 
steriori giacché esso non lasciò più i! suo ritiro. 

Il biografo tedesco del sommo poeta, saviamente rifletè 
tendo quanta fosse la severità del divieto, quale l'asprezza del 
Sant'Uffizio nel trattare il più illustre degli scienziati italia- 
ni, pone in dubbio, che la vìsita dal Milton rammentata abbia 
potuto aver luoj^o in città; opinione la quale coincìde colla 
tradizione semine mantenutasi a Firen',e. Credo dover esclude- 
re totahnente, e per varie ragioni, siffittoconveijno nella casa 
sulla Costa. Il viaggiatore inglese arrivò ai primi d'Agosto, 
quando Galileo trovavasi in quella condizione di salute che 
abbiamo veduta, mentre di già verso la metà del mese era 
di ritorno in villa, dove ad ogni modo se non facile meno 
difficile era 1' accesso presso 1' uomo spiato da tanti occhi 
aguzzati dalla gelosia e da) livore dell' ignoranza caparbia. 
Visite di forestieri non cattolici erano proibite, e Milton, 
contro al precetto Wottoniano, non sì é mai curato dì far 
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mistero delle sue opinioni religiose. La yisita dunque sicu- 
ramente ebbe luogo a Arcetri dove più facile era (aria 
passare inosservata — il quando , non si può con certezza 
determinare. Secondo il detto biografo, avrebbe potuto essere, 
invece del I63S , durante il secondo soggiorno dell' Inglese 
in Toscana. Non Io credo. Milton in quel tempo erasi fatto 
troppo conoscere tu Italia. I letterati fiorentini non lo richie- 
sero del suo Credo, aozi l'accolsero con quella liberalìtÀ 
di sentimenti e di modi, la quale anche nei secoli , che non 
potevano non riseutirsì delle conseguenze della scissione reli- 
giosa del Cinquecento, era durata in Italia, checché se ne dica, 
più che non altrove. Né fu meno graziosa l'accoglienza trovata 
a Roma, e presso gli eruditi e presso ud porporato qual' era 
il colto nipote d' Urbano Vili, e il puritano pranzò finanche 
nel Collegio di sua nazione a San Tommaso di Cantorberi. 
Convien però supporre, i suoi discorsi essere stati liberi di 
troppo. In una lettera scritta parecchi anni dopo, Niccolò Ein- 
sio il celebre Olandese , cui i Fiorentini resero tanti onori 
aggregandolo ancora nel 1652 all'Accademia della Crusca, fa 
menzione dello scontento creato da Milton per la rigidezza 
del suo contegno e per la libertà delle sue dispute di cose 
religiose , miste a frequenti e acerbe contumelie contro il 
Papa. A Napoli, il Manso, congedandosi da lui, scusossidinon 
essersi adoperato per lui, meglio ancora di quel che fece, 
gettandone la colpa sulla poca circospezione dei discorsi dì 
mat<3ria religiosa; ragione da lui citata ancora in un epi* 
gramma che gli dedicai partendo. Nell'istesso tempo, d'altra 
parte Milton venne ammonito di non tornare a Roma dove 
gli si sarebbero tesi dei lacci; avviso da lui non curato e 
di fatti falso.'La' cospicua parte da esso dopo il ritorno in 
patria presa nelle controversie religiose, non tra cattqlici e 
protestanti, ma tra le varie sètte di questi, dimostra in lui tutto 
il contrario della pacatezza e dello spirito liberale cui esso 
incontrò in Italia. Considerando il complesso di queste circo- 
stanze , non è da supporsi, che ad uomo di tale tempra, es- 
sendosene in allora troppo ingenuamente manifestato il modo 
di vedere, siasi permesso di visitare, durante il secondo sog- 
giorno in Toscana, il < prigione dell' Inquisizione ». Se il 
Sant' UfOzio non avesse altra colpa, questa sarebbe peccato 
veniale. 
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Quanto a me, credo il poeta del Paradiso 'perduto essere 
venuto da Galileo cieco, verso- il Settembre del 1638, non 
gii, ciò che è del dominio della poesia, alla Torre del 
Gallo o in un monastero , bensì alla villa del Gioiello, dove, 
a ripetere le parole dell' iscrizione da G, B. Clemente Nelli 
postavi, coeli maxlmus spectaior et naluralis phUosophiae 
resltlulor seu polius pareits pseudosophorum malis arl0us 
coactus », passò la sua vecchiaia in mezzo alle < miserie e 
disgrazie» cui accenna nell'ultima delle sua lettere, quella 
all' Alessandra Bocchineri Buonamici dettata da letto venti 
giorni prima del suo transito. 

L'impressione di questa visita, e la rimembranze di tutto 
ciò che a Firenze aveva veduto e saputo di Galileo, delle sue 
scoperte, delle sue dottrine, rimasero vivissime in Giovanni 
Milton. 

In quella magnifica descrizione, cui già accennossi, del 
primo comparire del principe degli angeli caduti, lo scudo di 
cui egli é armato viene assomigliato al disco lucente, quale 
si Dcorge-per mezzo del telescopio: 

< Tht ffioon, ìDhote orò, 

Tkrough optic glaae the Tutean arliat vieiBt 
Al evening front the top of Feiolé 
Or in Valdarao, lo deecry new landi, 
Riwrt atid mountaim in her tpotty globe » (l). 

Nel canto quinto poi, dove il Messaggiero divino, giunto 
alla porta del cielo che si apre sugli aurei cardini, 'da lon- 
tano scopre la terra e il giardino di Dio di cedri coronato. 



(1) Paradiso perduto, Canto I, v. 887 aegg. Veraioue : 

Dall'omero superbo il grave disco, 
Pari all'oibe lunar, quando dal poggio 
Ci Fiesute o ìa Val d'Arno il siipìeDts ' 
Torco Lo guarda sulla sera armato 
D'aa trono miche laoti ; e nuove terre , 
Nnovi dumi e moutagas il maculato 
Olobo gli avola. 
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la vista Yieu paragonata anch' essa a quella che si gode , 
ma meno perfetta, pel magistero dell'astronomo: 

B A* when by night the glat» 

0/ Galileo, Itii auured, obtervea 

Imagined land* and region* in the moon ■ (I), 

Parole le quali dimostrano L' autore stare in dubbio 
riguardo alla natura delle scoperte che andavano facendosi 
sulla superficie del minor pianeti, di cui il tempo antico 
e il medio evo tanto e in tante guise arano andati Taotasti- 
cando. Segue infine (Canto Vili, v. 16 segg.) quel me- 
moraodo dialogo tra il primo uomo e l'Arcangelo, colle 
allusioni ai due massimi sistemi che erano per dividere il 
mondo scientifico , e alle lune in giro ad altri soli e stel- 
le, dialogo nel quale l' uomo , nel paragonare l' incommen- 
surabile grandezza del firmamento colla piccolezza della 
terra, muove dubbio che V universo non possa essere creato 
all' uopo di servire ad essa sola, contradicendo a ciò la savia 
economia della natura. Dubbio cui l'Angelo risponde dubbia- 
mente, facendo riflettere che non la grandezza nò lo splen- 
dore dell'oggetto ne determinano il valore, accennando al 
sistema mondiale cbe era per prender nome da Tolomeo , 
esponendo poi che forse il sole forma il centro intorno al 
quale girano le stelle ne'cei-chi detenninati dalle leggi regola- 
trici del moto, mentre finisce con dichiarare che Iddio frammise 
fra sole e tferra spazi tali da nascondere le sue vie all'occhio 
umano,- cui non giova il voler giungere a troppo sublime 
altezza. Parole in cui spira forse il mesto sentimento della 
propria disgrazia che ebbe comune con Galileo. « Non tor- 
mentare i pensieri tuoi colle cose occulte — lasciale a Dio in 
cielo, intento a servirlo e a temerlo! » 

Tali furono le impressioni lasciate nella mente di Milton 
dalla visita latta a Galileo e dallo studio degli st^ritti saoL 
Impressioni che presero forma distinta, allorquando, dopo le 

(1) Ib., e. V, T. 268 B%gg. Versione : 

Cobi (però men certo) il sapteDte 
Cristal di Galileo contrade e terra 
Fautaatiche contempla «ntro la luna. 



,9 lizecloy Google 



MILTON E GALILEO 441 

vicissitudini di aoiti passati in mezzo alle burrasche , già 
disingannato ma dal disinganno e dalle disgrazie, anzictiè 
conrermato nelle credenze nel passato cdn asprezza difese, 
condotto a un Deismo io cui gii avversari , con manifesta 
ma in quei tempi non rara ingiustizia, vollero scorgere 
l'Ateismo, derelitto e cieco, egli, quasi « a quietar le pas- 
sioni e a ridestare la fede », si mise a dettare alle figliuole 
quel gran poema, che rimarrà nel mondo quando sarà pas- 
sata la memoria dei suoi combattimenti ed errori nella vita 
polìtica e politico- letteraria. Poema ideato e composto da 
uomo sin dalla gioventù nutrito di studi classici ed umanisti 
al tempo suo in voga, e dei quali egli andava superbo, ma 
per la natura dello scrittore, assai più forse che per la na- 
tura dell'argomento, molto meno animato del sentimento del 
mondo antico che non lo è la Divina Commedia, la quale 
ebbe origine proprio all'entrare del secolo, in cui principiò 
r albore dell' epoca del Rinascimento — poemi ambidue cri- 
stiani, l'uno e l'altro parto di vita passata in mezzo alte lotte, 
ma segni evidenti della diversità degli uomini e delle nazioni. 

Riprendo il filo della narrazione. Nel mese d' Agosto 
del 16^, dopo visitate Bologna, Ferrara, Venezia, Verona, 
Milano, passato pel Gran San Bernardo a Ginevra, la Roma 
dei Calvinisti, Milton tornò a casa, ricco di rimembranze 
quanto di tesori letterari, pratico quanto mai altri della 
lingua italiana in cui componeva anche di poesia. Le sue 
relazioni cogli eruditi toscani non ebbero fine allora, e un 
lustro ancora dopo morto Galileo lo troviamo in carteg- 
gio con Carlo Dati, il quale gli spediva tra altri anche 1 
saluti di Vincenzo, figlio dei gran filosofo. Una lunga lettera 
del 1.** Novembre 1647 del Dati, in quel tempo, dopo la morte 
del Doni e la rinunzia di Alessandro Adimari nominato pro- 
fessore di lettere romane nello studio fiorentino, è ripiena di 
osservazioni filologiche, in cui Orazio e Tibullo stanno accanto 
al Petrarca e al Chiabrera. Milton invece mandava agli amici 
sulle sponde dell'Arno le sue poesie latine, nelle quali non scar- 
seggiano già le espressioni contro alia Chiesa cattolica, che 
r indulgenza fiorentina dichiarava < scusabili » , cioè consi- 
derando la posizione e le opinioni già note dell'autore. 

La mente però di Milton in quel frangente era intenta 
ad altro che alla poesia. I nove anni decorsi dal tempo della 
Arce., 3.» Serie, Tom. XXVI. 29 
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sua visita in Italia, se 'non ne avevano fatto un nomo di- 
verso da quello che recitava < versi eruditi » in un'accade- 
mia floreDtìna, pure gli avevano messa innanzi la parte seria 
della vita. La natura sua eradura e d'autocrata, mitigata già ma 
non cambiata per l'educazione ctie egli stesso dice cristiana 
congiunta alla cultura umanista, inasprita poi nuovamente per 
le vicende pubbliche e private e per le tendenze del tempo. 
L' avversario del sistema episcopale voltò le spalle ai presbi- 
teriani per collegarsi cogli indipendenti che non Io conten- 
tarono nemmeu' essi ; un matrimonio non felice lo spinse a 
farsi, contro al sentimento dell'intera nazione, avvocato osti- 
nato del divorzio. Il controversista settario divenne uomo dì 
fazione difensore del regicidio, e pois'accor3e,cbe la libertà, 
quale egli 1' intendeva, correva rischi sotto un Cromwell 
quanto sotto uno Stuardo. Ci vollero, per opera della Prov- 
videnza, nuovi cambiamenti, 'nuovi pericoli e nuove disgra- 
zie per far sorgere llnalmeot'j il gran poeta, lungamente 
nascosto sotto il velame dell'uomo politico. 

Torniamo per un istante donde siamo partiti, al colle 
aprico, in oggi cambiato ma di certo non men beilo per i nuovi 
viali, che ad ogni passo fanno ammirare la gaia e varia 
bellezza delle vedute incantatrici. Un poeta del secol nostro, 
della nazione di Milton, Samuele Rogers che fu amico di 
Byron, e che io ho visitato a Londra nel 1846, fresco anco- 
ra di mente e piacevole quantunque contasse ottantatre anni, 
nel poema « llaly » descrive la villa e il convegno dei due 
uomini celebri, presso la città di cui dice, rhe tra tutte le 
belle città del mondo ninna é bella quanto Firenze (1). 

« Ntarer «e hatl 

Thy Munny elupe, Arcetri, tung of old 
For ili green mite; dearer lo mr., lo moit 
Aa dieell on by that greal Aatronomer, 
Severi yeart a pritoner al Ihe city gate, 
Lei tn but in hù grave-clothet. Saered be 
Bit villa W'tiy WM il ealUd The Gemi) 
Saered hit lawn, tohere many a ct/prett threw 
lU lengih of thadoic, while he watehed tht ttari ! 

(1) Of an the fairest cities of lh« earth 
Sane ii so fair as Florence. 
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Thert, vntten. 

In mauly beauty Milton tloud be/ore him, 

Gating with reverenl aioe-Millon, Ai» gueat, 

JuH thta come forth. ali li/e and eaterprite; 

Se in hit old age and exCremitt/, 

Blind, at noon-day eaplaring icith hit itaff ; 

Hia eyea uptumed ai lo the golden «un, 

Sii eye~balU idly rolling. Liltle tken ' 

Did Galileo ikink tehom he received ; 

That il, hia haud he held the hand afone 

Who could regalie him-who woald apread Ai* nane 

0' tr land» and leai-great aa himaelf, nay greater ; 

Miilon aa lillle that in him he saio, 

Aa in a glaaa, ichat he himaelf ahould be, 

Deitined to aoon to fall on evil day» 

And evil tovguea-ao soon, alaa, to Uve 

In darhnea», and wilh dahgera compaaied round 

And aoiitude (l). 

Bonn sul Reno, Novembre 1877. 

Alfredo Reomont. 

<1) Più vicino saintiamo il tuo coKe, a ArceCrl, al gole amico, celebrato 
già per la sua Verdea, a me e a molli più caro pircliè toggioruo del 
([rande Astronomo , sett'anoi prigione presso la porta delia Città elle 
noQ r accolse se non nel feretro. Sacra la villa a buon diritto Oioiello 
nomata, sacro il prato su cui ombre prolungate gettavano i cipresei 
mentre esso cercava le stelle r Qui, da lui non veduto, in mischia bel- 
lezza Milton stette davaoti a lui, con riverenza guardandolo. Milton, 
oapitc Huo, iBBcinta la patria di vita piano e di ardire ; Ki, vecchio tt 
stanco, a mezzogioroo esplorando cieco lo spazio col tasto, le pupille in- 
vano erranti levate in alto quasi cercassero il sola. Non lo seppe Oalileo 
chi fosse lo straniero venuto a visitarlo ; noa seppe che la mano,' stretta 
dalla sua, fosse tale da rimunerarlo, da spargei-e la sua rìaomanza per 
terra e mari, quanto luì, furae più di luì granile. Non lo eappa Milton, che 
in quel j-egliardo quasi in uoa spera, scorgeva la propria immagina dagli 
anni avvauire, destinato ad incontrar fra non molto giorni tristi, e tri- 
ste lingue, ed, ahi t a vivere, barssglio di minacce, nelle tenebre e nella 
■olitndine. 
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ASTOHIO GlUSTINIAH e i suoi Dispacci come ambasciatore 
veneto in Roma dal 1502 al 1505. 

(Ved. Tom XXVI, pa«. 69). 

II. 

D Diario d^ tedesco Gìovanaì Borcardo , (vescovo i' Orta 
e maestro pontifìcio di cerìmoaie), ÌDCominciato col dicembre 
del 1483 e coodotto a tutto il ma^o del 1506, è uno dei pili 
preùosi docamenti che ci rimangano intorno ài terribili fatti 
della corte di AleBsandro VI; della qaale, in specie dopo il 1494, 
egli può dirsi veramente il cronista quotidiano. H prelato, ignaro 
di classiche lettere, scrive con barbara latinità, ma quel sao fare 
asGÌntto e semplice , queUe sue ricordanze precise ed esplicite, 
quel non permettersi mai osservazioni o giudizi, gli danno la 
maggior testimonianza di verità. E poiché le cose narrate da Ini 
con tanta indiSereuza , sono tali da infamare il peggiore dei 
principi secolari, e dette d'un papa parvero enormi e incredibili ; 
la intolleranza ortodossa le negò ricisamente , dichiarando que- 
sto Diario una scrittura a bella posta interpolata dai protestanti, 
senza veruna autenticità e indegnissima di comparire tra le 
fonti isteriche di quel tempo. L' autografo, gelosamente cnstodito 
in Yaticano e invisibile agli studiosi, impedì sempre i confronti; 
e benché fosse assurdo il ritenere che certi lamosi pa.ssi, costan- 
temente ripetuti nelle più note copie che corrono, non traessero 
la cornane origine dal Diaria stesso originale; nondimeno Io 
spirito dì parte e il fanatismo fecero, come sempre, vélo all'in- 
telletto, e la storia dovè passare per oalonnia. Intanto pere le 
accurate ricerche &tte nelle Biblioteche e n^li Archivi d' Ita- 
lia, così pubblici come privati, dissotterrarono documenti preziosi 
e irrefragabili, e il calunniato diarista del Vaticano apparve por 
troppo veritiero e fedele. Ora, fra questi nuovi documenti che 
aTTalOTano V autorità del Bnrcardo, confortandola di sincrone e 
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antoreTolissime testimoDÌaiizs, stanno ! Dispacci di Anttmio Giù- 
stinian, pubblicati dal pro£ Villari. Veio è cbe esseado il 
primo di essi in data di Roma, del 2 giugno l''>02, cioè quattor- 
dici mesi soli ionanzi la morte di papa Aleasandro, la messe non 
è larghissima, qaanto per avrentnra avrebbe potuto eseere, se l'am- 
basciata dell'oratore Giustinian fosse incomindata qualche tempo 
prima. Nonostante, questi quattordici mesi sodo safficienti a de- 
stare la più riva cnrìosità e a confortare d'autentiche prove 
molti di qnei casi che l' animo rifuggiva dal credere veri. 

Il Ginstiaian scrive alla sua B^ubblica giorno per giorno, 
e tal fiata anche piii volte il giorno, e, secondo il costume de' suoi 
concittadini, attende principaknente alla politica; dei &ttì ohe 
vede 6 sente, raccc^lìe aùlo quelli più utili ad illaminare Ìl sao 
governo, né lo predomina nella scelta l' odio delle pa-aone e delle 
cose, nemmeno contro gli atessi Borgia, pei qoali piuttosto, C(»ne 
osserva bene il prof. ViUari (1), mal riesce a celare il suo profondo 
disprezzo. Inteòto a raccogliere con sicuro criterio i fatti più 
importanti, trascura generalmente le particolarità aneddotiche, 
se non in quanto valgano a metterli innanzi nella loro schietta 
evidenza. Nei giudizi poi e nelle induzioni è parchissimo, seb- 
b^ie espoi^ ì casi per modo da agevolarne la conclasìone al 
lettore. Accorto, avveduto, sagacissimo, ragiona sempre coi <7iteri 
suoi propri, ma sansa la pretesa d' indovinare anche le intenzio- 
ni, come s(^liono ì volgari uomini, e molto meno di ixindnrre 
altrui nelle proprie vedate. Se poi egli ha ricevuto precise istru- 
zioni, allora non omette nulla ; narra anzi distesamente e minuta- 
mente e con grande imparzialità tanto i delitti atroci e gì' inganni 
coperti, qaanto i ritrovi, le feste e te solenni cerimonie del Papa 
e del Valentino; ^uale sempre dinanzi al bene ed al male, come 
qn^li die attende sopra c^i altra cosa alla verità dei fatti. 
E in queste sue narrazioni efficaci , talvolta sa riusdre anche 
piacevole, nonostante la ruvida semplicità dello stile e del lin- 
guE^gio che adopera. Se avesse 1' arte e la lingua del Machia- 
velli e del Guicciardini, non dnbito affermare che tal fiata ai 
alzerebbe fino a loro, se non per la sapienza politica, almeno 
rispetto a qnell' evidenza del dire e a quell' acame indagatore 
cbe rivela principalmente 1' abilità del diplomatico. E qaesto e 
non altro ci parve il concetto dd Villari sui meriti del nostro 
ambasciatore veneziano, anche quando nella Prefazione ai Di- 
spacci gli fa lode d' avere indovinato le trame dei Borgia con- 
tro gli Orsini , più presto e meglio che non facesse il Machia^ 
vello a Sinigaglia. 

(1) NelU pr^biione ai DUpacei, Voi. I, p. XXXUl. 
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n Ginstìnian Teoira a Roma dod per trattare con la Santa 
Sede di alcan negozio designato, ma, come porta la commÌBsìoue 
ìsteesa del Senato veneto ad esso rilasciata il 27 di maggio, con 
Io speciale incarico, oltre ad alcune faccende d'ordine secondario, 
di OBservare, informarsi bene e riferire alla sua Repubblica tatto 
quanto nweniTa in corte del Papa e nelle schiere del Valentino 
die allora ponevano a soqquadro gli stati dei tiraonelli romagnao- 
li. Correvano ì tempi delle maggiori fortune dei Borgia, quando 
cioè Alessandro ¥1 e il suo terribile figlinolo coofìdavano disfarsi 
intieramente di costoro, aasicurandosi in perpetuo la BÌgnoria 
dell' Italia centrale. Noq parrà daaque esagerata 1' aSermazione 
del chiaro editore, che riconosce in questi mille duecento ventitré 
dispacci una larga messe di notizie, esatte e preziose non solo 
per la storia d'Italia, ma eziandio per qaella istessa d' Europa; 
e ritiene fra tutti i documenti pubblicati intorno al poDtificato 
d' Alensandro VI questi essere Ì più autentici ed importanti, che 
à permettono finalmente di giudicare i Borgia con sicurezza e 
con precisione. Infatti il Giustinian li dipinge, Alessandro in 
particolare, con stupenda verità. Quest'uomo in cui predo- 
mina la più singolare sensualità, sia che attenda ad appre- 
stare le sue politiche macchinazioni, sia che segua con ardente 
desiderio le imprese militari del suo amatissimo Duca, è sempre 
in preda ad una certa irritazione nervosa. " Il Pontefice,., (così 
•• il Dbp. 26) è tanto sensnal nelli appetiti propri eh' el non se 
« pool contegnir de dir qualche paro^ che iodicbi l' affetto del- 
« l'animo suo ». E nel dispaccio 150: « Delle buone nuove e 
« quelle che fanno per lui Sua Beatitudine non fa carestia, anzi 
« voi che ognuno le intenda n. Se poi le riceve dispiacenti, 
allora " per purgar qnakhe sua passìon t> è solito andare a 
divertirsi in campagna (Disp, 76). E ne' suoi divertimenti le 
dame fanno sempre mostra di sé: le convita perfino il 25 di 
agosto 1502 , vigilia della sua incoronazione e si trattiene 
con esse « in suoi piacevoli aolazzi a festezar (Disp. 86). Heri 
« de sera el cardinal Orsino fu a cena in palazzo con sua Bea- 
« titudioe (quel cardinale Orsini che cinquanta giorni dopo, 
u moriva avvelenato da Alessandro in (>astel Sant' Angelo), dove 
« stette fin appresso zomo nelli consueti solazzi del Pontefice, 
" intravegnendove dame, senza le qual in questo palazzo al 
» tempo presente non se ne fa festa che diletti ». Né vi man- 
cava il condimento del giuoco: « Fu etism zugato qualche centener 
" de ducati n (Disp. 218). E ricordiamoci che il Papa contava 
i settanta, ma fisicamente privilegiato da natura, gli anni nnlla, 
o poco potevano sopra di lui : viveva da vecchio come da giovane, 
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qnaai dovesse durare eternamente, >< e tanto intento alle passion 
" sne particolar, ch'el par che non li eia grata cosa alcnna, 
" Bai™ che quelle che tendono ai fin delli Bui desiderii (Diap, 19) ... 
1 £^1: non può asconder li affetti e passion dell'animo suo, e 
f tanto si gonfia per la prospera fortuna ch'el se vede aver, 
" che li' par Dio non li possa nuocere, e che ogni altra ìm- 
« presa ormai li sia facile » (Disp, 24). 

Dominato da questa maiavigliosa e costante prosperità Àlee- 
Sandro VI dimentica quasi se stesso, e nei suoi discorsi in Con- 
cistoro, nei colloqui co' suoi iamiliari, nelle conferenze stesse con 
gli ambasciatori , si lascia andare tal volta ad una curioiia espan- 
sione, ad una certa tal quale confidenza, che contrasta in modo 
singolare con la sua profonda simulazione, arma di che sì vale 
tanto bene per tramare la rovina dei suoi nemici. Menzognero 
per eccellenza, avaro fino alla rapacità, maestro nelle sottili in- 
sinnazioni e negli accorti tranelli, sa preparare il terreno per 
ogni evento, fino a giustificare i propri delitti, allontanandone 
da sé, sagacemente, la colpa. Il duca Valentino invece à aperto 
tiranno e non sì nasconde. Mira diritto al suo fine , quello cioè 
d' assicurarsi un grande stato nell' Italia centrale. E siccome l' età 
del padre lo consiglia a far presto, la sua strada è netta: abbat- 
tere d'nn colpo gli ostacoli, qualunque essi sieno. La figura di 
quest' nomo, audace nelle voglie perverse, fermo nei propositi 
scellerati, coperto nell' operare, ma che assume ardito tutta la 
responsaViilìtà degli atroci suoi fatti, riesce singolare , anzi straor- 
dinaria, per lo meno quanto è abietta quella d'Alessandro. Di 
qui forse nna delle molte ragioni, perchè il Valentino, vituperato 
com' era, sapesse destare la maraviglia nell' animo grande del 
Machiavello. 

Riandare minutamente i fatti tanto noti della storia di que- 
sti Borgia, seguendoli passo per passo nei dispacci del Oiustiniati 
mi porterebbe troppo in lungo, e forse senza utile resultato. La 
loro importanza principale sta tutta nelle vive e spiccate dipin- 
ture, che l'oratore fa via via che gliene toma il destro; le quali 
il piò delle volte sono racchiase in od periodo, m una frase, 
ÌD una parola. Leggendo difilato c^aì cosa, ponderando le 
sue conclusioni e meglio quelle che suggerisce spontanee al 
lettore, raffrontando attentamente nomini e cose, l'animo ri- 
ceve non dubbio convincimento sui fatti che importano alla sto- 
ria del tempo. Vedansi a mo' d' esempio i dispacci dal 13 al 18 di 
agosto 1503, nei qnali si descrivono tutte le circostanze più mi- 
nute della malattia del Papa e del Valentino (le febbri romane), 
e infine la morte di quello , in maniera da togliere (cod parv» 
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al pro£ Villarì e sembra anche a me) ogni sospetto di avrele- 
Dameoto. Certo dette vita a codesta storiella, la malattia im- 
prorriea, l' odio nmversale e ant^e il fatto, d'altra parte comnse 
nei morti per causa d'ioiezioQe, della deformità del cadavere. 

Importantissima per la storia della città di Roma e la ca- 
duta dej Valeolino, sono del pari le relazioni dell' ambasciatOTc 
veneziaQO dorante il breve interr^^o e fino alla elezione del 
novello pontefice, che fn il cardinale Francesco Ficcolomitii di 
Siena; che in esse si rappresentano le condizioni dalla città e 
dello stato, la fortnna pericolante del Duca, l'incertema delle 
presenti coadìzìonì e delle fature. Poi intorno ai ventisei giorni 
del pontificato di Fio III poco ha da dire il Ginstiniau, sennondiè 
il nuovo papa, anima dolce eom' è , non vuol' essere un papa 
if arme. Ma qoando il cardinal di San Pietro in Vimntta, vien 
proclamato pontefice, l'importanza dei dispacci dell'oratore 
cresce a dismisura ; e se dorassero più lungamente dell' apri- 
le J505, la storia di Giulio II avrebbe un nuovo e molto 
autorevole documento. E noto che la repubblica di YeneEia, 
profittando della morte d' Alessandro VI e della disgrazia del 
ValentÌDo, aveva poste le branche del sno leone sopra pernii ter- 
ritori delle Bomagne di proprietà della Chiesa. Or bene, la lotta 
che insorge tra Venezia e il Papa per questa occupazione , è il 
soggetto principale nel quale si adopera la penna del Gioatinian 
dalla metà del secondo volume a tutto il terzo: finché la effimera 
transazione tra le due parti, avvenne nel marzo del 1505, di< 
occasione al sno richiamo in patria, e all'invio di on'amba- 
aoiata di otto nobili veneti che vanno a prestare l'ubbidienza 
della repubblica al sovrano pontefice. Continuando pertaoto a 
le^^e questa seconda parte dei dispacci, noi vediamo lenta- 
mente manifestarsi, ma sempre più Detta, l' indole impi^toosa dei 
novello Papa, e la sua deliberata volontà di ricorrere anche ai 
partiti estremi, pur di riavere quelle terre che stima ingiusta- 
mente rapite dai Veneziani alla Chiesa. Si svolgono allora sotto 
gli occhi dell'oratore e si rendono evìdeotiRsimi i primi fatti che 
preparano la celebre lega di Cambray; ed egli si fa ad esaminare 
la politica degli stati italiani e delle principali potenze d'Europa 
con la più esatta cara e con la pili fina analisi. Il carattere del 
pontefice, che vuol' essere padrone aasolnto, che tratta con gran- 
de alterezza gli stesai cardinali, che non si lascia imporre da 
nessuna antorità, è pennelleggiato maestrevolmente in pochi 
tratti. " Ben, nuì faremo il debito nostro (così gli dice Giulio II 
» nel luglio del 1504, disp. 921), e non lasseremo da osare tutti 
<• i meszì convenienti e possibili ad essere osati per noi per 
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« conservazioQ dell' onor nostro et indennità della Chiesa. Se li 
" principi criatiaiii non ne vorranno adiatare ne averemo pa- 
<' zienza: ne basterà assai che noi non siamo mai per rnaccbior- 
« 36... I Veneziani ne voriano tegnir per suo capellano; non lo 
« faremo mail » Narra anche molto accorato le condizioni infe- 
lici dello stato romano, ridotto in miseria estrema, e dove la 
giostizia " non solamente è morta, come nella più parte del 
u mondo, ma za aepnlta e fatta polvere (disp. 719) ». Dice infine 
dei tanto vantati sentimenti del Papa per la ÌDdipeodenza ita- 
liana. Singolarissima tra l'altre questa tirata che esso fa un giorno 
al Ginstinian: « Nni non avremo mai smaltato né le par<« fran- 
« zese né le specole, ma continnati nella neutralità che a nui 
" se ha convenuto. L' è vero che aemo sta' indicato franzese per 
" la pratica cbe averne avnto in Franza, e come legato in tempo 
u de nostro zio, e poi etiam come privato cardinal nelle perse- 
u cation nostre; et anche Franzesi ne hanno indicato spagnolo, 
" et alcune fiate se ne hanno doluto, et anco restati per questo 
" effetto de mandarne li oratori per veder come andaranno le 
« cose. Tamen noi voressimo far che li Italiani non fnssero né 
" franzesi né apagnoii, e che fossamo tutti italiani, e loro stessero 
>' ^ casa sua e nui alla nostra <>. Nonostante però queste così 
splendide dichiarazioni, l'ambasciatore non cela che il Papa ricerca 
gli stranieri tutti d'un intervento contro Venezia, e cbe mentre 
Italia geme desolata sotto il ferro di Francip. e di Spagna, si 
volge a MaBsimiliano imperatore per adescarlo a portare nel 
nostro paese la terza nazione straniera a distraggere qael poco 
eh' era avanzato alle prime. Paò essere che ìl carattere altero e 
indomabile di Giulio in fondo aborrisse dalla so^ezione stra- 
niera, che in sostanza poneva ostacolo alla sua stessa autorità, 
non lo neghiamo; ma stretto com'era ^li interessi materiali 
della Chiesa, non seppe o non voUe risponder coi &tti all'altezza 
delle sue parole. 

Tale è questa pubblicazione, sotto molti rispetti pregevole 
ed inaportante, condotta con assai diligenza, e illustrata con tutti 
quegli opportuni raffronti cbe gli Archivi, in specie i fiorentini, 
somministrarono all'editore. E davvero a chi osservi attentamente 
i non pochi e importantissimi documenti riportati in fine dei tre 
volumi, e consideri i parchi ma giudiziosi commenti qua e là, se- 
condo il bisogno, appMti ai Dispacci del Giustinian, dovrà parere 
troppo acerba e assai poco fondata la critica fattane dal signor Brosch 
nella Rivista Siorica del Sjbel (1). Infatti le principali censare 

<1) Historiteh»- Zeiuchnft, Noova Seria, Voi. I, diap. %.\ p. 293-317- 
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che egli fa alla pubblicazione del Vilkri (d'altra parte lodata nella 
stessa Germania, in lughillerra ed in Francia) si fondano sopra 
alcune sue speciali opinioni che non fanno scìeoza, e au certi pre- 
tesi errori di fette che Bono la conseguenza dell'avere un po' troppo 
le^eraiente veduto e considerato le cose , come lo stesso prof. VÙ- 
lari ha dovuto proTargli. Checché se ne dica, l'opera del Giostinian 
rimane pnr sempre di nn vnlore isterico incontrastabile, perchà 
aggiunge documenti certi e importanti alla vita di Alessandro VI, 
perchè rettiSca e avvalora alcuni fatti dubbiosi o mal noti, e 
perchè infine presenta se non mi materiale tutto nuovo intorno 
ai primi anni del pontìfìcfito di Giulio II, almeno dei dati di 
fatto non pifi avvertiti, che valgono a atadiame con maggiore 
verità la imponente figura. Un serio cultore della storia moderna 
non può leggere quei documenti senza vantaggio grande e molto 
compiacimento (1), Certo il libro non è per la comune dei lettori, e 
mi sarebbe piaciuto di vederlo stampato in nn sesto più conve- 
niente alla materia e in un solo volume. Questa sorta di carteggi 
diplomatici sono di competenza delle coUezioni di docnmentL 
storici, dove va a cercarli chi ne comprende il valore. Se i 
Dispacci del Giustinian fossero stati impressi in un grosso volarne 
di una delle tante società di Storia Patria della Penisola, la 
pubblicazione per avventura avrebbe potuto riescire più iutiera, 
men frequenti, cioè, i documenti dati per estratto, forse più larghi 
i commenti. Salvo pochi casi, siffatte carte vorrei vederle sempre 
nella maggior possibile integrità, fosse pure a costo di qualche 
ripetizione : valgono anche queste talvolta, se non altro, a chiarire 
più nettamente i concetti dello statista, la sua maniera di ' con- 
siderare gli uomini co' quali conferisce, i casi che gli si svolgono 
tra mano, i tempi in coi gli è datj operare. 

G. E. Saltini. 

(I) A chi abbia letto [a Legazione XTII del Machiavallo alla Corte di 
Eoma (13 ottulire al 16 dicembre IDOSj , nel voi. IV della nuova edizione 
dalla sue Opem ebe ni pubblica al presento in Kirenza dalla CeDoiniana, 
Ciò apparila anche più nianiresto ; perchè il raffronto dei carle^jgi diplo- 
matici dell'oratore fiorentino con quelli del OiuBtinlan, sebbene dullali con 
diversi critarii e con opposti intei-e-si , otfrs non poco aiuto alla storia 
dei primardi del pontificato di Giulio II. 
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TONONI: NuQoi documenti intorno alte pratiche di pace tra Fe- 
derico Rarbarossa e i Lombardi. (Nell'Archivio Storico Lom- 
bardo, 1877, pp. 215-49). 

Ecco nn secoodo opnscolo dell'illustre Piacentino Gaeta- 
no Tononi sulla storia della Lega Lombarda. Craacano ricorda 
la qnistione insorta l'anno scoilo, o a dir m^lio rinnorata dal 
dotto prof. Bertoliai aalle tracce del prof. Ficker ampliate ed 
esagerate. Al compromesso di Montebello (16 e 17 aprile 1175) 
per fermar pace tra ii BarbarosBa e i Lombardi era certamente 
yncceduto un trattato proposto dai Consoli di Cremona , non però 
accettato dall' nna o dall'altra delle parti. Ciò si sapeva gi.i, ma 
di tale trattato non sì conosceva né il testo né la data. Il dot- 
tissimo Tedesco sopra lodato , rilevò misto tra gli atti della pace 
di Costanza nn docncaento che per motivi incontrastabili non po- 
teva appartenere all'anno 1183, e riconobbe in esso la sentenza 
o lodo pronunzialo dai Consoli Cremonesi come secondi e finali 
arbitri in virtù del compromesso predetto. Donde parrebbe che 
la pronnnzia dovrebbe anche essere avvenuta entro i termini 
stabiliti dal compromesso , vale a dire al primo giugno del 1175 
al più tardi. 

L'opinione del Ficker da me accettata in un articolo prece- 
dente (sebbene con conseguenze af&tto contrarie alle volute de- 
dnme dal Bertolìni) viene ora impugnata dal Tononi, coll'ajnto 
di due documenti da lui scoperti nel prezioso Archivio di San- 
t'Antonino della sua nativa città. Senza dubbio questi documenti 
sono di gran rilievo , e l'Autore ha reso an bel servigio alla sto- 
ria della Lega pubblicandoli; tanto pili che la pubblicazione ne 
fii fatta con senno e diligenza , col corredo di una ben riuscita 
fotografia e col commento di dotte osservazioni. Egli ne trae la 
coDclosioné che il vero, l'unico trattato fatto dai Consoli di Cre- 
mona è quello de' suoi nuovi documenti e non l'altro additato 
dal prof. Ficker quest'ultimo essendo piuttosto un tentativo, na 
abbozzo che non venne a matoranza (1). 

(1) l'iCKKR, Zur Gesehiehte det Lombardtnburtdet, nei SUiangsbe- 

r.'ehle della VienneBS Accad. delle Scienze, class, fliosof. stor. lSu9, — 
Bertolim, Beìt'imporlnma storica della battaglia di Legnano, nella 
Nuova Antologia, illcembre 1775. — Dbsiuoni, Di un recente giudiiio 
sulla imporlama slorica della battaglia di Ltgnano, ael Giornale Li- 
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Dei due documenti così venuti in luce, il primo è in gran 
parte ^uale a quello die noi gli contrapponìainq col Ficker, 
ma ee ne dispaja per quattro capi i qoali tntU sono a pezza più 
favorevoli alla L^a lombarda. Col primo capo non è più riser- 
vato all' Imperatore il diritto d'appello dalle sentenze dei Conia- 
ni ; diritto che invece gli si riconosceva nel da noi credalo lodo 
cremonese. Col secondo i Consoli dei Comuni avrebbero ottenuto 
il gi-ado sapremo di giurisdizione aucbe nei processi criminali, 
ad esclusione dell'Imperatore. Gol terzo capo, oltre i speciali fa- 
vori e gaareutigie già assicurate ,ai Cremonesi nel da noi crednto 
lodo, il nuovo documento assicura anche ai Piacentini (avori e 
garanzie speciali come Ìl ponte sul Po e Castel Arqu&to coi 
diritti relativi ed altre prestazioni. Pel quarto capo si stabilisce 
la conservazione di Alessandria : et Alexandria in staiu Civilatìs 
permaneat. 

A questo documento segue un altro, scrìtto però snlla etessa 
pergamena ed h nna lettera di Federico I ai Comuni e popolo 
della Lega eoa cui dichiara accettare il trattato di pace presen- 
tategli dai Consoli di Cremona , malgrado che gli sembri troppo 
ffrave in alcuni capi, ma mosso a condiscendenza dai meriti di 
quel Comune e dalle vive istanze che gliene fecero di presenza 
i Consoli, i Militi e il popolo di Cremona in gran moltitudine. 
In essa lettera sono indicate parecchie paci precedenti a questa, 
trattate o tentate ; e nominatamente si cita qaeUa dì Lodi ove 
si sapeva già almeno di un congresso di deputati della Lega; 
ma si citano anche altre trattative ignote nella storia fino ajerì 
e tenute a Morimondo (fra Vigevano e Milano), a Ora£Bgaana 
nel Lodigiano, a Satizano o Siziano nel Pavese e a Novara. 

La pergamena , easeado sfornita di date di tempo e di luo- 
go , l'Autore cerca assegnargliele. E quanto al tempo , crede che 
tali documenti non possano essere anteriori alla batt^liadi Le- 
gnano (29 maggio 1176) per più motivi: l," perchè* luogo tempo 
dovea trascorrere prima che si esaurissero tutte te trattative nei 
predetti luoghi avviate e rotte ; "2." perchè i quattro capi die 
vedemmo tanto favorevoli ai Lombardi e Binatamente la con- 
servazione di Alessandria non era sperabile di vederli accettati 
da Federico prima della memorabile sconfitta ; 3.° perchè fino alla 
battaglia di Legnano i Consoli Cremonesi, sebbene in onore par- 
teggiauti per l'Impero, aderirono in fatto alla Lega , mostrando 
solo il loro malvolere col venite tardi ed esitando a ra^nogere 

gxulieo, genaaio 1876. L'opuscolo precedente dal Tononi 6 intitolato:/ 
Piaotntint ntlia lotta fra gli Italiani e Pedarieo Barbarosta, 1816. 
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gli alleati : di die it popolo cremonese stesBO ne andò in fnrìe 
per la vergogna , destituì ed espulse i proprii Consoli , atterrò 
le loro case e ne saccheggiò i beni (1). Il tempo (pros^;ae il 
eh. Tononi) quando i documenti ci additano amichevoli le rela- 
zioni tra i Cremonesi e il Barbaroesa, comincia due mesi dopo 
1» battaglia di Legnano, il 29 loglio 1176. Allora l' Imperatore, 
eosendo a San Salvatore di Pavia, accorda loro lai^hi privilegi 
e particolari dimostrazioni di congratolazione per t'oseeqnio che 
prestano e hanno sempre prestato verso Y Impero, Il diploma re- 
lativo ai conserva nell'Archivio comnuale di Cremona e fa già 
pnbblicato nei Regesti dello Stumpfnel 1873, ma si à ripabhli- 
cato dal Touoai in qaesto stesso opnscolo con m^giore fedeltà, 
grazie all' illustre cremonese il dott. Francesco Bobolotti. Per 
queste ed altre r^ioni, che omettiamo per brevità, l'Antere è 
di parere che anche i due documenti , di cui ci occupiamo più 
di proposito, appartengano al giugno o luglio dello stesso an- 
no 1176 ; ad ogni modo non mai dopo il 21 ottobre Megoente 
quando il Barbarossa, vedati inutili i suoi tentativi presso i 
Lombardi , si rivolse direttamente al Pontefice , inviandogli Le- 
gati in Ani^i. 

Passando alla quistione della data di luogo ; secondo l'Auto- 
re , la pergamena di Sant'Antonino fu scritta probabilmente in 
Pavia durante Ìl soggiorno di Federico ivi dal giugno al novem- 
bre del medesimo anno ; od anche meglio in occasione di qual- 
che gita da lui latta nel frattempo alle vicinanze di Cremona, 
di dove soltanto avrebbe potuto accorrere alla sua presenza la 
gran moltitudine di che egli discorre nel documento. Si sa per 
un terzo diploma imperiale del 12 dicembre dello stesso anno 
che l'Imperatore trovavaai in quest'ultimo giorno nel Borgo di 
Sant'Agata di Cremona ; ove obbligossi , con giuramento e colle 
consuete iodi ai suoi fedeli, di difendere quel Comune contro i 
Lombardi. Non è perciò inverosimile che egli ci fosse stato un'al- 
tra volta alcuni mesi prima per intendersi co' suoi partigiani e 
di là abbia dato la lettera accettante il modo della pace propo- 
sta da que' Consoli. 

(1) Il mio dotto amico ìl ilottor Robolotti (I Crémoneti nella lotlit 
trentenne deil^ltalia ctmiro Federico Barbarossa. Maggio 1876) el studia 
lodevolmeate d'attenuare la colpa della sua patria aasegaando anche un 
po' di responsabilità nlla parta italiana. Ha ragiuna, peccainmo tutti Del 
reato, sa io altra volta hi dovuto dire una dura parola auifreraonesi assenti 
alta battaglia di Legnano, intasi ciarlare del purtito dominante, o comesi 
direbbe oggi della Cremona legai*. Come la pensasse it popolo, si vede dal 
modo onde trattò i suoi Couioli e ohe accenno nel testo. 
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Tntti questi pmitì ci pajono iiaftati dall'Autore con scatezza 
e verità, e ci cotigratulia,ino con lui che seppe colmare un poco 
di quella lacuna storica , corrente tra la battaglia di Legnano e 
le trattative col Papa incominciate ad Anagni, Ma non possia- 
mo consentire in altre conseguenze ch'ei ne vuol trarre e 
segnatamente colà dove è di parere che questa pergamena sia 
il vero ed unico pronunziato dai CkinsoU Cremonesi, accennalo 
di^li storici e specialmente da Komnaldo Salernitano. Vediamo 
brevemente i suoi argomenti. 

La storia (dice l'Autore) avea veramente iiisegnato che una 
pace tra l' Imperatore e la Lega era stala trattata e posta in 
iscritto dai Cremonesi ; perciò il prof. Ficker prima d'ora potea 
anpporre con qualche apparenza di ragione che tale trattato s'im- 
medesimasse col noto documento pubblicato dal Muratori tra gli 
atti della pace di Costanza ; ma, dappoiché si è scoperto od docu- 
mento naoso e (secondo il Tononi) più autorevole, non vi è più 
motivo di attribuire a quell'altro il carattere di sentenza o lodo- 
Ancora, il prof. Ficker eegneodo le proprie idee deve sup- 
porre che il documento pubblicato dal Muratori sia stato Bcritto 
entro i termi previsti dai Compromesso di Montebello essendone 
il complemento, vale a dire il primo giugno 117Ó al più tardi; 
ma tale opinione non può ammetterai. Nella lettera di Federico 
ora scoperta, vedemmo che si parla di parecchie trattative fatte 
in diverse città, ma non vi si allude mai ad mia sentenza dei 
Consoli Cremonesi ; come pare avrebbesì dovuto alludere se vi 
fosse stata prima d'allora. Inoltre il lungo tempo che si richie- 
deva ad esaurire tali diverse trattative non può aver lasciato 
luogo a quella die riesci al preteso lodo di Cremona , ciò tanto 
meno entro il termine ristretto in cui avrebbe dovuto fermarei 
la scritta per aver valore di sentenza. 

Si aggiunga che il pretea.i lodo nomina solamente la Società 
di Lo'ìibardia ; perciò parrebbe doversi rimandare agli anni 
quando Venezia, Verona ec. cessarono di far parte della società 
coi Lombardi. 

Non è credibile nemmeno che il preteso lodo sia stato pre- 
parato dopo la battaglia di Legnano ; perchè la vittoria ottenuta 
dalla Lega, avrebbe reso, non che temeraria, assurda la proposta,, 
che si fosse fatta dai Cremonesi, della distruzione d'Alessandria. 
Finalmente (e questo è dall'Autore considerato come argo- 
mento perentorio) il testo del preteso lodo non si trova che nel 
Registro del Comune di Modena il quale è scrìtto un cento anni 
dopo ; laddove la pergamena di Sant'Antonino è manìfestara^te 
contemporanea , perciò di maggiore autorità. 
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Cominciaado da quest'ultima, coi la reputiamo tatt'altro 
che prova, perentoria, tale anzi da doverne dedurre una conse- 
guenza aSatto opposta al parere di lui. Il Registro di Modena, 
eia pure scritto un secolo dopo, non cessa di esaere, come tutti 
gli altri Registri couteinporaaei dei Comuni italiani , la Rac- 
colta ufBciiile degli atti più rilevanti che riguardavano i diritti 
e gli interessi dal Comune , presenti e passati E noto che Bimilì 
Colìezioni furono ordinate dai Podestà, e dai Cancellieri invec- 
chiati negli a[£iri pubblici eseguite mediante copie riunite in un 
Volume o anche in un Duplicato autenticati ; collo scopo di pre- 
venire la prevista e pur troppo avveratasi dispersione delle per- 
gareiene ori-inali in (ina' secoli di torbidi continui Ebbene, nel 
Registro Commiale di Modena , il documento da noi stimato la 
copia del lodo è preceduta appunto da un titolo dìcente: de 
exemp/o laudi inler Bominum Imperatorem et Lornbardos. Ciò 
per me basta a provare che il Cancelliere aveva dinanzi agli 
occhi il testo originale o più probabilmL-nte una copia ufficiale 
di esso testo, che i Consoli ebbero al tempo della pronunzia e 
di cui si servirono per le trattative seguenti Di tale uso parlai 
nel mio articolo precedente e addussi l' esempio d' un fatto con- 
temporaneo che si riconosce tuttora nell'Archivio del Comime 
Genovese (1). Su questo punto importante mi riservo a ritornare 
più sotto per non interrompere qui di troppo il filo delle mie 
risposte i ma frattanto l'esempio da me colà somministrato spiega 
il modo e il perchè il lodo cremonese del 1175 si possa trovare 
trasportato ed iriclnso tra gli atti del Congresso di Piacenza del 1 183 
ove gli articoli della pace furono definiti irrevocabilmente. Ben 
diversa è la condizione della pergamena di Sant'Antonino la qua- 
le , sepolta come a dire nell'Archivio e non ricevuta in nessun 
Registro dei Comuni , nemmeno nei due Magno e Mezzano di 
Piacenza, ove era il 'luogo naturale e più interessato, mostra 
con ciò essere stato un tentativo piuttosto che altra cosa; come 
difatti non se ne trova cenno altrove, uè ebbe infinsso di sorta, 
Nemmeno può far difficoltà l'obbiezione , che il creduto lodi 
nomini la sola Società di Lombardia , tacendo di Venezia e Ve- 
rona, Queste due città come Vicenza, Trevigi ecc. continuarono 
a far parte della Lega lombarda fino all'anno 1177, come pro- 
vano i documenti prodotti dal Muratori e dal Vignati ; ma non 
era punto necessario che esse fossero nominate a parte e all'in' 

(1) Vedi Giornale Ligustico cit p. 9 a nel OiorDale medesimo l'i 
tro mio articolo : Svi q}*artieri genovesi a Costantinopoli nel XII i 
calo, 1874, p. 153-7, 
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faori dei Lombardi, perchè erano virtaalmeiite comprese nella 
deoomÌDazioDe di Società di Lombardia. Di fatti no docamento 
di qaesta l^a, prodotto dal llnratori sotto l'anno 1177, comincia 
cosi: Inter I). Imperaiorem... et Societatem Lombardorum, vide- 
licei Venetiam, Tarvisium... Veronam... et cetera loca... que 
sunl in Soóetate Lomòardie (1). 

Le altre r^iooi recate dal Tononi, per qnanto sottili eioko 
e cavate dallo stadio attento e comparato dei fatti storici, non 
escono dai limiti della probabilità la qnale non vale contro i fatti 
certi e conosciuti. Si potrebbe rispondere con altrettante proba- 
bilità; per esempio, che la lettera di Federico toccando delle pa- 
recchie trattative nelle diverse città , non parla che vagammle 
di paci (si qua concordia de pace fuit composita) , e non dice da 
chi o come sieno esse state maneggiate, onde vi sì paò ragione- 
voimente inchiudere la pace scritta oel lodo dei Consoli dì Cre- 
mona ; tanto più che a loro specialmente era stato assonato tale 
compito dopo i primi arbitri, ed a loro piCi che ad altri dovea 
stare a caore una transazione &a la Lega e l'Imperatore che li 
&ces8e uscire dalla loro posizione ambigua e pericolosa. E se si 
voglia tenere come difficile che qae' Consoli abbiano potuto pro- 
nunziare il lodo entro il 1," gìngno 1175, nulla osta ad ammet- 
tere che i loro poteri sieno stati prenoti per consenso delle doe 
parti , per dar tempo che anche le trattive col Papa riescissero 
a bene. Una prorc^azione simile fa preveduta nel giaramento 
prestato dai primi Àrbitri, nominati in seguito al medesimo com- 
promesso di Montebello ; essi giudicberanno ad medium Madium 
vel ad alium terminum CONSENSO UTRIUSQUK PARTIS DatdM (2). 

Ma, ripeto, a qutste ed altre probabilità toglie c^ni ragione 
d'opportunità un &tto storico che per noi è veramente perentct- 
rìo. 24ella celebre allocazione del plenipotenziario milanese Ge- 
rardo Pesto all'Assemblea dei Deputati delle due parti, ia Ve- 
nezia 1177, egli rinfaccia all'Imperatore ch'ei non voUe accettare 
la pace trattata dai Cremonesi la qoaìe lasciava libertà ai Lom- 
bardi di aderire ad Alessandro III, ostinandosi in pretendere 
che essi alassero ubbidienza al Pontefice. Ora ia pergamena 
piacentina, formando un tatto solo e indivisibile del trattato di 
pace e delta unita lettera imperiale d'accettazione , mostra con 
ciò, non essere questa il trattato cremonese a cui allade Pesto, 



■ (1) MCEATORi, Anliq, Jlal. medii Aevi., IV, !83. 
(Si Muratori, op. cit., p. 2H0, essegaa a questo documsnto la data llìT 
ma ora si sa cbe è dal 1175. E da notare cha questi Arbìtri sono pors 
indicati per nome uelU Vita Alessandri IH ( Rer. Ital. Script 111, MS). 
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Il eh. Autore ha prevodnto l'obiezioDe e credette scioglierla ri- 

spoodeodo: che Federico accettò bensì a parole le coudìzioaì di 
qnel trattato ma le disdisse col fatto o poco dopo. Ma l'oratore 
Pesto dice espressameiite che non volle accettarle, uè i Deputati 
imperiali sorsero a smentirlo , come avrebbero certaoiente fatto 
se avessero potuto. E, se l' Imperatore dopo averle accettate a parole 
le avesse rivocate poi o a parole o col &tto, l'oratore che si vede 
aver beo sostenuto le sue parti, non avrebbe mancato dì accre- 
scere il torto di Federico, rinfacciindogli qnesto nuovo obbrobrio. 

Non mi persuade nemmeno un'altra idea espressa dall'Au- 
tore ; secondo il qaale l' Imperatore avrebbe accettato tale pace 
(sinceramente o no) e ne avrebbe mandata la Ietterai , prima di 
ei^ser certo che anche i Lombardi da parte loro l'accetterebbero; 
come difatti (egli aggiunge) non vollero e a buon dritto accettarla. 

A me sembra che un passo simile farebbe poco onore all'av- 
vedutezza di Federico e sarebbe poco conforme all'alta idea ch'egli 
aveva della sua dignità. Se è ben probabile che egli nei primi 
mesi- dopo la sconfitta di L^nano, ancora umiliato e coli' esercito 
in sfacelo, sia stato indotto ad accettare le gravi condizioni pro- 
postegli , é naturale in tal caso che permettesse di scrivere la 
minuta della sua lettera d'accettazione , ma non è a credere che 
l'abbia inviata ai Comuni, prima di informarsi in modo diplo- 
matico ed accertarsi che sarebbe accettata. Noi dunque possiamo 
dedurne , come cosa assai probabile , che la pergamena fu man- 
data vergine all'Archivio nella categoria che in tempi posteriori 
fu chiamata dei non expedilorum o dei nil actum. Il che si con- 
ferma eziandio dal vedere che la pergamena non ha data. F vero 
che ne manca pure il lodo cremonese , il quale , come ho dimo- 
strato nel mio articolo precedente, rimase senza valore pel rifiuto 
di Federico ; ma il documento piacentino conteneva invece anche 
l'accettazione imperiale , non si capisce perciò come esso non si& 
stato munito della data e dei testimonii a necessario complemento. 

Ciò del resto non menoma punto l'importanza della perga- 
mena ora venuta in luce, la quale, oltre a quanto si è detto so* 
pra, ci rivela un incidente ignoto prima d'ora nella storia della 
Lega. Il terzo capo , onde dissi differente il nuovo documento 
dall'altro sinsile e già noto, si è una disposizione aggiunta a &- 
vore dei Piacentini e su certi loro privilegi i quali, come sapevamo 
già per più altri documenti, stavano loro tanto a cuore quanto 
ai Cremonesi premevano i privilegi speciali che seppero assicu- 
rare a se stessi nel primo lodo. Parrebbe quindi a noi (e il Tononi 
implicitamente lo ammette) che i Consoli di Cremona, vedendo 
non poter riescire nell'intento da soli, invocassero il concorso di 
Arch., 3.« Serie, Tom. XXV. 30 
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qua' di Piacenza coll'ofia di oaBicurare anche a loro una parte del 
prezzo di mediazioDe. £d ecco anche il perchè la pergamena si 
trovò nell'Archivio dì Sant'AntoaÌQo di Piacenza, ove, secondo 
il eh. Antere , si depoaìtavano le carte più preziose interessanti 
quel nobile Comime. 

Ritorno a qnel ponto su coi mi riservai d' insìstere ancora, 
sembrandomi ntile alla intelligenza generale di docnmeoU simili 
e delle loro collocazioni negli Archivi (1). Amico di Morta, in- 
viato dalla Signoria di Genova a Costantinopoli nel 1168, recò con 
sé copia del giaramento prestato già nel 1155 fra le dbe parti, 
perchè servisse di base a nna nnova convenzione fra i Genovesi 
e quell'Imperatore Alanaele Oomneno. Altrettanto fece Grimaldo 
inviato alla stessa corte in fine del 1171, recando con sé i giu- 
ramenti del 1155 e le convenzioni fermate da Amico di Morta 
nel 1168-69 e le istruzioni della Signorìa, per ogni volta modi6- 
canti in miglior modo i capitoli precedenti, suggerenduue dei nno- 
vi, autorìzzando l'Inviato segretamente a domandare e poi a ri- 
stringere, condiscendere ecc. Di <|aesto procedere (che del resto è 
naturale e si trova adoperato anche nelle carte più recenti di 
ogni Archivio) sono prova fin dal secolo XII quelle replicate co- 
pie di atti anberiori che appunto si troniuo riunite a nuove con- 
venzioni fermate dopo più anni. Una cagione simile ha avuto 
senza dubbio il trasporto del lodo cremonese tra gli atti del Con- 
gresso di Piacenza del 1183, immediatamente precedenti la pace 
finale di Costanza. E non solo questo ma altri atti ancora fnroDO 
qui trasportati pei medesimo scopo ; ed è merito singolare del 
prof. Ficker d'aver rilevato ciò e fornitane una dotta spiegazione (2). 
Il Muratori venendo a trattare di questo Congresso di Piacenza 
riporta il giuramento dei Delegati dell' Imperatore e dei Cornimi, 
e intitola questo un primum Colloquium ed anche apertura del 
Congresso (3). Il fatto sta invece che questo fu il Colloquio ul- 
timo la chiusa , e il eh. Vignati se n'era già accorto. Dihtti vi 
si giura dalle due parti che si manterrà la pace sicut in scripto pre- 
senti inter Nuntios Do.nim Imperatore et Revlores Societaiis conti- 
netur ; dunque erano già d'accordo sulle condizioni definitive. Or 
perchè il Registro di Modena pone per primo questo documento? 
Allo stesso modo come ancora oggi si pone per prima dai Notarì 

(1) Rimando alle pagioe sopra citate dei miei due articoli nel Giw- 
nale Ligualieo. 

[il FicKRK, op. cit., p. 3ST e eegg., «enu però olia io Intenda aotto- 
acrivera tutti i suoi giudìzi!, taoto mano la coaclUBlone generale dal suo 
acuto e paziente lavoro. 

(3) Muratori, op. cit. p. !M. 
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e dai Governi la copia dell'atto più importante e definitivo ; e 
la ai & acuire dagli atti anteriori che sono om diventiti acces- 
sorii, come di del^azione u procura (cosi anche negli atti del 
Congresso di Piacenza), di domande, rispoate, dÌBcnssioni dalle 
due parti , e dai preliminari finalmente stabiliti d'accordo. H 
prol Ficker ha ben veduto die i titoli di ciasctmo di questi atti 
del Congresso, dati nel Kegìstro di Modena e riportati dal Ma- 
ratori in corsivo, sono molto appropriati alia natura d'c^i docu- 
mento, a differenza di quelli che a^onse Muratori e che il Pt^rtz 
cangiò ancora in p^io. Uno fra questi titoli vuole speciale at- 
teosione : (1) il Registro di Modena lo dà nel modo acuente ; 
Qualiter petitio Domini Imperaioris (ìiit facla a Rectoribus Lom- 
bardie. Questo atto non è una semplice rispoeta dell' Imperatore, 
come crede il Pertz; dappoiché, oltre lo stile oscillante e eviden- 
temente composto di redazioni diverae, si vede che Federico ri- 
fiuta in definitiva molte della condizioni ivi contenute come 
troppo favorevoli ai Lombardi. È piuttoeto una carta di quelle 
che abbiam detto trovarsi negli Archivi atta a rivelare il lavoro 
s^eto della diplomazia. Vi fu dapprima una petizione dei Lom- 
bardi conten«ite le loro pretese. A questa succedette la risposta 
dell' Imperatore , respondemus , la quale risposta conteneva anche 
la petizione e le proposte di lui messe di contio alle precedenti 
dei Lombardi La petizione dell'Imperatore presentata ai Bettorì 
della Lega provocò delle discussioni e delie nuove proposte da 
parte loro e queste ultime sono contenute nel documento stam- 
pato dal Muratori ; ed ecco perchè esso s' intitola guaiiter petitio 
Domini Imperaioris [uit facta (cioè accomodata, modificata) a 
Rectoribus Lombardie, per essere di nuovo presentata ai Dele- 
gati Imperiali Finalmente si venne ad accordo finale e questo è 
espresso nel documento <^e segue (2) e che si trova poi ripro- 
dotto ad litleram n^li Atti della pace di Coetanza. 

Ora il trovare nel Kegìstro di Modena questi titoli giusta- 
mente espressi mentre non si soho saputi comprendere dai dotti 
dei nostri secoli, il vedere la disposizione sovrauotata nei docu- 
menti annessi al giuramento del Congresso di Piacenza , il rico- 
noscere che essi tutti hanno tratto a discussioni relative alla 
pace, oominciando dal Compromesso di Montebello (3), indi al giu> 

(1) MnsAToai, p. £95. 

(2| Muratori, p. SOS. 

(3| Muratori, p. £75, pel comprometao, e p. ESO pel giuramento, ohe 
anche sopra ho citato. E si noti che quast'ultìino documsDto si deva di- 
videre ÌD due, separati l'un dall'altro dalla solita inteatazioae Innomina 
Domini. Il lodo è a p. >99; gli altri docDmoaU sodo, come diati aopra, 
a pag. m,S», 308. 



,9 lizecloy Google 



460 RÀSSBQIf A BIBLIOGRAFICA, 

mmento relativo dei primi Àrbitri , poi al lodo pronaamto àsi 
secondi arbitri previsti nel medesiimo compromesso, e giù giù Sdo 
alle ultime tiiittative a Piacenza , atti tutti cooservatici nel pre- 
zioso Registro Cotnniial4 di Modena , non è questa la prova più 
lampante cbe si possa desiderare della realtà come della natura 
d^li atti predetti 1 E non dovraaaì dunque attribuire vero ca- 
rattere di lodo sentenza al documento cbe porta il titolo de 
eaiemplo laudi inter Dominitm Imperatorem et Lombardoi? AgU 
imparziali il g^ludizio. 

E giacché tornai a parlare della Lega lombarda mi piace 
accennar di passaggio una notizia piccola ma iiun mutdo per cbì 
attende , come ora lodevolmente si snoie , a compilare Regesti 
dì documenti ben ordinati. Nei Monumenta HUt, pair., Char- 
tarum II, 1010 e 1013 , si riferiscono due atti relativi alia Lega 
come cavati dal B. Archivio di Corte in Torino ; ma ora si cer- 
cherebbero invano colà , perchè facendo parte dell'Archivio antico 
genovese sono tornati alla sede nativa. Donde anche si capisce 
il perchè giungessero a Genova tali copie sincrone alla Lega. Esse 
sono senza dubbio le minute che nel lltìS furono inviate alla 
nostra Signorìa coli' invito di aderire alla federazione. Si &a dal 
CaSaro (Pertz, p. 78) che i Genovesi declinarono l'offerta ; tut- 
tavia mandarono alla nascente Alessandria un soccorso di danaro, 
promettendone altro per l'anno acuente. C. DsSlUONI. 



Storia del Bombardamento di Genova neW anno MDCLXXXIV. 
— Libro inedito degli Annali di FILIPPO CaSONL — Ge- 
nova, Tip. del B. Istituto Sordo-Muti, 1877. In 8." di p^. 
XXXII -267. 

La pubblicazione dì questo volume sì deve recare a meriti) 
dell' egregio Achille Neri ; il quale dando molto più dì quello 
che il frontispizio promette, non si è tenuto pago a \ai»kPrefa- 
sione quantunque bellissima e ricca d' importanti aneddoti ; ma 
ha pur mandato innanzi al libro del Casoni una completa bio- 
grafìa di questo ligure annalista , ed anche , per gentile condi- 
scendenza del eh. marchese Massimiliano Spinola, mta Disserta- 
zione ivlorna alle negoziazioni diplomatiche ira la Repubblica ili 
Genova ed il re Luigi XIV negli anni 1684 e 1685. Però in- 
torno a questi due lavori noi non entreremo qui in lunghi ra- 
gionamenti, bastandoci rammentare ai lettori AàHArchimo come 
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possano trorarlt già rla-isanti in sì fatto periodico (1) ; e nà manco 
vorremo diffonderci a lodare nel biografo la diligenza delle ri- 
cerche, la coscienza e 1' ordine dell' esposizione, o la bontà del 
dettato, affinchè ai allontani il sospetto che in tali encomii possa 
aver parte l' atfezioue che nutriamo viva per l'amico e colltga. Ci 
bnsti recarne la conclnsione : >' Filippo Casoni occupa d^no seg- 
gio fra gli storici speciali italiani; educato alle lettere nel seco- 
lo XVII, seppe mantenersi lontano dalla viziata maniera di non 
pochi contemporanei ; . , , ae egli non fu critico acutiasimo, conobbe 
dì qneat' arte quel tanto da aerbarcii giusto giudice : special sna 
dote fn l'imparzialità... Avvisava quindi con retto gindicio Gi- 
rolamo Serra, che il nostro storico, [>oco noto in patria e pochis- 
simo altrove, era degno di maggior fama r< (p. 59). 

La Dissertazione dello Spinola è distesa -colla scorta d' ine- 
diti documenti, ed in ispecial modo dei carteggi di monsignor 
Kanucci nunzio papale a Parigi, di Paolo De Marini inviato ge- 
novese alla corte di Luigi XIV, e di Gio. Andrea Spinola che 
sosteneva il medesimo ufficio presso Carlo II di Spagna. Con ciò, 
secondo rileva l'Autnre, s'intende non solo a « riempiere in parta 
la lacuna " che si osserva anche nel libro del Casoni intomo a 
quanto concerne ì negoziati diplomatici, tenuti occulti all'annalista 
(come è facile e naturale il comprendere) dalla gelosia del Go- 
verno Serenissimo ; ma eziandio ai ha in mira di apprestare una 
« rettificazione d' errori e di fallaci giudizi di scrittori male in- 
formati n (p. 73). 

" Il racconto del Casoni è quello stesso che leggesi nell'au- 
tografo de' suoi Annali conservati nella Biblioteca Cìvico-Beriana 
di Genova « (p, xxs) ; e trovasi in alcane copie col titolo re- 
cato dallo Spinola {p. 721 : Disgusti passati fra la Corte di Fran- 
cia e la Repubblica negli anni 1684 e 1685 sotto il Dogato del 
magnifico Francesco Maria Lercaro. Divisava " il nostro autore 
di inserirlo nel libro ottavo degli Annali medesimi ; se non che 
i Collii, avvertendo come molte delle cose ivi discorse avreb- 
bero potuto riuscire di pregiudizio al debolissimo Governo, ordi- 
narono che di tutto l'esposto dovesse egli strii^ere in breve la 
somma per servigio dell' opem sua, e del resto gli fecero severo 
divieto di pubblicare distesameote il lavoro ; il quale per tal modo 
si giacque inedito fino a' di nostri „. 

Nella sua narrazione 1' annalista esamina anzi tutto il con- 
tegno strettamente oeutrale serbato dalla Repubblica a partire 
dal 1627 nelle guerre tra Spagna e Francia; e questo rie- 
(1) S«rìe lU, tomo XIX, pag. 491 ; a tomo XXII, pag. 323. Ved. radia 
Giornale Ligustico, a 1874, i>ag. 18« e 280 
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8ce a conferma di quanto scrìve il Neri nel coniÌD(ùsmeQto 
della sua Prefazione, laddove intende a combattere l'erro- 
neo concetto che Genova dopo il 1528, in nna colla protezione 
BpE^nola, accettasse anche l'impegno di seguitare qnella Corte 
in tutte le imprese. « Sfa la postara di Genova e della Liguria, 
il suo credito, le ricchezze ed il primato commerciale la facevano 
appetire alla Francia che vantava sopra dì essa avita podestà i 
(p. VI) ; né essa poteva sfnggire alle ambiziose cupidigie del re 
Luigi XIV. n quale a conseguire l'intento usò dapprima arti 
subdole e coperte; e poscia efidato di poter mai giungere per 
questa vìa al fioe propostosi, accolse di lieto animo la cagione 
die gli si offerse di agire allo scoperto, per l'armamento seguito 
l'anno 1672, nel porto dì Genova, di una naf^ olandese che 
mosse ai danni di Francia. Composta questa vertenza, a me- 
diazione del Papa e più ancóra del Re d'Inghilterra, non tar- 
dò a solverne un' altra. Luigi avea posta innanzi la pretesa che 
entrando le sue galere ne' porti della Repubblica, questa dovesse 
per la prima salutare coUe proprie artiglierie lo stendardo del 
Cristianissimo; e l'aveva anche ottenuto 1 Ma bastò una volta 
r inosservanza dì sì fatto cerimoniale, perchè la squadra francese 
catmoneggiasse San Pier d' Arena e San R«mo. 

« Quest'accidenti (scrìve il Casoni) precedettero all'anno 1682, 
in cui il Cristianissimo mandò a risiedere in Genova in qnalità 
di suo inviato straordinario il Signore di Sant'Olon » (p. 173); 
e perchè da molt' anni " non avevano dimorato 6ssameute in 
Genova inviati francesi v, ben hi comprende che la missione del 
diplomatico non aveva altro scopo che quello di so6We nella 
bragia , facendo nascere come che sia le occasioni acconce a 
dare almanco una languida tint-a di l^ttinùtà alle immani pre- 
potenze del suo Signore. Difattì la condotta di cotesto inviato 
« irritava gli animi e dava occasione a giornalieri disturbi , e 
talvolta a scandali anco aperti » (p. 17S). D' altro lato non pot^ 
accenni che il Keri ha desunti dalle carte degli Inquisitori di 
Stato nonché da più altre fonti, chiarìacono pienam«ìte che la 
bufera la quale si addensava sai capo dei genovesi era presentita 
dai privati e preveduta dal Governo in quel medesimo anno 1682 
' ed anche buon tratto innanzi. Nò va taciuto che l' esame del 
carteggio dell' inviato genovese a Madrid, e quello di altri im- 
portanti documenti, ha condotto il march. Spinola ad una iden- 
tica conclusione (p. 78). 

L' armamelo di quattro galere con die la Repubblica tolse 
nel 1683 ad accrescete l'osato suo stuolo, e l'arrivo dì una flotta 
spagnuola nel mar Ligustico, fornirono atgomento dì nuovi e 
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gravisBÌmi dicati al monarca francese. Però se limitandoci aUe 
espressioni del nostro annalista potremmo rignardare come ca- 
suale l'arrivo testé citato, ormai per la corrispoodenza di Gio- 
vanni Andrea Spinola non t* è laogo a dubitare , che l'arma- 
mento delle galere genovesi e la comparsa della squadra spa- 
gnuola procedesse àk intelligenze passate fira i due Governi dì 
Madrid e di Genova. Di che si comprende benissimo l'intimazio- 
ne fatta a queet' nltimo ia nome di re Luigi dal Sant'Olon, '< che 
disarmasse le quattro galee » e " in tal maniera desse prova di 
non essersi alleata (Geruma) con gli Spagnuoli in pregiudizio dei 
suoi interessi » (p. 178). Ma la Bepnbblica non disarmò ; e poi- 
ché riuscironle vani alcoui uffici tentati direttamente in Parigi, 
tornò ad invocare l'interposizione del Papa e del Re d'Inghil- 
terra, ì quali 'però non ottennero aorte migliore. 

Le rappresaglie più altre volte bandite da Luigi contro dei 
nostri fdroQO an^e ripubblicate in questa circostanza ; ma qual 
fosse l' animo deliberato del Re si fece ma^ormente conoscere 
pel richiamo del sno ministro da Genova, e pel sollecito allesti- 
mento ne' porti della Provenza, di un' armata di centosessanta 
vele, della quale il marchese di Segnelai doveva assumere il co- 
mando. Qui per altro si parrà come la Signoria venisse meno 
on tratto al debito d'ogni buon Governo e postergasse ì precetti 
della più volgar previdenza ; couciossiachà, mentre era voce ge- 
nerale che r allestimento della poderosa flotta ■• non avesse altro 
oggetto che di attaccare lo.Stato della Repubblica » (p. 182) , 
ella si cullava nelU illusione che il Re fosse per valersi di sì 
grande apparato contro de' tripolini. Ma venne presto a scuoterla 
da tali sogni la comparsa del naviglio in cospetto della città, nel 
mattino del 17 mt^o 1684 ; uè l' ihaipieute procedere di qnel 
momento si pnò scusare in altra guisa, che ripensando alla no- 
bile condotta seguita di poL Perchè se quella che stava per iscop- 
piar sopra Genova, si ha da riguardare come " una delle m^- 
giori calamità che in questo secolo siano accadute » ; non è men 
vero che essa valse in pari tempo a mostrare « ciò che possano 
l' amore della libertà e Io stimolo dell' onore » (p. 157), 

Entra ora il Casoni a descrivere i solleciti apprestamenti e 
1' ordine delle difese, e riferisce la conferenza tenuta col Segnelai 
dai depatati della Repubblica, dopo di che le palandre francesi 
cominciarono tosto il bombardamento. E notisi bizzarrìa del 
caso: « Il prìmo eSetto del fnoco si vide nella casa dei Si- 
gnorì Cattane! di Belforte, stata dianzi abitazione del Signor di 
Sant'Olon » (p. 196)! In breve l'ostinato grandinare de' proiet- 
tili causò rovine c(^ spaventevoli, da parere " che non una sola 
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città SÌ coQvertisBe in un totale inceadio, ma che l'inferno isteeso 
vi avesse aggiunta nna parte delle sue fiamme " (p. 201). Com- 
mosso dall' orrendo spettacolo il medesimo Segoelai, mandò pro- 
poste d'accomodamento ; ma le sue erano condizioni nmilianti, e 
perciò. la Signoria disd^nandole rimandava il legato dicendo: 
" Che per qnanto considerabile fosse il danno ricevato dalla città, 
questo però non aveva proporzione alcuna ctJla fermezza d'ani- 
mo che in tntti risiedeva per la conservazione della libertà •> 
(p. 203| Nobilissimi sentimenti, ripensiindo ai quali Cristina di 
Svezia affermava « che prenderebbe volentieri la condizione di 
privata dama genovese, per poter essere a p irte della gloria di 
sì generosa risoluzione mostrata in difesa della libertà e dell'ono- 
re » (p. 237). 

FaroQO adunque ripigliate le ostilità, né più cessarono che 
pel mancamento delle munizioni ; in conseguenza del qnale sol- 
tanto l'armata, addì 29 di m^gio, rimise alla vela dirigendosi 
verso Tolone. Oinsta l'opinione più didìisa, ed accolta eziandio 
dal nostro isterico, le bombe lanciate su Genova ammontarono 
a Bedicimila, ma sole ottomila caddero in città ; " e dalla cadata 
e scoppio di esse restarono colpiti 2000 edifici di 6000 che con- 
tenuti nel recinto delle mura vecchie compongono l' antica città ; 
dei quali 2000 edifìci la metà rimasero interamente distratti, e 
1' altra metà solamente danneggiati » (p. 211). Fra quest'ultimi 
i goasti del Palazzo Ducale furon certo quelli di mf^giore mo- 
mento. Per ciò poi che si aspetta alle perdite de' francesi, nelle 
relazioni loro menomate di molto, oltre a quanto ne scrìve il 
Casoni, riesce opportana una lettera scritta da Livorno in data 
del 31 e prodotta dal Meri ; dove si aggiunge anche questa no- 
tizia ben singolare, cioè che la maggior part« della polvere set^ 
vita al bombardamento " era stata già prima acquistata in Ge- 
nova etessa „ (p, xix). 

I u^oziati ch'ebbero poi luogo per trovare tra Francia e 
Genova la via d'tm componimento, mostrarono aperto quanto 
infida fosse la Spagna verso de' genovesi ; perchè nella tregua 
segnata da essa e da' principi suoi alleati col Cristianissimo, Ìl 
10 t^osto 1684 in Ratiaboaa, non si peritò di lasciare a Lni- 
gi XIV la facoltà di procacciarsi ogni soddisfazione dalla Repub- 
blica, anche per nuovi ricorsi alle armi, mettendovi la sola cou- 
dìzione che » egli non acquistasse né la città capitale, né alcu- 
na piazza dello Stato ». Di tal forma i genovesi venuti a tro- 
varsi nel pii^ assoluto isolamento, « piegarono a dare orecchio a 
quelli inviti di pace che loro faceva il pontefice Innocenzo XI n 
(p.227). 
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E qni eotrianio nella parte diplomatica, circa la qaale il 
march. Spinola, discoataudost dalla narrazione del Casoni, av- 
visa che ia fondo in fondo il Papa SÌ ia questa come nelle con- 
tingenze anteriori in cui venne richiesto da' genovesi, procedette 
molto rimessamente. Anzi prima del bombardamento non ebbe 
di loro alcun pensiero, come non se ne diede alcuno della libertà 
e indipendenza d' Italia ; ma " restringendosi nelle sue ambiziose 
preoccupazioni religiose, volgeva le sne care nnicamente a pro- 
pagnare la gaerra contro i torchi, e si beava nel pensiero e nella 
speranza di veder rinnovare i tempi delle Crociate « (p. 82). 
Per dir tatto, anche l'inviato nostro a Madrid così parlava d'In; 
nocenzo circa io stesso periodo di tempo: " Santiasimo Papa, per 
verità, integerrimo di castnmi, zelantissimo della religione ; ma 
ne all'nna né all'altra di qneste nobili prerogative avrebbe egli 
pnnto pregindicato, se per deviare la nostra depressione s'avesse 
dato a conoscere più politico. Difatti se si parla di Roma, non è 
credìbile i) pregiudizio che a noi cagionò quella Corte. Son palesi 
li strani concetti che di colà risonavano, dettati certamente nel- 
l'animo del Santo Padre da nn zelo ardentissimo della pace, ina 
da altri con massime private e propense alla corona francese sotto 
la magherà del bene pubblico. Poco importava ù preti che fos- 
se la Repubblica libera o snddita d' un principe più che d' nn 
altro, porche essi vìvessero al posaesao di quella eredità, che go- 
dono delia Chiesa e non possono tramandar ai loro posteri, al 
contrario di noi, che giustamente desideriamo trasmettere ai 
nostri figli la libertà dagli avoli ereditata ,. (p. 81). 

Tiepido assai verso de' nostri earebbeai del pnn mostrato il 
nnnzio Ranucci, che lo stesao marchese Spinola ci ritrae sì co- 
me in diffidenza della Repubblica; benché debba pur dichia- 
rare che tale diffidenza " fondata sulle relazioni di Paolo De 
Marini, era esagerata " (p. 119). Né con migliori tinte ci è poi 
rappresentato quest' ultimo dal Casoni ; affermandolo « di natura 
focosa « e per ciò non godente " propizio l'orecchio del Mar- 
chese di Croes), il quale ancor esso dello stesso temperamento, 
nel medesimo tempo era assai delicato per tollerar con pazienza 
repliche Ubere e talvolta anco risentite, da un ministro di un 
principe di forze diaugnali a quelle del suo sovrano » (p. 180). 
Se non che quanto I' annalista ascrivd>a colpa del nostro diplo- 
matico, pare a noi die debba invece recarsegH a merito. Rappre- 
sentante di un piccolo Stato la cui potenza da lungo era vòlta 
all' occaso, comprendeva altamente la dignità dell' ufBcio come 
pochissimi la sentivano ^ora; e se potevano mara vallarsene e 
patirne rancore i grandi minbtri di colai che aomavano il Re 
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Soie e il gallico Giove, tntt' altro giudizio però avrebbe dovnto 
portiirne Io storico de]]a Kepnbblica genovese. S<^giimgiaQio a sua 
scnsa, eh' egli fjrse dou vide se non un lato dì qqesto nobilissimo 
tipo ; molteplici documenti afisicarano ormai alla intemerata figura 
di Paolo De ìiarini un poeto sopra modo onorevole nella storia 
del suo tempo. 

Tornando al Ranucci vorremmo ristorare in parte anche lui 
dalLi taccia appostagli dallo Spinola, dicendo aperto che diasen- 
tiamo alcQD poco dalla sentenza del nostro egregio amico, medi- 
tando precisamente quella minuta Relazione al cardinale Cibo 
eh' egli ha prodotta a documento. Ben più nel vero ci sembra 
il eh. Disserente, qaando così scrive : « In vero il Nunzio pon- 
tificio stimava che la Repubblica dovesse dar prontamente le 
soddisfazioni chieste dal Re Luigi, non tanto perchè essa avesse 
torto, ma perchè essendo debole non poteva lottare con tin si 
potente Re; di più temeva che fosse un pericolo pel manteni- 
mento della tregua conchiusa in Ratisbona, ed tu ostacolo alla 
Crociata contro i turchi promossa dal papa Innocenzo XL £- 
uopo confessare che dal suo cartt^gio col cardinale Cibo si rileva 
che ne' suoi colloqui con Re Luigi egli cercò sempre di scusare 
i genovesi, ed anzi più volte lo pregò di mostrarsi verso loro 
miserìcordioBO rimettendoli nella sua grazia. Quando poi ebbe da 
Sua Santità V incanco di procurare on definitivo aggiostamrato 
alla Repubblica, nella qualità d' ìnterpoBÌtore, ottenne l' intento 
soddisfacendo insieme la vanità del Re Luigi e diminuendo le 
gravezze imposte ai genovesi » (p. 119). 

Il punto più scabroso di questo aggiustamento, rispetto a 
cui il Re ineiateva di preferenza e la Repubblica ricalcitrava, fij 
quello dell' andata del Doge in Francia come capo di una Depu- 
tazione alla quale doveva essere commesso l'incarico di presai- 
tare a Luigi le scuse de' genovesi, pr^andolo di riaccoglierli nella 
sovrana sua grazia. Qui veramente le trattative procedettero lun- 
ghe, uggiose e piene d'ambiai, con certe strappate che più d'mia 
volta minacciarono di mandare a monte il nogcraio. Alfine in 
trovata la sottil distinzione « essere il Doge membro del Go- 
verno, ma non rappresentante perciò da sé la Repubblica » 
(p. 244) ; e così in Genova il partito che opinava per l' invio del 
supremo maestrato ebbe la vittoria ne'Consigli " con le quattro 
quinte parti dei voti favorevoli... dopo essere l'adunanza... du- 
rata dalle veatidue fino alla mezzanotte » (p. 253). 

Noi non seguiremo né il Casoni uè lo Spinola in quell'ul- 
tima parte dei loro scritti clie concerne al viaggio ed alle acco- 
glienze dei deputati genovesi j ma piacerà forse ai lettori l'av- 
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vertire col eh. Neri od « nn ìatereseaTite coDfronto che... istitn- 
Bce il Barone di Follnitz colle Bcnse presentate in Dome di Carlo 
Emannele I Dnca di Savoia dal figlio suo Filiberto, prostrato ai 
ginocchi del Re di Spagna, concludendo che il discorso tenuto 
da questi è infinitamente più nmiliante di quello del Doge, senza 
che gli apranoli, sebbene in voce di vani, coniassero medaglie 
o procacciassero in ogni guisa trasmetterne la memoria alla po- 
sterità. Ond' è in gran parte da riferirsi al carattere vanitoso della 
nazione, ed al fastigio con cui vollero circondare qnell'avveiiimento, 
la celebrità in cni rimase, avendo volato che fosse, come disse 
di recente il Qaillardìn, V effet generai i une répresenUUion de- 
stìnge à servir de lesoti à l' Europe « (p. sni), 

Non chiuderemo qnesta rivista, senza accennare ai pregi 
tipografici ' dell' edizione ; la quale, e per bellezza di caratteri e 
per accnratezza di lavoro, parrà a chinnqne degoa di qn^li en- 
comii onde la Tipografia genovese dell' Mitnto de' Sordo-muti è 
nsa ormai di vedere accolti i propri lavori sia nelle pubbliche 
mostre e sia dal giudizio de' migliori intendenti Né questo è pie- 
ciol vanto per Genova ; la quale se in addietro dorea lamentare 
la mancanza di nn editore cai non bcessero diretto la capacità 
e lo spirito d' iniziativa, og^ a buon dritto può rallegrarsi che 
il solerte Direttore della Tipografia testé lodata siasi asannto 
qoest'afficio non sempre lieto ed agevole, intendendo a compierlo 
con degni e nobilissimi propositi 

L. T. Belgkano. 



Memorie storiche di SamMÌniato al Tedesco con docuTnerUi ine- 
diti e le notizie degli Ulitwì samminiaiesi per G. Rondoni. 
— Samminiato, Massimo Ristori, 1877. 

Gli storici han tatti sentito il bisogno dì conoscere la vita dei 
piccoli comuni, come quella che poteva chiarire molti problemi ; 
il più importante e Torse il non meno oscuro, quello delle origini. 
Al bisogno non ha risposto né la quantità, né la qualità dei lavo- 
ri, essendo difficile che gli scrittori di v^lia vogliano consamare 
soni ed anni in opera apparentemente così umile U Sig. Giu- 
seppe Rondoni, giovane di belle speranze, mosso dall'amore al 
suo paese nativo, imprese un esame accuratissimo delle vicende 
del suo Samminiato; sicché rovistati gli archivi, aiutato dalle ri- 
cerche del Proposto G. Conti, ne scrisse le Memorie. Suo scopo 
è stato — non solo di scrivere utm storia municipale, ma di 
fare, por quanto ci è dato, una monografia storica, che ritragga 
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in parte la vita intiera d" una piccola repubblica del medio evo, 
mostrando cosi, per via d' un esempio speciale, V indole d uno 
fra gli elementi più. vivaci dì quei tempi, come un pittore, per 
via di poche figure aggruppate convenientemente, mostra le più 
volte la natura di fatti e di passioni generali, e d' idee universali 
ed astratte. 

Al SisoQODdi era nata l' idea di Bcrìrere la storia di Sammi- 
niato, e iuteodeva dividerla in tre graDdi periodi : ì vicari im- 
periali ; le leghe ghibelline ; le leghe guelfe. Al Rondoni par più 
giosto distinguerla ìq <)uattro periodi principali, cioè: L I Vi- 
cari imperiali. H. I principi '^'^^ go^-emo comanale. UL Suoi in- 
crementi. IV. Cadutagli questo governo. V. Memorie di S. Miniato 
eotto il dominio di Firenze gìqo ai nostri giorni. 

La storia del primo periodo si presenta intricatissima per 
la mancanza di documenti che chiariscano le molte questioni, 
nate ad ogni pie sospinto. L' Autore cammina canto ed awe- - 
duto, e facendo tesoro delle più pii^cole cose, discute i fatti, le 
tradizioni, i dubbi e le induzioni, scegliendo quando può, e non 
di rado contentandosi di esporre e criticare colla ragione del più 
probabile. A' suoi occhi S. Miniato deve la propria origine ad 
una chiesa, istituita nel 783, a due miglia da S. Genesio, da se- 
dici divote persone, di nome longobardo, ma di fdtto lucchesi, 
o lucchesi e longobarde insieme. Ciò starebbe in piena armonia 
coi tempi, i quali per quel Santo avevano un culto speciale, come 
lo prova la fondazione di S. Miniato al Monte presso Firenze 
poco posteriore, e l' idea che il Conte Guido aveva di fondarne 
un altro dotandolo di molti poderi. 

Questo Comunelle restò quasi sempre fedele all'Impero, il 
quale sei'vendosene come di baluardo fra Firenze, Lucca e Pisa, gii 
accordò ognora privilegi e lustro di potenza. Giova notare che 
anco là, come altrove, vi fu conflitto di partiti tal*^ che, fra il X 
e r XI secolo vediamo gli avversari dell' impero scendere al piano, 
lasciando gli altri abitatori rinchiusi sulle alture fortificate. In- 
bmto le discordie inteme non impedivano l'ingrandirsi del Comu- 
nello; il quale si vede diventare come terra neutra nei conflitti 
delle città toscane, tanto che esse ivi convengono per far pace 
e trattar leghe ; mentre in pari tempo sfratta non poco la potenza 
imperiale , ottenendo privilegi municipali e magistrati relativi. 

In questo lavoro prudente sta forse tutta la tela della for- 
mazione del Comune ; il forte sarebbe poter vederne l'orditura, 
la quale meglio la cerchi più ti sfu^e. Però al nostro autore 
duole di veder S. Miniato, sede di vicari e fèudo imperiate di- 
ventar liòero comune, che fa guerra epace coi circonvicini, e coi 
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piccoli signorotti del contado, decreti contro i magnati, e che ha 
perfino una società di giustizia potestà e gonfaloniere, senza po- 
teiDe comprendere lo svolgimento graduale. Comunque sia, Sam- 
miuiato restò fedele all'Impero, finché in lui trovò la forza ca- 
pace di aasicnrarlo dalle preponderanze der vicini comuni, ed i 
mezzi sufficienti ad assicurare, mercè graduati franchigie, la pro- 
pria indipendenza : e quando i gnelS, uniti in l^a sotto il papa, 
divennero il partito schiettamente nazionale ed arbitro d' Italia, 
i Sammioiatesi ne profittarono, uscendo dal castello, ponendosi 
al fianco, giusta scrìve il Villani citato dal nostro Autore, per 
essere piit all' agio dell'acqua, et per essere piit appresso al fiume 
d' Amo et di quello di Elsa, credendosi quivi fare UTia grande 
città; ma loro intendimento, soggiunge il cronista fiorentino, to- 
sto venne meno. Il che prova all'evidenza, come nei piccoli al pari 
che nei grandi comuni, l'incitamento delle passioni che erompe- 
vano nelle guerre di parl-e, stava tutto nell'interiore bisogno di 
riordinarsi a vita indipendente. Tale sentimento era cos'i vivo da 
svegliare nei villici di un sobborgo l'idea di fare wka ^ra«(fe città 
nieutemeDO fra Pisa , Siena e Firenze, potentissima, e s' ali- 
mentava con l'ardire dell'eroismo e la prudenza .della più Bpe- 
rimentata politica. 

È bello vedere questi poveri villici deatreggisrsi tanto abil- 
mente fra l' impero e i grossi comuni, combinando le cose loro in 
modo da paralizzare i potenti, mettendogli in ui-to fra loro col 
fine di liberarsi da entrambi. Questo mirabile lavorio politico, che 
permise all'Italia di mettersi a capo della moderna civiltà col 
Rinascimento , dovrebbe essere la Bcaola dei viventi nell'odierno 
nazionale riordinamento. 

L'essere entrati a far parte della Lega Guelfa non spense 
mica il partito imperiale, ù quale, benché in minoranza, pure 
come altrove, era forte ed audace: quin<li il conliauo battagliar 
delle fazioni durante il conflitto fra Filippo e Ottone IV. Fede- 
rigo II comprese di quale importanza fosse aver un forte centro 
ghibellino nel cuore della Toscana, e si dette a riacquistare Sani- 
miniato, accordando concessioni ed inalzandolo come a capoluogo 
della potenza imperiale in quella regio uè. Il Rondoni cita U brano 
di una lettera del medesimo Imperatore, sufficiente per spiegarci 
la sua mira. « Mos atteodentts fidelitatem et grata et accepta 
eervitia, qnae homines S. M. fideles nostri et divis Angustia prae- 
decessoribna, nostris inclitae recordationis exhibuerunt , et in 
antea potuerunt exhibern de gratia nostra cooceilimua burgum 
S, Geuesii « — dal Villani detto mollo ricco e bene abitato. Se 
ne valgono i Sanmiuiateai, e mentre i Vicari imperiali padro- 
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iieggiarano sai vicini, eBsi cercavaao per amore o per ferza &ae<^- 
gettarli sattc la loro potestà. L'abilità politica, che gli ioGegnava 
sfrattare a proprio vantt^gio l'opera dell'impero, mai fo di- 
Bcompagnata da ana condotta leale verso Federigo, il quale 
nelle tante e sveatnrate vicende potè sperimentare la ricono- 
scenza del popolo che beneficava. 

Malgrado le titabàoze di tempi incerti, Saouninìato restò ghi- 
bellino, tanto che Manfìi^i gli confermava i privile^^ di Fede- 
rigo quod nos sinceram /idem Com. S. Min. et specialùer uni- 
versiiaiis parti» ghibellinae 8. Min. et curiae, ne devotionia con- 
slantiam aitendentes. Ma qoaudo Rodolfo d' Absbnrgo Imperat(H« 
andategli male le cose, vendette aU'AItaoi fiorentino le colmate 
dell' Amo, ne' contadi di S. Miniato e Fncecchio, a vedersi tolti 
i piivilegi goduti, e presentendo la debolezza c^or crescente 
dall' Impero, stimarono saggio partito di ribellarsi a qaella stra- 
niera sc^ezioce. Colla vittoria dei GaelG il Cornane diventò 
padrone di se stesso, partecipò alle gaerre per rivalità di po- 
tenza e nel 1261 pattai, fotta pace con Firenze, coi Senesi di 
non farsi contro, e con Lacca e Pistoia, Pmto, Colle, S. Qimi- 
gnaao e Volterra di non nnocersi l'an l'altro con rappresaglie e di 
praticare vicendevolmente il detto "acuì dato a colui richiesto ». 

L' Aatore entra a narrare la storia del Comane accendo il 
Diario del Lemmo pubblicato dal Lami e nella raccolta dei Do- 
cameotì di Storia Patria: i caratteri salienti che ci presenta 
sono ideatici a qaelli della vita dei grandi comuni. Una piccola 
contesa fra giovinabtri dì due sobboighi, o di dae fomiglie fvo- 
muove il conflitto che ben presto diventa gaerra di parte; Tin- 
teresae privato ingrandisce in qaello pubblico, perchè in lai 
s' avviva qualche questione politica o sociale. I Mangiadori ed i 
Ciccioni sono a capo dei nobili che non possono tollerare il r^- 
gimento popolano. Un giorno Piglio Ciccioni ferisce nel visu an 
popolano ; il popolo piglia le armi e il confiitto diventa generale 
con fortana de'signori che occupano il potere. I Fagliesi e i Ma- 
lederratisiuniroQoal popolo, e per difenderlo, costroirono una torre 
accanto alla dimora del capitano. Zuffe ora ad ora. •* Fra tante 
brutte soperchierie di partiti è generosa e memoranda la risolu- 
zione dei Tobertelli. i qtiali, avendo nn dei loro ucciso an Ma- 
nardi, un bel mattino si raccolgono, umili e dolenti e con le 
vesti da brano, salla piazza di S. Maria, e protestando coatro 
1' atroce fatto, rigettano ad una voce l'omicida dai loro consorti, 
mentre i Maoardi si ofi&ono amici e servitori ai Tobertelli, giu- 
rando vendetta contro il loro uccisore. Anco lÀ nacque la oom- 
compagnia dei Battuti. •— In c^ni luogo sì accendevano sabiti 
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fervori, e gli abitanti, amici e nemici, stretti in nn ìmpeto santo 
di carità, si facevano Battuti e andavaoG a S. Miniato alla loro 
volta, e così, per varii mesi (1311) le vie tortuose di quei pic- 
coli municipi e le colline sormontate degli erti castelli furono 
BC^ia dì nnovo ed iue&bile spettacela li& potestà obbligò i rilat- 
tanti a simile rìcoocìliaziane. 

Tale la vita intima. Qnanto agli ordinamenti civili e politici 
la Storia di Saraminiato procede coma qnella di Firenze, salvo 
certa prevalenza della parte aristocratica. Difatti esaminando gli 
Statuii 8Ì trova «n Consiglio grande del popolo, un Consiglio dì 
cnstodia, an potestà coi propri ufficiali e familiari, il Capitano del 
popolo e custodia, ì dodici Difensori del popolo, un giudice delle 
questioni civili, nn Camarlmgo generale del Comune, il Notaio 
delle riformagioui e dei dodici, e finalmente altri nlficiali e mini- 
stri d' inferìor grado, come gli Approvatori, il Bargello o conser- 
vatori del popolo, dae Notari deputati alla cnstodia della terra, 
il Notaro dei danni dati, il doganiere maggiore delle dogane 
del sale, ed il Connestabile o capitano de'famigli. Il Rondoni espone 
la natura di qneeti poteri, moutrando le relazioni che essi hanno 
con qnelli di Firenze e le relative differenze, in nn capitolo ricco 
dì sapere e bello [>er narrazione. Dopodiché, piantando il piccolo 
Samminìato nelle Ie^Ì generali della formazione del Comune, il 
valente antere la mostra come una prova che le verifica, il sao 
nascere, cioè, dal popolo e lo svolgersi graduale a reggimento de- 
mocratico, inesorabilmente abbattendo strauìerì e signori. Questo 
esame parallelo che abbraccia tutto il Gap. VII, è meritevole di 
esser consultato da chi si occupa di storia ; le somiglianze e le 
differenze vi sono definite con chiarezza e con evidenza disegnate 
nelle cause divei-se che dan varia fisonomia ad uno stesso fatto, e 
la questione delle origini riceve non poco lume da queste inve- 
stigazioni. 

Il Rondoni è una mente comprensiva e però sa dall' esame 
dei particolari inalzarsi alle più larghe armonìe. Servendosi degli 
studi fatti, dà un' occhiata all'origine del comune altrove, per 
discuterla, e poi concludere cosi: » quanto all'origini prime di 
molti piceli municipi italiani e toscani, nell'inceitezza profonda, 
in Ìpo)éi, sono indotto ad ammettere che essi generalmente sor- 
gessero da nn' associazione giurate o specie di gilda a difesa con- 
tro i graodi e le prepotenze dei vicini, i quali si sbizzarrivano vo- 
lentieri sopra quei miseri terrazzani e contedini che ognnno 
sa a quale stato fossero già ridotti sotto l' impero romano, e che 
(^nno vede qual vite misera dovessero menare in un' età co- 
sif&tte, che gli uomini abbandonati a se stessi uoa avevano al~ 
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tra difesa che le proprie armi, i loro santi e la loro chiesa. 
Quanto a S. MÌDÌiita poi, che fa d' orìgine ecclesiastica, ed ebbe 
a Bodrire. ne' tempi più scuri del feudalismo la signorìa d'mi vi- 
cario tedesco, più speaao nemico, che buon padrone, io ritengo 
avt^r proprio formato il ano Cmnune nel modo che dicemmo di 
Sopra, ed infatti sappiamo le angherie dei sigaori Alemanni, l'ab- 
bandono del paese da parte degli abitanti, l'aver essi chiesta pro- 
tezione alla guelfa Firenze, i fieri contrasti i^oi menati e ia 
paura che inspiravano i.. 

Samminiato cercò l'appoggio di Firenze per vincere i magnati, 
l'ebbe, ma al patto che sempre il più forte impone al più debole. 
Prima amici, poi m^giori, e, dopo una palese rivalila, «additi. 

Seguono alla narrazione molti documenti e la vita dei più il- 
lustri tiamcniniatesi, raccontata con aSètto provinciale , senza 
borie ed accuratamente critica. Abbiamo cercato esporre il lavoro 
perchè in questi tempi d' elogi accattati, a chi gli merita è bene 
non ne &ir<.'. Nel pregio dell' opera sta la soddisfazione di àà 
legge e di chi scrive : qut:Uo che giudica da quanto impara, que- 
sto che si compiace nel veiler d' aver fatto qualcosa al cornane 
sapere. Auguriamo alla patria nostra giovani che studino come il 
Bondoni e piccoli paesi che in mezzo al frastuono delle parole 
cercano così Seriamente le memorie delle loro tradizioni etoricba 
PiEE Leopoldo Cbcchi. 



Pietro Brugo di Romaff nano- Sesia, Ricordo. 
Torino , 187t) , in 4to. 

D dott, Carlo Dionisotti, al quale le cure della magistratui-a 
non ispengoDO l'amore alle discipline storiche, ne gì' impedisco- 
no d'essere un membro operoso della R, Deputazione di Storia 
Patria , cogliendo l'occasione d' un'affettuosa commemorazioDe ne- 
crologìca dell'amico suo Pietro Brugo morto di fresco, valente 
cultore dell'arte fìtrmaceutica, dedicava non poche p^^iue dì Appen- 
dice , invero appiccìcatìccia ed estranea al titolo del libro , alla 
memoria di molte iliuatri casate della regione ^subalpina, ponendo 
in rassegna gli individui delle singole discendenze in altrettanti 
alberi geneaì<^ici, documentati con note e illustrazioni desunte 
dalle fonti più accertate della storia, quali sono gli atti pageu- 
si, i trattati, le donazioni più auliche contenute nei diplomi. 
E comiucìaudo dalla famiglia Arduiuìca , ci espone il ijuadro dei 
Coati del Cavanese sorti da Arduino lU chiamato Giabiìone, 
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ila coi nacque Odooe I, capostipite de' famosi conti di Biandrate 
venati più tardi e descritti in altra tavola , da' quali ebbe ori- 
gine Arduino marchese d' Ivrea , poi re d' Italia. Taluni di questi , 
come Gnìdo I e Guido III ebbero anche la signoria di Fombia 
e del castello di Crevacnore, passato poi per donazione di Fe- 
derico I alla chiesa di Vercelli. È superBuo ricordare qui la parte 
che ebbero que' Conti nella storia di Novara e le agitazioni che 
vi destarono, rendendovisi si formidabili , da obbligare il Comn- 
ne , superati che furono , a tenerli per sempre banditi dalla sua 
giurisdizione e depressi ; persino gii Statuti del 1511 serbavano 
ancora la severa prescrizione " de tenendo destmctum Blan- 
drate et omnee domos qnae sunt intra fossatum n, tranne le case 
dei chierici e dei Novaresi che vi aveano acquistato beni , il cui 
possesso il podestà dovea loro guarentire. Un altro statuto vieta 
u ut comites Blandrati non vadant in vallem Siccidam » senza 
consenso del podestà di Novara, sotto, pena dì lire 10 imperiali. 
Discorre poscia l'A, dei aignori di Loceno e Lozzolo e di 
Mottalciata; i primi di quegli furono i ghibellini Sonomonte , 
che per vendita consegnarooo nel 1302 la loro signoria a Simone 
di Collobiano , illustre guerriero, che lasciò chiaro nome nella storia 
delle sue imprese, e apparteneva alla famiglia degli Avogadro, 
già a quel tempo divisa in più rami e discesa dai signori di Ger- 
rione, assai potente, da che quella sola di Vercelli possedeva 36 
castelli. S'annoverano infatti gli Avogadri di Lozzolo venuti da 
Gaalone di Valdengo , qne'di S. Giorgio in Monferrato, sorti nella 
prima metà del secolo XII, ì signori di Massazza, Collobiano e ' 
Mottalciata, di più recente origine, successi nel feudo antico di 
Lozzolo , il cui titolo comitale , attraverso altri possessori, fu dappoi 
ereditato da un ramo della famiglia de' Tornielli, che ha traccio an- 
tiche, sebben miste di leggende favolose, e anch'essa ebbe come 
capoparte gran maneggio negli avvenimenti medioevali di Novara, 
nella qnale taluni occupavano importanti ufGcii nell'amministra- 
zione della cosa pubblica , altri s' illustrarono altrove. E qui il 
chiaro A- ne pone sott'oochio le linee prbcipali di Vei^ano, con 
a capo Rubaldo , che fu podestà di Cerauo nel 1203, di Farona 
e Vignarello derivata da lui , di Castelletto Scazzoso in Monfer- 
rato, meno antica , di Bomaguano , che riconosce suo capo Nico- 
lino podestà di Piacenza nel secolo XIV, i Tomìelli-Rho di Loz- 
zolo , que' di Venezia , il primo de' quali andò ad abitarvi 
nel 1521, que' di Lorena, Briona, Barengo, Solarolo e Maggio- 
ra, di S. Matteo , e infin que' d'Ortelio, divenuti poi marchesi di 
Borgo Lavezzaro. Chiudono il libro le genealogie de' Caccia di 
Bomentino e degli Avogadro di Novara, che avevano la signoria 
Arco., 3.» Serie , Tom. XXVI. 3i 
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di Casalgiate eatintasi nel becoìo scorso, e qoe'di VaceUi" 
tuttora fiorenti. 

D libro del cav. Dioniaotti, che fa riscontro , sebbene in mi- 
nori proporzioni , eoa altre ricerche araldiche e genealogiche ora 
a^sai coltivate, come le Famiglie celebri del Litta, e le Notabili, 
edite fra noi da un'eletta schiera di stadiosi , ricerca la storia 
negli individui, de' quali ind^a le propagazioni, e ne segnala i 
più chiari , ed è ricco di minute notizie e di particolarità , che 
gli storiografi di larghe vedute poco curano , ma nob perciò rie- 
scono meno utili ; giacché pei questi rivoli , direm quaai , recasi 
alle lettere un contributo, quantunque a spìccioli, che se tal- 
volta può essere macchiato di qualche equìvoco, non raro a 
pescarsi nell'acque buie e torbe del medio evo , specialmente 
nelle origini genealc^che, ci rivela tuttavia in chi lo reca, l'amore 
a ricerche pazientissime ed erudite, e come tale egli debbeei 
sempre riputar benemerito de' buoni studi. A. Cebdti. 



Pasolini Pietro Desiderio. Memorie storiche della 
famiglia Rasponi. Imola, Galaati, 1766. 

U 21 febbraio dello spirato anno la nobile damigella Ange- 
lica Pasolini andava sposa a Giuseppe Ramponi, disceso d'una 
delle più illustri e antirhe famiglie d'Italia, e io ispecie di Ro- 
mina; e il di lei fratello conte Pietro Desiderio a pubblica testi- 
monianza d'amore e d'augurio le presentava in elegante volarne 
un ricco manipolo di notizie storiche sul casato maritale , ram* 
mentaudote antichi vincoli che già nnirono le due famìgUe, e die 
ella con quelle nozze rinnnvava ; facevale , per così dire , la pre- 
sentazione d'una lunga serie d'antenati , che a modo loro e collo 
stile dei tempi in cui vissero lasciarono &ma di so. In quella 
dotta monografia in forma di lettera l'A. propouevaei d' indagare 
due epoche degne di nota particolare: l'una più rimota per le 
prime memorie dei Rsisponi, l'altra per la parte principalissi ma 
ch'essi ebbero nelle fazioni cittadine che imperversavano in Ro- 
magna, col corteo consueto di delitti e di sangue , che noi edu- 
cati a più miti costumi, o meglio, nati in circostanze e tempi 
affatto diversi, mal sappiamo comprendere e meno approvare^ 
Il primo, ricordato dalla storia, dei Rasponi, ne' quali con 
altri nobili risedeva di fatto la forza e l'autorità del Comune Ra- 
vennate, fu Ostaaio, vissuto nel secolo XII, » magnifico e ge- 
neroso signore, cavaliere e senatore della S. R. Chiesa », dalla 
quale poi nel secolo stesso i suoi passarono all' impero. Raspone 
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espugnava Faenza nel 1184 pel Barbarossa , e nel Bttcolo segneote 
Nerioo avea ia custodia dal secondo Federico lUveona, da luì 
arsa e rubata , spoglia de' marmi ed arredi delle ricche ette ba- 
siliche inviati a Rimini e Faletmo, vedovata de'snperbi e turriti 
palagi de' guelfi Traversarij diroccati dalle fondamenta. Toccati poi 
i vincoli di sangue, d'amicizia e di parte dei Baaponi colte casa- 
te più cospicne di Romagna , come i Foleatani , gli Auastt^ , ì 
Malatesta, i Benvoglienti da Siena ec., l'A. ricorda come i Faso- 
Lni congiuiitisi in parentado coi Raapoai, inimicaronsi, trasferitisi 
a Cotiguola, gli Àttendolo Sforza, e dopo lunga serie di lotte eb- 
bero col grande Francesco pace solenne , che però non osservata 
da' costui congiunti, fu d'indi a poco confermata da loro, rotti 
che furono. I Kasponi , protetti da' Folentani , si segnalarono poi 
coll'andar dei tempi nella magistratora , nell'arti nobili dellii pace 
e della gnerra e nel governo stesso della loro città, allorché Giu- 
lio II ne affidava loro la cnslodia, officio da essi perdalo e ri- 
preso più volte sotto diversi p^pi , quantunque a everse epoche 
cacciati dagli avversari, in Jspecie i Lnnardi , ch'ei sfbrzavansi di 
soverchiare. Bruttaronsi anche di sangue cittadino per rabbia di 
parte e di primato, e commisero eccessi bratali, com*^:a il vezzo 
di qae' miseri di, colle uccisioni e col saccheggio per meglio 
aprirsi la via ad acquistare in patria quel grado, che i Folentani 
vi aveano per l' innanzi ottenuto , e che allora i Della Rovere 
godevano in Urbino, gli Estensi in Ferrara; ma accusati a Ro- 
ma, son costretti ad esulare ad Ancona, " vuota strÌLgendo la 
terribii ogna »; chiamati asini da bastone di\I Guicciardini , 
inviato di Romagna dal papa , e multati in tremila ducati per- 
che ricchissimi, erano d' indole tale « da cavarne più frutto col 
timore che colla speranza, e sempre pronti a mostrarsi in qual- 
siasi occasione romagnoli, che temono chi gli mostra il volto 
e lenti a querelarsi n. Venati gli Spinoli a Cotignola col duca 
di Borbone, i Raaponi, rialzato il capo, si uniscono a quelli e 
al duca di Ferrara e tornano alte rapine in terra e in mare , 
agognando al ricupero di Ravenna , loro antico nido , <^e tuttavia 
sfugge loro replicatalo ente di mono con perdita di non pochi di 
loro , presi e uccisi coH'aiuto veneto , toltagli per soprappìù Co- 
tigoola, loro rifugio. Riammessi in patria dal papa, non tolle- 
rando d'esservi semplici cittadini , mettonhi a rumore , riappic- 
cano le zoSé coi Luaardi , e col favor del papa stesso , intrudonsi 
nel governo e commettono altre prepotenze, soverchiano, rom- 
pono accordi , tregue e trattati , si macchiano dell'eccidio dei 
Diedi seguito da tardo castigo , che non valse certo a reprimere 
r lanata ferocia di qn^li uomini e di que' tempi 
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Ma l'aetro dei Basponi volgeva eiI tramoato, ed essi non 
aveano più a funestare il paeBe di rivolte e tradimenti e sangue, 
meao per lo smiauirsi del loro potere che pei la mutata natura 
dei tempi, accennando, sul finire del secolo XVI a calmarsi la 
btifera delle passioni e degli odii politici trasmessi per eredità, a 
farsi migliori le l^gi e l'istitnzioui pubbliche, mitigarsi i costumi 
e risolvere l'autorità l^ale, a prevalere l'azione regolare dei go- 
veroi. In questa condizione di cose entrava anche la Romagna, 
le cui grandi famiglie , come in altre regioni, tenevano discorde 
e disunita la patria, impedendo il pubblico beue; e come scrive 
il Guicciardini , la natura dfgli uomini suoi e le inimicizie loro 
sono note quanto siano insanguinate e ia&stolite per questioni 
dorate più anni, e venuti sovente a oBese crudelissime. Dopo 
il 1590 la storia dei Rasponi ritornati in patria da un esigilo 
quattordicenne , cessa d'essere clamorosa e piena d'avventure di 
sangne; la lor vita è mutata, non essendo più quella famiglia 
implacabilmente partigiana e violenta. 

A questo punto il eh. Autore passa in rivista quo' person^^i 
del casato, che più si segnalarono sì nell'arRii anche fuori delle 
mura natali, che nelle lettere e nelle dignità civili ed eccleeia- 
stiche; e segna adito le case da loroabitate in Ravenna in diver^ 
tempi -e ì beni posseduti. Le sue dotte memorie ei ci detta iu- 
terr(^;ando « gli storici, le carte polverose degli Archivi , le pal- 
lide e vetuste pelamene » riportate in appendice , che sona la 
più salda testimonianza e le più autorevoli credenziali p^lì scrit- 
tori , e la guarentìgia migliore per chi li ascolta. E questa storia 
genealogica sotto la modesta forma di lettera affettuosa alla sua 
Angelica riesce al lettore una monografia tanto più attraente , 
quanto che ai pregi esteriori di splendida edizione vanno appaiati 
quelli più ancora pregevoli di soda erudizione, di giudiziosa e impar- 
ziale critica, limpidezza di stile e proprietà di lingua, che se sono 
sì familiari all'^egio A. e noti alla nosti-a letteratura, non ap~ 
paiono del pari comuni a più d'un provetto ed erudito cultore di 
storia. Né queste notizie d'una famiglia già sì potente non son 
guari dettate per ostentazione di fasto , né per ispecchìarsi con 
voluttà ambiziosa nell'avita grandezza, qnal'ella fosse, né per 
dedurne riverbero ai nipoti, che come le male arti, così le virtù 
dei vecchi non sono colpa o merito de' nuovi ; ma quelle vicende 
debbono essere a noi scuola di paragone e di ammaestramento; 
e bene scrive l'A, che le pompose memorie degli avi o la fie- 
rezza presente non possono dare autorità né lode , ma questa si 
acquista giovando efficacemente alla famiglia e ben meritando 
della patria comune, nella quale quanto più libero s'è fatto 
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l'ordinamento soci&Ie , tEuito più è largo il campo all'ntile ope- 
rosità di ciascuno. Può bene lo apirìto allivellatore e l'aristocra- 
tica democrazia d'o^idì faro il viso arcigno e trovare antiquate 
le caete patrizie per sostituirvi la sovranità popolare ; ma per lo 
pila quelle haano un nome, una tradizione , nuo stato, nna storia 
con tutte le varie e inevitabili impronte dello spirito dei tempi 
che attraversarono ; ma gli ambiziosi dell'oggi che vantano? Qnali 
titoli ci mostrano per arrogarsi il diritto d' imitare gli ultimi 
tempi nell'opera vandalica di imbrattar di calce i capi d'arte 
e i ricordi dell'antichità , le meraviglie del bello ì 

A. Ceruti. 

Il Sextarius Pergami. Saggio di Ricerche Metrologiche di A. 
Mazzi. Bergamo, Pagnoncelli, 1877. 

D commercio generò i pesi e le misure , ed i popoli che 
primi esercitavano ampio commercio inventarono e prop^arono 
pesi e misure. Quando dallo acambio o baratto in natura delle 
coae e de' prodotti salirono alla moneta. Che pei Semiti e pei 
Babilonesi , secondo Bsk , fu d'un peuo determiaato d'argento; 
e pei Fenici ei propagò agli Etruschi ed ai Greci, e da. questi 
ai Bomaui. Onde il nome mna della libra babilonese coli' iden- 
tico saono e significato passò ai Greci , e oolla voce mina dura 
tuttavia nella Lombardia e in Toscana a significare tm cumulo 
di certa misura. 

Le ricerche intomo le misure ed i pesi quindi , conducono 
sulle traccie dei commerci e delle civiltà , e sono più rilevanti 
che non appaiano a primo sguardo. Chi domina il commercio 
' impone auche e propaga le sue monete e le une misure. E l'Ita- 
lia nel medio evo divisa in motte repubbliche autonome , atti- 
vissime, dominanti i commerci in tutto il bacino del mediter- 
raneo, ebbe moltiplicità di monete e 'di misure, tale da sgomen- 
tare chi ne voglia conoscere precisamente il valore. Come accadde 
al Carli, al Cibrario, al Malavaai, all'Oriani, al Savigny, al Le- 
trqnne e ad altri. 

I Bergamaschi vinsero l' ingrata natura del suolo montano 
con tanta attività iodustnale e commerciale, che nel medio evo 
correva il proverbio: Non v'ha terra sema passeri né senza 
Bergamaschi, e però il loro dialetto, chiamato rozzo da Fazio 
degli liberti contemporaueo di Dante , fu dei più diQuai e scritti 
d'Italia. Ma Bergamo è troppo vicina a Milano, e quindi ad 
onta della sua euergia, ne fu ecclissata così che anche il suo 
acciaio a Londra chiamasi miloDese. Fero Bergamo ebbe moneta 
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propria solo dal 1237 a circa il 1311, e delle misure proprie 
serbò solo tenacemeate il sexlarius del grano e qaello pel vino 
sai quali converse gli studi acati e diligeotissimi Angelo Mazzi, 
nnova delina degli eruditi, e vera meraviglia in qnesti tempi di 
moto accelerato e tumnltnoso in tntti gli studi, e d' impaziaiza 
d'ogni cosa. Onde il breve volume del Mazzi quantunque sia un 
tesoro di dottrina metrologica, perchè con appendici stendesi pare 
all'altre misure, tranne le monete, incontrerà pochi lettori devoti. 

A sviscerare l'argomento suo il Mazzi penetrò con molta 
cautela in grande copia dì Statuti comunali <lell' Italia setten- 
trionale, e trovò in quelli di Modena e di Como U filo sicuro per 
• conoscere le basi del commercio bergamasco nel secolo decimoterzo. 

Il nostro staio (bei^amasco sler (1) viene dirittamente dal 
' sextarius romano miaara degli aridi ed aucbe dei liquidi, e chia- 
mato così perchè era la sesta parte del congìus del vino (sex 
sextari congius siet vini) e la quaraatottesima dell'amphora. Il 
modius romano era la sesta parte del medimno attico, e conte- 
neva sedici sextari, ed ambe le misure erano derivate dal peso 
dell'acqua o del vino o dell'olio. 

Angusto ordinò che le misure l^ali in tutto l' impero fossero 
quelle stabilite a Roma, diffuse i moduli, che, come suole, ven- 
nero alterati, onde Carlo Ms^o, forse s^nendogli Arabi, stimò 
necessario di ordinare nuova mism» conforme alla cristianità di 
occidente , ma col di lui impero cadde l'osservanza di quell'editto, 
e già prima del mille il Mazzi nota misure speciali e proprie di 
città italiane. 

Delle misure romane serbossi solo la libbra rispondente quasi 
perfettamente alla libbra piccola lombarda, surrogata solo dopo 
il 1789 dal kilogrammo, e cosi il sexlarius bergamasco stabilito . 
nel secolo medesimo, citato primamente in atto del 1076, ri- 
sulta dagli studi de) Mazzi eguale a quello die si usa ancora ad 
onta della imposizione legale del litro. 

Il nostro A. a provare l' inalterata continenza dello staio ber- 
gamasco, piglia anche per base la soma che è il multiplo, e 
quindi solo misura di conto. Che trova in atti del 1154, del 1163, 
del 1163 , e dal 1181 usata e come misura di capacità multipla 
e come misara di peso, É di otto ataia e di sedici pesi o 400 
libbre sottili. Rispetto al pondo la soma variò a seconda deUa 
natura delle cose , e se era di 16 pesi pel frumento, Io fa di 14 
pel ferro , indi di 25 , di 20 per le cotL 

A ragione opina il Mmzzì che il peso del frumento abbia 
determinato la capacità dello staio di venti libbre grosse, ed a 
(1) Stereot ai Oraci BÌgnìflcava solido, cobo. 
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litri 21,39, e che io orìgine la soma ed il moditis signifìcasBero 
Li stessa misura di otto ataia. Nota come nella convenzione del- 
l'anno 730 fra re Lintprando e qne' di Comacchio, i modii di sale 
doveano essere di 30 libbre, onde confermasi che la mìsiira di 
capacità dovea corrispondere a peeo determinato. Cooperante il di 
Im amico A. Tiraboschi dotto bibliotecario di Beiamo, trovò 
che tuttavia nelle valli bergamasche ei mbnra&o a moggi la calce 
ed il carbone in luogo di some. 

n Mazzi trova conferma alla sna dimostrazione di capacità 
di venti libbre grosse bei^masche dello staio dì Bergamo nei 
calmedrì del pane stabiliti nel 1263 e nel 1340. Lo staio divi- 
devasi in mina, che ne era la metà, e che già appaie in docu- 
mento del 996, ed in quartarius , che l'A. trova io altro atto 
del 1204. Egli trae la mina dalla greca hemina , ma il significato 
generico e l'uso più generale di questa voce ne consiglia la de- 
rivazione dalla babilonese mna. 

Lo Statuto di Bergano del 1311 nomina anche i clodini e li 
slopeUi quali misure minime della biada. Lo stesso app^ire già 
nello statuto di Verteva del 1273. La di lui capacità è determi- 
nata da statato di Bergamo del 1459 nella ventiquattresima parte 
dello staio. Il di lui nome ne accusa l'origine longobarda, come 
il cop bresciano contenente quattro stopelli. 

Il Mazzi rinvenne menzionato il cangio speciale bergamasco 
pel vino nel principio de! secolo nodecimo. A Roma anticamento 
l'olio misuravasi col congio e collo staio , ma all'epoca longobarda 
si pesava , ed a Bergamo dal secolo dodicesimo a vicenda si pe- 
sava e si misurava. Bergamo pel vino usa la brenta di 71 litri, 
la qnale è nominata primamente in documento del 1267 quale 
surroga del congio , e difatto tuttavia il ennzo di Trento è di li- 
tri 78. Due brente formavano un cavallo di vino , sei un carro. 
La brenta poi snddividevasì in Claudi o tossale , rispondenti al 
boccale de' tempi nostri , ed era nel 1331 della capacità di li- 
tri 0, 668. Trentadue bossole formavano ana mina , sedici un 
quartarìo o secchia. 

Nella Valle Brembana seguesi a misurare il vino sulla base 
della libbra grossa , come praticavaai a Bergamo nel secolo un- 
decime : il boccale contiene una libbra grossa, la pinta due lib- 
bre , la saina on quarto di libbra. La pinta non appare nei do- 
cumenti vecchi di Beliamo , ma il Mazzi la scovò negli Statuti 
di Novara del secolo XIXI. La pini inglese è foghetta di mez- 
zo litro. 

La libbra romana fu di grammi 327 ai tempi d'Augusto, 
di 232 a quelli di Oinstiniajio , laonde le libbre piccole di Mi- 
lano grammi 327, di Bergamo 325 , di Brescia 321 , ne sono con- 
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tinnazione. A Bergamo poi già nel secolo dodo, secondo il Lnpi, 
a canto la libbra romana esìsteva la libbra grossa speciale che 
venne sino a noi òi trenta oncie, e quindi riapoDdente a due e 
mezzo piccole. 

Sottilmente argomenta l'A. che ìl peso di marco s'introda- 
cesse a Bergamo nella prin^ metà del secolo XIII, qnando si 
prese a battere moneta , mentre in Francia arvenue tm il 1075 
ed il 1091. II marco francese che surrogò la libbra di Carlo Ma- 
gno eni di grammi 244, 7572, ed il marco italiano nel 1803 si 
trovò di grammi 234, 9973, onde l'oncia {',) di marco base della 
monetazione , rispondeva quasi affatto all'oncia comune , ed era 
di 576 grani. 

Fra le misure modificate dai Longobardi è il piede di Liat- 
prando {pe-plani), che diventò il piede d'uso generale ^rarìo 
nella Lombardia. Dodici piedi lipranti formavano la pertica o 
canna, la cui metà, agevole ad usare, si disse trabucco, gettata, 
cavezzo, che col nome di cajnthtm compare nello Statuto ber- 
gamasco del principio del secolo XIIL II piede longobardo ri- 
spondeva al cu6i(Ms romano , che era un piede e mezzo, de' piedi 
misuranti millimeui 295, e de'due dei quali si compose il braccio 
milanese. Il braccio di Modena fu la quinta parte della pertica, 
ed a Bergamo ed a Brescia il braccio da legname fu la quinta 
del cavezzo , ed una catasta cinque braccia alta e lai^ tre e 
mezzo chiamavasi passo. Questa divisione per dieci anziché per 
dodici rimenava la pertica lombarda alla pertica romana : pertica 
passus duo, id est deeem pedes. 

Noi trovammo a Giasone l'uso di due strani vocaboli : paret 
ad indicare un pezzetto di tela di circa dieci braccia e mera a. 
designaje un quadrato di dodici tavole, e le registrammo nel li- 
bro Dialetti, costumi e tradizioni nelle provinde di Bergamo e 
di Brescia. Brescia 1870. Il Mazzi nota come neUo dtatuto di 
Bergamo 1204-48 si menzioni la parietem antiquam scolpita sol 
selciato {reziioi) della chiesa di S. Maria Maggiore , misura che 
egli ritiene sia stata di quasi quattro metri. Mera a noi parve 
derivato dal greco metra come il mentral de' minoranti , ed ac- 
cettiamo l'etimologia del somea pugno col pollice alzato dal latino 
semisse mezzo piede proposto dal Ma^zi. Il quale per giovare a 
chi non avesse tempo o lena per segairlo nelle sottili disqnisi- 
zic»ki erudite, riassume ì suoi studi alla fine con diligenti e chia- 
rissime tavole di ragguaglio. 

Quando in parecchie città d' Italia saranno fatti e pubblicati 
studi simili, - che sarà molto difficile - si avrà un filo sicuro 
per rintracciare la storia intima dell'economia pubblica e privabi 
de' popoli italìaiù dai Romani ai tempi nostri. G. BOSA. 
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